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L0 STAMPATORE;

  

, O V E N D o ío da’ miei torchi
ſſ eſporre alla luce la preſente

Concordia tra’ diritti Dema

ñ ~ níali , e Baronali trattata già

nella celebre cauſa della preteſa ridîuzio

ne al Demanio della Terra di Sortino,

ſembrami coſa aſſai dicevole ,- e giusta il

render ragione al‘ Pubblico , perchè ſe ne

fia fin’ ora differita l’edizione dopo il cor

'ſo di quattro anni, da che ſu quella cauſa

diſcorſa , e terminata. Parecchi , a dir ve—

ro, ſono stati di così lungo ritardamento

i motivi, tra’ quali ripongo io princiPal

mente la poca stima , che l’Autore far

ſuole delle coſe‘ ſue , riputandole ben ſoa

vente conñimportuna modestia per inu

tili; tuttochè da coloro, che anno fior

SK z di

  
   

 

 

 

  



di ſenno, fieno ſtate mai ſerñpre‘ tenute

in quel giuſto pregio , che meritano, e

perciò accolte con quella lode ben dovu- ~

ta al ſuo finiſſlmo gusto , e diſcernimen

to. Bindi alSignor Principe del Caſſa

ro , ed a molti de’ più coſpicui Signori di

questa Capitale ,i quali ben ſaggiamen

te‘ apponendofi , riguardavano in queſta

cauſa il comune intereſſe dí-tutto il Ba

ronaggio , ebbe a costar grande stento il

poter una volta distorre il noſtro Autore

da quella propria ſua connatural reni

tenza con indurlo , o per dir meglio, sforfl

zarlo alla perfine a voler conſegnare alle

ſtampe quanto egli allora con pari e10..

quenza , e dottrina in difeſa dell’anzi

detto Principe avea aringato. Ma che

pro P Se appena egli diede mano all’im

preſa,che gli convenne tosto ſul bel prin-ì

Cipio abbandonarla per le inceſſanti ap

plicazioni ad eſſolui ſovragiunte col rag

guardevoliffimo grado, ond’ei da S. M. ſu

onorato , di Giudice Civile del Supremo"

Tribunale della Regia Gran Corte-Ter

' Ul

 

 



"minata nel ſolito corſo di un 'biennio

queſta Giudicatura ,`e ripiglíata già da

lui l’intermeſſa cura della ſtampa ,ecco

la di bel nuovo affatto diſmeſſa , e fra

stornata Per cagione rilevantiffima. Fu

ella l’atrocíffimo contagio di Meſsina, il

quale minacciando con quella Città la,

‘rovina, e deſolazione infieme del Re'—

gno, e di tutta l’Italia_ , ſu asì gfand’uo

po preſcelto il nostro Autore per uno de’

’Diput‘ati dell’inclito regio Supremo Maf

gístrato della Díputazíone Generale

della ſalute nuovamente iſtituito da

S.“ M. pergprovvedere alla eſtinzione del

mOrbo , c alla conſervazione del Regno:

carica altrettanto _' onorevole , che . Pe“

ſante per eſſolui , al quale ſu appoggiata

la ſovraintendenza al Diſpaccio univer-ì

ſale del Magiſtrato, e la formazione del--`

le leggi , editti, ed iſtruzioni, con cui do

Veafi governare non meno` il Magiſtra—

to , che tutto il Regno già ſconVolto per

sì improvviſo accidente-, onde gli con-‘

venne deporre tutte le ſue cure , ed ordi

naric



narìc applicazioni# per unicamente im;—

piegarſi a sì importantiffimo incarico,

che ‘ tutt’ ora sta indeſeſſamente ſoste

nendo in' ſervi'gio di S; M. e del Pubblico i

Ed ecco già. palefi i motivi dieſſerfi co

tanto indugiato in pubblicar Colle ,stamz

pe l'a preſente opera ,s Ia quale s’è conten-ó ..

tato finalmente‘ l’Autore , _che uſciſſe al

la hice così com’ella sta, ſenza impiegaró

Vi’l'ultima mano in correggerla, e ripu;

lirla, per adempiere in tal guiſa all-’obf….

blígo già da gran tempo contratto. Re—f
:sta ſolo , ’ch-’io manifesti e—fiſiere stata ſua,

intenzione" di prendere a trattar queſto, -'

,aſſunto _ vcon ñm‘etodo vmolto diverſa da

quellax, tennero gli antichi nelle cauſe

Demaniali— ',- che— nello ſcorſo -ſecoñlo in

quefléo Regno agitaronſl; laonde eſſen

dQfi’ egli‘prefiſſo di eſaminar ogni punto'

dalla_ ſua origine-, e trattar -queste ſubli

mi materie con .anteporre la ſtoria vera

c’e .non. men- .della general ’introduzione

del-Demanioz e »delle Regalíe ,- che della

particolare_ appartenente a quefló. Re

8"?

 



gno nell’istitùzziéone dell’ .am-'io , -de’ ‘Ba,

roní, dae? :fieudzi , ee' di tutte le ;leggi , che

a tal .propoſito ditempo in tennpo. ſono

pubblicate , perciò ;s’è diſcoſta”
da coloro, che :giunſero all’eſtremo ſol-ì

lex/tando a diſmiſura idin'tti demaniali,

oinnadzmdo; oltre .ildovere i baronali ;,›

per qual cagione ſeguendo le opinioni

più @Plim/ate daîcelebri Scrittori‘, che

trattano del diritto di natura , e delle

genti, della ragion pubblica ,edelle re

galie de’ Principi , stimò ridurre a con

cordia le diſſonanze,che fra gli antichi

Giureconſulti ſorenfi in sì fatte materie

fi ſcorgono o, e adornò queſt'opera con

ſentimenti illustri, ed eccellenti autori

tà, e colla più fina-,e ſcelta erudizione.

E poichè gli Autori ., de’ quali ha abbiſo

gnato valerſi nella parte istorica , e dog—

matíca, non ſono sì comuni a tutti, giu

dícò per tanto opportuno riportare in

piede disteſamente, e con le parole steſſe

degli Autori le molte allegate dottrine,

pel: riſparmiare al Lettore la pena di ri—

COB

 

 

 

 

 



correre all ’opere ',*d’onde i traſcritti paſ—

fi ſontratti : opere per altro, ch’ eſſendo

‘non cosijtrite , e volgari , potrebbero per

avventura a taluni in granrparte man

care. Finalmente ſe s’incontrano iſoli

ti inevitabili errori nella preſente. im

preſſlone -, con maggior ragione ſe ne

chiede un benigno compatimento , per

nonaverla potuto correggere l’Autore.
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I. I

E impreſe,che dall’ambizione ſono fomen

tate , non riconoſconaaltra origine, che,

dall’ingíustizia; imperocchè eſſendo queſla

di tutti imali la radice,precipita le virtù,

ingombra lav ragione,fa delirar la mente ,

e rendel’Uomo inſolente, frenetico l’ambi

zioſò,ſinoa non riconoſcer ſe steſſo, e stimarſi capace di quell’

altezza , che termina nel precipizío (a). Uguali, anzi più fie

ri traſporti la vendetta produce , e albergando ella negli ani

mi più deboli, edindegni, gliattizza ,gli altera ,egli stimo

la ad intraprendere le riſoluzioni più violente,e diſperate,

ſino a pervertire ciocchè la natura,ele leggi allîumana ſo

cietà preſcriſſero(b). Congiunte però inſieme l’ambizione,

e la vendetta formano ‘una coppia di due mostri, che altro

non iſpirano, che fierezza, ed orrore, e commuovono im

gran diſordine li ſpiriti di col~ui,che n’è dominato; riem

piendolo d’ingorda brama di ſovrastare, e d’inſaziabile,e

maligna voglia di vendicarſi'colla rovina de’ giusti,col pre

cipizío de’ buoni, e coll’oppreſſíone degl’innocenti.

Da queste due indomite paflioni agitato Mariano Cei

lona,Uom0 di miſera fortuna, di condizione volgare,Vaſ~

ſallo baronale nato nella Terra di Sortino,di ſpirito torbi

do, ed inquieto,ſempre dedito alle fazioni, alle diſcordie,

ed alle brighe, e di corrotti costumi, che bene ſpeſſo acom~

mettere delitti,ea diſprezzar la gíustizia lo traſportarono;

dapoichè fu dalla Patria eſilíato dal Signor Pietro Gaeta~

ni Principe del Caſſaro ſuo- Padrone, e dal Tribunal della

Gran Corte Criminale nell’eſilio confermato; tutti a ſe ri—

volſe i penſieri per iſcuotere il giogo delmeritato gastigo ,

to

  

 

(a) Carol. Paſch. axiom. polizia'.

Uſque adeò mortalia peflora cogit

ambitio , ut nullum tam ſoedum ,

tamque trux ſacinus ſit , quod ad

mirtere vereantur homines. Non ſo

lùm amicos (id , quod turpiffimum

c‘st ) deſerunt , ſed innocentibus peri

culum capitis , 8c ignominiz creant :

impuriffimis hominibus turpiffimè

ſèrviunt , ut probos evertant z deni

que pristinze,ſì qua in illis ſuit,probí

tatis uſque eò ſunt immemores , ut

omni ſe flagitiorum genere inquina

re haud vereantur.

([7) Cyprian. lib.4.. EFÌ/Ì-_Ìbìz Vin-3

dióìa ſequitur_ ſcelus,



I_

togliere al proprio Padrone il dominio ; e poſſeſſo della Terra

di Sorrino, e ad eſſa ritornare fastoſo,e trionfante con uffi—

zj,con fendi, e con dignità.

Un impegno cotanto difficile , emalagevole, facilifli

nio ſi reſe all’idea dell'ambizioſo, e vendicativo fuoruſcito;

non eſſendovi coſa tanto impoflìbile, che il dolce prurito

dell’ambizione poffibile non la rappreſenti, nè azione ille

cita,che lo kstimolo della vendetta legitima non la dimo

flri. Egli dunque l’infelice avendo inteſo , che alcune Cit—

tà Regie al Demanio ſi erano nello ſcorſo ſecolo ridotte,

fece per l'appunto come la Scimia , che quanto all’ Uomo

vede ella fare, ſenza diſcernimento,e conſiderazione tanto

s’ingegna d'imitare; e immaginatoſi, che non ha termini,

nè confini la riduzione al Demanio, eche indifferentemem

te a qualunque Terra baronale poſſa competere , e da chiun`

que ſi poſſa ancor dimandare,s’inoltrò di tal maniera nello

sfogar le ſue diſordinate paffioni,che pensò poter cambia

re altresì la ſua infelice fortuna .

Armatoſí a tal‘effetto di un finto zelo del ben pubblico

della ſua Patria ,e dell’accreſcimento del Regio Erario , con

sì fatta maſchera preteſe ingannare coloro,a'qualidovean~

fi le ſue stravolte idee diſcoprire ;e vestendoſi dell’onorato

carattere d’Istigator Fiſcale, ſi luſingò di ſtabilire ſu l’altrui

rovina la ſua fortuna; onde accompagnato da ſuoi penſie

ri venne a tentar la ſorte in questa Capitale: immaginan

doſi,che offerendo vantaggi all’Erario, ed alla Corte, di

venir doveſſe l’Arbitro del Governo per opprimere, eſpo

gliar di Sortino il ſuo Padrone. Preteſe a tal fine formare

un temerario progetto pieno d’inezie , e di calunnie, che

preſentato a’ ſupremi Ministri ,ignotoa qualunque altro ri

maſe 5 non avendo meritato la luce del Mondo un aborto

così deforme, e moſtruoſo; tantochè riuſcito inutile il ten~

tativo , al ſuo ſoggiorno ſi riconduſſe, da dove poi ritornò

in questa Corte, ma non incontrò miglior ſorte,e abbíſo~

gnò,ſchernito la ſeconda volta, nel ſuo eſilio confinarſi ,

ſiccome egli fieſſo nel progetto ultimamente preſentato

Conſeſlà.

. Ha pubblicato la fama ,che questo progetto fu col man

to (llAutOl‘C anonimo artifizioſamente coperto, e machina

to:

  



to : avtndo in eſſo celato, non meno ílſuo,che della Terra

i'l nome; e ch’eſlendo paſſato all’eſamina de’più zelanti , ed

accorti Ministri, ſebbene non aveſſero potuto l’esterne cir

coſtanze conſiderare per l’incogníta condizione del Pro

gettante , e della Terra ;tuttavia al ſolo rimirarne la ſcompo

ſta orditura , lo ributtarono come importano , stravagante,

ed indegno.

Ma ſempre più inaſprito nella ſua pertínacia , tentò la

terza volta malgrado le ſofferte ripulſe riproporre la malfon

data pretenſione; e veggendo, che inutíl coſa era con occulti

maneggi ottenere lo ſpoglio dell’indifeſo Padrone , ſi riſolſe

arditamente attaccarlo alla ſcoperta di fronte. Aqual fine.

nuove inſidie adoprò , per eſſere almeno ammeſſo al contra

dittorio cimentoze con ciò nuove macchie aggiunſe al rigetta

to progetto,e col ſuo nome lo reſe dell’intutto abominevole.

Fu egli il giorno due dello ſcorſo meſe di Febrajo preſen

tatoaS. E.l’Eccellentiſs.Sígnor Vicerè, dal quale rimeſſo al

Tribunale del Real Patrimonio , ſi aprì quaſi in pubblico

teatro questa gran ſcena, che per l’avanti al bujo era Prata te—

nuta con_ doppio velo , e ſi ſcoprirono li precedenti tentativi;

`eſsendoſi colla ſperienza conoſciuto , quanto ſiano veementi,

-e pernizioſi gl’inſulti di un animo agitato dall’ambizione, e

inſieme dalla vendetta , che non facendo conoſcere all’Iſ’ci~

atore il ſuo miſerabil carattere, lo ſeduſſero a pretendere

coſe inaudite , e finora prive di eſempio; cioè : che da Vaſſal

lo qual nacque divenir poteſſe Padrone di Sortino, e da reo

eſilíato, Sindaco perpetuo, e Barone feudatario: formando

di questa Terra una pianta di nuova stampa,conleggi ,eſi~

stemi più adattati ad una Repubblica Aristocratica, che ad

una Città dipendente , e vaſſalla .

Sembrerà forſe strano a taluno ,che tanta temerità nel

progetto ſi rinvenga, non potendoſi Uomo ſaggio perſua

dere , che una tale inconſiderata capitolazione fuſſe proposta

al coſpetto del Governo , e della Corte ;ma così va la faccen

da, echi non voleſſe ſoffrir la noja di leggerla interamente ,

qual ſi vede ella steſſa al numero primo de’documenti(a), ne

vedrà qui ſotto un compendioſo ristretto . q

A z D1—

(a) Semmai'. num. 1.' …



Dimanda egli la riduzione di Sortino al Regio Dema

nio . Offeriſce eostituire un cenſo redimibile alBarone per lo

prezzo, che ancor non sà; giacchè ignaro ſi dichiara del val

ſente nell'antichiſiima compra impiegato , e a corriſponden

za dí queſto ſieflo ignoto capitale vuol costituirei] cenſo. Per

gl’ingentiffimi bonificamentí vuol dare una inſuffistente,

malleveria per gli atti del mendíco Maestro Notajo della

Città di Agosta,o Carlentini. Vuol vendere,oa cenſo alie

nare li fendi della Baronia ,echiede la facoltà di poter im

porre nuove gabelle in quella Terra. (Hindi però inorpel

lando l’acerbità diqueſli Capitoli col vantaggio del Regio

Erario, ensò di allettarela Corte con un’offerta dicinquan

ta mila lìudí ,periquali un cenſo annuale di ſcudi duemila

e cinquecento,che corriſpondono al valore di once mille,

eſibì costituire ; eſſendoſi in tal guiſa luſingaro, che porca.

a ſua diſcrezione corromperele inalterabili leggi dellaGiu

stizia , e ſedurla coll’offerta di un illecito guadagno a ſpoglia

re di questa Baronia l’antico Poſſeſſore .

ll rimanente del progetto èmolto ameno , e di bizzar

re fantaſie adornato ; imperocchè depoſto l’odioſo , e molesto

carattere d’lstigatore,ſi uſurpò di proprio capriccio la glo

rioſa autorità di Legislatore,eſollevando la ſua idea nel fon

dare i ſistemi, ed il governo di questa ſua Repubblichettafor

mò una ſpezíoſa capitolazione col Sovrano , nella quale egli ſi

aſſume la qualità di Sindaco perpetuo dell’Univerſità :vuole

altresì , che venti altre Perſone da lui elette, e nominate , do~

veſſero intervenire ne’ Conſigli. Che a loro nomina ſi do~

veſſer faretutti gli Uffizíali. ,CheliGiurati da loro nomina

ti doveſſero amministrar per cinque anni. Dimanda molti

inſoliti Privilegj: vuol che gli Uffizi ſubalterni ſi debbano

tutti vendere , forſe per intestarli a Perſone da eſſo dipenden

ti. E per distínguere la nuova Comunità fra tutte le Città del

Regno,dimanda una perpetua eſenzione dal ſervizio mili

tare , e dalla Milizia urbana z capitolando col Re di dover

ſempre nel Demanio rimanere, altrimenti di rcſistere im u

nemente gliſia permeſſo. Ealla per fine penſando di nobi

lítar perpetuamente la ſua posterità , conchiude con diman.

dare per ſe ,e ſuoi , il feudo dello straſatto , membro di quella

Baronia di Sortíno. Vuol che ſe gli conceda informa [arredi

td
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farm: non lo dimanda per grazia , ma per pura giuſtizia ;coìó

me ſel'aveſſe da’ſuoí Antenati ereditatozlo vuol franco di

.tuttii diritti Regj, e di mezz’annata;franco ancora di tutti

i cenſi , che ſi formeranno per la riduzione al Demanio , e del~

le once mille, che offeríſce alla Corte; e franco finalmente del

:7m [mſcmdì ,che ſpetta all’Univerſità; volendone la con

ceflione , investitura , e conferma regia fra tre meſi .

Per imprimere maggior terrore al Barone, eſorpren—

derlo nella conſuſione, impetrò, che il progetto accompa~

gnato folle da un diſpaccio (a) , nel quale ſ1 ordinava a’Mae—

stri Raz’ionali Giureconſultí del Tribunale del Patrimonio,

che ne’ termini della giustizia doveſſero eſaminarlo in con

fronto delle ragioni del Regio Fiſco, dell’lstígatore , e del

Principe del Caſſaro , e che poi ſenza pubblicar ſentenza do

veſſero giuſtificare i loro voti, e preſentarli a$.E. per poi ri

metterli a8. M. , avendo ordinato , che colla più ſpedita cele

rità [i foſſe terminata queſta pendenza, con doverſi impre

teribilmente congregare in Tribunale due volte la ſettima

na aquesto ſolo oggetto di ſollecitamente finirla, e determi-z

parla .

ngstoè il progetto cotanto flrepitoſo,e l’inſolente at

tentato di un Vaſſallo eſiliato ,contro il proprio Barone .- Ma

ſe rima maſcherato dalle occulte inſidie, ſi ſe ravviſare per

di ordinato ,e stravagante; or che ſi è paleſato l’autore , e ſi

ſono ſcoperte le cagioní, che alla diſperata impreſa lo con

duſſero, non vi ſarà chi poſſa non detestarla ,e abborrirla;

ſicchè per effetto di giustizia av verato vedraſlì , che (b) mali

ſia^ nocendi awidur dum irruit , mit .

Si ſarebbe chicheſia ſgomentato alla ſorpreſa di una

sì impenſata novità: l’anguſtía del tempo era diostacolo ad

una pronta difeſa: l’improviſo aſſalto dall’lstigatore eſeguito

dopochè lungo tempo l’avea tramato, e meditato , avreb

be cagionato diſordine, e confuſione. L’offerta fatta alla,

Corte di cinquanta mila ſcudi temer faceva preſſo i più de

boli qualche irregolare condotta ,eprepotenza . Ma nulla.

di tutto ciò paventandoil poſſeſſore, tranquillo rimaſe nella

limpidezza del ſuo diritto, enella ſicurezza di doverlo eſa:

m1
 

(a) Somma-r. num. 2. (b) Lcofirmo”. 9. depafi. Dom.



minare Ministri dottiſlimi per giuriſprudenza ,` e molto circd

ſpetti per ſaviezza; eſſendo un timore pur troppo volgare‘

quello, che l’offerta fatta alla Corte poteva frastornarla dal

retto ſentiero della giuſtizia; non dovendoſi Ciò temere in un

governo, in cui, mercè la ſavia condotta dell'Eccellentíſnmo

Signor. Principe Corſini, eſcluſe affatto ſi vedono le 'oppreſ

ſioni,ele prepotenze , riſplendendo in tutte le ſue riſoluzio

ni la giustizia,ela moderazione; e molto più nel felxciſsxmp

Regno di un Augusto Monarca ,in cui trionfano la Magnani

mità,e la Clemenza, che difendono, e protegge no ,non ſopcr

chiano, nè conculcano iVaſſalli .

Fidato adunque il Barone nella ſoprabondante chia

rezza della ſua difeſa , e nella giustizia di coloro, che dovran

no eſaminarla, ben volentieri ſi astenne dal ſeguire le orme

di tutti gli altri poſſeſſori,iquali con dilatorie eccezioni, e

colle ſolite difeſe esteriori tengono tanto lontani dall’attac

co gli aggreſſori , finchè annojati, o ſnervati, 0 conſunti l’im

preſa abbandonano . Egli però diverſamente praticando ſi

fece zelante eſecutore degli ordini di S. E. , che la celere de

terminazione preſcriſſero 5 rinunziò le difeſe preliminari,

che in ſimili cauſe di Demanio per molti anni an tenute a

bada le Univerſità,e negliangusti periodi di pochi giorni

ſi eſpoſe prontiſsimo innanzi al Tribunale per diſimpegnar

la giuſlizia coll’evidenza di ſue ragioni.

Ma chi l’avrebbe creduto! (Dello steſſo lstigatore , che

per molto tempo lavorò sù quello mal conſigliato proget

to : che in tre viaggi fatti in queſla Capitale avea proc

curato di ammaſſare armi offenſive,e preparar batterie per

conquidere, e berſagliare il ſuo Padrone: che avea impor

tunamente estorto l’anzidetto diſpaccio di vigoroſe ,e vive

premure ripieno : egli steſſo veggendoſi già vicino all’ at

tacco, voltò vergognoſamente le ſpalle ; dichiarò,che non

avea ſcritture, e che gli mancavano i documenti . (Lu—indi

impetrò da S. E. (a), che ſi foſſe ſoſpeſo il diſcorſo della cauſa

per poterli frattanto rinvenire,e ciò facendo confeſsò ,che

avea fatto l’offerta per rappreſaglia , per livore , e per ven:

detta, ſenza precedente diſamina di ragioni, e ſenza eſ

ſerſi
    

(a) Sammar. n. 3.
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.ſerſi neppure m tanto tempo provveduto de‘ ricaPItl ne~

ceſiarj. .

Rinvenne egli adunque col beneflziodel tempopocoñ‘` , ,

men che un aſcoſo teſoro preſſo un antico Profeſſore del ſuo DeîffiììM‘ M WWW”

onorevol mestíere,Che ſotto il nome di Giovan Luca Bar- ‘WWW' B‘Jíſm'

bieri vien da tutti riconoſciuto per un protervo Istigator

fiſcale‘, Cal“unniatore del Baronaggio,e perverſo Inſidiato

re delle altrui ſoſtanze. WstÎ,ChC viſſe ne' tempi del Re.

Ferdinando il Cattolico , dichiarò, un aperta guerra a tutti

i Baroni del Regno; eſſendo stata la malnata ſua fantaſia d‘

introdurre lo stato popolare ,con estinguere affatto l’inclito

“corpo nobile de‘ Feudatarj . A tal effetto compoſe un Ca—

pibrevio, in cui avendo fatto pompa della steſſa nimistà col

Baron di Sortino , che a tutti gli altri acerbamente avea.

dichiarata , diſſe perciò, che queſta Terra, dal Demanioſi era

ſmembrata 5 aſſegnandone la ragione :perchè eſſendo stata

confiſcata dal Re Mart_ino,fu nel 1396. conceduta a Gu

glielmo Raimondo Moncada , e per la fellonia di coſlui fu

poi dallo fieſſo Re nel 1338, altra, volta_ concedutaa Fran

_ceſco Zagariga .

Dichiaratoſi intanto il Celona fedel ſettario di un in;

'degno Maestro,ſi preſentò baldanzoſo al Tribunale , dove

fece aríngare ciocchè dal ſuo venerato Barbieri trovò nel

Capibrevio ſcritto i e non altrimenti s' ingegnò il Demanio

provare , ſenonchè colle accennare confiſcazioni, econceſ

ſioni fatte a Moncada, e Zagariga; aggiugnendo ſolamen~

te un patetico diſcorſo ſu la perdura libertà della ſua Patria,

che avvezza a godere i proſsími raggi dell‘ immediato ſo

vrano dominio, or mesta, e ſquallida languiva ſotto il privato

governo di un particolar Barone ;onde al racquisto dell’ono

re, e della libertà, mercè la riduzione al Demanio, le istan

ze,e li maneggi di un gentilíſsimo,e generoſo Cittadino,

(qual egli è l’lſligatore)doveanoindirizzarſ .

Ma debbeſi condonare il fallo adamenduezimperoc

chè il mestiere dell’lstigatore porta ſeco congiunta l'impu

nità di opprimere la verità , dialterare il fatto, e a ſuo buon..

grado inventare ciocchè conduce alle ſue brama; e molto

ben lo ſperimentò il Barbieri, che dopo di aver infestato

tutto il Baronaggio con cotesto ſgg ‘pernizigſg çapibrevio,

ne
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he meritò in guiderdone una gran marca di onore; con cf.

ſere fiato dichiarato in due Parlamenti generali, e in due

‘ſolenni leggi del Re Ferdinando (a) per un bugiardo Fiſcale,

--L e per un torbido lmpostore. E veramente il ſuo molesto ge

* 7-; nio fece fuor dell’ uſato gli ultimi sforzi nel calunniare il

Barone di Sortino ,con aver occultato que’privilegj , equel

' le conceſsioni, che l’antichiſsimo stato baronale dimostra

' vano, e con aver a ſuo capriccio inventate nuove regole,

i e ſconoſciute maſsime per provare la qualità Demanialc ,

- de' quali errori nel progreſſo di questa difeſa resterà piena~

mente convmto, e rimproverato.

* Prima però di confutarli, ſarà pregio dell’opera met

-. tere in buon lume una pruova ben chiara , e brillante del

la ragione, che aſsiste al Principe del Caſſaro in queſta Cau~

'ſa , ſe la giustizía ſe ne ſostiene 5 ancorchè vere foſſero le

;falſe invenzioni dal Barbieri allora_ propoſte , e dal Celona,

nuovamente ſvegliare.

Per cavar dunque dal veleno l’antidoto, ſia per ora a;

queſlo ſol fine riputato l’Impostore qual veridico, ſincero,

e fedele ſpoſitore 5 e per non iſmentirlo ſul fatto, non ſi di

rà per adeſſo.Che non vi è memoria,che ſia stata Sortino

nel Demanio, e che certamente coſla dal tempo, che do~

minarono li Svevi , pel corſo già di ſei ſecoli , eſserſi trat

tenuta ſempre in Baronia. Non ſidirà , che nella conquiſta,

de’ Normanni era un incolto feudo ſenza popolazione , e,

che da’Baroní della nobile famiglia Modica fu di poi p0

polata . Si laſcerà ancor di dire ciocchè fece Perello di

Modica Signor di Sortino nel Veſpro Siciliano in difeſa del

Regno , e ſi laſceranno in oblio l’ eroiche impreſe de’ ſuoi

diſcendenti Baroni di Sortino, che mantenendoſi fedeliſſi

mi , impiegaron le lor perſone , i Vaſſalli , e le propie ſ0

stanze al ſervigio,e ſostegno de’ Regnanti. Non ſi paleſe~

ranno le glorioſe gesta de’ ſuoi ſucceſëori Baroni ancora di

Sortino,in ſervigio di tutti gli altri Re,che in queſlo Re

gno dominarono. Si taceranno i privilegj Reali, e glianti-ñ

Chl monumenti,che nella Real Cancellaria ſ1 conſervano,

i e che con mala fede dal Barbieri furono occultati , ne’quali

ſi
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ſi vede, che nel 12.96. Pietro di Modica era poſſeſlor diëor

tino, e che nel Regno del Re Ludovico,e del fratello Fe

derico ſi fa onorata memoria di un altro Perrello di Modi

ca Baron di Sortino . Nemm en ſi paleſerà il titolo ereditario

di Guglielmo Raimondo Moncada , che non acquistò Sor

tino per la'ſupposta conceſſione del Re Martino,ma pelte

flamento dell’ultimo Perrello di Modica nel 13_94. ,avendo

ne con effetto lo ſieſſo anno diſpoſio in favor di Matteo

Moncada ſuo figlio; onde non è conceſlione quella , che dal

Barbieri ſi infinſe nel 1396.,ma una conferma,eun’aggre~

gazione, che ſe ne fa al Contado di Agosta nell’anzidetto

Diſpaccio, dal Re Martino approvata . Non ſi tratterà della

conceflione fatta a Franceſco Zagariga , per non redarguirlo

di bugiardo ;imperocchè avendo conoſciuto il Re , che non

teneva diritto ſu la Baronia di Sortino, ab biſo gnò convalidar

la co‘ncefiione col conſenſo de’ſustituti dell’antico Perrello di

Modica; ſicchè nemmen per un momento durò Sortíno nel

poſſeſſo del Re,ma dal Moncada paſsò di repente inZagariga.

Nè ſi parlerà del racquiſ’co diSortino , che fece Perrucchio di

Modica in Vigor degli antichi fidecommiſii de’ ſuoi Progeni—

tori, che approvati dallo steſſo Re Martino in un privilegio del

1399.( altresì dal Barbieri occultato ) , lo ripoſe nel poſſeſſo di

queſta Terra; e con ciò ſvaniſcono quelle due ſupposte conceſ—

ſioni fatte a Moncada, e Zagariga , dalle quali il Demanio pre..

teſe dedurre. Si tacerà finalmente il titolo, col quale paſsò

questa Baronia nella chiariſsima famiglia Gaetani . Si tace

ranno li privilegi del Re Giovanni , e del Re Ferdinando

del 1454..,e 1477.,ne’quali impegnarono la fede Regia,

con ſolenne giuramento promettendo , conſervar ſempre nel

oſſeſſo,e dominio di Sortino il compratore, e ſuoi eredi ,

e difenderlo da qualunquezinopinato inſulto,che la ſua pa

cifica , e tranquilla poſſcſsione turbar poteſſe .
l Tutto qucsto, che non ſarebbe poco, ſi laſcerà per ora in

ſilenzio, per non fare ſcorno al Barbieri 5 giacchè nel primo

ingreſſo,qual diſertore del contrario partito,che recondi~

te notizie ha ſvelare, per Garante di questa difeſa vogliamo

addurlo . E perciò fingiamo , che ſia vero il diſcorſo dell’an

tico,e moderno lstigatore . Che ſia pur vero, che Sortino

ſia stata una celebre Città Demaniale del noſiro Regno . Ve

B rità
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rità ancora ſia , che nel Regio Demanio ſia stata , allorché dal

Re Martino fu conceduta nel 1396. a Guglielmo Raimondo

Moncada . Che per la fellonia di coſtui nel Demanio ricadde,

da dove poi ſi estraſſe, quando nel 1398.fu conceduta a Fran

ceſco Zagariga . Che all'incontro vero non ſia , cheillzelna

me di libertà firm tal-volta dipretes‘îo a coloro , che voglio

no ridurre un popolo ſotto la lor ſir-viti; (a) . Anzicchè ſia il

cambiamento della Baronia al Demanio un paſſagio dalla,

ſervitù alla libertà, dalle catene al comando , dallo stato

deplorabile al felice . Ciò però non ostante-qual ſará di

tutto ciò il profitto ? Che potrà mai pretendere Sortino?

(Dal diritto, oazione diripetere il Demanio,ela libertà le,

compete?

Potea ben ella ricuperarſi tostochè ſu perduta . Non

dovea laſciarſi in dimenticanza un pregio Così nobile,ecosl

raro . Dovean riſentirſi que’ popoli, e riclamare su la perdi

ta della cara libertà . Ma ſe potendo allora il giogo ſcuotere,

` lo ſoffiirono; ſe potendo racquistare laliberta, l’abbandona

ſono; ſe lungo tempo alla ſervitù ſoggíacquero, e in quattro

ſecoli ,quanti per l’appunto ſi contano dalla conceſsione del

1396. ſino al preſente ,al dominio, e governo de’ Baroni ub

bidirono; non poſſono più rammentarſi dell’antica loro liber

tà per ripeterla.E’una stolta vanità il penſare di ricuperar—

laznè più ſi conſidera per un atto oneſio,e generoſo, ma..

per un irragionevol tratto di cervelli protervi , e diſperati

il tentare di racquistarla.

Così in una ſua orazione l’antichiſsimo Storico Giuſep

pe Ebreo rimproveró li Novatori; e ſembra, che aveſſe par

lato in queſta cauſa di Sortinogpoicchè in ella compendía

te ſi leggono tutte le ragioni, che il fatto, e li documenti

del nostro auſiliario difenſor Barbieri ci anno ſomminiſtra

to. Ecco quanto è benapropoſito , e quaſi fatta per quella

cauſa (b) : Hom’flum quidem es‘? Pugnare pro liberta” , fid

id olim faóîum OPOrtuit. At qui ‘viöîistmrl fimt,@’ lo”

go temPOre Primera”: , ſi jugum excutiant, faciunt quod

deſPeraforum hominum eſi , non quod libertatem ama”

tmm .

(a) Bai-beyrac [Zam le droit de la de pre'texte à ceux , qui veulent re

naturc dc Mr. le Bar-0” dc’ Paſi-”ñ duire uu Pcuple ſous leur eſclavage.

dar/"lia. 7. rbap. 8. ç. 5. a. 2.Le beau ([2) Giuſeppe Ebreo dc' bd]. 7”—

nom de libertè ſervant quelqueſois iaia. lib. 6. '
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tium I Ed altrove oosi ancora fa riprendere da Agrippa;

que* popoli, che invaghiti dell’anticagli’e de’ loro Antenati ,

alla libertà aſpiravano (a). ~

Nè fu diverſa la condotta tenuta ne’ più baſsi temp-i

'dal Conte Guido di Blanda, che con accorto conſiglio in

duſſeli Milaneſi a cancellar dalla loro fantaſia queste invec

chiate , e derelítte memorie 5 eſſendoſi nell’orazione regi~

flrata preſſo lo floríco Redeñvico (a) di questi ſleſsi Concet

ti, e ſentimenti valuto: Libertas rca' inoſiimubilír est. Pul—

chrum pro liber-‘uſo Pugnurc: Fufcor : uttumen lol in princi

Pio decor-c ſicri:fl’mcl {autem fitbditum , :‘5’ qui malto tem

pore Pnruzſſot imperio, jugum excutere, mala mortis cupi

dum , non liber-curirnmnrorem ’Uidcri . :`

Laudevol coſa per appunto era l’inestimabil pregio del

lalibertà ricuperarezſhd id olim fnáîum oportuit; e ſenza

maggior corſo di tempo idin principio dec-ere ſicri , allorché

dal Demanio diſgregati nel 1396.,e nel 1398.,alla ſervitù

ſoggiacquero. Ma dopo un tratto così lungo ditempo, nel

quale longo tempore puruerunt 5 dapoichè per 344. anni

ſono tranquillamente ſtati in Baronia , ed anno ubbidíto

a tanti, etanti diverſi Baroni ſenza reclamare , e ſenza nemñ

men udírſi riſuonar fra loro la parola di Demanio, e di libertà;

allora si ,che ſi -jugum excutinnt , fucium‘ quod ale-ſperato.

rum hominum cst , non quod Mercure-n amantium .

Da queste prudentiffime maffime appreſero coloro ,`

iquali il diritto di natura , e delle genti illustrarono :che que

ſlo è un avvertimento da registrarſì a caratteri d’oro per ſ0

fiegno,e conſervazione non meno della pubblica ,che della

privata tranquillitàQuindi il dotti ſlimo Giovan Giacomo Vi‘—

triario (c) con ſeveriſlìma cenſura , e con pungentiſlìmi aculei

timproverò coloro, che diverſamente l’intendon0,e così con- '

B 2. chiu~
  

(o) Giuſeppe Ebreo {lc 116’”- ÎÎflo’. (b) Redevic. appendíc. ad Otto”.

1212.1. ilvi: Intempestivum est nunc Frzſingmſrlc mio. gost. Frizicr. I. [m

libertarem concupiſcere . Olim ne; Per. [ib. 1. co . 40.1%]. 775'. in tom. 6.

ea amitteretur certatum oportuit. rcrumhal. cript.oMumtorc edit.

Nam ſervitutis perÌCulum facere du— (c) Vitriar. [nstit. dc 71”‘. nat. EJ’

rum cst,& ne id ſubcatur honesta.; gent. lio. 2. cap. 4. S. zz. \

certatio : at qui ſemel ſubar-Îtus defi— Hugo Grot. o’c junlzcll. @Fac

eir, non libertatis amansdicendus est, [ibn. cap. 4. 5. 14.

ſed ſervus contumax.
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c’liiuſe : [mò contrariaſenfenfia jurz'elioino, natura, Eg’genſi

fium estad-verſa, EF’ omnibus rebus pub/iris e-vertendir ido

nea,ideoque impiafîì non toleranda. Ed ecco che con ciò ſo

lamente,ſenza nemmen impugnar le poetiche invenzioni del

Barbieri, anzicchè col tirarlo ſuo mal grado al noſlrointento,

ſarebbe in pochi, e brevi periodi conchiuſa la difeſa del Prin

Cipe del Caſſaro ,econ lui di tutti gli altri Baroni del Regno

di Sicilia , quali tutti ſarebber ſoggetti ad una ſimil calunnia ,

che potrebbe loro tramare qualche Vaſſallo delinquente,

fuoruſcito , o diſperato .

Ma pur troppo diverrà illuſlre questa nostra difeſa ,ſci

con volontaria ceſſione abbandonando gli ſlranieri ajuti , dal

Barbieri finora ſomministrati , faremo conto del poſſeſſo ,e

- di quel ſolo corſo di tempo , che nel dominio della nobiliſſ

ma Famiglia Gaetani ſi è conſervato; e non curando per ora il

principio della Baronia da colui rapportato nel 1396., ci con

tenteremo abbreviarlo con .ſupporre , che fu dal Demanio

diſmembrata nel 1477. , quando con un particolar aſſenſo

Regioſu venduta da Ferdinando Eredia a Guidone Gaetani.

Un corſo così lungo ditempo, che dimostra trecento

anni di poſseſſo , e di Baronia in quella ſola chiariſlìma Fami

glia,farebbe ſgomentare qualunque impertinente novato

re dal tentarne la riduzione; non eſſendovi chi non conoſca

lo ſcompiglio,che verrebbe a cagionarſi non meno aque—

{la partÎCOlar Famiglia ,che a tutti gli antichi Poſſeſlori de'

Feudi, e Baronie , che nell’antichità del poſſeſſo la più vene

randa legge , ed un titolo dalli steſli Principi riverito , ricono

ſcono. A tal oggetto potrei dire ciocchè pien di mara Viglia

replicò Cicerone (a) : @am autem balze! aquilatem , ut'

agrum multii~ annís, aut etiamſii-culi! ante poſſeſſum , qui

bal/uit, amitrat .P Pocrei replicar con lſocrate (l): Non *vor

latetpoſſEffio/*zes ſirve Privatar,ſirue Publica: longo tempore)

confirmari. Ed aggiugnere ciocchè egliaFilippo Macedo—

ne riſpoſe (e): Cumſirmam ,ſiabilemque poſſeffionem longa

dies reddidzfiet. Potrei rivoltare a’ novatori quelle deriſorie

cenſure, delle quali restò macchiato Artabano preſſo Taci

to (d) non per altro, ſe non perche Vic-tere: Per-finanzia",

Ma
 

(a) Cicer. de off. [ib. z. _ (e) lſocrat. adP/yil.

(17) lſocrat. in Archi]. (d) Tacit. ama!. [ib-6
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Macedanum- terminos , 65’ poſſeſſo-r Ciro , 65’ Alexandra 1-2120

fiebatl’orrei finalmente rammentare ciocchè avvenne nella

Romana Repubblica in un caſo conſimile della legge Agra

ria (a). Ciocchè parimente Aratro Sicyonio pratícò(b) . (Mn

to Sulpizio diſputò contro Antíoco (c) . Qtynto Traſibulo

.in Atene preſcriſſe (d) ; con aggiugnere infiniti altri eſempli ,

de’quali è ripiena la Storia , che tutti dimostrano: quanto ſia,

malagevole l’antichità delle poſſeſſioni ſconvolgere. Ma tut

ti gli eſemplí della Storia profana , e del governo de’ Popoli ,

de’ Regni, e delle Repubbliche non poſſono tanto eſprimere,

e con quello paragonarſi, che nella ſacra divina Storia ſi leg

gezonde tutti gli altri laſciando , mi contenterò ſoltanto di

preſentare in mia difeſa questa divina autorità per ſe steſſa,

chiariſſima , e per l’uniformitá con questo nostro caſo vera

mente ammirabile .

Si legge nel ſacro Testo del vecchio Testamento nel li

bro de’Giudici(r), che volendo gli Ammoniti ripetere al—

cune ville, che dagli lſraelitiſu’l Giordano s’erano per anni

trecento poſſedute; questi non altrimenti ſi difeſero, ſe non

col poſſeſſo di tre ſecoli , nc' quali il lungo ſilenzio de’

Pretendenti avea qualunque diritto di ripetizione abolito;

e perciò cosiIefte ne condannò l’errore: @nudo habitaoit in

Hrbeſo”, 65’ ruinculír e1us,ö`in Ara”, EF’ 'vi/li: illim, *vel
i” cu uffi: Czſi-vìtatibus juxm jar-dómem Per trecento: d”

”os-:quare tanto tempore nihilſhper ſmo ”Petition-r tenta

His?

blica statum mutari non vult .

(c) Liv. [ib. 37.

Grot. de “janhell. ó- par. lìb.z.`

(a) S.Augustin.dc Ciait.Dri cap. 24.

, Petr. Erod. rer. ab 0mm' antiq.

7mm:. lib.z. tít. t. cap. z.

Bodin. de Rapala!. [ib. 5'. i171':

Quanto est iniquius agrariis legibus

vcteres poſſeſſores ſuis ſedibus pelle

re , 8c ex aliorum direptionibus alios

locupletare .

(b) Cicer. de afflulíb. z.

Grot: dejar. ch]. Spar. lib. z.

“P4- 5.8. n.3. ib): Nam ſi durum pu

tavitAratrus Sicyonius privatas quin—

quaginta anuorum poſſeſſiones labe

faíìari ; quanto magis illud Augusti

tencndum est , eum virum bonum ,

ae civem ?ſſe , qui praeſentcm Reipu-z

mp. 4. S. mihi: Sulpitius contra An

tiochum diſputans ostendit , iniquum

eſſe, ut quod populi Grzci in Aſia..

aliquando ſerviiſſent , id jus post ali

quotſmcula eos aſierendi in ſèrvitu

tem ſaciat. Et historici vetera repo

ſcere vaniloquentiam vocant.

(d) Grot. in notata' lib.2.cap.4.5.8.'

ibi :Sic &poſſeffiones ut fuerant , re

liquerat Traſibulus pace Athenis con-_

fiituta . `

(e) ?Mhz I I;
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His .P [gitur ”0” ego pecca in te,ſèd tu comm mc mali agís.

ll ſolo corſo di trecento anni aſſicura per ſentenza di

vina ílPoſſeſſore, e condanna la negligenza di coloro, che,

ſvegliati dopo un profondo letargo imprender vogliono"

odioſiſlime novità. Eſclamano li ſacri Spoſitoriçfl), che ſe il
contrario ſi tentaſſe, ſi verrebbe a ſconvolgere il Mondo,cſi,

dar ragione alle barbare pretenſioni di Solímano , che ſprez

zando il poſſeſſo de’ Secoli , tutte alla ſua corona riunir volea

le Provincie dal Greco impero poſſedute . Gridanoaltamen

teIiPubblicisti(É), che ſovvertíti resterebberoi diritti di na

tura,e delle genti, ſe ſprezzata l’inviolabil legge dell’anti~

chità,l'incertezza de’dominj , e delle poſſeſſioni s’introdu—

ceſſe; eavvalendoſi di questo ſacro testo ,al ſolo corſo del

tempo ,ſenza biſogno di verun altro titolo, ne riferiſconola,

ragione.

Tale per l’aPpuntoè il poſſeſſomel quale è stata in Sorti#

no la ſola Famiglia Gaetani. Per trecento anni tranquilla'

mente an dominato i diſcendenti di Guidone Gaetani,nel

qual tempo i Regnanti neanno con infiniti atti autentici con

fermato il diritto, e ratificato il dominio colle lnvestíture,

cogli omagj, co’ ſervizj, co’ rilevj, colle decime,colle ſovven~

zioni, e co’ donativi , che ne an ritratto , ſenza aver mai pre

teſo di riunirſela alla Corona, e al Demanio. L’Univerſità,

e tutti i Popoli l’an per la lor parte ſempre riverito come legi

timi Padroni, l’anno ubbidito,an ricevuto gli Uffizj ,anno

eſeguitíilor comandi ,eſoggiacendo alle leggi della lor (lo—

minazione , governo, e amministrazione, non anno mai pen

ſato al Demanio ridurſi. Onde rieſce talmente irragionevole

la pretenſione, che ſenza imprenderne la diſeſa,il ſacro Testo

basta ad abbatterla; poicchè al Fiſco, e all’Univerſità così

ani
 

(a) Chrìstophor. de Vega 711d. 1 I.

Alphonſ. Tostato Mida”; 1 1;.

Cornel. a Lapid. i” ?cl/ac lil).

Î/zzd. rap. 1 1. vtr/I 26.

ib) Wurmſcri Exe”. da 7ar.publ.

txc’r. I. ”21744. ~

Grot. dc’ 7m". bell. ówpacliáz.

cal). 4. Z. 2.

Guglielm.Vander Muelen ram—

mmt. ad Graz. ibia’c’m.

Barbeyrac {iam le droit da’ la.)

”alzare da' 1147‘. lc’ Bar-W {le Paſti:

”bè/211'714. cha/7. 1 1. J. 7. (Hand les

.ammonites redemandórcnt quel

ques Terres qu'ilsprétendoient leur

appartinir ,jcphtc oppoſa à cela que

les lſraëlitcs ètoient depuis 300. ans ,

en poſſcſlion paiſiblc de ces TCl'l‘CS,

&qu’ainſi cela ſeul leur en aſSùroit

la propriété . Voiez [ugcs XI. , 2 z.
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animoſamente riſponde : @are tanta tempore nihilſhper

ha:: repetitiam tmmstis i’

Mancarono forſe in queſta lunga ſerie di tem pi , e ſecoli

benemeriti Cittadini impegnati per i vantaggi della loro Pa

tria , ed accorti, e zelantiſſimi Fiſcali per l’accreſcimento

dell’Erario? Forſe che il Celonaèl’unico germe da Sortino

prodotto,oppure l'unico appaſſionato Fiſcale, che il benefi

zio dell’Erario proccura? Potrebbonſi ben mille nell’uno,

el'altro rango rammentare,iquali ſe nihilſizPer- Imc reperi

fìane thrunt; confeſſarono la mancanza del diritto, e

dell’azione,eora il lor ſilenzio baſlevole ſi conſidera per ſo

flenere la giustizia del poſieſſo in tre ſecoli continuato .

Compariſce a prima viſta qualche notabile diverſità fra

il testo, e il noſtro fatto, la quale nondimeno, ſe ben ſi conſide

ra , maggiormente la conformità fa riſplendere , e riſaltare .

Dice lo Storico divino :Quando habitawit Per trecentos an

nor. Riſponderà taluno,che trecento anni non ſonoſcorſi

dal 147 7. , quando incominciò il poſſeſſo de'Gaetani ;poichè

computandoſi ſin’al dl d’oggi non più di 2.64. ſe ne poſſon..

contare. Ma ecco la mirabile conſonanza del caſo,e degli

anni , ſe ſi riflette: che ſi valſe il ſacro Scrittore nel ragionare

degli anni delmumero rotondo di annitrecento ,come gli

Ebrei costumavano , e non del vero computo del tempo , che

in tutto corriſpondente al noſlro riſulta ; mentrechè ſola

mente 265. anni erano ſcorſi dal primo poſſeſſo degli lſraeliti

ſino al tentativo degli Ammoniti, ericonvenzíone diJefte ,

ſiccome tuttii Padri, e lnterpetri a pieno coro contestano (a),

ed Antonio Vitrè nella nota marginale (è) così l’avverte :

Trecento: anno: . ‘Utitur numero ratundo , cum/int' prxrirè

anni 2.65. ab eo temPore , quo Moyſrr Hebrew debellavvrmt .

Potrà darſi tra caſo , e caſo , tra fatto , e fatto armonia ,

ecorriſpondenza maggior diquesta P Corriſponde nel dirit~

to; perciocchè di ripetizione , e di reduzione ſi trattava:

combina prodigioſamente nel tempo i poichè 2.65 anni di

pacifico poſſedimento erano ſcorſi nel primo caſo , e 2,64..

nel ſecondo col ſolo divario di non più di un anno: combina

zione invero sì viva,esicalzante ,che ſembra avere un non

so che , oltre alfortuito , e caſuale . E perciò corriſpondente ,

ed uniforme a quello diJefte dovrà eſſere ancora il rimpro

, ve

Îa) Tostat.Vega,A Lapide lanci:. ([2) In notmargfld 1 1.7udwſzſí:
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vero, e Ia. Sovrana ſentenza ; con quelle brevi sì , ma vive,e

fignificant‘i parole: Malè agic.

Sarebbe con ciò conchiuſa la difeſa , e ſuperflua ogn'al

tra ragion diverrebbe 5 dapoicchè le steſſe armi a nostri dan:

ni preparate , Contro gli aſſalitori rivolcate, ſono bastevoli

a sbaraglíarli, e riportarne piena vittoria . Molto più che non

diſprezzò il Barbieri l’antica origine della q ualità Baronale di

Sortino: l'abbiamo, bensì noi traſcurata, nel-fiſsare il ſuo prin`

cipio nel 147 7. , allorché dal Gaetanifu acquistato . E pure le

notizie del Barbieri , che in trofeo della ſua mal fondata pre

tenſione dal Celona furono riportate , rendono evidente

mente palpabile l’ingiustizia della steſsa 5 e la non curanza da

noi fin qui praticata del nostro diritto , che la difeſa ha ristret—

to al ſolo poſseſso de’ Gaetani, l’iniquità, e l’ingiustizia fa com

parire più mostruoſa .

Che ſarà dunque, ſe a queste evidentiſiime pruove, quel

le altre s’aggiugneranno , che da noi furon taciute , per cavar

la nostra difeſa da quelle ſ’ceſse ragioni , che l’Avverſario

ha prodotte contro di noi? Che dovrà dirſi , ſe ſvelare le oc

culte inſidie , e ſventate le mine, che nel ſuo Capibrevio ma

chinò il Barbieri, ſi conoſcerà , che Sortino è ſtato ſempre in.

Baronia , e che fu un indegna frode di costui il naſcondere gli

antichiſiìmi Regj Diplomi, che per altri tre ſecoli prima, lo

fiato Baronale autenticavano? Che non v’è memoria nè ap~

preſſo gli Storici,nè dentro gliantichiflimi Registri della,

Real Cancellaria , che tal Baronia ſia mai ſiata nel Regio De~

manío? Allora sì che compariràa diſmiſura più grande la,

- tracotanza dell’lstigatore , e più abbominevole la ſua malizia;

ravviſandoſi pur troppo temerario l’attentato , stravagante

l’offerta, e molto ardita la petizione , opposta al diritto pub

blico , al Gius di natura , e delle genti, alla ragion civile , all’

equità, alla moderazione , ed alla ſieſſa evidenza , che dimo

flrano: non altrimenti eſſere stata concepita , earchitettata,

ſe non che da un animo commoſſo, ed agitato dall’ambizione,

dal livore , e dalla vendetta . ,

Affinchè dunque il concorſo d’infinite ragioni,che l’inde

gno tentativo riſpingono, non rechi diſordine, e confuſione,

in due parti ſarà diviſa questa nostra difeſa. Abbraccierà la

prima le ragioni astratte , e ſenza far conto delle cattive qua

lità dell’Oblatore , e degl’ inſolenti patti della ſua offerta,

111,
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in più Capitoli , altrettanti ſeparati argomenti ſi metteranno

in proſpettiva per abbattere, ed iſpiantare la contraria pre

tenſionezeperchè nell’inſeguireil nemico convien calcare

le ſue pedate,avendo l’lstigatore praticato l’artiſizio di con—

fonderei principj , ele regole del Demanio, ſi darà però prin

cipio dal giuſtificare , qual ſia la natura , e la proprietà del De

manio; in che conſiſta;edin quai beni ſi verifichi. Sieſibi—

'rà in ſeguito una veridica Storia di Sortino colla ſua origine ,

e ſuoi progreſſi; ſi confuteranno le favole , sì coll’autorità de

gli Storici più approvati, che coll’infallibíle verità de’Regj

Diplomi , e delle leggi ſolennemente proclamare nel noſtro

Regno ; ſi ſarà chiaramente vedere , che Sortino nacque

nello ſtato Baronale, nel medeſimo crebbe,divenneadul~

to,eſempre ſi mantenne; ſenzacchè in verun tempo foſſc,

ſtato nemmen per un momento nel Regio Demanio. Si pro

verà ancora , che li Feudi, e Baronie delRegno di Sicilia non

ſoggiacciono alle fiſcali reluizioni, emolto meno alle redu

zioni al Demanio ,come deſtinate nella conquiſta fatta da’

Normanni, per coſtituire il Baronaggio , che ſu allora forma~`

to da que’prodi,e valoroſi Conquiſtatori ; eche oggi vien.,

rappreſentato dall’inclito, e nobiliſlimo braccio Baronale.

Bindi Colle ragioni ſomminiſtrate da ogni diritto pubblico,

ecivile , ſi dimoſtrerà, che ſono vane, e ideali queſte riduzio

ni, qualora ceſſa la qualità Demaniale ;non potendoſi per al~

cun verſo un tal diritto pretendere ſopra i beni Feudali , e le

Baronie ,perchè manca ogni titolo alle Univerſità, al Fiſco ,

ed a qualunque altro di poter dimandare reluizione , ripeti

zione, o riduzione al Demanio . Si proverà ancora quanto ſia

ideale , ſuppoſta , e inapplicabile la Prammatica dell’anno

1448.5ul’inventata, eindefinita reluizione de’Feudi,eBa~

ronie al Fiſco dal Re Alfonſo permeſſa;ſe ne paleſerá la ſup

poſizione, per non vederla pubblicata; per non rinvenirla ne’

Codici; per ravviſarla, oppoſta alle antiche Leggi Munici

pali, a i Capitoli del Regno,alle ſteſſe. leggi da quelſavio

Principe pubblicate, egiammai eſeguita, o praticata. Inappli

ca bile poi, quantunque vera foſſe, ſi dimoſtrerà , perchè trat

ta di un caſo ſpeciale; perchè non può adattarſi in queſta cau—

ſa ;e perchè ſu dichiarata pernizioſa , irragionevole, ed in

giuſta . Finalmente da tutto ciò preſcindendo ſi ſarannopiu'

ipoteſi , colle quali ſi proverà , dë ſe ſi daſſe ammiſſioned, o r1:

u
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dazione a Demanio ne' Feudi, e nelle Baronie , o pure ſe fin

ger ſi voleſſe, che Sortino foſſe stato nel Regio Demanio,ſem~

pre dovrebbe negarſi come ingiusta la dimandata riduzione.

Nella ſeconda parte ſi noteranno tutte le ragioni, che,

dal progetto dall'istigator preſentato a nostro vantaggio ri

ſultano, e nuove ipoteſi da nostra parte fingendoſi , che ſe ſi

trattaſſe di una Città Regia nuovamente dal Demanio ſmem

brata,ſi proverà tuttavia,che il Fiſco debba astenerſi dall'

incorporarla ; perchè la riduzione ſi oppone a tutto ciò ,chez

per propria fiſcal incombenza deve egli con cauto conſiglio

prevedere , per evitar la maggior rovina dell’Univerſità,

ed accertare il Real ſetvigio. ?indi ſi mostrerà quanto ſia

impertinente ,e ſconſigliata l’o erta deltorbido Celona, tut~

ta piena di patti ingiusti, di condizioni improprie, e d’ini

que convenzioni ; veggendoſi in eſſa non men le patrie , chè

le comuni leggi ſconvolte , e diſordinatí gli antichi ſistemi

del Governo. Vedrebbeſi ergerein Sortino una novella Re

pubblica governata dal Celona,che ſarebbe partecipe dell'

acquisto,con riportarne la concefiione di unFeudo per accom

modare, e nobilitar la ſua Posterità, eancor egli ſarebbe il

Sindaco perpetuo, l'Arbitro,el’Amministratore. Vedreb~

beſi a ſcorno delle più illustri Città , arricchito Sortino di rare

prerogative, e di ſegnalati privilegi 5 eſinalmente con inau

dita freneſia ſi vedrebbe l’lstigatore delirante, e armata la

ſua Patria per reſistere, ed opporſi impunemente al Re, ſe.

dal Demanio alla Baronia voleſſe altra volta restituirla .Si

conchiuderá finalmente con giustiſicare , che in vece di guiñ

derdone deve l’lstigator ſeveramente punirſi , col gastigo

Corriſpondente all'eſorbitanza de’ traſporti , che nello steſſo

progettoſi leggono .

Finora con breviſiime ragioni ſi è in compendio m0

strata tutta l’idea della difeſa , con Lucio Floro coloro

imitando: La} terrurum ſitu: pingunt ,in {Ire-vi tabella to

tnm ejus imaginem ampleäuntur . Perciò in pochi periodi

ſi è stimato delinear nel primo ingreſſo l’apparato di tutti i

materiali, e delle ragioni , che giuſliſſima la dimostrano.

Or però conviene al particolar ragionamento di ciaſcheduna

coſa paſſare , e perchè tutta la Cauſa ſi aggira nel rinvenire,

quale ſia la vera natura , e quali le proprietà del RegioDema

- nio , da eſſo pertanto cominceremo .

PAR~

 



PARTEPRIMÃ

Noujmò ridurſila Terra dz' Sonim

al Regio Demanio.

A riduzione porta ſeco la neceſſità di una co

ſa, che eſſendo stata in una tal ſituazione.

unita ad un altra , e da eſſa allontanataſi,

vuole poi riunirſi ,e ritornare allo stato pri

miero. (Delli per l’appunto ſonolitermí~

ni, da’ quali queſta Cauſa dipende; impe

rocchè per non errate ſul principio,enon infrangerſi l’azio

ne nella steſla petizione , che ſi è proposta, dovrebbe chia—

riſlimamente costate di eſſere stata questa Terra nel Regio

Demanio, per poter ad eſſo altra volta ridurſi,eriunírſi3al~

trimenti divien deriſoria , e da ſe steſſa ſvaniſce , non poten—

doſi veríficar ritorno in un luogo , dove non ſi è mai stato , nè

riunione, dove non è preceduta l’alienazione, e la diſmembra

zione . Wndi per non confonderſi la vera proprietà del De

manio colle Regalie, e altri Patrimonj, che dal Sovrano ſi

poſſedono, biſognaeſſer cauti , ed avvertiti a non invilup

pare la lor diverſa qualità , e di tutte farne un corpo , con no

tabil pregiudizio non meno de’ Principi, che de’ Vaſſalli . ll

diritto di natura , edelle gentí,che il Demanio introduſſe,

gli prefiſſe i proporzionati confini ,per non oltrepaſſarſi ;e

quantunque ne’ſcorſi ſecoliſifoſſero trattate queste materie

Con qualche oſcurità per la poca cognizion,che ſiavea del

gíus pubblico; Òr però che ſiamo in un ſecolo tanto illumina

to ,e per quanto ciſuggeriſce un Conſigliere del Re di Pruſ

ſia (a): Paſi jurirpubliei ”za-ſora incrementa ,nec non *iuris

natura/ir, 65’ `gentium dtstiplinam i” lueem protraó'z‘am,

filidiora fitperiori ſeculo a nonnullie doóì‘rina demaniali:

fundamenta faſſa fimt 5 debbon trattarſi tali argomenti con

maggior vigilanza, ecircoſpezione ,e biaſimarſi quelle vol`

gari opinioni , per cui gli Autori di eſſe al Demanio riferivano

“ C z tut

   

 

(a) Cristoſa r. Friſio nellapre/"212, al jur_ Demanio!”
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tutto quello,che da' Sovrani talvolta ravviſavano poſſeduto .`

Onde per diſgombrare gli equivoci,ne’quali da iContra

dittori ſi è ſiudiato involgere queſia Cauſa , rapporteremo le

diviſioni, ele distinzioni del Demanio , delle Regalie , e de’

Patrimonj , che a’ Principi appartengono,

CAPlTOI-O PRIMO.

,Qèa/ ſia [a ‘vera qualità del Demanio,

e in quali beni conſiſía.

‘Origine del Demanio va congiunta co’principj della

formazione , e stabilimento delle Repubbliche ,e delle

Monarchie z poichè inſieme nacquero quaſi gemelli il De“

manio ,e il Principato. Stavano nella prima età le genti me

nando una vita rozza , ed incolta , benchè libera , rintanate

negli antri , e nelle foreste, Creſciute poi nel numero , alcune

ſi stabilirono in paeſi fertili, ed altre preſeriron l‘a vita vagan

te in compagnia delle greggi loro, in guiſa appunto come ogñ‘

gidì pur ſi trovano quelli ,che vivono nella steſſa maniera,

nell’Arabia , e nella Ta rtaria 5 godendo una indivíſa propries

tàin tutte leterre,che calcavano, ſenza termini ,econfini,

che l’uſolibero , ed arbitrario aveſſeroimpedito.

Ma propenſo l’Uman genere alla ſocietà ,al comando ,

e alla ubbidienza, inſenſibilmente incominciò a ſperimen~

tarle nella cura , cheiPadri de’figli avevano, con renderli

a’ loro comandi ubbidienti inſieme convivendo , Qijndi

creſciute le famiglie, e fra loro converſando, nacquero le,

adunanze, che poi inſieme congiunte, coltivando gli steſli

çostumi, costituírono le popolazioni, epoiformatonolc Cit

tà ,dove ogni coſa atuttiera comune (a): Cùm omnia com

mania , (Findi-víſfl omnia”; -ve/uri unum cunfiis Parri.

manium eflrt. Ma' dalle Famiglie , e Città convicine rice~

vendo incomodi , e ſcorrerie, e nella sfrenata libertà dege

nefando in diſlurbi , riſſe, ediſcordie; loro dettò la natura

di ſoggettarſi alregolamento diqualche Uomo valoroſo, e

prudente , dondecominciò ad introdurſi il Principato , uni~

c0
 

(a) GiufiinJíb. 43.

 



zx
co mezzo per poter ſoſlistere le Città , giacchè (a) Ci’wſſſdl

abſifur ſumma imperia fiabſis‘ì‘ere nequit: imPerium mim

es‘? ſocietari: _vivai/1'.; *vinca/um `, quo dlſſaluro ,cart-uit C11

*pirati: fabriça.

Per poterſi dunque stabilire lo stato felice della vira.

ſociale ,ed umana , vop’era che al Principe li mezzi ſi foſ—

ſero ſomministrati , per far godere a'popoli una tranquilli.

tà ſenza turbazione, e una ſicurezza ſenza timore; abbiſo

gnava ancora , che col particolar poſſeſſo de* Cittadini ſi

foſſe tolta quella comunione di beni, che diſunioni, tumul~

ti , e continue confuſioni cagionava 5 onde colla diviſiom

7 del dominio de' particolari nacque altresì la costituzionc

dell'Erario, delle Regalíe , e del Patrimonio Regio 5 aven

do i popoli aſſegnato al Re i diritti ſovrani di un alto, ed

eminente dominio,ſenza i quali non poteva formarſi l’Im-z

Perio, nè la dominazione ſuffistere (b); I” quem papa/”rigi

mr confuſi! imperia”: ,ei firmma quaque maje- ati: ſura.»

conceffit , ſim* quibus rtl/um m’ç comipi , ”ec ubſis‘íerç’ po

te!? imPerium . E con'avergli nella comun diviſione de'

beni aſſegnato una parte per impiegarli nel ſostcnere la*

tranquillità_ dello Stato, ed il decoro del Principato.

Seguirono ad imitare questí prudencíſlìmi dettami tut~

te le altre genti,çhe allo fiato, tranquillo aſpiravanoz e lp~

podamo , che fu il primo , che la polizia del Governo, del

le Città, e de' Regni conobbe ,per poterli ben regolare, ,

olttc di aver lidiritti del ſommo imperio stabiliti, diviſein

trè parti l’univerſal dominio di, totti i beni, Una per con

ſecrarſì al culto della Religione , un altra per lo pubblico

atrimonio del Principe, la terza per lo particolar' poſſeſſo

de’ Popoli (c) . Lo steſſo praticò Romolo nel ſuo naſCentc.

imperio (d); e preſſo le prime Monarchie, e Repubbliche

de

ff a

(a) Gulielm. Vander Muelenóa

comment”. ad Gro!. {le ‘7m‘. ”11.6%

par', lib- 3. cap. 8. S. z. .

(h) Vander Muelen Zib. z. cap. 4.

s. 12.1%]. 163,

(É) Aristotel,li17,2. Politicar. cap"

8. ila’: Hippodamus cum aliquando in

totius natura explicatione erudìtus

eſſe vellet , primus conatus est aliquid

de optima Reipublicae admínístrandx_

forma_ dicere , Civitatem autem ità`

componebat, utin tres partes eſſet di

viſa.“ Jam verò agrum tres in partcs

ſècabat ., Uuam ſàcram , alteram pufl

blicam ,tertiam privatam ,

(d) Dioniſ. Alicarnaſè. [fé, z,
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degli Aſlirj, Egizi , e Lacedemonj (a) la ſteſſa tripartizio

ne ſu preſcritta . ClOCCllè fu altresì ordinato dal divin Le

gislatore,leggendoſi preſſo il Profeta Ezechiele (b): che in

quattro parti la terra di promiſlione ſi diviſe, la prima 'per

lo Tempio, e pe’ Sacerdoti, la ſeconda pe’ Leviti, la terza

pe’l Principe , e la quarta pe’l Popolo , tutto a fine di re

ſlar ciaſcun ſicuro nelle ſue poſſeſiioni. `

Dal diritto adunque di natura riconoſce il ſuo princi

pio la costituzion del pubblico patrimonio; quaſi foſſe ilco—

mune elem‘ento,che a tutte le genti [a pace , e la tranquil

lità conſervaſſe . Onde poi univerſalmente ſu da tutte lc;

nazioni istituito,e ſi diſteſe ſino alle più barbare,edincol~

te nazioni, ſiccome largamente preſſo gli Storici , e Pubbli

ciſti le memorie ſe ne rinvengono (c) . Perciò con diverſi

nomi fu dalla varietà de’ popoliappellato. LiRomani sì nel-’

la Repubblica ,che nell’lmperio San-um Patrimonium. Sa;

cm domus. Lam adſhcrum damim’um Pertinentiado deñ'

nominarono (d). Gl’lngleſi Dominicum (e). E gli altri con

vario nome Bona Sceptrorum . Publicum Patrimonium

ÌmPeMtorum OP” . ReiPub/íca/Emrium: e con molt’altre’

diverſe denominazioni(f). Li Franceſi però con un lora

corrotto vocabolo que’ beni , che perpetuamente alla Coro

na ”<1
 

 

(a) Diodor. Sicul. [ib. 1.[(11). 6.

Xenoſ. (le Rep/.1:91. Larczz’cm.

(b) Ezechiel. cap. 4g. i112* :

Vlll. De terra erit ei poſſeſſio in

Iſrael : 8c non depopulabuntur ultra

Principes Populum meumzſed terram

dabunt domui Iſrael ſecundum tribus

comm. ’

IX. Haze dicit Dominus Deus:

ſufficiat vobis Principes Iſrael: iniqui

tatem,& rapinas intermittite, & judi

cium, 8c juflitiam ſacite,ſèparate con

finia veſtra a populo meo , ait Domi

nus Deus.

(c) Poſtel!. a’e chabl. Turca”

Zipe: not. ‘71”‘. Zr/gic.

Fideric. Leutholſ. de Francken

bergh (le/lat” Ã’egm' Polo”. p. 1 I 9.

Raſtell. 8c Covvell. lib. z. 71”".

ÎAflglít. ti!, 3.5. zz‘. '

Molinfld c’o’stzet.Pari/Ìç.47.gl. I.

Beſold. a’e zii-array. 1 . n. 5 .

Renat.Coppin. [ib. r. tital. 1.'

da’ Dama”. fiano.

(d) L.final. de matter. ó* bottom'

L. z. Cod. dc' qua”. Prffistript.

L. 3. Cod. ”e Rei dominio. q

L. 1. Cod. {le Qza’storfib. iz.

L.z.C0d.”t dzlgnitmrdstnlib. 1 z."

(e) Raſtell., 8c Covvell.lí11.z.°_7ur.

Ang]. tit. 3. S. 2;.

Baccon. de Verulam.

Hem'íri 7. fb]. r 13.

(f) Chriſtopher. Koerbik a’c Co

ro”. opibar S. 4..

Cellar. de Prinz:. Domaine”. 3. '

Frideric. Michelm da’ donat.

Print. cap. 3. S. g. “

Ringler.a’e Domanfi'crma”. [ib.

r. S. 7.

bfflor.
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na furono da popoli aſſegnati, chiamarono Domaine, e fu

da tutte le altre nazioni di Europa così ben inteſa quella.

denominazione,che moltiſſime laſciando le altre a quella..

ſi appigliarono (a). .

Ma l’eſſerſi troppo indigestamente interpetrato l’alto

dominio , che al Principe co' diritti del Sommo lmperio

fu trasferito; è stata in tutti i tempi la cagione dell’inquie~

tudine de’ particolari; mercecchè non distinguendoſi il do

minio privato dalla pubblica dominazione , e la diverſa

qualità de' beni, e patrimonj , che preſſo íl Principe riſie

dono; anzicchè bene ſpeſſo confondendoſi le Regalie del

Sommo Imperio co’ beni della Corona, e gli steſſi benicol

dominio eminente 3 ne ſon perciò derivate a grave danno

de' ſudditi graviſſime molestie,e ſpogli intolerabili.

Provolli a ſuo gran costo l'ltalia,in tempo dell'impe

rador Federico Barbaroſsa , che adulato da’ſuoi Cortegiani,

di eſſere non meno il Padron dell’Imperio, e de’beni de'par

ticolari, che I'Arbitro, edilDiſpoſitore di tutto ilMondo,

arrivò a tal ſegno la perverſitá di taluni, che avendo egli

albergato in un Castello nel viaggio,che fece in Italia, e aven

do dimandato al dominio di chi apparteneſſe quella fortez

za; prontamente gli Adulatori riſpoſero colla ſolita affetta

ta propoſizione:che dell’imperatore era il dominio di tut

to il Mondo, e di tutti ancorai beni particolari; e che non

v’era in terra altro Padrone ,che Ceſare . Opponendoſi però

i più ſaggi,che nella steſſa comitiva ſi ritrovavano (b) ,, ne

nacque fra loro ostinata conteſa,che dell’Imperatore fu ri-z

meſla
 

(a) Hottoman. in Franco-Gallia

Cap. 9.

Bret de la Souverai neté du Roy

lie. 3. coop. 1. pag. 32.2. @332.

Ringler. de Deman.German. lib`

[o $— I.

Leiſerjurgeorglib.r.cop.44.n;I.

(b) Pietro Giannon. lstor.Ciail.drl

Reg. di ‘Napoli lib.: z. cap. 1.[721.240.

Gregorio Grimaldi Iſlaria delle

leggi, e [elogi/[reti del Regno di Wa

folí 12"17. 6. n. x t. tam. r. fb]. 340. iai:

Mentre che egli poſcia per un castel

lo paſſava , domandò chi ne foſſe il

Padrone , e da alcuni adulatori riſpo

sto gli venne , che era ſuo; poichè l'

Imperio avea la Signoria del Mondo:

e ſebbene altri con ſeuſi di maggior

verità , procuraſſero di mostrarli

non eſſere ciò vero , nè ragionevole z

ei punto non ſi: ne perſuaſe:ma giun

to alla Città di Roncaglia una dieta...

aſſembrò , in cui volle prima d‘ ogni

altra coſa , che da’ ſàvj Giureconſulti

ſi foſſe tal punto deciſo , ſe l’ Impera

dore era Padrone , non che general

mente del Mondo , ma de' beni tutti

de’particolari ._
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meſſi al giudizio di alcuni Lombardi Giuriſconſulti’,che nell’

.aſſemblea di Roncaglia avrebbe convocato .

Furono a quest’effetto dall’lmperator destinati due ce-`

lebri Giuriſconſulti di quel tempo , Bulgaro , e Martino,

amendue dottiſſimi nella ragion civile,poc’anzi coll’inven

zione delle pandette illustrata ; ma quanto il primo giusto

era, altrettanto il ſecondo mostroſſi luſingatore; onde nac

que fra loro due una graviſſima diſcordia , ſostenendo Bul

gato il dominio circoſcritto, e limitato dell’imperatore, e

Martino l’univerſale illimitato diritto ſu le ſostanze ancora,

che i particolari poſſedevano (a). E quantunque l’impera

tore non aveſſe in tutto approvato questa pur troppolubri

Ca opinione; nondimeno non laſciò di pubblicare in Ron

caglia una coſlituzione (è) , nella quale dichiarando quali

erano le Regalie , e li beni ,che a lui come Ceſare in italia

appartenevano,immerſe con ciò in duriſſima ſervitù que’

popoli, dalla quale volendo questi liberarſi,provarono `più

aſpre diſavventure.

uesta Costituzione però in vece di dístinguere le di

verſe qualità de’ beni ,e diritti, che al Principe competono ,

vieppiùle confuſe ; imperocchè ſifece in eſſa una proliſſa re

lazione, nella quale ſi compreſero lc Vie pubbliche , i Fiumi

navigabili ,iPonti, iVettigali, le Monete, le Pene,iBeni

vacanti , i Beni d-egl’indegni qualora ad altri non ſi concedo—

no ,le Collette straordinarie, la Creazione de’ Magistrati, la

Pubblicazion delle leggi,e molti altri , ſenza distinguere qua

li al ſommo lmperio fuſlero attaccate ,qualial Fiſco ſpetta-{ſe

ro , e di quali fuſſe permeſſa , o vietata l’alienazione .
Taluni però ſenza pigliarſi tanto incomodo nel rin-ſi

venire la lor diverſa natura, ela vera ſigniſicazione delDe

manio, credono, che tutto ciò, che al Re, o al Principe appar

. tiene,debba per- coſa Demaniale riputarſi; e ciò facendo ſi

avanzano a proporre petizioni stravaganti, e a togliere a’ poſ

ſeſsori i benilegitimamente acquistatí;li quali ſebbene foſ

ſero talvolta stati in potere del Re, giammai però al Regio

Demanio aſcrittinon ſi trovarono. Onde così coſtoro ripreſe

un
 

(a) Giannon. loc riflſol. 242. (b) Lib. mſm]. tit. ;6. Q1122 ſint

Griniald. loc. Cit-jbl. 34-1. chalia. ,

  

  



"i"

un Senatore del Sereniſſimo Duca di Saſsonia (n): Quo! ma;

di.; ‘vocabolo-*oz Domonii ncoipintur , id ‘verò noſſo appriínè

neorſſnrium . Conſhquitur ina'è , quod multa Pro Domani”

bnoonntur, iiſ-ve Domnm'orum jam tornerà applíoentur, cfu-e

Mme” noutiqunm perfeéì'nm, nc ndoqunrnm Domanii defi

nitionem pnrtioz’pnnt. Him‘ e/Z,qnod ſu!) Protextu Doma

niomm aliennrorum ,quorum n/ionntio ordínnriè non li

ciM , non raro n Poſísſſoribm multa injustè nlionnntur .

Se a questo avvertimento aveſse fatto qualche piccola

rifleſſione l’lstigatore, non avrebbe così baldanzoſamente,

attaccato il ſuo Padrone; perciocchè non potrà per neſſuſh

verſo, e in neſſun tempo nel Regio Demanio la ſua Patria rin

venire .ì E veramente chiunque ſiallontana dalle imperiteopi—

nioni del volgo , farà tutta la distinzione fra ilDemanío ,eli

beni Fiſcalizſra li beni Patrimoniali del Principe, e li beni

Demaniali della Corona 5 eſſendo il Demanio una coſa certa ,

estabile ,che particolarmente è stata destinata,econſecrata

da’ popoli al Principe per ſostenere l’onore della Maestà, e la

riputazione dell’lmperio. In fatti così da tutte le genti, dal

la Concorde opinione , delle quali egli nacque , vien definito .’

Li Franceſi lo ſpiegano (o) : Domnnium Frnnoicum dicifur ,

quod nominati!” conficrntum ci?, anitum, 59” incorPoMmm

Regio Corona . Oppure: @ad initio rerum Dominus Prin

cePs rorinuitPc-nesſignifisPrndiis boneſicii nomine concoffir.

Li Saſsoni(c): Qua »iure [mPerii, tuo! CoronaſuPe-riori conce

duntur,nominntimque, CF difi’rtè confiorntn funge? unita

.Regio Dindcmntid Tedeſchi (d): Domoninlínſunt, qua »ſure

[mſn-ria'ſuperiori conceſſnfifi" Regio Dignitnti con/ècrntn,69’

unita/?mt . Gl’lngleſi (e): Poſiefrianer , qua nonfizntfeudo

les,fld in mani/7m domini . Altri l’an no ſpiegato :Bonn

Domanin/in , quo fi’mper Per nntiquor Roger , WI Princip”

ſub comm dominio retenm fuerint,69" nunqunm nlíircon

D ce

 

(o) Brückner de Damon. G'rrm. 71”'. non prov. cap. 7. n.4.

mp. 1. n. 6. (d) Bruneman. con/I 1. n.64..

(b) Renat. Choppin. de Damon. (e) Bacon. de Verulam. lai/lor;

Ham. 1117. 1. tir. 2. Henrici VII, Reg. foglia: in ſia”.

(c) Knich in Comment. de Saxo”. fb]. 1 133.
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cedi confiee-verint (a) . Co’ quali va di concerto la ſpiegazione

de'nostri Siciliani(b)5 e l’illustre feudista Andrea d’lſernia,tut

tochè aveſſe ſcrittoin una età molto poco illuminata in que~

{ie materie, che al diritto pubblico appartengono, così felice

mente ſpiegollo (c):Serlqua ſunt Demania in Regno Sici/ia;

dicuntantiqui ”Mir-ignari Civiſaterflaffrafl’loona alia reñ

galia retentaper antiqnosReges inporeſiate, 65’ dominio/ira,

'non donata ,69" conceſſa alii-',65’ ſiſic fleteruntper trzgin

'ra anno: ſortinnrur loanc conditionem , utſint de Demanio .

Or chi non ſarà corrotto dal prurito della contradizio

ne ,biſognerà che confeſſi,che li beni Demaniali anno ſpe

zial deſlino , eſurono nominatamente da’popoli conſecrati

alla Corona , pel ſostegno del Re , e della Caſa Reale. Perciò

il nostro Regno nel tanto celebrato Parlamento di Siracuſa

queſto steſſo dichiarò. , allorché avendo costituito il Demanio

alRe Martino nelle Città ívi _deſcritte , e annotate, vi ſ0g~

giunſe (ci): lpſaqne app/ice: inſno Dominio: CF’ſic redditur,

(9" Proventi” corum liberi’ Per‘vcniant ad Regiam Came

ram: utPofiit domum'ſùam ordinare , EF honoriſicè 'vivere,

Tantochè vengono per queſte ragioni comunemente chia

mati questi beni Demaniali Bona Menſhlia,per ſervire al

perſonal mantenimento del Re 5 o pure Publica Dotisfru

due, Doſali: /mPerii ſandra-(e); con altre corriſpondenti

formule ,che tutte dinotano : eſſer questo un particolar Patri

monio dal conſenſo de’ popoli costituito , e distinto dal rima

nente delle Regalie , ed altri beni, che alla grandezza , e ma*

gnificenza del Principe ſono giustamente dovuti (f).

Ciò
 

(a) Fredrich Milhehn Wedel de

dormi. Princijz. cap. 3. 3K. 4.

Bret de loſooacrain. dn Roy lio.

3. cbap. i.

jo: Philipp. Ringler. de Dama”.

Germ. lina. S6.

Springsſeld.chpPanag.e.7.7:.: 9.

Brückner dc Demon. German.

cap. 1. n. 4.

(b) Pietro de Gregor. o’e conccſi.

fiador. p. r . qnast. 5. n.2.

Mario Muta in cap. Reg. 70cm:.

19. n. I. 2.. ED’ſZ-q.

(c) Andr. de iſernia in cap. ſm.

pori/11cm 5. ?Nec Domina: fi’adi , de..

pro/rib.alien.fina’. per Fridcric.n.48.

(d) Capitale Regni Sicilia' Erg.

Martini cap. t.

(e) Hottoman.in Franco-Gallia c.9.

Joh Volk Bechman. dc coro”.

ojn'b. S. 4.

Gellar. dc Pri/1c. doman. c.3.”.3.

G regor.dc Republiclibgmap. z.

Till?”- I Q

Puffendorſ dcjar. nat. @ge-nt.

;121744. 8. in not.

(f) Bret de loſhoneraín. da Ã’oy

lio. 3. coop. 1.pog.3za.

Grot.dc 7:”. bell. ó-pac. lib. z.

cap. 4. S. 13.
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. Ciò tantoè vero, quanto che l’univerſal Patrimonio del‘

Princnpein tre parti divideſi; ognuna delle quali produce ef—

fetti diverſi , e fra loro aſſai differenti; nè perchè nel Monarñ .

ca tutte inſieme riſiedono, colle ſteſſe regole , e privilegj ſi

governano; perchè la maggiore, o minore prerogativa fa

chequanto all'una ſi concede , all’altra ſi nieghí. '

Sicompone la prima di que’dirittiSovrani , che ſtan così

attaccati,ed inneſtati allo Scettro,che con eſſo ſolo ſi poſ

ſono ſvellere , e abolire; e queſti per appunto ſono le Regalie,

che formano il Sommo Imperio , l’Omagio de’ Vaſſalli , il di.

ritto della Guerra , della Pace, edelle Confederazioni , l’iſti

tuzione de’Magistrati,la pubblicazion delle Leggi, il dirit

to d’imporre Collette, Contribuzíoni, e altri peſi di ſimil

natura (a). La ſeconda ſi coſtituiſce de’ beni Demaniali da

popoli deſtinati al ſoſtentamento del Principe ,edella Caſa

Reale . La terza finalmente è compoſta de’ diritti Fiſcali ne’

benicaduchi , e degli indegni , e di coloro , che muojono ſen~

za eredi (b) .

Or fra la prima , e la ſeconda , fra le Regalie del Sommo

Imperio, ed il Demanio, vi ſiframezza tal differenza , qualſi

ravviſa fra il Padrone, ed il Servo. . Perciocchè le Regalie co

ſtituiſcono l'lmperio, ela Maeſtà ,eriſplendono nella perſo

na del Monarca per eſiggere oſſequio_ , fedeltà , e ubbidienza

dai popoli ;per preſervare il Regno dalle invaſioni colfar le

leghe; per coſtituire in eſſo la tranquillità , colfar la pace; per

atterrare i nemici colfar la guerra ,eimporre taglie ,collet

te, econtribuzioni. ll Demanio però è un corpo tutto di

verſo, ſeparato , e ſervente alla Maeſtà , che con eſsa non nac

que ,ma da popoli fu al ſoſtegno di lei deſtinato; onde per non

confonderſi il diritto ſovra no col ſervile , così av verte un dot—

tiſſimo Scrittore del diritto pub blico(c): :7m colleflandi dia-i,

im'ſià’ Regalibur major-ibm ,ſine bar: enim 'iure Reſhublíccu

D 2- 78*,

 

(a) Arniſede 7”” Majtstat.lib.z. Hottoman. i” Franco-Gallia.)

cap. r. lil:. r. cap. 9.

' Grot. de ?are bel].ávpac.lib.1. Ringler. de Dama”. Hama'

rap. 3. 5. 6. [ib.3.

Gulielm. Vander Muelen ibid. (c) Brückner de Dome”. German,

'(17) Brückner de Dama”. German. rap. 1. a n. 33. ad”,

lib- 1. rap. I. '

i Diviſione dei diritti Res
N9 
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ho

rcgi nequit; que rverò tali.: conditionir ſunt ſura, propri?

Maies‘ì‘atica , atque Regalia riura nuncupatur. Bona Do

manialia unt iura , *vel rec ab [mPerii iure rea/iter eli/line

óì‘a,illique inferiora,@quaſifizhfiroientia ,nec non acceffo

riaimperio,65' stpararam naturam habentia 5 non ergo

confundendum ius Imperii , quale eſifacultar colleéîandi

temPore necefiitatis , cum boni; domanialibur cſi.

Questa differenza ſi renderà maggiormente paleſe , ſe

ſi conſidera,che i diritti Sovrani non poſsono ad altri comu

nicarſi , e molto meno poſson aver luogo nel commerzio tra’l

Sovrano , e i Vaſſalli , riputandoſi come inſeparabili dallo

Scettro,edalla Coronaztantochè nemmen volendoil Prin

_ cipe sforzare ?ualunque ſua aſſoluta , e diſpotica potestà , può

da ſe in parte epararli ,oad altri per qualunque urgentiffima

cauſa concederli (a). ll Demanio però ſebbene dal conſen

 

ſo
 

(zi) Arniſeale 71m*: Majestat.lib.z,

cap.z.n.g. lmpoſſibile est, utiura.»

ſumma maiestatis poſſint ſeparari a

maiestate , ut tamen ipſa maiestatis

vim,&locum retineat . Fieri quidem

poteſ’t, ut tota maiestas trausſunda

,tur in alterum, ſed tum non manet

penes trausſundentem , nec id fieri

permittit ſalus Reipublicae.

Guilelm.Vander Muele” Com

ment. arl Grot. de ’7/17'. bell. , aç pari:

lil). 2.. cap. 4.3i. 1 z. ln quem populus

igiturcontulit imperium , ci ſummze

quoque maiestatis iura conceſſit , ſine

quibus nullum , nec concipi , nec

ſubſiſ’cere potest imperium. (Lil—am,

diu itaque ſummus imperans ea con

decoratus est , tamquam neceſſario

couſequeute privati nequit partibus

eius neceſlariis a quoquam ſubdito ,

quovis’ iuris pretextu , ne quidem eo

conſènſiente, quia , quod habet ex

conſènſu univerſi populi , ſingulari

membro concedere non potest , pro

prereaque ei invito nequit obtrudi

ſocius , öc conſors imperii , poſito

quod poſſet in partes ſummitas, ut

ita dicam , dividi, &pluribus tribui ,

8c concedi aliqua portio. Aamob

rem nec ſuis etiamlegibus, de pra:

ſcriptione laxis, obligari , ex hiſcc.

perſpicimus eò clariùs:ſubdirus enim,

quà ſubditus , capax eſſe nequit , vel

habilis maiestatis,&proinde eius ſibi

iura vel praaſcriptione , vel uſucapio—

ne, acquirere , cui etiam accedit,

quod boni civis , vel ſubieéìi , quà

membri eiuſdem ſocietatis , officium

ſit , imperium , tanquam fund-amen

tum ,cuiinnititur eiuſdem fabrica ,

conſervare , 8c tueri , ne , eo in par

tes distraíto, corruat. Wicunquc

huic deest officio , boni civis parten

non adimplet ,nec obligatioui , qua:

ipſi incumbìt , ſàtisſacit ; qui'verò

prazſcribendo iura ſumma maiestatis

ſibi acquirere velit , conatur impe

rium evcrtere,& proinde ſocietatcm

perturbare, quoniam , ut diximus,

imperium , vel ſumma maicstas con

ſervari nequit, in partes distraí’ta,

_8c imminuta ;ergo preeſcribendi eius

iura ſubiec‘tis fiicultarem denegatam ,

dicendum ;› quippe omne, quod ſo

cietatis conſervationi -rcpugnat , illis

citum bono civi vidcri debet, 84 pro—

pterea facere illud non poſſe chè

dendum .

 



Lr!

J.

19

ſo de’ popoli foſſe stato costituito in maniera ,che il Principe

non poteſſe alienarlo(a); nondimeno però non ritiene una..

qualità ſovrana inſeparabile, e ad altri non comunic abile;

nemmen laſcia di entrare nel commerzio del Regnante co’

popoli; e concorrendo il lor conſenſo può legittimamente

alienarſi, econ irretrattabile dominio a qualunque privato

tramandarſi (è); anzicchè il ſolo Principe può trasferirlo,

qualora la neceſſità dello stato così richiegga , potendo in,

parte venderlo, e cavar danajo, per impiegarlo alla difeſa

del Regno (e.) , come accadde nel vicino Regno di Napoli,

dove dalTribunal della Camera,edalConſeglio Collatera

le (d) con general decreto fu ſolennemente determinato , non

opporſi nè il rigor delle leggi, nè lainalienabil natura del

Demanio alla vendizione , e traslazione di qualche Città De

maniale,ſe la neceſſità dello stato,ei biſogni del Principe.

nel ſostenere le guerre , C mantenere gli eſerciti, così richie

de ſ

 

(a.) Baquet du droit de Franc.

part. I. ebap. 14.

Bret de Ieſoauerainduri’oy liv.3.

ebay. 14.

Huber. de ‘jure Cìvit. lib. t. cap.

2-9. n. 8.

Covvell. de 7”” Anglie. [ib. z.

”7.3.9 2;.

xëEnea. Silvi. de auéîor [myer.

‘al’. I O.

(la) Joachim Volſchov. de Damon.

S. 1 e.

Georg. Adam. Strvu. ur alien.

illa/Ire theſî 1 o.

joh. Volk. Bcchman. de Opi

lzur Corona’ cap. 6. @.4.

` Friedrich. Milhelm Wedel de

lonatione Prinz'. cap. 3. S. i z.

Röſiier. (le bon. Dama”. cup. 7`

Hottomëmn.~ Hama-Gallia_

rap. 9.

Sandè :le Probíh. rerum alien.

cup. 6. n.26.

Brückner de Damon. ”17.9. n.2.

Bartholom.de las Caſas in traſi’.

Wiz-*um Rage: , ae] Prineip. Q. a. 3.

Rigler de Dama”. G'erm. [ib. z.

S* 3

Leiſer in ju: Georg. lib. 1. cup.

44.”. 2.4.

Grot. dejure belli aepuri: lib.3.

”17.20. 5. 5.”. z.

Samuel Puffendorf n’e jure

Wal., fb’ Gent. [ih. 8. cap. 5. S. 7.2

8. 9.

(e) Struv. ju: alien. ill. Bechman.

de O ill.Coron. Wedel {le donat.Princ.

Rö ner. de bon. Dom. Brütkner de

Dom. Ringler de Dom. Las Caſas

in traéî. utrum Reg”. Leiſer ju:

Georg. Grot. dejur. bell. Puffendora

loc. ſhp. ci!.

` Gellar. o’e Dama”. alien. capa 8.

n. r .

3(_`.hriſ’toph. Lyncker de potest.

Impero!. alien. ban. imperi-i cap. z.

tbcſſ 2..

Domat le droit Public. liv. l. ti!.

6. du Domain. in [EH. 1. S. x 4.

(11) Capic` Galeota rcſhonjî Fi..

fial- z_ 3.
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deſſero. Anzicchè è opinione comune preſſo li Pubblicisti ,

che il ſolo Principe può concedere una Città del Demanio

a qualche benemerito Vaſſallo ,cheſifoſſe in eroiche , e glo

rioſe impreſe con pubblico beneficio del Regno ſegnalato(n).

(Li/indi è che ſiccome le regalie,eidiritti ſovrani non

poſſono per qualunque corſo di tempoſpreſcriverſi,cosi all’

incontro tutto ciò,che non è compre o nel ſommo Impe~

rio ,(come ſi verifica nel Demanio, e ne’ beni Demaniali ) ,

dee star ſoggetto a tutte le leggi preſcritte per il governo,

e regolamento della ſocietà civile, dalle quali nemmeno il

Principe ne resta ſciolto. ll che è tanto vero , che convengo

no in questa propoſizione i più illustri Dottori , e fra eſſi il

dottiſſimo Ugon Grozio così ſcriſſeffi: quue tempus lege

definita?” ſitffi‘corc ad noquìrendum ſummum [mPerium,

nnt porter/n o-jm neceſinriam Ea wrò quo deſummi I'm

Perii nat-ſum non ſunt , neo ut' Proprietntes natura/o: ad mm

Portinenf,ſod ”uffi-’Parma' ob en naturali!”- POſiunf, aut

ſor/ſom cun; alii: communicnri ,omnino ſub-ſnom: Argilla:

popo/i cuq'uſque civilibm , quo do ufizcnpione ,69" Fraſer!!

pilone fnc’ftz ſunt.

Stabilita la differenza fra il ſommo lmperio, ed il De;

manio, convien,che la diverſità ſi dimostri fra ilDemanio ,

ed il Fiſco, per non confonderſi la ſeconda colla terza par~

te,- e chiariffimamente ſi vedrà,che quanto fra loro ſono

diſcordj i diritti del ſommo lmperio , e del Demanio , al

trettanto ſono ancor diverſi i beni Demaniali dalli beni

Fiſcali.

Vengono Compreſi ſotto il nome di Fiſcali tutti que’

beni, diritti, ed eſigenze,che al Principe per qualunque,

  
[1[0

(o) .Georg. Adam Struv. lanci!. Bret do laſhzmc’r. da Roy. lio.

tbcſ 16. 3. the/I r.

Röſiier. loc. n'a”. 2.4. (b) Grot.o’e 71”'. bell. ó- Par.

Wedellor. ci!. g. 16. lil). z. cap. 4. Ò- 12. óvrg.

` Sandè dc pro/aio. rar. alien. coff. Vander Muelen loc. ci!.

6. n. 2.3. Puffendorſ. de "far. not. CS’

Brückncr o’c Domo”. lor:. cit. gent. lio. 8. rap. ç. 9. 9.

. Hugo de ſlot. Regio:. German.

Las— Caſas loc. ci:. 5. z 3. ó* cap. 6. J. 2.4.

26. Ringler. dc Domo”. Germ. lio.

3. 5. r3. ad 2t.

N.1
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titolo, :ragione ſpettaſſero, e i frutti di qualunque Patrimo-ſi

nio , c delle steſſe Regalie , che tutti paſſando nel Fiſco,

acquistano la denominazione di beni Fiſcali. Ma non per-

ciò come Demaniali ſi reputano,verificandoſi tutto il con

trario, cioè a dire ,chei beni Demaniali ſono Fiſcali per l'

utilità , che al Principe ne riſulta , e i frutti, che producono

al Fiſcoſiacquistano. (Modi i beni Fiſcali dir non ſi poſſo

no Demaniali per la ſpezieltà del destino,che li governa.;

onde eſſendo un nome generale quel del Fiſco,viene tut

to a comprenderegma le parti ,che lo compongono,la na—

turale qualità ritengono , e perciò' molto fallace rieſce la,

propoſizione-..Wei beni Fiſcali ſiano Demaniali (n): At rue

rò res,65’1'uru ſi/èulin dieuntur omnia, unde redditur in

.Fi/eum dtferuntur , licet domoninli qualita”:- per exprefi

ſum, -pel tacitn rn incorPorutionem nonſint Prateſi”; , ‘vel Do

muniis eondunutu . ’Ut *ver-à rex bnbeutur domaniulir, de

flinutio, EF’ incorPomtio expreſſu , 'vel tucitu neeeſinriò re

uiritur. Fiſcaliu ergò u domunin/iour differunt tnnquum

Zitti”, EJ’ ungufiiitr, Omnia bona domunialinſuntſiſeuliu,

non oerò verrai -vioe omnia ſiſealiu ſunt etiam domenico.

[iu . Clurè ergo nunc appuret, omnes res Imperuntir , ex qui—

bus ul/o modo_ utilitur ad Fzstum redundut , ſiſèuler eſſè:

domuniuler -verò tantum dici ,que ordinario.: ferunt red

ditur. E queſla steſſa differenza colla diverſa condizione.

de' beni Demaniali da’ Fiſcali viene altresì in chiari ter

mini eſpreſſa da tutti i Scrittori Franceſi (b) ,fra qualiOt

tomano così díſſe:Seiendum eſì antiquitùs inflitutumfalſi!,

utFrnneorumRegibur non modoſiſeulio illa 1'urn,quuliuRo~

munir lmperutoribur eoneeſſu emnt, *verùm etiam certa quo

domfruendoprodi” ndRegiumfitum dignitotem tue-”dum

uffignurentur , qua barbaro ‘voeubulo DEMANIUM Regium up

Pellnntur:p[erumque autem Domunium. Eſt enim Domu

nium Regium quaſi Dos Regni , quomodo Veteres dieebunt

Vutem Prediiffi-ve (ut pianti” loquumur) quuſiquidum uſu

fruc’iur eerturum Poſſefiionum, Regi udtuendum dignituti:

ſua

(o) Brückner de Domo”. tap. I. (b) ſn Franco-Gallia lio. mio un.

a n. 30. ad 36. 38. tiquo ’7m'. Kegnfifallz 5412.9,
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ſuiſplmdorcm ’attribuita . Sicchè per evitarſi gli equivoci ,‘ñ

e non confondere i termini, ondeſi traggan poiinettiſiime

conſeguenze , non poſſon non confeſſare i Contradittori,

che fra il Demanio, ed il Fiſco v’è la steſſa differenza,che

fra la ſpecie ,ed il genere,fra il Regno,ele Città 5 poten

doſi ben dire, che la Città è nel Regno,ma non già che;

il Regno ſia nella Città.

Basterebbe ſol questo per far comprendere qual vera-I

mente ſia il Demanio, affinchè poi a queſto ſi adattaſſero

quelle ristrette leggi de’ Popoli, e de'Principialla loro con~

ſervazione , e riunione adattate . Ma comechè tutta l’in

dustria de’ Contradittori ſi aggira , nel dare a ſuo piacere.

il titolo di Demanio alla Baronia diSortino, perchè talvol

ta il Re negli antichi ſecoli ne diſpoſe,come da luiconqui

stata , o per fellonia de’ poſſeſſori confiſcata; perciò per evi~

tarei volontarj abbagli,e ben intenderſi l’istoria Baronale

di Sortino,che appreſſo ſi deſcriverà , fa di biſogno , che.

qui più diſtintamente le ſemplici , e ſchiette distínzioni ſi

rapportino , per poi nella particolar confutazione più lar-`

gamente giustificarle.

Il Principe adunque , che a ſuoi popoli preſiede, non.;

deve reputarſi come una perſona immaginaria,che la ſola

Repubblica rappreſenti , eche ſia talmente incapace di

acquistare per ſe, che tutto debba con ſevera legge alRe—

gno , ed a Succeſſori riſerbare. Sarebbe queſta una dura ſer

vitù,che la condizion de’ Principi renderebbe pur troppo

miſera 5 diverrebbe egli un ſervo mancipato alla Repubbli

ca ſenza libertà di poter diſporre di que' beni,che lapro~

pria industria , o pure che i frutti della dominazione gli

trasferiſcono. Perciò ineſcuſabile è l’error di coloro , che,

con incanto conſiglio , vegendo tal volta una poſſeſſione,

o qualunque predio in potere del Re , tosto di loro autori

tà gli stampano in fronte un privilegio di beni Demania

li , e ſi tirano addoſſo i rimproverí dell’accennato Senator

di Saſſonia (a): Domania abuſi-02’ ai multi: acripiumurpro

rrbm Patrimoníaliám Principi:. Sir Cì’L’dMÌZſ quis/i126! [m

prram'ium bona ifldzſiimîè Domani-;lia cſſe. lgnamndum

fá
 

(á) Briickner rap. 1. n. 18. 3"- :6.
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tamen non eſi,Principis bona duplieir eſi’e generi!. Ordi

nariè ab Imprndenſilmr, EFincauti: Imc bona, cam Doma

nii: confunduntur, cum tamen hoc al illir diſcrewſſè ma

ximè fre-venete neceſſarium ſit.

Or ſiccome non laſcia il Principe di eſſer Uomo, tutto*

chè dal comune degli Uomini ſi distingua,così non perde,

quelle facoltà ,che la natura agli altri Uomini ha conferito di

poter acquistare, eaſuo arbitrio delle coſe ſue diſporre. Win

diè,che appunto come è lecito ad ogn’Uomo privato costi

,tuirſi il ſuo proprio patrimonio dalla ſua industria, da’ ſuoi

acquisti, e da’frutti degli antichi retaggi composto , e godere

la facoltà di una libera diſpoſizionezcosì parimenteil Princi

pe a ſe steſſo , e non alla Repubblica accreſce tutto ciò ,chca

o per ſua industria , oper frutto del Regno egli acquísta. Epeñ

rò l’acutiſlimo Scrittor Olandeſe Guglielmo Vander Muelen

annoiato dall’inſipidezza di coloro , che non vogliono ragioni

così chiare intendere , in tal guiſa li fa ravveduti (a): Quene

admodum enim quiſque ciel: ſilyi dominium acquirit ea—

rum rerum , quaeſua indaflria , 'veloPera , rue/ſicapecunia

compara-uit; ita etiam ſumma Imperanti idem campo-tir

ſu!, eodem modo ſiei domininm, 69" proprietatem acqui

rendi. Eadem enim dominii acquirendi ratio, ergo lt idem

jus obtinendi ,equitas poſialat. 1niqaum autem ejÎet

mi lmPerantis , circa acquirendum legitimis modi: domi

nium , 69” proprieratem rerum corporalium , *vel incorPo

ralium deteriorem facere conditionem 'velle , quàm eiîpri

*vati alicujns ci-vis .

- La forza di queste ragioni, che nacquero colPrincipa`

to,ecoll’ístituzion delle Monarchie, e delle Repubbliche ,

fecero fra lor convenireiPopoli, eli Sovrani nello stabilire.

due diverſi Patrimoni nel Principe. Uno pubblico, che al

Regno èattaccato ,dal quale a lui altro non appartiene, ſe,

nOn cheil ſemplice uſufrutto, non potendone la minor parte

alienare . L’altro privato, che dopo di eſſere ſtato al Regno in

nalzato per propria abilità ha accumulato , del quale gli ſi de

ve concedere un’ampliſlima , e illimitata facoltà di diſporne

a ſuo talento ,con ſicurezza di coloro , chei beni acquiſtano ,

E a’qua
 

(a) 1” Comment. ed Grot. lil), I. cap. 3. Z, 12.. n. 3.;
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a quali ſotto neſſun pretesto coglier ſi poſsono , o alla Co

rona riunire (a).

Al pubblico Patrimonioi beni Demaniali degli antichi

Re poſſeduti (i aſcrivono , de’ qualiíl ſolo uſufrutroſi acqui

fla, per conſervarne il Poſſeſſore intatta la proprietà, affin

di poi restituirla intieramente alSucceſſore del Regno (b).

Al privato Patrimonio però appartengono tutti que' beni,

che non furono col Principato a lui conſegnati, ma che egli

ha dopo acquistato (c) .

Di tal ſorta ſono le conquiste , che i Principi fanno

delle Città, e delle Provincie, le quali ancorchè foſſero sta.

(a) Gregor. dc [Pc/Mb]. lib. ;ma/7.

2. n. I o. `Bona Reipublicaz ſunt com

miſſaPrincipì percipienda.diliribuen

da, eaque veluti dotalia accipit in au

guratione ſui principatùs , tamquam

coniunctus ei per defponlittionem .

Ipſe autem per {è habet alia patri

monialia , quæ non ſunt Reipublicaz.

Duplex ita patrimonium in Principe

vel Moderatore Reipublicx, publi

cum, 8c privatum . Ut apud justixiia

num, qui & utrunquc, nempe titulo

dignitatis dicitur elle Principis ,

quanvis diverfas appellationes ſor

tiantur , &diverſäm habeant natu

ram, maxime in alienationis potesta

te,& cauſa : undc 8c diverſi procura

tores inveniunturl nempe Fiſci unus,

& alius Cwſàris, vel Principis,ſeu

rei dominicae , 8c privata: . Duplex

fErarium, ut pecuniæ duplices Fiſci ,

8c privati patrimonii : 8c utrunqup

Erarium Principi.; diaum , quod

_utrunque ad illum diſpenſàtioncm

que illius pertineat , ut liquet ex

reſcripto Gratian. Valentin. 8c

Theodoſii . Diſlinguuntur illa pa

trimonia apud omnes ſere gentes : 8c

_quod Reipublicae est , dicitur ut ple

runque Domanium Reipublica: , vel

Corone, vel Diadematis zalius Prin

cipis , vel domus ejus , vel privatum ,

ut&in Gallia in coniiitutione CIL;

Demanio anni 1 s 66. Sunt 8c alia bo

te

Ñ.

m,qua: ratione Principatus accedunr,

ac ad veniunt Pri ncipizverum illa non

ſunt dominicalia , nempe quæ ex

confifcationibus , öc aliunde [Erario

adjiciuntur ,quae non tamen ſunt ju

ra aut immobilia tradita Principi,

feu unita Diademati, autincorporatz

patrimonio Reipublicae, ut liceat in

de etiam tria genera bonorum in...

Principe conflituere: primum priva

torum , quæ vel habet qua-:liſa ſibi

nomine p-roprio,vel relicta a maiori

ribus , alio nomine quam Principa

tús. Sccundum dicitur eorum quæ

an nexa & incorporata ſunt principa

tui, quan 8c Reipublica: dos dicunrur.

Tertium quod ex his nafcitur , 8c in

Thefîiurum Fiſcalcm defertur ad

communem Principis, & Reipublicae

utilitatem , 8c negotia , ut alibi do

cuimus .

(12) BechmanJoc. ci!. ca/J. z. g. 3.

Limne. i” ”OL/ch”) Gail. 1172.2.

caſi. 8.

Cellar. dc Priuapamam mp. z.

Sandc dc pro/JM. rcr. alia”. cap.

6. 5. i. r1. z. 3. 4.

Puffcndo x-fÌ dejar. nat. Ó-gmt.

11'17. 8. cap. g. S. 8.

(c) Barthol. de las Caſas 5.3.7.2 I.

Bechman. Zar. cil. 5. z.

Ringlcr. Bruckner. Coppin.

loc. cit.

Leifenjw GrorgJib. 1 .:44.714.
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te effettuate co’ denari tolti da fruttidel pubblico Patrimo

nio, e colle contribuzioni de’ Vaſſalli; nondimeno perchè

quelle con piena libertà ſpettavano al Principe, ne ſiegue,

che i beni conq’uistati al ſuo proprio Patrimonio ſiaggíun

gano, ſenzachè al pubblico Patrimonio, o per dir meglio,

-al Demanio doveſſero riſerbarſi , ed incorporarſi . E’ mol

to chiara a questo propoſito la ſpiegazione di Ugon Grozioſh):

Neque illud magisjfrmum est,qu0da7'unt;ſiquosPoPulosRex

bella quæ/iarit , cum eas nonfine Civiumſémguim, acſhdare

guaſieritfliw’bm quis/ito: potius credi debe-rc, quum Regi.

Nam EFfieriPatuitmt Rexexfim pri‘vamfubfì'antin exerci
tum aluerit , aut etiam ex puerilibus ejus Pair-imam? , quaa'

Principatumfiquitur.Nam ut i” ipſhm illudPutrimanium

Rex aliquis nonmſi u/umfrucium habe-4!, fruflus tamen

ipfius ſunt Propriz'......ErvmiÎ-e ergaPate/ì, ut Rex i” quofdam

popu/os 1mparium habeat proprio iure; im ut alienare, etiam

pofiitze l’anzidctto GuglielmoVanderMuelen(b)questo punto

t E z trac

(a) Dc ‘7m'. bel}. ó- pac. [ib. x. pellenda . Obligare itaque ſummum

cap. 3. S. 12.”. 3.

(b) In Commeflt.ffl4g‘.Grot.lib. 1.:.

3. 5. tz. n. 3. ibi. Ex quibus perfpici

mus aliquando evenire poſſe , ut Rex

in quofdam populos propriojuro

imperium habeat. Imò non videtur

mihi abs ratione fiatui poſſe morta

lesin_ civitatem coalefcentes , non_

de captando lucro , idest ſubigendo

alias gentium fines imperii. propaga

re , fed tantum de damno vitaudo

cogitafle , fcilicet ut hac ratione ſe ,

ſuaſque poffeſiìones , ac fortunas in..

ſecuritatcm affererenr, 8c ab aliorum

invafione mutua ope fe invicem im

munes præfiare valerent , cujufinodi

fecuritas cum haberi nequeat nifi

fummo confiituto imperio , ut anno

tavimus ſup. , unum vel plures ſocie—

tati civili tucndæ præfecerunt , cum

que ſatis valido renunciantibus pro

prio ſingulis imperio munivcrunt,

atque armarunt imperio , ad tuen

dam communem ſàlutem, fecun-ita

temque, & omnia pericula a ſe de

imperantem videntur voluiſſe , ut

ſuo imperio uteretur ad præfiandam

ipfis omnem fecuritatem , cui inten
tionifi omnibus viribus ſuis refpon-i

dere conatur , videtur obligationi

ſatisfacere , neque alium populum

pofcere imperii uſum , 8c fructum .

Non tamen dicendum videtur , vo

luiſſe , ut eo, ſubſisteret imperium, ita

ut fummo imperanti eo non liceret

fine damno communis ſecuritatis uti

in proprium commodum , 8c ſibi eo

acquirere aliquod emolumcntum fi

nes imperii longè lateque propagan

do armisjuſ’ca tamen ex cauſa, ac fine

periculo , ac damno ſubjeétorum , ſi

non corum cauſa bellum ſuſceptum ,

cujuſmodi propagatio tanquam fru

&us pro cura , 8c cultura ſälutis com—

munis ipſi conceſſa videtur . Et con-‘3

ſèquenter de acquiſito imperio eo

dem modo difponere potefl ,quem—

admodum de re propria , quæ in pa.

trimonio efi , quifque privatus .|



6trazttando ne rinviene dallo steſſo principio della dominazio

ne , e dell’lmperio la ragione, e in vigor d’una ſcambievole

convenzione de’ popoli col Principe,alla libera diſpoſizio

ne di costui riferiſce l’uſo delle conquiste.

La ſodezza di questa opinione vien dalla ſperienza..`

confermata ,e molti ſarebber gli eſempli,che addur ſi p0*

trebbero, ſe troppo lunga non riuſciſſe l’aringa. Basti però

in compruova qui riferire, che per accreſcerſi. le conquistc

al pubblico Patrimonio abbiſogna di una ſolenne conven

zione del Principe co’ Popoli; come per appunto fece l'lm~

erador Carlo V. co’ stati di Germania nel caſo riferito da

Bechmann: (a) Principe!” quandoque ob conventionem;

teneri Corona op” augere , bujuſque rei exemplunz.

de Carola V. Pralzet Sleidan. lil7. 1. lai/lor. ,qui Statilflur 1m

perii Promiſit , ſi quam terram , aut provinciam Ordi

num a/.iistentieì , eli-vina fat/'ente element-ia , ſit acquiſi—

turur, [è illam lmperio adjec’r’urum ,ſique publica”) quid

ſuo marteſit recuPeraturus ,fi- id ReiPublica reſt'ituturum

eſie. E Carlo IX. Re di Francia con altra ſimile capitola

zione ſi obbligo nel 1566. e 1580. tutto acquistare in ac~

creſcimento della Corona (a). Coſicchè per toglierſi al Princi

pe la libertà di potere a ſuo arbitrio diſporre delle conquiste,

è dimestieri, che il patto, ed il vigor della convenzione gli

tolga la facoltà libera , che tiene di poterle alienare.

Lo fieſſo ſenza la minor differenza per le conſiſcazio-~

ni procede,le quali tuttochè ſi reputaſlero come Regalie,

e come tali ſi deſcriveſſero nella famoſa costituzion dell’lm—

perator Federico Barbaroſſa pubblicata in Roncaglia, non

dimeno il diritto di confiſcare annoverò egli tra le Regalie,

ma non già le coſe confiſcate : eſſendo un diritto ſovrano

quello di gastigare gl’indegni , gli ribelli,e gli felloni. Ma

li predj ,i fendi ,e tuttociò,che in pena delle loro reità dal

Fiſco s’acquistano , al Principe liberamente ſpettano , e al ſuo

privato Patrimonio ſi riferiſcono, ſenza obbligazione di unir

li al pubblico Patrimonio, potendolí a ſuo piacere alienare.

Convengono in ciò tutti gli Scrittori del pubblico diritto ;fra

qualiin poche parole ſi dichiara Federico Milhelm Wedelm;
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(a) Dc Coro”. opíl). rap. 3. S. 1. (e) Dedanatfrinaeap. 3.5. 2.

(b) Choppin. (le Domo”. Franc. Domat le droit/bublie. lio. nd!

lil]. 1. tir. 5. 7mm. 6. Piz/ante: zitr. 6.ſèfí. i. 5. z 3.

 



Notundum lumen loìe eſi Patrimoninlium iure etianſZen

ſeri illo: ſiſèules re: , gump/eno ’iure ad Principe”; devo[

rvunt‘ur , ut ſuntfruófus -juriſdiéîionir , CZ" qua ex perduel

lium , *velſine horeu’e defunóîorum bonirud eum deool-vun

fur; imò fruríîu: Domuniulium hic Per-ſine”; , utpotè ho:

pieno »iure uequirit Prince-Ps .

La ragione per la quale ciò proceda , vien riferita da

alcuni a questo principio , cioè che la proprietà inaliena

bile è il diritto di confiſcate, il quale eſſendo una Regalia

innestata alla Corona , e al Principato ,presta al poſſeſſore.

il ſemplice uſufrutto, ch’è totalmente libero ,per diſporlo

ſenza la minor restrizione: ma ch'eſſendo i beni confiſcati

il frutto, che produce quella Regalia , ſi acquistano perciò

liberamente al poſſeſſore, in guiſa appunto come egli ac~

quista, e diſpone di tutti glialtrí frutti conſistenti in danajo,

che provengono dalle Regalie , e dal Demanio. Così Sa

muele Puffendorfio (u): Sie -jur eonſiſèundí eſiin Patrimo

nio . Bona eonſiſèutóz infruéì‘u . Illud Reipublien Proprium;

Imc ad Regem perline”: . E molt’ altri guidati da Ugom

Grozio (b) così rintuzzano l’equivoco di coloro, che bene,

ſpeſſo confondendo li frutti colle proprietà fan divenire Pa

trimonio inalienabile ciò, che è frutto alienabile . Sed im

eo falluntur multi ,quod res, que infruóſuſunt Patrimo

nii , eum rebus patrimonii confunu’unt . Sie »fur alluvioñ

num in patrimonio eſteſo/et; Ipſe ”5,un feci! diluvio

in fruóì’u :7m Malga/iu exigendi in patrimonio › Pecu

niu ex 'veflrgnlibur Procede”: infruóîu: ju: eonſifiundí i724

Patrimonio ,fundi eonſifiuti infruófu. (e)

Altri però non ben perſuaſi da questa ragioneda CTG*

ono

É

(e) Dejur.not.Ò-gent.lib.8.4:;.5.11. maisils n’ont pas pour cela la nature

(I7) De 7:”.- bell. ó* Poe. lio. z. de biens du Domaine , 8c qui faſſent

cap-6A. 12..

(c) Domat le Droit publio. lio. I.

titr. 6. 6- S. 5. Les immeubles

acquis par ces mémes droits ſont auſſi

en un ſeus des biens du Domaine

puiſqu’ ils en ſont comme des fruits ,

6c deſrevenus; 6c que tous revenus

ſont des biens du Patrimonio de ce

lui qui a droit `dc jovir du fonds ,

partie duPatrimoine du Sovrain,pour

y demurer incommutablement , 8c'

aux conditions des autres immeubles

qui ſont unis , à la Couronne, 8c font

partie duDomaine . Carcomme ces

immeubles venus de ces droits ſont

des proſits , 8c des revenus , dont il

peut ou les donner , 8c en ce cas ils ne
ſeront jamais du Domaine -. i
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dodo rinfonderela distinzione tra i diritti eſſenziali , e acci

dentali della Corona , e attribuiſcono all’ origine del Prinz

cipato, e'ñal comun conſenſo de’ popoli , l’aver ſin dal prin

cipio voluto laſciare alla libera diſpoſizíone de"Principi

'questi beni accidentali (o) ut ſie buberent, quo liber-alita

tem exercere Po ont, qua inter -virtuter Principi: nobiltfi

ſima eſi. Opure perchè allo steſſo tempo, che i popoli co

stituirono alPrincípe il pubblico inalienabil Patrimonio, gli

diedero quest’altro per alienarlo, ea ſuo piacere conceder o;

e così il dottiſlimo VanderMuelen ragiona (è): @odiano—o

eonſiſeutu eedunt Regi ,non ex eo eſi ,quaſi omnia,quain›

fruiîu ſhnt, Regis eſſent , *verum quia ex PoPuli'voluntute,

E9’ confinſu Ftstus ,65’ Peculiure Principi; Pntrimonium,

CF’ proindèfundur eonſifi'utur , tumquum fruéì‘urſhi Patri—

mom'iſibi-jure oindícut . H00 ſènſh re.: Fzstuler quuſiPro-ñ

Prío, 69‘ Pri-vota Principi: diounturſinque ejur Patrimonio

eſſre eenfintur dimrſh uſa ii: , qua ſunt totiur ReiPublíca.

Hine optimè Seneca 7.de benef. cup.4.CaÎſar omnia habet:

Fiſcus ejus privata tantùm , ac ſua , 8c univerſa in impe

rio ejus ſunt ,in Patrimonio propria . Qujumobrem teste Chop*

pin. de Domnn. Gullii diñingunt inter Domunium, quod

Putrimonium PoPuli diximur , 65‘ inter rer patrimoniale.:

‘Regia‘.

Wlunque di queste due ſia la vera ragione, l’eſclu

ſion del Demanio ſempre ne riſulta 5 poichè tanto ſe ſicon~

ſidcrano li beni confiſcati per un ſemplice frutto , quanto

ancora ſe da’ popoli al Principe trasferiti ſi reputano , per

poter uſare la munificenza nel concederli a benemeriti,o-.

nell’alienarlí a favore de’compratori; non potrà mai su di

eſſi coſtituirſi Demanio, nè potranno alla Corona , ed al Re

gno, dopo che ſono stati conceduti,oalienati dal Principe,

da’. ſuoi ſucceſſori,o da’ popoli riunirſi.

Poſſono però questi beni procedenti dalle conquiſte,

dalle confiſcazioni,o da qualunque altro proprio acquisto’

al Demanio aggregarſi. Ma per verificarſi questa incorpo

razione,è di mestieri, che il Principe con un atto ſolenne

lo dichiari ,o almeno che lungo tempo cogli altri beni De~

ma

‘ (a) Limne. in not. Reg”. Gallia: (17) [n Comſiad Hug. Grot.de jur.

ÌiIÎ. a. rap. 8.1it. HJ. L., , . . bel!. atflae. lib- 2. cap. 6. S. 1 2.
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mamali ſi amministrino,eſiconfondano. E da ciò nacque,

quell’altra distinzione del Demanio Profettizio, e Avvenu

zio‘,de’ quali nel corſo di queſta difeſa ragioneremo, ſpie

gandoli dagli Autori (a) nella ſeguente maniera la lor di

verſa natura : Domania ſim! ‘vel Profróîitióz ,wl old-venti
tia . [1/a qſum' qua ab [mp-?rante i” Primafzmdatzſionelieí

publica ,ſibi refir'vamur , 'vel ei elréi'o depummur . Adven—

ritium Damam'um es‘ì‘z’d , quod WelexPreſrèi” Regio diplo

mata’ rebmſiſcifve/ rarità adunatum eff.Ad-ve”títt'a proinde

non fam ará‘è , ut Profrëíitía ſrePtrir Aci/;arene vide-”ſur 5 z”

proina’e horum allenatorum difficili” reum’o cenſmtur. Sic

chè con molta chiarezza ſi è finora provato, quanto nocabil

ſia la differenza fra le Regalie, ed il Demanio; fra il De

manio,ei beni Fiſcali; fra le Conquiste, e le Confiſcazio~

ni, che al Principe ſi acquistano con piena libertà, e com

aſſoluta facoltà di poterne a ſuo arbitrio diſporre.

Tutto ciò farà a chicheſia ravviſare quanto ſia stata..

legiera, e ſconſigliata la proposta riduzione al Demanio delfl

la Terra di Sortino. Imperocchè di tutti gli accenna ti re

quiſiti, che preciſamente richieggonſi , per verificarſi il Deñ

manio, nemmen unone concorre nel caſo noſtro; e nel cor

ſo della storia dell’origine,e de’ progreſſi di Sortíno, che,

ora imprenderemo a deſcrivere, non ſi vedrà mai nello sta

to Demaniale ; ſoltanto potrà conſiderarſi nella general con

quista,che del Regno i Normanni fecero,e una ſola volta,

confiſcata vedraſiì , ſenzachè foſſe per un momento rima

sta nel fiſcal Patrimonio,perché ad altri fu incontanente con

ceduta;coſicchè non può, ſenza abolirſi , e cancellarſi [e,

inviolabili regole del Giuspubblico ,e del diritto di natura,

e delle genti ,darſi pregio di Demanio a questa terra , che

ſempre è stata Baronale. Ma perchè mancando la Storia, e

gli autentici documenti, s’ingegna l’Istigatore da certe fa—

volette il Demanio derivare5pertanto nel ſeguente capito`

lo lalor favoloſa invenzione con evidente dimostrazione

dovrà convincerſi .

CA

(a) Choppin_.dr DomanFramJiIÎ. rap. 2. num. 6. ó* 7.

r. tir. 2.”. 7. Caſèq. ‘ Ringler. :le Dama”. Grrm. Zib,

Brückiicz- de Dama”. German. 1. S. 14…
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CAPITOLO SECONDO

@antoſiflfmuoloſhffid inutile i” que/la Cfluſhl’in'vmzione

del/’amica origine di Sortino .

Umio penſiere non altronde rinvenir l’origine di Soró`

tino , ſe non da dove comincia con qualche ſodezza la..

Storia della Sicilia nella conquiſta ,cheiNormanni ne fece

ro ; e con ciò stimai non invilupparmi in quel laberinto di fa

vole, eallotanarmí da quella oſcura caligine,che nelli pre

cedenti tempi ſi rimirazmaggiormente che qualunque an~

tichiffima notizia,che indi fi ricavaſſe,dell’intutto inutile

nella preſente conteſa (ì riconoſcerebbe per il gran cam

biamento de' pubblici , e privati domini , che s’introduſſe

‘nel Regno dopo l’eſpulſione de' Saraceni. . .

Sembra però troppo breve al Contradittore lo ſpazio

-di ſette ſecoli addietro, a cui mi ſono appigliato zepetchè

er avventura trovo una favoletta dai Poeti inventata su gli

antichiffimi Abitatori della Sicilia , dalla quale ſi luſingò pro

vare l’origine di questaTerra , perciò ſprovveduto delle vere

notizie de’ tempi più confacenti,tutto ſi rivolſe adilluſh’ar

leantiche,onde così ragionò (a). ,, Afferma l’Istoria Sicola,

,, eſſere antichiffima la Terra,eCastello diSortino per eſſe

,, re stata edificata da Xuto, in tempo che ilRegno fu ſotto

,, il dominio Greco 5 così l’attestano l’Abbate Maurolico,

,, Bonfiglio , Littara ,,e Mafia. Anzi l'isteſſo Maurolico , che

,, ſeguitano Bonfiglio, e Littara, giudica, che Sottino ſia.

,, l’antica Xutia fabbricata da Xuto diſcosta dodeci miglia da

,, Lentini. Xutu; flip/arti,que ach-ominox mer-gi!, imp:~

,, rtl-vi! , qua: ab eo Xutia diéîa , ubi huc uſque Xutinum 0p

,, pidum. E dopo ſiſpiega con queste parole: No” eſi ”mi

,, nomim's oppidum,-vomri enim debuit Xut/yinum 4X”

,, to Eo/iſilio. E Diodoro Sicolo così ſcrive : lXutus Bali

,, ſi/im Leaminorum ‘Teri-'am , Xut/yiam 4b eo dz'c’t'am , rc

,, xi!. Anzi attesta Fazello,che in tempo de’Greci le Cit- '

,, tà di Sicilia ſi governavano in forma di Repubblica. Sici

,, li@ Civita!” cum O/{garchia Gram-um tempore ”gt-ba”

, ,, ſu".
L

(a) ”firma dc’ contrari”. Artic. z.
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,,~ fur . E Diodoro afferma lo steſſo delle Terre . Non fini!”

,, ſub unum Rîzgir imPeÌ-ium reduch eran! , fia' unum

, quodque oppi umfiuum habebat Principe-m’. Se dunque,`

,, Xuto fabbricò laTerra di Sortinofiu oppidumXut/yinum,

,, d’onde derivò la denominazione Siciliana Xiurtino , e dal

,, medeſimo Xuto fu- retta , e governata, quia unumquod’

,, que OPPidum‘ſuum babe-bat Principem ; giustamente ſi

,,~ conchiude, che Xortino non nacque ſul dominio Baroä

,, nir,`fi'd' Principi:.

Non può eſſere più vaga l’idea , nè più amena la Storia ,

che l'erudizione de' Contradittori ci ſomministra; e quanñ‘

tunque ſiainutile per la conteſa , che ſi tratta , ſarà nondime-v

no dilettevole per l’acutezza dell’aſſunto', e per la steſſa dif—

ficoltà dell‘im preſa , che nel bujo dell'antichità an preteſo far

comparire aſſai riſplendente . _

Sarebbe per verità- d’invidia una tal vetustiſlima origi

ne , alla fondazion di Babilonia , di Ninive, di Geruſalemme,

di Troja, di Atene , di Corinto , o diCartagine , epotrebbe

in Sortino vantare il nostro Regno le più rare ,e preggievoli‘

anticaglie dc‘ ſuoi primi-Abitatori, e una Città ſingolare, fon-‘

data da’Principí Reali, che’a'diſpetto delle anzidette Città,

delle vicende de’tempi, e dell'umana istabílítà ſi è ſempre nel

lungo corſo di tanti , e tanti‘ ſecoli mantenuta , e conſervata .

Ma chi non sa, che questa èuna favola Greca, ed un…

Istoria dalla Poeſia corrotta'. Egli ,èCerto ,che nelle Storie di
tutti i Popoli v‘è stato ſempte—emſitempo ſconoſciuto , un tem

po favoloſo, ed un tempo istorico. Nelle prime età degli

Uomini mancanole memorie: nelle ſeguenti ſovrabbondano

le favole,eleinvenzioni: nelle posteriori ſi rinvengono lc,

ſode notizie, ele storie veraci (a). Li Greci colle loro poeſie

vollero penetrare i ſecoli più oſcuri’per cercarví con che fare

leggiadre allegorie. Gli Storici di questa steſſa nazione mol

to vana adoprarono ne’loro racconti più buggie, che verità,

e vi meſcolarono tutte le novellette, che s’erano per amenità

inventate; nè ſi ſcuſarono di pubblicare alcuni Re al Mondo,

che altro non furono ,che corpi inſenſati , Promontorj ,Lidi ,

o Fonti ;eſſendo pur troppo celebre’ il loro Egialeo primo Re

di

U

 

i (a) Mr. du Chevreau Iſlor. du Mona’. lia. 7. Map. 9.
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diSicione,che non fu mai Uomo al Mondo, ma un deſerto

litio battuto dall’onde; oltre d’inſinite altre favolette, delle

quali ſi ſcorge tutta aſperſa la loro Storia,ch’è stata la guida

allafantaſia di tutti i moderni Romanzieri, perimitarla nelle

loro invenzioni.

ll nostro Diodoro,ſul di cui rapporto sta questa gran ma

china fabbricata, vien comunemente cenſurato di aver le fa

vole per vera Storia deſcritte 5 eſſendoſi in lui da’ Greci un tal

difettoinſinuato, da uali colle ſcienzel'uſo ancor di favoleg

giare appreſe. Nè ab iam ragion di lagnarçi di alcuni moder

ni Storici per averlo forſe su questo punto acerbatnente mal

menato (4)5imperocchè egli per aver voluto ſeguire lo stile

de'Greci ſi tirò addoſſo_ glio traggi,ele riprenſioni di tutti

iletterati ,restando convinto dalle ſue steſſe opere di troppo

fallace, e poco veritiere , Chi poi vorrà leggerle,ſcorge

rà in eſſe per ciò , che alla nostra Sicilia ſi attiene , le favole.

del ratto di Proſerpina eſeguito da Plutone in Castrogiovanni;

limançggidiMinerva ,ed Ercole in lmerazle leggi ela cul

turadeìçampi da Cerere introdottezli traffichidi Diana in..

Siracuſa; le geloſie diVenere; gliamori di Dafni ne’Monti

Erei ([7) z e mille altre di ugual tempra allo stile di que’ tempi

corriſpondenti, che corruppe ilcandor della Storia univerſa

le, e delle particolari ancora , tra le quali la nostra antica Si

cola ſitrova da tali invenzioni non poco sfregiata,emano

meſſa- '

La favola però più volgare,che ſin da’primi anniſiè

appreſa da chiunque ha voluto aſſaggiare le lettere, ècer.

ta
 

(a) Catrou e Rovillè Stcr.1Pomon.

rom. 1. nella Freſca/ò]. 37. iui . Poca

obbligazione ci corre in verſo Dio

doro di Sicilia. Se egli degno di

pregio, ciò non_ è che per lo zelo, che

ebbe per ſervire al pubblico con 1111.»,

opera ÎBÌMÌoteeo Miner/211,". da lui di

nominata . ll debole Scrittore non

avea a bastanza miſurate le proprie

forze . Vero è che per aſſicurarſi

della ſituazione de’ luoghi deſcritti

nella ſua Storia ſcorſe in perſona e)

l’Aſia , e l’Europa . Semolto diſpeſc

in viaggi, poco sborzò per procac

ciarſi buone Memorie; ſi può aſſeri

re , chene adottò più d’inſcdeli , che

di ſincere . Per lo meno , per quanto

concerne a’Romani , ſu Diodoro aſl

ſiti mediocrementc infÌn-mato degli

avvenimenti_ della loro Repubblica .`

Incostanremente conſondc l’un coll’

altroi Conſolati , ed altera i nomi

_dc' Conſoli . L’uſo primario , che)

noi ne facemmo, ſu dl ſovente citarlo.

nello nostre Annotazioni ,per con

tradirgli . ſi

(Il) Maſſa Siri]. in Fre/joe”. Città

più non cffzstemi V. Himera.
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tamente questa dl Eolo, che come un recondito arcano in

questa cauſa ſi è pubblicata. Imperocchè Omero, e Virgi—

lio l’abbellirono con una dovizia di grazioſe facezie, le qua

li da’ nostrí steſii Sicoli Istorici ſon riferitegavendogli dato la

ſovranità de’Venti nelle nostre Iſole di Lipari,perciòEolie ap

pellate,dove’ eglifaceva pubblico mercato de’ Venti; tanto

chè volendo gratificare Uliſſe , negli otri racchiuſi glieli do

nò. Di questo Nume ventoſo ſidice eſſer figlio Xuto , con..

altre favole , che ſu la lor origine ſi fingono, ed inventano;

onde l’isteſſo Bonfiglio (o), e Maurolíco (b) da’ Contraditto

ri allegati, come di vaneggiamenti poetici in varj luoghi ſe

ne beſſano,e ſe ne ridono. ‘

In vano, ciò ſupposto, ſi ricorre all'autorità del nostro

contemporaneo Gio: Battista Caruſo , per far acquistare cre

denza d’lstor—ia alla ſudetta favola . Imperocchè egli dapoicó.

chè deſcriſſe tutte le favole ſu di Eoloinventate, non laſciò

F
 

2. i di
 

T r

(o) [/Ioria Sicilian. part. 1.1ib. r.

fo]. 3. iui. ,, Eolo ebbe ſua stanza, e

dominio nell’Iſole di Lipari,no

mato in que’ rozzi ſecoli Re de’

Venti , perocchè dal ſumo di quest'

Iſole preſàgivano i Naviganti il

futuro Vento . Ebbe costui Lepatra

per moglie della razza de’ Lestri

goni , e donòiVenti ad Uliſſe rac

chiuſi negli utri . Furonoi Lest rigo

ni, e Ciclopi figliuoli di Nettuno.

Lostcſſo Bonfiglio nel/?21.45 .iui.

Westo fu l’anno dinanzi alla no

stra ſalute 1249, e dal Mondo

creato 39-; o. `Siegue il Maurolíco

Virgilio con Servio ſuo commen

tatore , che Erice foſſe stato figlio

di Nettuno ,e che Aceste figliuolo.

del fiume Criniſo aveſſe ricevuto

Enea . Che Uliſſe foſſe stato con

temporaneo di Eolo , figliuolo di

Giove , e di Egesta. Dominò c0

fluile lſole da luinominate Eolie,

e ſiccome racconta Omero , donò

costui i Venti ad Uliſſe racchiuſi

uell’utri . Edificarono poi ifigliuoli

di Eolo imponendoli i nomi loro

le Città di Agatirſò , ó- Xutino ſic

come ci laſciò ſcritto Diodoro .

Westo ſu allora quando Uliſſe,

veune aſèai veſèato da’ Ciclopi, da

cui Poliſemo fu privo dell’ occhio ,

il qual ſolo avea nel mezo della.;

fronte 5 nè trappolare ſi laſciò dal

le fraudolenti Sirene, e ſpreggiò il

bicchiere di Circe .

(b) Sica”. rer.eompend. lib. Lfin’.

Livi. ,, Eolum item harum lnſula

rum dominio potitum , quòd ex

fumo ventos prajeſàgiret , veutorum

Regent diá'tum : qui Lepatram ,ex

Lestrygonum genere duxerit , ven—

toſque Ulyſſi utre clauſos , dederit .

FuiſSÎe autem Cyclopem ,ac Lestry

gonem Neptuni filios , ut Dytí’cis

innuit, quibus immanes populi ſint

propagati: corum pl-aztereà filios

Polyphemum , 85 Anthyphatem, -

qui Formys reguavit : a Polyphe

m0 Galateam adamatam , 8t Acim ,

a quo diſtum fuit oppidum juxtà

Catanam z ob zelotypiam ſàxo op

preſèum: ab his , 8c Ulyſèem multa

indigna paſëum,



di :onfeſl'are, che la di lui eſiſtenza fu molto ambigua , e,

dubbioſa,eſſendoſi come accorto Scrittore valuto di questi

termini (a): M4 Per ”ar-rare qua/que coſa di men fax-volo

o; li quali dimostrano l’incertezza della notizia , ed il ſo

ſpetto di una verità dalle favole contaminata.

Ma ſia stato come ſi pretende Eolo in Lipari Re de'

Venti ,e delle Tempeste5che coſa da ciò ne riſulteràPNon

fu egli Re in Sicilia, ma ſoltanto ſi dice , che li due ſuoi

figli Xuto, e Agatirſo dopo la dilui morte vennero nelRe~

gno, e la poſſeſſione di alcuni luoghi da Sicani, e da Sicoli

impetrarono; ſicché come particolari ,e non come Regnan

ll comparvero.

Odaſi a tal fine l’intero testo di Diodoro,che ſcuopre

le fallacie di coloro, che come autor lo rapportano dell’in

ventata origine diquesta Terra di Sortino (b). Dice eglicosi :

bufera-vir quoque Xutur ei parti , que ad Leontinor oergit,

uſque ad [aac tempom ab eo Xuria dic?” . Agatirſxr cum.:

dominaretur ei , qua mmc' Agatirſir 0m zeppe/lat!” , "Urbane

candida': ab fi- Agatirſidem weatam. Dunque non quu

to fondator di Xutino, ma ſoltanto fu nel poſſeſſo di quel

tratto di -Terra a Lentini vicina , che da .lui preſe iLnome

di Xutia. E che così veramente ſia stato, il ſeguente perio

do chiaramente i’accenna 5 giacchè Agatirſo altro fratello

vien quivi dichiarato fondatore della Città dal ſuo nome

Agatirſi chiamata; onde lo steſſo ſi ſarebbe ſcritto di Xuto,

ſe mai di Xutinofuſſe stato il fondatore; ma perchè ſolamen

te impemwíſ ei parte' , qua em' Leominor ‘vez-gi!, ſenzachè

ivi aveſſe fabbricato Callello ,o Città come fece Agatirſo;

pertanto tutto quel tratto di Terra , dice Diodoro , fu uſ~`

que aci/me temFom ab eo Xutía dici-a. Non potendoſi dun`

que da Diodoro ritrar questa origine, ſi contentino i Con

tradittori di perſuaderſi, che anno piantato una Città di

vento, quaſichè a Xuto fuſſe per retaggio toccata dall’ere~

dità di Eolo ſuo Padre,la quale altro che Venti non conte

neva. Tutto ciò resta comprovato dalla ſpiegazione de’piu

moderni Scrittori, li quali altro non avendo rinvenuto in

Dio
 

(a) life-mr. Marie. della Sicilia.» ([7) Bert/;1! flirt/"year lil?- 5. rap.3.

Part. 1.1177. 1.ſ0[. 38. A i 137. _
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Diodoro,ſe non la Signoria della Regione Xutia ,an perciò

fondatamente opinatu, che ſotto quel. nome non ſi dinotò

Terra ,o Città (a); ma un tratto dipaefi- dalla bocca delſiume

Simeto *verſo la Città di Lentini. Ed oltre al Golzio , in que

sto ancora il Ma ſſa conviene 5a’ quali altresì corriſponde l’an

tica carta geografica della Sicilia delineata dalCluverioffi

colla ſituazione delle antiche Città, e Castella, 'nella quale non

ſi vede ſcritto Xutino,ma ſoltanto la regione Xutia.Sicchè

resta compiutamente provata la falſità di quest'altra favola ,

nonleggendoſi ,preſſo Diodoro , e gli altri antichi Scrittori

questa Terra di Xutino. . _

Nè ſi potrà , ſe non che poetando difendere quella trop

po animoſa ,efranca conſeguenza. Se dunque Xuto fabbri

cò la Terra di Sortina ,gius‘iamcnteſi conchiude , c/oe Sorti

nonon nacque-fire dominio Baronis,ſèd Principi!. Poichè

non ſolamente ſono falſi gli antecedenti,ma più falſa ogni

parola della Conſeguenza . Donde traſſero , che Xutofabbri

cò la ‘Terra di Sortino? Diodoro non lo dice. ll Maurolico

( che per avere ſcritto in tempi troppo baſſi non farebbe fede)

nemmen l’afferma , avendo egli ſoltanto copiato il testo di

Diodoro, e poi aggiunto , ubi huc uſque Xutinum oppidum ,

che nel volgar ſenſo non iſpiega ;che ſia stato fabbricato da.

Xuto; non eſsendo ripugnante , che un Villagio, e una Terra

piglila denominazione dall’antichità della contrada , e del

paeſe 5 ma non perciò potrà dirſi ,che foſſe stata fabbricata da

colui , che diede la denominazione alla Provincia , dove ella.

è ſituata .

uindi perlasteſſa ragione nulla vagliono le aſſerZioni

del Buonſiglio , e del Littata; anzicchè quelle del Maſſa , e del

.Caruſo diſtruggono quanto i Contradittori pretendono. Li

primi due nell’inviluppo delle favole di Eolo, che riferiſco

no,parlano di Xutino,come potrà vederſi ne’luoghi ſopra

registrati . ll Maſſa deride la vanità di questa invenzione, ed

il Caruſo non volendo impegnarſi nell’eſſere mallevadore di

una favola, ſenza dar giudizio, così dice (c): Eda Xuto ancora

vogliono , che riconoſce ilfico ,il Caſiello di Sortino . O

r

(a) GolzioW-effo il zMoſſo Siti]. Cluverio nel tom. I. delle ”terni/lor.

in pro/[arti. luogbi,e Città [iMac-7L..- del Corn/ò. .

eſt/lenti , V. Xutia . (c) Lee‘. e”.

(o) Carta della Sicilia antica del



‘g . _

4 Or ſe gli Autori dalliContradittori per ſostegno della

ſua propoſizione citati_,invece di ſostencrla , l’ímpugnano;

quantopiù l’ abbatteranno. quelli, che or brevemente note:

remo. IlFazelloautor tanto accurato , che da tutti l Dott}

vien lodato,trattando diSortino ſcriſſe:(n) Sortinum nom

nominis oppidum, Ed il Pirri , che nellaſua Storia diploma~

tica dalle vere fonti degli antichi documenti tutto raccolſe,

cosìconferma: ([7) Sortinum now' nominis oppídum own:

17m circumqunque irrzlg'uum. Dunque non è vera l’antichiſñ‘

ſima denominazíon , che da Xuto rapportano, ſe molto mo-`

derno , e novello è il nome di Sortino'.

Dichiara tutto ciò con pruovç , e con ragioni il dottiſ

ſimo antiquario Pietro Carrera , il quale biaſimando la troppa

credulità degli Scrittori per contro citati, così conchiude: (o)

Il Maurolico , ilBonſiglio , e Littnrn dicono , che Xutinſin la

‘Term diSortino ,om- .zncorn coſiitmstono la regione Xutin.

Però coſioro ſi allontanano dal 'vero inganna” dal/’affinità

del nome erto , e Xurtino paro/n Siciz‘innn,c/y' èſcorretta in

mere di Sortìno wcnbolmodcrno; ed in quella opinione ſi trat

tenne il Maſſa (d) da’ contrarj ſinistramente in loro difeſa al

legato 5 econ ció ſi vede ſvanlta l‘origine di Sortíno.

' Del paríſvaníſce il Demanio, che ín quella mirabile.`

conſeguenza per concluſione gli attribuirono nel dire :Se

dunque Xuto fabbricò [a Terra_ di Sortino , giuíì‘nmente ſi

combino/e ,che Sartino non nnoqurſub dominio Bnronir ,fé-d

Principi!. Poichè ſe non costa del principio , come potrà ſup

porſi l’effetto P E ſe mancano le pruove della fondazione , co

me potrà dirſi ,che nacque nel dominio del Principe Z*

Siaccordi però a‘ Contradíttori quanto ſoſpirano , e in..

lorograzia {i muri la favola in lstoria , con dar per vera l’eſi.

stenza di Eolo , e diXuto, e da costui la fondazion di Xnti‘no;

Che perciò ? Nemmen ſi avvera , che nacque nel dominio del

Principe.

i . Non pofiono accordarſi colle regole della Cronologia,

della Storia ,e della Polizia le tre fra loro diſparate propoſi

210
 

_ (a) De rob. Sicul- dc’cao’. r. [ib. (o) Alt-mar. Storia. della Città :fi

IO. cap. 2. Catania oo]. 1.1177. 2. cap. 5. S. 5.

(b) Siri]. stzcm tom. 1. not. Si- (d) Maſſa Siri]. in ſifffſffè’í. Città

rari/ſi rulez/I ſol. 684. cſzstcntí V-Sortino.

N.,
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210m ,che colle (leſſe parole de' Contradittori quì appreſſo

ripeteremo: la prima, olo: Sortino fa edificata da Xuto i”.

tempo che i1 Regnofu ſotto il dominio Greco : la ſeconda , che .

i” temPo de’ Greci [e Città di Sicilia ſi gomma-vano i” for

ma di Repubálim , cum Oligarcbia Graoorum : la terza , che

Sar-fino dal medeſimo Xuto ſu retta ,e governata : quia...

unumquadque oppidum fimm habe/mt Principe-m , e giu

stamente conchimle , che non nacquefisb dominio Baroni: ,

ſèd Principi; .

Qual anaçroniſmo maggior di quello potrà darſi , di

congiugnerein un isteſſo tempo il dominio di Xuto, e l’aver

egli fabbricato Sortíno in tempo che il Regno era domina~

to da_ Greci! ll divario non è meno di ſei ſecoli dal tempo

che viſſ’e Xuto ,ed in Sicilia_ ſi viddero la prima volta com

parlre in qualche particolar Città Colonie'Greche :ſe ſarà

molto. più lungo, ed aſcenderà ſicuramente a diciaſſette ſe

coli, allorchè tutto_ il Regno fu ſotto il dominio Greco.

Coloro ,che fan memoria di Xuto, dicono , ch’egli viſſe

dapoichè ſi erano per lungo tempo stabiliti in quest’- lſola i

Sicoli ,che nelle parti del Valdinoto inſieme co’ Sicani do

minavano , e ne fiſſanola Cronologia nell'anno 2.700. della

creazione del mondo, e innanzi Cristo ngz. (a). ln que'_

tempi non ſi era ancor' inteſo in Sicilia il nome de’ Greci,

eſſendo ſiate le nazioni dominanti li Sicoli,li Sicani , li Mor

geti, e li Fenici (17). .

Alcune Colonie Greche, dice l'Aprile, (o) ,, Ebbero

,, il loro principio circa l‘anno ſecondo dell'Olimpiade no

,, na ,e dell‘età del Mondo 3303. ,prima dell’lncarnaziouc,

,, anni 74;. , come abbiam raccolto da varie Cronologie.

,, In questa età li Calcedoneſi dell’Iſola_ Eubea oggi detta Ne

,, groponte nell'Arcipelago co’ Dorieſì, ejoniifondarono,

,, oabitarono Naſſo Città oggi rovinata` Settant‘anni dopo

,, molti Calcideſi inoltratiſi alquanto nelle parti Mediterra

,, nee tolſero parimente a Sicoli la Città di Lentini. E poi

ſu la relazione di un antichiflimo Scrittore deſcrive quali
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(a) Aprile Cronoldella Sicilxopó. Fazell. , lnveges,Maum1ic. Ca

(b) Valguarnera Polar. ”mir-fb]. ruſ. , e tuttzglt Star. SH'.

7~ eum. . (c) Lib. x. rap. 6.fb]. r 8.
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furîno le Città poſſedute', e popolare da’ Greci (a) ',',`v Mar— ›

,,- ziano Eracleota fa un breve Catalogo delle Città Greche,

,, così : Naſèo, lbla,Siracuſa , Lentini , Catania, Callipoli, Eu

,, bea, Mile , Imera , Tauromina , Selinunte , Gela , Meſſina;

,, Cametína, econchíude: Ha igitur 'Urbeefimt gramniea;

,,ñ reliqua 'uerò oppidastmt barbariea ; imperocché barbara

appellavanoiGreei ogni nazion forastiera . ~

. Quindi cominciarono crudelíſſime guerre fra loro, e

tutti gli altri popoli della Sicilia dall’avanzo de’Sícoli , da’

Fenici, da’Trojani, e da’Cartagineſi dominati; e diviſo il`

Regno nel dominio di moltiſſimi Tiranni (è), finalmente

‘fu tutto conquístato alla Repubblica Romana dal Conſole.

Appio Claudio negli anni della creazione del Mondo 3788.

prima diCristo 2.64.(0),avendo continuato ſotto il dominio

della Repubblica, evpoi dell’Imperio Romano ſin’all’anno

330. di Cristo ,dal qual tem po in poi ſottentrò l’lmperio Gre-`

co,ilqualequantunque foſſe stato infestato da’Vandali ,da’:

Goti, dall’Ostrogoti, e da molte altre barbare nazioni , ſi

mantenne nondimeno ſin-'all’anno 851. (d), nel qualtempo

invaſo il Regno da’Saraceni , e Africani , alla lor duriſſima ti-
rannide ſoggiacque ſino a tanto,che laliberazione da' Not-ì

manni fu intrapreſa nel roóo.,e negli anni ſeguenti effet

tuata.

Or da questa veriſlima diviſione di tempi,e di governi,

resta con chiarezza provato il groſſolano anacroniſmo con

un intervallo di ſei Secoli da Xuio alla particolar venuta de’

Greci, edi diciaſſette Secoli , ſin’a `tanto che tutto ilRegnofu

ſotto il dominio Greco. Resta altresì provato, che mai fra

le Città Greche il nome di Xutino s’inteſe , e con ciò in

darno allegaron Fazello , e la Oligàrchia de’Greci , ſe que

sta imaginaria Terra non fu mai nel dominio de’Greci.

Non è però diſuguale dell’anacroniſmo la diſſonanza..

della ſeconda propoſizione , che in tempo ele-’Greci le Città

di Sicilia ſiga-verna-uano informa diRePublzlicó-i cum Oli
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(a) Api—i1. lib._1.eap_.6.,21.19. ſi Aprile Crane]. In. z. cap. iz.

(b) Dl’OdOl‘. Sicul. lib. 1 1. jmſſo cui tuttigli antichi .

Tucrd. lzb. 7. (cl) Fazell., Maul-Olic. , Caruſo ,

(e) Polib. lil). 1. rap. ro. g Bonfiglio ,Aprile ,eſatti li Stor.Sie.
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gnrebíu Greeorum. Come poſſono stare ‘inſieme Oligarchia ,

e Principato i' Come potrà dirſi , che Xuto fu il Principe , ed

il Fondatore, e poi ſi ſoggiugne , che il governo Oligarchico

i vifu stabilito? Chi non sa , che l‘Oligarchia è il più barbaro

governo da molti Tiranni inſieme uniti, econ indiviſa po

testà unicamente amministrato ? (o) E che il Monarchico è il

più ſicuro,perchè nel dominio di uno ſolo ſi aggira (a) ?Come

mai un Principe fondatore può stabilire ſistemi di Oligarchia,

per divenir eſſo ſuddito, e vaſſallo deglialtri ,cambiandolm

ſovranità in ſervitù P Come finalmente ſi accorda , che Sorti

no dal medeſimo Xuto fu retto, e governato, ſe Oligarchi

co , e non Monarchico era il governo i"

Bindi per accreſcere nuova confuſione , e maggior--`

mente invilupparſi fra due contrarie norizie,adduſſero i Con

tradíttori il Fazello nelleſeguenti parole:Sieilía Ci-vitute:

cum Oligarchia, Graeorum temporemegebuntur 5 e lo fecero

andar di concerto con Diodoro Sicolo ſenza aver citato il luo

go , dove diſſe: Non enimſuó unum Regis imperium reduñ

{Zi eran! ,fid unumquodque Oppidum ſhum nube-but Prin

cipem . E con ciò eccitarono un’ardentiſſima riſſa fra Diodo

ro , e Fazello; poichè costui la Oligarchia ,e colui la Monar

chia ſostenne. Facilmente però la gran conteſaſidecidein..

favor di tutti edue gli accennati Scrittori, ma con doppio

decreto contro i nostri ſoli Contradittori; giacchè applicaro

no la notizia riferita da Fazello della polizia introdotta da’

Greci a tempi di Xuto , che come ſi è giustiſicato, era stato

ſeiSecoli prima nel Mondo; e con opposta,e contraditto

ria condotta applicarono un mutilato periodo di Diodoro,

dove parla della polizia de’Sicani , liquali molti ſecoli prima

della venuta di Xuto nell’lſola dominarono .

Non altronde tutto ciò ſi ricava , ſe non dallo steſſo Dio~

doro,il di cui testo ſe foſſe stato con più-accuratezza riſcon

trato , con pochiſſimo incommodo l’avrebbero rinvenuto

nello steſſo foglio , dove trattò di Xuto , tutto diverſo da quel,
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(o) Bodin. de Repuol. Ìib.2.cop.ó'. Arniſî de Rep. cap. 4. jeſi’. 2.'

Beſold. diffi. politie. rep. 3. Mr.Charl.le Gendre traitè de I',

(b) Dionyiî Halic. lil:. a. opinionlio. ;.oltajzitr. 1.”. 2.117.:. '

Catrou e NovillèſiorJPomJib. r.
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chglo traſcriſſero; e non ſi ſarebbero impegnati nel fabbri

car diſcorſi , e argomenti ſopra un te sto mutilato , e ſconcia

tamente vizioſo. .

Non diſſe Diodoro , che ciò ne' re mpi di Xuto pratica

-vaſi›,ma a' primiAbitatori della Sicilia tal ſorta di governo

attribuiſce.› Non parlò di Terre , o d-i Villaggi., ma di Città ,

e così ſi legge nel Diodoro corretto , etraslatato da Sebastia

no Castiglione dell’edizione diBaſilea (a): Num‘ dc Siczmis ,

quiPrimi in Sici/i4 habitazrunt , quoniam de eixſhriPtorcx

diſſe-miu”: , es‘î‘ſcribendum . .. . Crete-rum bubitulzum Prifi-is

temporilyus Sicuni i” montibus ”arm-,è muniti; , i” quibus

’Un/ze: lutronum metu adiſicurum . Nu/[i enim chifizbe

runnſèdñſuux cuique ’Urbi immt Prince”. HiPrimzmu

uni-verſa!” jenuere inſulam agro.; colmi” ,ex quibus 'viſa

cibum fumebflm. Multis deinde'ſeculis Siculi ab Italia;

i” Siciliani Profeffi , [oca tenue-*unt uSimm’x relic'Z-z .

Or ſe tanto praticoſíì da’ Sicaní , che per ſentimento

dello steſſo Diodoro furonoiprimi Abitatori ,che vennero a

popolar la Sicilia , e che furono popoli feroci , rozzi , e ſenza

legge,ſenza religione, e ſenza metodo di governo 5 come

mai potrà ciò applicarſi a tempi di Xuto ,che Diodoro steſ

ſo fa entrato in Sicilia ,dopo che da lungo corſo di ſecoli ſi

erano stabilíti i Sicoli,liqualidopoi$icani multirdeindcſe

culi; ab ltulia i” Siciliane pro {fi/unt. E ſe questo ſoltan

to ſi pratico in quelle Città allora fabbricare da Sicani , dove

fizus cuíque 'Urbi inc-rat Pri”cc-p: J perchè {i ha da estendere

alli Villaggi , e corrompere il teſlo con fargli dire ,fiduflum

quodque OPPidum .fiium /mlzebur PrinciPem .

Vero è , che Oppidum appreſſo i Latini fu una denomi

nazione ,che appropriavaſi alle Città più coſpicue , e alle Ca

pitaliancora fuori diRoma ,la quale per la ſua grandioſa emi

nenza , ſenz’altra aggiunta ’Urbi' antonomaflicamente ſi ad

dimandava 5 nondimeno perchè iContradittori non vidde

r0 annoverato Sortino tra le Città Greche nel Catalogo di

Marziano Eracleota , con poca previdenza li luſingarono,fa

cilmente credendo ,chela parola Oppidum altro ſignificato

non aveſse , che di Terra ;cche però ſm da quel tempo alla

Ter~
 

(a) Lib. ;wa/7. 2.../bl. I 35.
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fTerra ancor di Sortino il proprio Principe non mancsaſse,

posto che Diodoro aveſſe detto, unumquodque Oppidunu

ſuum habebdt Principe”: . Sicchè per qualunque aſpetto ſi

miri, l’autorità diDiodoro nulla giova all’intento

Il beneſizio,che da tutto ciò pretendono i Contradit

tori riportare , viene in parte da lor ſpiegato nella terza pro~

poſizione,ove diſſero: Giu/lamento ſi conchiude,”: Sorti—

no non nacque-ſul? dominio Baronir ,fidPrincipir. Ma come

mai Principe può appellarſi Xuto , ſe altro non poſſedeva fuor

di questo Villaggio ?la ragion di fatto , che co’ rampini ne ti~

rano coll’adulterata citazion di Diodoro ,quia unumquod

que Oppidumflmm haoeom‘ Principem, non conchiude, che

que’ Vaſſalli aveſsero goduto quella libertà,cheiſudditi de’

nostri Principi g0don0,emoltomenoche vi ſiano stati Prin

cipi sì meſchini con ſommo imperio, e ſovrana po‘destà, eſsen

do il nome di Principe abbuſivamente attribuito a qualun

que , che ha dominio ,quantunque ſprovveduto dell’alto , ed

eminente imperio. Oltrechè quanti Principi avrebbe avuti

la Sicilia , ſi unumquodque Oppidum ſauna [Moebnt Princi

Pem. Se ne potevano ben mille in un tratto contare per man

darli a fare una ſpezioſa popolazion di Principi nell’Arabia..

deſerta 5 perchè corriſpondente numero di Città, Terre , Vil

laggi, e Castella di quel tempo in Sicilia trovavanſi. La con-~

chiuſione poi non nacque ſito dominio B‘ironia' , ſed Princi

pis, val per tutte le precedenti; poichè avrebber voluto in

que’remotiffimitempi iBaroni,che venti ſecoli, e forſe an

che aſsai dopo la prima volta nel Mondo s’inteſero , come ap*

preſso diremo. (Mndi ſe non nacque in dominio Bar-one’s,

non può dirſi,che nacque in dominio PrinoiPir 5 giacchèí

Principi di tal fatta erano peggio che Tiranni , e i ſudditi

non erano Vaſsalli, ma ſchiavi, anzicchè quantopiù era an

gusto il lor dominio in un ristretto Villaggio , altretanto

' iù acerbo , anzi duriſſimo era il loro comando. E ſe pro

duſse la Sicilia anche ne’ tempi a Xuto posteriori i Dioni

gi ,i Fallari, i Traſiboli, etant’altri mostri di crudele tiran

nide , che non contenti de’vasti loro domini ,opprímevano ,r

deſolavano, e tormentavano i ſudditi, quanto più queime—

ſchiniſiimi Baroncelli , che un ſol villaggio poſſedevano,

più barbare tirannie praticar doveano ? Onde non ſi ſa..

G a com
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comprendere , che coſa intendono dedurre i Contradittori,

nel portar la loro origine dall’eſſer nata questa Terra ſotto un

mendíco Tiranno , quando questo steſſo la fa Compiangere ,

come oppreſſa nello stato più ſervile , e deplorabile .

Per non laſciar però al bujo la lorointenzione,la pale

ſano con molta chiarezza , ed in ſeguito delle tre accennare.,

propoſizioni,così parlano. ,, Eſſendo stato edificato da Xu

,, to Greco ,potendoſi ancora ſervire il Contradittore del

,, la favola di Eolo ad altro uſo,con giusta ragione Sortino

,, vanta la ſua origine antichiſſima colla prerogativa di ave

,, re stato in Demanio. _

Dunque ſipretendeattribuirea Sortino il Demanio di

Eolo Re de’ Venti, e di XutoGrecoſuo figlio P ll primo è un.»

Demanio di Vento ben a propoſito , e corriſpondente alla ſu

detta gonfia, ed ampolloſa propoſizione . ll ſecondo è un..

Demanio Greco ſenza legge, e ſenza fede 5 e perciò merita

questo Demanio di fare una pariglia coll’Oligarchia de’Gre

ci,ecol Principato di Xuto,perfarne di tutti tre un misto,

affin di produrre .qualche mostro , che ſpaventi il Mondo

tutto.

Ma laſciando nella lor confuſione de'tempi, nello stra

volgimento della cronologia, nella ſconneſſione della Sto

ria,e nella contradizione de’ pubblici ſistemi l’anzidettc.

propoſizioni5 paſſeremo ora a ragionare a corriſpondenza

della loro intenzione , riputando come vere le già confu

tate propoſizioni 5 e dando un libero ſalvo condotto a tutti i

loro detti, fingeremo, che Xuto ſia stato il Fondatore díSor

tino , il Principe ,ed il Monarca del Regno , e quello ancora,

che diede la prerogativa del DemanioaSortino.

_ Altro impegno con tutto il lor diſcorſo non ebberoi

Contradittori,ſe nonche provare la ſola origine di Xuto; e.

ſenza averne continuato nel progreſſo le notizie , perchèſi

luſingano , che ſia stata fabbricata da Xuto ,la vogliono ſem

pre eſistente ſino alla conquista de' Normanni , e con acu

tezza d’ingegno facendo eſſi a ſe steſſi autorità , testo, e ra

gione,cosìragionano. (a) ,, Anzi li Scrittori Sicolidí ſopra

,, addotti altro non affermano di Sortino,che la ſua origi

ne,
  

(a) Scritt. del Controdit. artic. z.
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,, ne , e antichita ;che permo non puo dedurſi m verun con_

,, to , che non ſii stato in tempo di Roggieri la ſuddetta Ter

,, ra per non averne Malaterra fatta menzione. Anzinegli

,, ſuſſeguenti domini perle guerre intestine del Regno , non

,, avendo fondato il Contradíttore dell'lstoria,chefoſſesta

,, ta rovinata Sortino, ne ſiegue , che avendola ritrovata..

,, l’invitto Roggieri popolata , la riduſſe al ſuo dominioin

,, ſieme col Regno,che dividendo in tre parti , la prima.

,, conceſſe agli Eccleſiastici ,- riconoſcendo il Regno dalla

,, divina mano; la ſeconda distribui al militare , riſerban,`

,, doſi la terza parte per ſuo Demanio;coſicchèebbela ſor

,, te Sortino di re-stare indominio del Glorioſo Conquista

,, tore,e de" ſuoi Succeſſori . _

O che bell’innesto, di Demanio da Xuto in Ruggieri!

Oche bella istorica conneſſione- de‘Sicoli co‘ Normanni EO

che vaſ’to, e stupendo ponte da poter congiugnere l’Euro

pa coll‘America! Chi non ſa, che da Xuto in Ruggieri vi

ſifrapoſero 2.4.12.. anni? Chi rivolgendo la cronologia de‘

tempi non ſi accorgerà,c~he viſſe Xuto nel 1352,. prima di

Cristo ,_ e che cominciarono li Normanni la conquista nel

1060. dopo l’Incarnazione , con un intervallo di venticin—

que ſecoli fra l’uno, e l’altro.`

Abbiſognavano per verità, prima d’inoltrarſi a tanto,

riflettere all’incostanza dell’umane_ vicende ,e conſiderare,

che appar degli Uomini

Mao-fano le Citta, mao-ſono i Regni,

Cuoprei fas‘Zi, e [e pompe arena, ed erba.

Non perche‘ vi ſia stata al Mondo una illustre rinomata Cit`

tà, ella ſarà mai sì perpetua ,cimmortale , che la voracità del

tempo non la divoti , ed il corſo de’ ſecoli non l"estingua. Non

rammenteremole avventure di Troja,e di Cartagine;poi~

chè baſievoli memorie il nostro steſſo Regno ci ſomministra,

Agatirſo ſu la Città , che certamente costa da Diodoro eſſere,

ſlata fabbricata dal fratello di Xuto , e di eſſa ſcriſſe Clu

verio (a) Tanta fuit Agatirfi-vetustar,ut aa' Trojana tem

pora primordium :ff-ur pnsti reſult-rin: mortale:. . E pure

ella non eſiste , non ſi ſa qual ſia, il. ſito , dove giacteval , e

mo ,
_f_ 1*.

(a) Lib. z. cap. 5-. Siti].
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moſto meno ſi ſa in qual tempo,o per qual motivo ella ven?

ne a mancare . Tiracia fu potentiſſima Città de’Sicoli , del

la quale ſcriſſe Diodoro (o) Haze ’Urbe multos` , 65’ magno

-oirtutis -viros fimper hubuitz‘ia'eoque Principntum inter

Siculo: 'Urber ſemper obtinuit 5 e pure cadde berſagliata

da' Siracuſani, ccosi avverte l’Apríle (e) :E nondimeno di

Tiracia Città cotanto ous‘ſiz‘u , ed illuſz’re non ſi n’èſnputo

ſin’orn il ſito Preezſo . E ſoggiugne il Caruſo (e): Altrefuro

no ne in picciol numero le abitate dn’ Sica/i , delle quali

non res‘Îu memoria nleunn , fuorché del nome , fru que/lu

furono le più riguardo-voli , e le più i/[uſiri ‘Tiracia , Er

beffb, .Er-biſex , [neſſo, e le tre [Me [Megnreſe , Eren , e Gn

lente. Delle Repubbliche Greche poc’ anzi deſcritte ſe ne

leggono le antiche memorie,ma d’alcune nemmenoſi ad

dita il luogo , e la caduta. Delle Città libere ,che nel nostro

Regno v’erano in tempo de’ Romani , delle quali ſcriſſe Ci

cerone (d): ,Loginque Proteren ſine ſer-dere immune: Ci-vi

tnter, ue libere , Centuripinu , Hula-ſine , Sego/Zune , Hali

ryenſis, Pnnormitunu, queſt’ultima ſoltanto eſiste ,le altre

cambiarono la loro magnificenza in ſolitudine , e Centor~

bi povero erede del ſolo nome de’famoſi Centuripini, per

miſerabile ſpettacolo della ſua antica grandezza in umiliſ

ſimo stato ſi ſcorge in oggi ridotto. Delle tre antiche Cit

tà Veſcovili lccari ,Ttiocala , e Tindaride (e) ne vanta l’ori

gine qualche luogo Baronale ,- ma ignoto è il tempo della

loro rovina. E per non dilungarci oltre al dovere , lnico,

Alunzio, Abaceno , Entella , Comico ,ſata , Eraclea , Solunto ,

Moria, Morgantio,e tante altre,che a detto degli Storici

:fiorirono negli antichi ſecoli,fecero gran pompa delle lo

ro magnificenze,e ſono nelle Storie le loro impreſe regi

strate 5 ma poi caddero in tal guiſa , che della steſſa loro ro

vina non v’è nè ſecolo ,nè anno ,che ſi ricordi; e ſervono

ſoltanto di trastullo all’ umana ambizione , che ſin dentro
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(o) Lib. 11. (d) AH. 3.in Verrem.

(b) Cronolog. di Siri]. lib- 1. mp. (e) Pirri [in. 2. not. 10.

1’0. fil. 2.7. Ocí’tav. Cajetan. [ſogog. rap,

(e) Mom. .[stor. della Sieilffiort. 1. 3 7.
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alle PIU meſchine comunica ſi e mſinuata, pretendendo alcu

ni oſcuri luoghi la lor origine da eſſe aver tratto.

La rovina di rante eccelſe Città di origine molto me~

no antica,che non fu quella , che ſ1 finſe fabbricata da Xuto ,

le quali estinte , e deſolate altro di ſe non anno , che il nome,

avrebbe dovuto almeno eccitar la curioſi tà de' Contradittori

arintracciare qualche altra notizia , che ci daſſe qualche bar

lume della continuata eſiſlcnza , per non ſoggiacere alla re

plica ,che il gran ſilenzio , che di eſſa ſioſſerva preſſo gli

antichi Storici, e Geograſi , fa giustamente credere , che al

tresì aveſſe ſofferto una conſimile ſventura. Avrebbero per

ciòdovuto ſcorrere almeno tuttel’altrle Nazioni ,che dopo di

Xuto in Sicilia dominarono ,emoſlrare ,che tanti altri Re ,

e Tiranni , che la ſoggiogarono , ebbero in tale pregio Sorti

no, chela ritennero ſempre tutti nell'alto loro Demanio.

Doveano ancor conſiderare , che in untempo così ſtermina

to da Xuto ſinoa Ruggieri, entrarono al governo della Sicilia

molte, emolto varie Nazioni , ognuna delle quali aforza,

d’armila conquiſlò , l'invaſe , la rovinò , con mutare lo stato

delle coſe,con ſovvertire iſistemi politici ,convertendole

Città popolare in aperte Campagne , e concambiando le Me

tropo iin abjetti Tugurj .

Dopo Xuto , anche per ſentimento di Diodoro , e di tut~

ti iScrittori Sicoli, dominarono i Gnidi, Morgetí, Fenici,

Troiani, Greci , Cartagineſi , Epiroti , Romani, Vandali,

Goti, Ostrogoti, l’Imperio Greco, e finalmenteiSaraceni.

Ed inquesti [leſſi tempi ſi leggono infiniti Regoli,Tiranni,

Eſarchi , Deſpoti , ed Ammiri , che tutto distruſſero, e fralor

rompendo in guerre intestine tutto devastarono.

Memorabilí furono in quelle parti le ſlraggi commeſſe

in perpetue guerre , e ſanguinoſe battaglie de’ Tiranni di Si

racuſa. Gelone, Traſibulo, Agatocle, Teone , Pirro, li Dio

nigi ,Gerone , e tant’altri , che per ingrandirla rovinarono le

Città convicine , traſportandoin eſſa gli Abitatori (a). Acer

biſiime furono le deſolazioni, e le rappreſaglie rendute da

Ippocrate a Cleandro , e altri Tiranni di Gela3da Fallari ,_

Finzia, Terone, Fraſideo, ealtri Tiranni di Agrigento,e

da

(a) Cai-uſi 111cm”. Istor. [ib. z.fol._8;.
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da ſutti gli altri Popoli della Sicilia , che per vendicarſi , l’aiu

to delle ſtraniere Nazioni chiamarono , e con orribili incen

dj restarono le più coſpicue Città incenerite, econ barbare

ostilità demolite dalla rapacità, e ferocia de’Conquistatori;

eciò, che per avventura intatto restò , fu poi nella guerra ſer

vile contro i Romani deſolato , e dall’altre Nazioni, che altre

si la conquistarono,rovinat05 avendo finalmente la barbarie

de’ Mori colmato d’incendj , distraggi ,di rapine,e di deſo

lazioni poco meno, che tutte le Ville, e le Città della Sicilia .

in tutti questi Governi fra tante diverſe Nazioniſotto

tali, e tanti Conquistatoriñ, tace l’Istoria de’ Contradittori,

non tratta più nè di Xuto, nè di Xutia, nè di Sortino. Non ne

trattano gli antichi Scrittori Greci , e Latini ,Storici , e Geo

grafi ,che largamente ſcriſsero su le Città, e antichi avveni~

menti della Sicilia . Nulla ne ſcrive Tolomeo, Pomponio

Mela , Strabone , Paolo Oroſio ,Pauſania , Polibio , e Tucidi

de 5 ancorchè coſloro aveſſero fatta una distinta deſcrizione ,

e una diffuſa Storia delle Città , e del Regno .

Avrebbono avuto occaſione mille volte di trattar di

Sortino,ſe maifoſſe stato nella Sicilia, oſe brieve non foſſe,

stata la ſua durata . Poichè raggirandoſi ifatti opiù illustri ,

opiù barbari, ele azioni più strepitoſe di que’ tempi fra Sira

cuſa, e Lentini(a),eſlendoSortino nel mezzo , e ad amendue

viciniſsimo, ſarebbe stato il teatro della Storia diquella an

tica età, e ſe ne ſarebbero registrati ifatti , e le memorie .

Non ne tratta finalmente ne’ Secoli più baſsi Plinio , che

in tempo de’ Ceſari deſcriſse tutte le Città maritime , e medi

terranee delRegno. Non nefa menzione Marco TullioCi

cerone ,ancorchè di uffizio per commiſſione del Senato Ro

mano viſitò,e poi deſcriſſe non ſolamente le Città , ma ipiù

inſimiVillaggidel nostro Regno nelle orazioni contro Ver

re. Non ſe ne fa più memoria alcuna preſſo gli altri Storici,

e Antiquarj ; tutto resta in un profondiſſimo ſilenzio; tan

tochè il dottíſiimo Claudio Arezio deſcrivendo questa Ter

ra (o) dovette confeſſare : Sortinum , eujur ab his, qui de Si

oiiinſoripfire, nulla fae’ia mentio . Ora però con molta,

 

fran

(a) Diodor. Sic. lil). 12. (I1) De Sim Sicilie’ , cap. de 'Urbe

Elian. lio. I. cap. z 3. Syro’ezfſirſhl.9.in tom.1$i[iotb.Sie.

Tucid. [ib. 3.

 



franchezza ſi fa un ſaltoda Eolo ,e da Xuto ſino a Ruggizeſi: ſi_

` diſcorre , come ſca-*Ruggieri foſſe stato l’immediato ſucceſſore

*di Eolo, edi Xuto: e ſi fa un indiſſolubil nodo di Demanio

.dopo un intervallo di z4rz.anni,,con tanta diverſità- di Go

verni , di Domini , e, di Nazioni .ñ .

Ma ſia stata Demaniale , come ſe l’infingono; era forſe.

. questa una prerogativa indelebile ,zche ildirit'to della guerra ,

-e della conquista non l’aveſſe ſenz’altrofatto abolita ? Tanti

.diverſi Conquistatori , che la ſoggi'ogarono , le fecero ri

mandare a iVenti di Eolo il Demanio , che avea acquistato

da Xuto 5 ed ogni Tiranno , che l’invaſe , ogni Conquistatore,

che la ſoggiogòñ, le ſvelſe quella prerogativa di Demanio ,che

da Xutoli Contradittori ritraggono , ,La ragione è ſuperflua

in un caſo così ehiaro,ma così da’Pubblicisti vien ſuggerita(a):

Veritm rvelutiſingulare aliquod membrum iſliue Cioitatis ,

*velReipublic-a ,cufur armi; deroic'le ſummum quod babue~

runt imPerium -jure belli coaéia fuerge abrjicere, EF’ aliena

ſefiſubjicere 5 eodem modo, quo qutstfue ci-vis ſub1icebatur

.Ci-vitati , ſive e-jus Principi. Exemplo nobis effè potes‘î **va

{ſum illud,(î.amplum Htſpania Regnum , quodſua appel

vlatione tot Regna , atque regione.: compleóiitur , qua olimſin

gula filo: babuere Domino: ,65" Principe; , jam retrò uniut

Purpuram adorant, EF’ſcePtrum *venerantur . -.

. E ne’proprj termini del Demanio' ſarebbe vanità pre

tenderſi da qualunque coſpicua Città ,perchè un tempo tal

prerogativa godeva 5 imperocchè restando estinto , e abolito

dal diritto della guerra,e della conquista, per ritenere tal

qualità fa di biſogno, che il Conquistatore dichiari di voler

la nel ſuo Demanio trattenere .(b) MinierProPriè Domania

firmuntur pro rebus,~vel juribus ,qua quondam qualitatu

Demaniali fuere Praditaz Poſiea vero mutatione tcrritorii

faá'ciſhſia qualitate tacitè pri-vata . ſ/ÎGlſiterritorium ali

quod, ubi antea certa erant Domania, uſiburPublicir dePuta

ta **ui bellica cujuſquamfueritfiebmiſſum, tunc unioerſa bo—

na illiutUni-uerſitatisflcDomania in ’vicioris arbitrium ita

H . tranſ-` ,_.

(a) Guliem. Vander Muclen... ó»gent. lib.7. cazz-5. 5.16.

comment. ad Gret.de ?un bell.ó-j›ac. (b) Georg. Hem-ic. ’Briickncr de

lib. r . ”17.3. g. 7. n.2. Demon. German. cap. r. n. 1 7._
Samuel Puffendorſ. dejur. net3 ì
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traizſire 'oia'enfur , ut a boni; rvié'r'orir patrimoniali”; na[

latenur dzffèrant, niſi filfficientibm ſignir dec/are; , quod

bona haá‘enàs Domanialia in priori qualita” ”lingue-re

intenda: . Ed ecco che con accordare a’ Contradirtorí tut

to ciò, cheſi ſono imaginati, restano ſemprepíù ſconfitti,e

dalle ſteſſe loro propoſizioni convinti ,e malmenati.

Ma per finirla colla steſſa prodigalità di accordarci

ciocchè loro è venuto in capo di dire , e laſciando , che come

pillola inghiottiſcano i ventiquattro Secoli, che ſi framezañ

rono da Xuto inſino a Ruggieri; anzicchè ſupponendo , che

ſino a tempi di Ruggieri magnificamente ſi foſſe conſervato

Sortino; non perciò potrà contro noi tirarſi quella ſpecioſa

illazione (a) ,, Non avendo fondato il Contradittore della

,, Storia, che foſſe stata rovinata Sortino , ne ſieg-ue, che

,, avendola ritrovata l’invitto Ruggieri popolata , la riduſſe

,, al ſuo Demanio inſieme col Regno, che dividendoin tre

,, parti,la prima conceſſe all’Eccleſìastici, la ſeconda distribui

,, al Militare ,riſerbandoſi la terza parte per ſuo Demanio;

,, Coſicchè ebbe la ſorte Sortino di restare in Demanio del

,~, glorioſo Conquistatore , e de’ ſuoi ſucceſſori.

O che grazioſo indovinello! e donde traſſer mai co

teste rivelazioni! Chi lor ſvelò una tale viſione :Ci'ye Rag-ira

riper averla trovata popolata [a ridaſſì* ſuo Demanio; e1

che nella terza parte per ſe riſerbata la ritenne ! Come ſi ac

corda, che tutto ciò, che era popolato , per ſe conſervo ,coll’

alienazione di due parti del Regnoa gli Eccleſiasticí ,e Mili

tari ? Forſe chele ſole popolazioni per ſe ritenne , e gli aperti

campi , li prati , e gl’incolti monti agli Eccleſiastíci , e Milita

ri concedette .P Avvertano bene a non ritrattarſi di tutto que~

sto , perchè tosto ne’ ſeguenti Capitoli chiameremo per testi—

moniolo steſso Ruggieri, il quale dirà,ch’era una parte incol~

ta, e diſabitata; e ivi più ſeriamente dimostreremo con qua n

te contradizioni , e ſallacie ſia manipolata questa illazione .

` Or però ſeguitando la traccia dell’ipoceſi conchiude

remo ,che qualunque ſia stata l’antichiſſima qualità Regia ,

ela prerogativa demaniale di Sortino, ella restò ſpenta , ed

abbattuta colla conquista, che per diritto di guerra fecero

del
 

(a) Striade] Contrari. om'r. 2.‘

 



_del Regno i Normanni, li quali dal proprio v`alore,e dalleîlíe ~

gi della vittoria tutto riconobbero; onde col novello acquilſo

nuove leggi , nuovi ſistemi , diverſa polizia , e differente me

todo di governo stabilirono. Su di ciò, eper quanto appar

tiene alla total eſl-ínzione degli antichi diritti,eragioni ,ci

diſpenſeremo diriferirne le pruove; poichè eſſendo ſiata il

lustrata questa materia non men coll’lstoria , che colle più ſo

de autoritä , e con profonda erudizione dall’incomparabile

Signor Cavaliere D. .Franceſco Vargar Maeeiurca, eminen

te per qualità , e chiaríſl’imo in ogni ſcienza (a); perciò dopo

aver già con evidenza provato quanto ſia favoloſa, immagi

naria , e inutile nella preſente conteſa l’antica origine , ed il

ſupposto Demanio di Sortino , paſſeremo a dimoſtrare, ch’

eſlo non ha mai goduto Iaſhrte di re/Zare nel Demanio del

gloria/ò Canazei/Zafon , e de’ſuoi Sueeeſſori .

H
 

2. Pri

(la) Cauſa Regia, o ſia oli/è a del

Regio Padronato cap. I. fb]. 1 Livi:

Fattiſì così i Saraceni padroni della...

Sicilia , e per conſenſo de' Popoli,

e per l’abbandonamento de’ Greci;

entrò da terzo il Conte Ruggieri ad

impadronirſène , ſenz’ avervi altro

dritto , che quello, che gli dava la ſua

ſpada , e’l ſuo valore , contro de’

pubblici nemici del nome Criſtiano ,

i di cui beni poteanſi conſiderare co

me vacanti : Gentibut enim plana':

ut re: hostium , bostibut cſſent , non olio

loro, quam quo ſum‘ res nuliiut. Ed

avendo avuto la ſorte d‘impadronir—

ſene , e’ divenne certamente Signore

di quanto in guerra tolſe a’ ſuoi ne

mici , ſiznza che tra loro vi poteſè’eſ

ſere chi aveſie avuto ragione da ſar

ſene reſtituir una briciola : poichè a

tutti arebbe potuto riſpondere , come

Scipione a Maſliniſla: Sypbax populi

.Ron-:ani auſpieiit oiÎ/ut, eaptuſque cst :

.lingue ipſe conjunx, Ã’egnum, ager, op

jaida , nomine: qui ineolunt , quidquid

denique Syphaeir/uit , prada populi

Romani e/I. Nè miglior dritto egli

arcbbero potuto dimoſtrare in pre

*tendcndo la reſtituzione di ciò ch’e'

vi avean polieduto l’lmperador Gre

co co' ſuoi Vaſsalli , o chiccheſia ,

prima che da’ Saraceni ne ſuſëero ſtati

ſpogliati: perchè contro di efli giu

ſtamente ſi potea dire , quel che dL—v

Tito Largio a’ Volſci , che ripetean.4

da’ Romani ciocch’e’ non avean là

puto ricuperare da’loro nemici : ?Nor

Romani bone/liſtino: ea: , atque

ſima: oredimur poffi'cffioner , quar belli

lege capra: baoemur; neque vero indu

ripoffumur , utstultafaeilitate , dele”

mut oirtuti: monumenta ,ſi eat illit

reddamur , quiburjèmelperirrunt .

Per legge di guerra dunque po

tendo Ruggieri uccider de’ ſuoi nc

mici quanti ne volea, non che ſpo

gliarli di tuttii loro averi : Wet enim

contra naturamq/l ,ſholiare eum quem

honestum e/I neeare; e' non vi era chi

ſi poteſie lagnare di aver avuto la vi

ta , ma non la roba: e ben conobbe

queſta verità Bettumeno Signor di

Catania, allorché ſi moſie a trattar

col Conte Ruggieri , per farlo entra

re nella Sicilia, offerendogli ſham,

ſuora-mom opera , ao operai” , modo/ua

ſiz’zijura illaſhſi’roarent ur .
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Prima però di riſpígnere‘ quest’altra chimerica inven;

zione, ſembra opportuno l’origine della conquiſta eſaminare,

per conoſcere quali foſſero state le leggi, i patti, ele confe—

derazioni fra tutticoloro , che nell’impreſa militarono :come

fra lor ſiaſi eſeguita la diviſion della conqu ista : e come ſ1 foſ

ſe nel noſtro Regno istituíto ,ed introdotto il Baronaggio .

CAPlTOLO TERZO.

1 Normanni fm lara le conquifl: dim'clr-vzna, e la.)

Sicilia u’ Conquiſiutari fu riPur-titu ,i quali

costituirono il Buranuggio del Regno,

clye dagli odierni Burani

*vien rappreſèntuſo .

Hi paragonar voleſſe le impreſe degli antichi con

quelle de’ moderni Conquiſlatori , grandiſſima diſ

Uguaglianza a mi'rar dritto v’incontrerebbe fra le leg~

gi, fra le confederazioni, fra la maniera di far la guerra ,

e ſin fra l’uſo, e ripartimento delle conquiste , che gli uni

diverſamente dagli altri an praticato . Vedra‘ ben egli

ne’ tempi a noipiù vicini qualche gran Monarca con formi

dabíl eſercito di proprie truppe regolate , e ſlipendiate por

tar terrore a’ confinanti: con poderoſa armata navale ſcor

rere rimoti lidi, e dominando la terra , e il mare acquiſlar in

co gnite Provincie , ſoggiogar Regni , eſpugnar Fortezze,

ſorprender Città,edebellar Popoli, e Nazioni. Vedràim`

menſì teſori verſare nelle flotte, negli armamenti, nelle ar

tiglierie , nelle munizioni, negli stípendj , nelle reclute, negli

attrezzi, negli equipaggi, e nel trattener mai ſempre ricolma

una ricca,ed opulentiſlima caſſa militare.Vedrà le leggi d’u na

inviolabile ſubordinazione mantener in oſſervanza la diſci

plinazglístipendj far ſoffistere in buon ordine le milizie,c,

ſomministrare a’Comandanti le ſpeſe abbiſognevoli per ſ0

ſlener l’onor del comando . Vedrà poi tutti, e Com and anti,e

Subalterni, e Soldati gregarj militare in ſervigio, e benefizio

del Sovrano , riſerbandoa lui unicamente gliacquiſli fatti .

Tutto all’oppoſlo gli antichi Conquiſlatori; imperocchè

commettendo ſregolate ſcorrerie , ſenza ordine , ſenza diſci

pli
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plína,eſ`enza chelor ſovrastaſſe alcun Capo , infestavano le,

Provincie,depredavanoiRegni; eguidati da una indomita

fierezza, portavano da per tutto straggi, ſpavento, ed or—

rore(a).

Cosi costumarono le incolte , e barbare Nazioni Sette n

trionali, che a diſmiſura moltiplicate negli angnsti confini

del proprio paeſe uſcirono furibonde,e diſperate per uſurpa re

gli altrui domini; onde avveniva , che ſprezzando que’Po

poliogni legge diſubordinazione ,e dicomando , non cono

ſcevano ubbidienza, non oſſervavano diſciplina; e intenti

a deſolare i luoghi, le Città , e le intere Provincie, correa

no tutti un’egual ſorte negli acquisti, nelle rapine, e nelle

predew).

(Hautunque poi fatti più cauti da propri danni abbìan

una voltaodeposta, orafſrenatal’antica barbarie nella ma

ñniera del conquistare ; non fu mai vero però , che ſi foſſero in

dotti a riformar punto le leggi tenute per l’addietro nella di

viſione delle conquiste. Bindi per non perire fra le inte

stine diſcordie delle turbe tumultuanti , penſarono con..

miglior conſiglio ſoggettarſi alla direzione di alcun com

pagno,che lor ſembrava più valoroſo nell’armi, più fortu~
nato nelle impreſe, ed accorto, e prudentev nella condotta,

il quale ſebben era acclamato Comandante da quelle di

ſordinate turme , oltreil valore, ed il conſiglio, nulla dipiù

contribuiva . Tutti perciò ſprovveduti del biſognevole ,

miſerabili, e mendichi, in guiſa di maſnadieri ſenza ſoldo

convivevano de’ ſaccheggiamenti , e bottini , fra loro

dividendo i paeſi conquiſtati. Notabile però è la diſſe

renza , che corre fra gli antichi, e moderni Conquistatori;

1m
 

(o) Ratbod. Herman. Schel. in.»

not. ad Polybiam de Costrir Romani:

rap.9.de Fnrdaſibiflntiquiſlimi mor

talium quemadmodum proditum eſt

memoria: neque ſiipendiis de publi

co, neque multum domeſticis rei ſru

mental-iz copiis exercitus juverunt.

Neque commerciis tum fuit locus

inter arma , 8t homines , jus omne in

armis potentes , qui ſlmul domo pro

fetsti,& in hoſtilcs egreſii eſientfiues,

,agebant omnia ,` 8t tautùm quiſque

ſtipendii habebat , quantum ab holte

rapere potuiſset . Unum erat belli

alimentum , unum prtemium , prteda

Conaeéîorejuaatpreda: , ó- vivere

rapto.

(17) Dudon. Decan. S. Winrin. de

mor. LNorman. lion..;21.75. lit. B

Eginhart. in vita Caroli Mag”.

Cronicon Weingartenſis inter

Strip!. rer. ‘Bronſhieenſium .

Joh lſiic.Pontan. rerum Doniar.

bist. 11'174.

.D



6a

imperciocchè questi luttoaſe steſli ritraggono l’acquistato;

laddove quelli tutti tra' compagni lo ripartivano .

Or dovendoſi quì trattare della conquista della noſtra.;

Sicilia, cominciata , e dopo ſanguinoſe guerre felicemente

terminata da’ valoroſiſſimi Normanni, ſotto- gli auſpici , ea‘

comando del Gran Ruggieri 5 con chiariſiime prove dimo

streremo, che non dovrà ella conſiderarſi colle leggi da’mo

derni Conquistatori introdotte , ma coll’uſanze degli antichi,

e colle regole , e costumanze in tutte le conquiste da quella,

bellicoſa Nazione ſempre praticate . Perciò in questo Capito

loproveremo , che su la diviſion della conquista furon ſin dal

la ſua prima origine fondate le confederazioni , ele alleanze .

` Che così conquistarono , efra loro ſi diviſeto gran parte dell’

Aſia , e dell’Europa . Che lo steſſo praticatono dapoichè con

quistata nelle Gallie la Neustria, col nome di Normanni in

vincibili , e glorioſi divennero, e ſotto la condotta di varj, e

diverſi Comandanti conquistarono la Inghilterra ,la Puglia,

e la Sicilia. Dimostreremo cogli effetti diviſa la Sicilia fra.

Ruggieri , e tutti quei prodi Campioni , che nell’impreſa.

militarono ,i quali per conſervarſi le terre , ele poſſeſſioni col

loro valore, e C01 Proprio ſangue acquistate , rimaſero col ca

rattere di Baroni nel Regno, riconobbero per Sovrano Rug

gieri ,e da lui nel grado militare trattenuti per coſpirare al

la comun difeſa,fur0n por tutti uniti nel Braccio Baronale,

per comporre ne’l’arlamenti, e ne'Comizj l’inclito Corpo

nobile del Baronaggio,che dagli odierni Baroni vien rap—

preſentato, per eſſerſi in questi trasferite le prerogative, e,

mantenuti intatti i priwlegj ,1 diritti , ele ragioni,che quegl’_

invitti Eroi nel poſſeſſo de' Feudi, e delle Terre acquistarono.

Ond’è che ſiccome contro quelli non potezin le Univerſità

pretendere di ridurſi al Demanio , e moltomeno poteano per

qualſiſia prezzo da chiunque redimerſi , per le ſteſſe ragioni

non poſſon oggi praticarſi le riduzioni, o reluizioni .

Traſſero la ſua origine i Normanni dalla Scandinavia

Paeſe ſettentrionale delNort, oggidì conoſciuto ne’ Regni

della Svezia , della Norvegia, e della Danimarca ,la quale,

eſſendo stata abitata da’ Sciti , ivi menavano una ſorta di vita

.errante , ed arbitraria , ed ogni coſa a ciaſcuno era Comune ,

ed indiviſa. Creſciuti poi col correr degli anni quei Popoli,

’ſtvi~
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ſi videro in tal guiſa ristretti, che troppo -a’ng'uste divenriero

quelle per altro vaste , e ſpazioſe Provincie a ſostenerne íl pe

ſo,eaſomministrare quanto a’ biſogni della vita era lor ne

ceſſario. Perla qualcoſaſi rivolſero controivicini , che nel

le partimeridionali confinavano, allettati dalle dovizie di

queíPaeſi,ne* quali con maggior abbondanza, e commodi~

,ta albergar potevano. Laſciate perciò le tende ,le caverne, e

i naſcondigli, dove a guiſa di bruti ſi rintanavano, ſceſero

impetuoſamente a devastare le vicine Provincie con iſpo

gliarneiPoſſeſſori:concorrendo all’impreſa un infinito nu

mero diUomíni vagabondi ,ſamelici, eſeroci ,colla ſperan

za díaverſi ſra loro a dividere la conquista di tutto il Mon_

do. Bindi ſu che ſotto il nome (li Scici , e di Tartari in—

vaſer eglino la Moſcovia, s‘inoltrarono nella Perſia ,eſcor

rendo dapertutto vittorioſi,andò a terminare il rapido cor.—

ſo_ delle loro conquiste nell'Armenia, e nell’Aſia minore. (a)

Maggior credito però nell"impreſe ,e nelle conquiste

fra noi meritarono quegli altri Popoli, che dallo steſſo Pae

ſe uſciti col nome di Vandali, di Goti, di Gepidí ,ediLon

gobardi conquístarono la Polonia , la Germania , la Gallia , la

Spagna,l’Italía,equaſi tutta l’Europa. Non vi fu pocenza ,

che aveſſe avuto forza ,e coraggio di rintuzzare l’orgoglio

di quei barbari, di reſistere alla violenta inondazione de’

loro eſerciti,ealla fierezza del lor valore . Onde ſpogliati

i Principi,deposti í. Re,ſconfitta , e rinverſata la formida

bile , e tremenda Monarchia de’ Romani , cedette il tutto alle

lor armi vittorioſe; restarono in lor balia le ricche, ed im

menſe conquiste,che fra di eſſi poſcia ſi ripartirono, e con

istrana metamorfoſi in una tal lagrimevole'rivoluzione , c,

cambiamento di ſtato videſi il Principe obedire a un lace~

ro,e mendico Straniero ;e ſconvolto l’ordine ,abboliti iti*

stemi , ſcacciatii Poſſeſi’ori, la Nazion dominante alla ſervitù

ſoggiacque , e i poderi, e beni particolari di ciaſcheduno vi;

clero tra quei barbari immantenente diviſi ', e ripartiti'.

Gli

 

(a)Jo:Magn.H/'stor.Gotnor. Swan. ` `[0h lſàc. Pontan. rar. Dar/ian'

lil:. 3. bffl.lílz.4.

Inccrtus Autítor-G'csta Norma”. Stato preſente de’ Popoli del

in Francia inter ?NoN/on. Script. Mondo 2/01. 8. della Svezia cap. 6. 7. -
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4'Gli ultimi, che uſcirono da quel paeſe , feraciſſimo inve

ro di gente ,furono per l'appunto i Normanni, che in lor

ñfavella vale a dire Uomini Settentrionali; onde ſebbene un

tal vocabolo ſia` atto a comprendere tutti gl’altri della steſ

-ſa gente,e Nazione; pur nondimeno ſeguendo noi l'eſempio

degli Autori più accreditati, intenderemo qui per» Norman

ni quei popoli,cheirnitando le orme degli antichi Nazionali

:Vandali, Goti, e Longobardi, abbandonarono quel rigido

clima per altrove miglior ſorte, e maggior comodità rin

venire ; e dopo di aver depredato le Fiandre ,la Friſia , l’Olan

da , e la Walacría , entrati nelle Gallie poſero in tal orrore

quei Popoli ,che Carlo il ſemplice Re diñFrancia preſſo l’an

no di nostra ſalute 900. stimò ſottrarſi dalla ſovverſione

della Monarchia , e preſervar il Regno dalla final rovina

concederea questa Nazione in ſovranità la -Neu-stria , che dal

loro poſſeſſo Normannia fu chiamata; anzi ciò poco parendo

:gli , volle dipiù che il lor capo Rollone , poi Duca divenuto ,

.una ſua figlia impalmaſſe, onde con vincolidi ſangue allea

-to , e confederato ſe lo reſe (o). . .

z Non fu a Rollone ſoltanto il benefizio della Conquista

riſerbato . Egli che per la prudenza , e valor-militare fu per

Capolda’ lor compagni acclamato, dovea con eſſi a tenore

dell’antiche,e ſempre oſſervate costumanzc della Nazione

per legge di guerra , e per corriſpondenza di ſo cietà l’acqui

stato dividere ; e così pratico ilſaggio, e valoroſo Duca, aven

do quella Provincia fra’ ſuoi Capitani , e Soldati diviſo, a’ qua

li aſſegno ricche poſſeſſioni,e Ville popolate (o), ed altre pure

a ſe steſſo riſerbo per ſostenere li biſogni dello Stato, e la ma~

gnificenza del Principato .

, Continuarono altri della steſſa stirpe nel comando, ſen—

za uſcir dalla Normannia ;ma Guglielmo , volendo dilatare

 

il

(o) ‘Dudon. Decaii. S. Quint. de \`v‘”illclm.Calcul.Zaini!. ”12.18;

inorib. Wanna”. [ib. 2. Es’ r9.

" \\"'illelm. Calculi Histor.WornÎ. Mr. Henry Baſtiage Segn. de.;

,1377-125417- 1 7. ,- 7 >

Grot. nfflor.Got/Jor.inprolqgoin; Co’ Due/'Je {le Wormànrlie. , `

3 - (b) Dudon. Decan. S. (Dintin- de __(c) CronicNormanfol. r 069. 1 070.'

mer-.Waî-ÎnonJihz. _ _OderioVitalſhfflonWorman, `z;

Franqueſiiey lo coutumme orm.o’u}myr
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il dominio,intra`preſe ,ì e conduſſe a fine' coll’ajuto de’ ſuoi:

Nazionali la conquiſia della vicina Inghilterra , e perciò il'

glorioſo titolo di Conquistatore ottenne (a). ,,E li(dice il*

Signor di Franqueſney) (b) ,, imitò l'eſempio dl Rollonc.

., -dopo la conquista dell’inghilterra : Egli distribui a’ ſuoi

,, Normanni, che l’avevan ſeguito , le Contee , ele più granñ

.,, di Signorie in ,pura proprietà ;che ciò ſia vero , ſi deducev

,, che molti de' loro diſcendenti ancor le poſſedono-. Du

,, cheſne nella ſua appendice alla Storia di Normannia ha ..

,, aggiunto un Catalago, che fu fatto in tempo diGugliel-ó

,, -mo, ech’è ſtato estratto dalla Cancellaria della Torre di

,, Londra ,econtie-ne i nomide’Gentiluomini Normanni ,

,, eli nomi delle,Contee,eTerre,che lorfurono date.

Ma eſſendo questa una Nazione avida di dominare, e;

ſiccome riferiſce il ſuo nazionale Storico Gaufrido Malaterra

(c):Gm.r us’ì‘utiffima, iizjuriurum ultrix,fl2e alici: plus luñ.

”audi Patria: agro: *viliPendemzqua/Zus, 65’ dominati-:mis

.zz-vida; pertanto abbandonando volentieri il proprio Paeſe‘

traverſava le firaniere Provincie per trovar miglior luogo ,

ove poteſſe stabilirſi 5 e correndo allora il costume di viſitar li

Santuari ,ſi univano a truppe i Normanni, e ſcorrendo ſino

nell’Oriente , ſotto quell'innocente , e divoto pellegrinaggio

ſcandagliavano le forze de' Principi ,le ſituazioni de' Paeſi ,

g la bravura , e il valore de’Popoli , che meditavano debellare'.

In tal guiſa nell’anno 101,6. ſi videro la prima volta

comparire in Italia , ein abito di Pellegrini ritornando da Ge

ruſalemme , sbarcarono in numero di4o. nelle Spiagge di Sa~

lerno, dove furono onorevolmente trattati da quel Duca (d) ,

_ che tosto ſperimentò gli effetti del loro valore; imperocchè

eſſendo {lato aſſalito da’ Saraceni, che volean metterlo in.»

~ I - con

ſa) Cronic.Normanfi›l. 1 069. l 070.

` Oderic. Vital-lai/Zor. Norma”.

(b) Baſnage loc. Cit. Imita l’exem

plc de Raoul ,après le conquète dc

l’Anglaterre: il diſiribua a ſes Nor

mans , qui l’avoient ſuivi , les Com

tez , 8c les plus grandes Seigneuries

en pure proprietà , ce qu'eſt ſi verita

_ble, que pluſieurs de leurs deſcè‘dents

‘ ..les poſiedent encore aujour d’huyDu,

cheſne en ſon Appendice des Hiſto

riens de Normandie , a ajoùtè un..

Catalogue, qui fut fait du temps de

Guillaume,& quia étè tirè desArchi

ves de la Tour de Londres , qui con-

tient le nom des Gentilshommes

Normans, 8c les noms de Comtez z

8c de terres quì leur furent donnèes .1,

(o) Lib-l. cap. 3.

(d) Oſtienſ. lihn.. cap. 37.
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Contribuzione,`e alle inchieste di costor'o già il timido Duca

rendutoſi, impazienti eſſi di tanta codardia, diedero dire

pente addoſſo agl’lnfedeli,e li ſconfiſſcroztantochè restan

doil Duca di tal valore ammirato li colmo di prezioſi doni ,e

larghe ricompenſe;ed invitolli a ritornare con altri ſuoi Na

zionali al ſuo ſoldo (a) ,dove in maggior numero indi a poco

ritornati ſotto la condotta di Rainulfo , ed Oſmondo mili—

tarono a stipendj di quel Duca , e di altri Principi Longo

bardi 5 ſeonfiſſero i Greci, che in Bari dominavano; ed ac

quistando gran riputazione di valore ,piantarono il proprio

dominio in quelle parti, dove Rainulfo in guiderdone del

le glorioſe gesta fu investito del Ducato di Averſa (/1).

La fama di tali conquiste induſſe altri Normanniala

ſciare il proprio Paeſe per incontrar miglior ſorte nella Pu

glia , ed invitati ancor da Rainulfo, vennero ſotto la con

dotta diGuglielmo Drogone ,e diUmfredo figli di Tancre

di di Altavilla uno de'Signori di 'quel Paeſe,che molt’altri

figli preſſo di ſe ritenendo per la tenera eta‘ , tra quali Ro~

berto,eRuggieri, mandò questi ad acquistar glorie mag

giori in queste nostre parti. -

Arrivati intanto i tre Fratelli in Salerno@ circa l’an

no r o; 5. nella milizia di quel Principe s’impiegarono, ch’eb

begli cosi cari ,che negli affari più rilevanti di lor valeva

ſi, e dal lor valore riconobbe la conquista di Sorrento , Amal

fi ,ed altre Città (d) ,colle quali la ſua potenza ſi accrebbe.

Ma creſcendo a momentila fama dilor postanza ,comincia

rono a renderſi ſoſpetti a quel Principe; onde con qualche

onorevole occaſione pensò dal ſuo Stato allontanarli.

Meditava il Greco Imperadore Michele Paflagone la

Sicilia da Mori invaſa alſuo Imperio racquistare , a qual fi

ne mandò nel 1037. un armata in Italia ſotto la condotta

di Giorgio Maniace (e). Era arrivata la fama del valore de’

Normanni ſino nell’Oriente; onde Maniace per eſeguir l’im

preſa anelava l’aiuto di quei forti, e valoroſi Guerrieri; ſic

 
chè

(a) Ostienſ iiba.. rap. 38. ſe) 1V1alaterr.1ib.t.eo]7. 9. x t. 19.

(b) Peilegrin. in Costigat. an”. Ostienſî 12m. rap. 6 l.

1 030. (1]) Oſlicnſî [ilo. z. mp”.

Ostienſi [ib. z. cap. ;8. ‘ (e) Curopolat. iii/17”'. ſe]. 109.

Guilielm. Apulenſî lib.1.lit.D. Lup. ProtoſPata in Clara”. Lon

gaber-d.

\/
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'Chè ſartane la dimanda al Principe di $alèrno,trovollo ben

diſpoflo ,ſgombrandofi in tal guiſa i ſoſpetti conceputi dalla‘

loro potenza. Maniace adunque dopo di aver ad eſli fatto ſpe

rare generoſe ricompenſe, con entrare in parte della conquió _

~st`a, l’induſſea collegarſi ſeco in quella impreſa; e in effetto‘

monta-ti su l’armata eſpugnarouov Meſſina , e s'inoltr-ar‘ono

fino in Siracuſa, dove nell’azioni militari ſi reſe così ammíſi

rabile Guglielmo il maggior de’ Fratelli, che'comunemen-l

te col ſopranome di Braccio di Ferro era distinto (a) .

Ma la Greca Fede a chi non è pale/è? MancòMania-î

ce alle promeſſe. .ll bottino ,<e le ſpoglie de" nemici 'egli

ſolo ſi uſurpò, e vilmente deluſe delle ſperanze i Norman~

ni ,che chiamati a quell’impreſa per ottener la parte della

preda, dalla perfidia- greca ingannati ſi conobbero : 0nd’

eſiì voleano su’l Campo fleſſo vendicarſi ;ma perſuaſi da Ar- .

duino a riſerbare in miglior tempo la vendetta ,g diſiimu—

lando l’ingiuria, pieni di rabbia ‘, e di cordoglio il Faro ri

paſſarono (b),con animo d'investire quelle Provincie, che; ‘

al Greco lmperio obbedivano; ſicché ap ena sbarCati im

Calabria, fi poſero a rovinar tutto il Pae e , e verſo la Pu

glia s’incaminarono per far che ne diloggiaſſero i Greci,

ed ivi in rappreſaglia fiabilirſi. -
Secondarono tali idee le avverſe circostanze, nelle qua-ì

li trovavanſi gli affari de’Greçi ; sfornite di Truppe le Profl

vincie di Calabria , e della Puglia per l’impreſe 'di Sicilia;

indebolite leforze di Maniace per l’abbandonamento de?

Normanni; ſconvolto l’lmperio dalle interne diſſenſioni,

che obbligarono l’lmperador Michele Paflagone afarſi Mo'—

naco. ln così proſpere , e favorevoli congiunture non tra—

ſcurò Arduino rinforzare il ſuo partito col tirar ſotto le ſue‘

inſegne altri Normanni amanti'di gloria,e molto più àvidi

. di prede, e di conquiste; ma prevedendo qual danno ſo.

vrastava alla buona direzion dell’im reſa, ſe con buoni

a patti non istabilivaſi primala diviſion della conquista ;perciò '.

 

2. _ fu

` (a) Malaterr. [ib. r. Izist. cap. 6. Î Malaterr.’lib. r. cap. 8. ,_.

Oſtienſî lib. z. cap. 67. 'Ostieníî [ib-2. rap. 67._ líbznfl

(b) GuiliclnnApulenſÌlibJ. " tap. 63. " ,
- f' a- . *f

Cedren. fiſici-.jbl. 62. 3.'
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fu di buon accordo fra loro convenuto, per quanto ſi legge

preſſo gli Storici contemporanei,che gli acquisti ſi ſareb

bero egualmente fra lor diviſi; ma che ad Arduino primo

Autor dell’impreſa doveſſe darſi la meta di tutto ciò, che ſi

ſarebbe conquistato(a) . Avendo ciaſcun giurato l’oſſervan

za di questo preliminare trattato di alleanza , e ſenza indu

gio rendutiſi nell’anno 1041. Padroni di una conſiderabile

parte della Puglia, cominciarono india pocoa dilatari con

fini della lor dominazione ſopra tutta la Provincia : avendo

felicemente eſeguito in Puglia ciò, che Maniace diſgrazia

tamente avea tentato di far nella Sicilia.

Crebbero le proſperità, e gli acquisti per molte altre

vittorie ,che riportarono 3 ma temendo questi valoroſi in

ſieme, e ſcaltriGuerrieri, che la lor potenza non recaſl'c.

geloſia a vicini Principi Longobardi, penſarono un ſupre

mo comandante eligerſi della lor Nazione,al quale come,

Capo ubbídir doveſſero. Cadde la ſorte nel Principe Adi

nolfo ,cui indi depoſero, ed eleſſero Agiro (b) , e raſſodate

poi le loro fortune, per altre più nobili conquiste penſaro

(a) Guilielmü, Apulenſî [Per. iÎLJ

'AMA Nrm. [ibn.

Omnes conveniunt , 8: bis ſex Nobi

liores , _

. VPS genus , 8c gravitas morum de

corabat , 6c actas

Elegere duces: proveéìis ad comita

tum

His alii parentzcomitatus nomen;

honoris

WO donantur, erat hi totas undi

que terras

Diviſère ſibi, ni ſòrs inimica repu

gnet ,

Singula proponunt loca , qua: con

tingere ſorte

Cuique Duci debent , 8c qua-:que tri

buta locorum :

Hac ad bella ſimul ſestinant condi

tion'e.

Oſiienſî [ib. z. cap. 67. ibi:

Hujus autem injuriae Arduinus, ex

tunc aptum retributionis tempus pa

tientía doloſa expeètans, 8t tandem

HO

inveniſſe ſi: putans ,'omni 'conamine

Grzcis molitur inſidias’. Orationis

igitur gratia Romam ire ſe ſimulans,

Averſitm venir , & Rainulſo Comiti

cauflun ſuam aperieus , ad univer

ſam Apuliam , ſe Duce facile adquí

rendam , animum illius accendit , eſÎ

ſèminatos prorſus , atque remiſſos

aſſerensGrachs , ter-ram opulentiſli

mani ſ'ejam , 8c numeros multos , 8c

armis inſignes , angusti tamen unius

oppiduli penuriis uſque ad id tem—

pus,non ſine injuria ſui contentos.

Placet conſilium, adhortatio com

probatur , 8c id protinus aggredien

dum conſilio unanimi delinitur .

Mox idem Comes XI]. de ſuis Ca.

pitaneos cligit , 8c ut aequalitcr inter

ſe adquirenda cuní’ta dividerent prg_

cipit : Arduino de omnibus medicta

tem concedendarn diſponit ; idque

ad invicem ſacramento firmato , tre—

centos numero milites eis adhibuit.

(b) Ostienſî loc. ci!.
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no per maggior` ſicurezza non voler altroComandante,che

della propria Nazionegſicchè riconoſcendo le più glorioſe

azioni dal valor di Guglielmo Braccio di Ferro l’eleſiero

loro Conte, e Comandante, evitando con ciò le confuſioni,

che ſogliono accadere,quando un ſol Comandante non im~

eri . Nel rimanente ciaſcun restò più come Compagno‘,

che come ſuddito, giacchè tutti nelle conquiste aveano avu

ta ugual parte,e ſomministrata ugual opera,eſoccorſo. On

de eſſendo già tempo di eſeguirſi la diviſion della conqui—

sta ne’ preliminari concertata , ſi congregarono nel 104;.

in Melfi i tte fratelli Guglielmo , Drogone , ed Umberto

con Arduino, e tutti gli altri valoroſi ſoldati, dove interven

nero ancora il Principe di Salerno , ed il Conte di Averſa ,

e felicemente fra loro la eonquista ſi diviſero nella manie

ra riferita dal Cardinal Leone Ostienſe Autore allor viven

te ,che in que' tempi in Monte Caſſino trovavaſi (a).

Wndi morto Guglielmo nel 1046. ſostenne le ſue ve—

ci, e fu eletto Conte di Puglia il fratello Drogone (b) , il

quale dall’inſidie de’ Greci proditoriamente ucciſo, al go

verno il terzo fratello Umfredo fu preſcelto, che inconta

nente gli aſſaſſini,e icotnplici con .differenti ſorti di ſup.

plicj castigò,ſostenendo ſempre fra guerre, e traverſie le..

conquiſtate Provincie (e). '

Era

** 7

nim , Gualterio Civitatem , Rodul

pho C'annim, Tristaino Montem Pi

(a) Lib. z. tap. 67. ibi : Post haec

Guilielmo Tancredi filio Comitatus

honorem tradentes ad Guaimarium

omnes conveniunt , eumque pariter

cum ’Rainulſo Averſano Comite ad

diviſionem terra- , vel adquiſitae, vel

adquirenda: venire Melphim invi

tant.

Anno 1.043. Primo igitur ci

dem Rainulſo Domino ſuo Sipon

-tinam Civitatem cum adiacente)

Gargano , nec non pertinentibus ſibi

oppidis omnibus honoris causà con

cedunt. Dehinc czetera ad illorum

piaci tum inter ſe dividunt . Statuunt

itaque Guilielmo Aſculum, Drogoni

Venuſiam, Arnolino Labellum, uxo

ri Autobovi Monopolim,Petro Tra- ›

loſum- , Herveo Trigentum , Aſèlitti

no Acerentiam , Rodulpho Sanétum

Archangelum , Raimſrido Monor

binum . Arduino autem , juxta quod

ſibi juraverant,parte ſua Contradi.

ta , Melphim primam illorum ſedem

communiter poſIidere decernunt .

Hoc itaque modo a Normannis ad

quiſita Apulia est. Mortuo igitur

Comite illorum Guilielmo , ſrater

ipſius Drogo illi ſucceſiìt , 8t isto

quoque occiſo, Humſridus deſunéìo

rum ſrater Comes effeétus eſt , atque.

post eum Robertus .

(h) Malater. lib. 2. cap. 12..

(e) Malater. [l'17. z. cap. 13.
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Erano fratanto i'mpazienti di più languir fra l’ ozio

delle carezze paterne gli altri fratelli minori,che erano, co

me pur dianzi s’è detto,rimasti in Normannia . La gloria.;

gli eccitava , e la lor povera , e privata condizione li stimo—

lava ad imitare le strcpitoſe impreſe de’ fratelli, e render*

ſi con ciò glorioſi nel maneggio dell’armi , e facoltoſi nel

poſſeſſo delle conquiste . Onde il loro Padre Tancredi di

Altavilla ebbe a. durar gran fatica per ritenerne in caſa al~

men due ſoli ,fra quali Ruggieri ,acui la poca età non per

metteva ancora azzardarſi ne’cimenti delle guerre. Si par

ti intanto il valoroſo Roberto Guiſcardo con altri de’ ſuoi

fratelli, ſeco conducendo molt’altri venturieri di quella Nas

zione, i quali paſſarono. diſarmati l’ltalia travestiti in abito

di Pellegrini (a), per non eſſerfatti prigioneri de’ Romani;

che veggendo in Puglia cotanto fiorire questa Nazione ,la

teneano non meno per ſoſpetta,che per nemica.- In tal ma

niera giunſero preſſoí ſuoi, dove furono lietamente accolti,

ed impiegati a proporzione del loro valore». Roberto però

facendoſi conoſcere per più ſpiritoſa, ed intraprendente;

degli altri, fu. ſcelto ad impreſe più nobili ,e generoſe , e;

gli fu confidato il comando della fortezza di S. Marco poó'

fia ſu le frontiere della Calabria , perchè poteſſe ſecondo“

le occaſioni dilatar i confini ſopra questa Provincia , che nel

dominio de’ Greci tuttavia ſi conſcrvava.

Ebbero a contendere in que’ tempi i Normanni coll‘

Imperador Enrico,ecol Pontefice Leone Nono ,i qualicol—

legati inſieme prepararono un grand’eſercito per cacciarlí

dalla Puglia, dove da sì potenti nemici aſſaliti, valoroſamen—

te ſi difeſero ſotto il comando de’ due fratelli Umberto,e

Roberto , e andò a terminar la faccenda colla prigionia.

del Pontefice (b), cui non trattarono ſecondo le leggi del

la guerra, e della vittoria, ma in riguardo dell’eccelſo ca—

rattere, con profondo riſpetto, e venerazione lo conduſſe

ro con ogni ſorta di onore, e tiverenza nel loro Campo;e

laſciandolo in libertà l’accompagnarono quaſi in trionfoin

 
Bene—

(a) .Oderic. Vita]. [ib. 3. ibí. Sub (b) Mal-"iter. [ib. 2. rap. 14.

ſpecie peregrinorum peras , 8c bacu- ~ Oltienlî [ib. z.-rap. 87.

los portantes ne ca perentur a Roma- G tulielm. Apuleniî Zib. 2.

~nis, in Apuliam abjerunt . - 4,
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Benevento (a). Con ciò restarono nella libertà di dilarare

gli acquisti fin dove il lor valore poteva giugnereztantochè

cominciò Roberto la conquista della Calabria,che non re

flò interrotta dalla morte di Umfredo ſeguita nel 1056. a

cui egli nel comando ſottentrato , dilatò i confini del do

minio normanno per tutta la Puglia , e la Calabria ; onde

ſprezzando il titolo di Conte ,quello di Duca per acclama

zione de’ ſuoi Compagni aſſunſe , ritenendo eſiì i titoli di

Conti ſopra le Terre,che nella cennata diviſione erano lor

toccate in parte (/7).

In quefio tempo allettato dall’eroiche impreſe de’Fra

telli maggiori,venne a cercar la ſua fortuna in Italia Rug—

gieri ultimo figlio dell’anzidetto Tancredi di Altavilla.,

trattenuto ſino all’anno 1057. in Francia dall'età non affat

to matura all'eſercizio dell’armi. Venne egli pieno di vasti

penſieri di dominare , ma trovando il Paeſe della Puglia.

già diviſo a Conquistatori, non gli restò altra ſperanza,ſe

non d'imitar l’orme de’ ſuoi fratelli ,e nelle nuove Con ui

fle accomodare la ſua troppo ſcarſa condizione. A tal ne

ſe ben egli ſuſſe comparſo alla leggiera , tentò nondimeno

acquistarſi la benevolenza degli altri ſuoi Nazionali, affin~

chè col loro ajuro aveſſe potuto qualche‘azione intrapren

dere. Roberto da ſua parte proccurò ancor provarlo nel

maneggio dell’armí ,ed aſſegnolli un distaccamento di ſeſ

ſanta ſoldatí 'ſotto il ſuo comando, co'quali felicemente in

un attacco ſi diſimpegno, econcepì grandiffime idee di re

munerazione. Ma il fratello Roberto,o _foſſe stara invidia di

ſentirlo così ben .accetto preſſo la milizia , o ſaviezza di mo

derar quella ecceſſiva brama di dominare , altro per, gui

dcrdone non gli diede ,che un ſol Cavallo, avendogli an—

cor negato di rimunerar quei ſoldati,che ‘l’avevano aſſiſti

flito (c).Di ciò altamente irritato Ruggieri dichiaroffi offeſo, e

 

ſl*

(a) Anonim. Bai-eni: apud Pelle— Pellegrin.cajligat.in La1]. Proto

grin. anno 1052.1711'. Comprehende— ſjm. a”. lo; 3. _ _

runtillum, 8c portaverunt Beneven- (o) Malater. [ib. 1. cap. 2.6. al”.

to tamen cum honoribus. Fratris ſèrvitìum ſtudiosè Peragens,

Malarer. [ib. z. cap. r4. cum ab ipſo, nil inter ſe , 8c omnes

(b) Guilielm. Apulenſi lib. 1. z. ſuos,causà remunerationis ,uno tan

Oſtienſl [ib. 3. cap. 16. tum equo excepto , acceplſſet .
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'rivältoſli a Guglielmo altro ſuo fratello',che nella Provin

cia di Principato le ſue Terre "poſſedeva. Concependp co

ſ’tui qualche compaſſione alla povertà di Ruggieri, gli aſſe

gno‘ la Terra della Scalea ; dove non potendo ſostentarſì—

con alcuni ſuoi Compagni,ſi diede alle prede,e alle rapi

'ne , che di ſuo 'ordine furono deſcritte dal ſuo Storico Mai

laterra , e che mostrano l’estrema miſeria“, che lo preme

va (a). Anzicchè per metterſi ‘in istato di poter chiamare

altri Compagni al ſuo partito,e con ciò infestare il l’aeſe di

Roberto, contro il quale d’implacabil odio era ripieno , fu

costretto egli in perſona con-altri otto ſuoi Compagni ſpo

gliare alcuni Mercatanti Amalfitani,e col danajo che loro

violentemente rapi , ſi poſe in ístato di ſoſlìstere co’ bottini ,

e colle prede , che dalla Puglia riportava@ .

Le intestine diſcordie de’Fratelli non ſolamente avea;

no fatto ſoſpendere le conquiste nella Calabria ; ma ancora

avean eccitato gli animi di quei Nazionali a tumultuare

contro i Normanni, e in alcune patti v’era già ſeguita la

stragge. Per rimetter dunque in buono stato le coſe , enon

ritardare il corſo alle impreſe, e alle vittorie , ſi fece fra,

lO‘ ..

 

(a) Lib. 1. cap. 2;. ibi: Ubi qui- ñ

dem plurimum pecuniarum paſſus

cst; ſed latrocinio armigerorum ſuo

rum in multis ſustentabatur , quod

_quidem ad ejus ignominiam non di

cimus ; {ëd ipſo ita praecipiente, ad

huc viliora , 8c reprazhenſibiliora dc

ipſo ſcripturi ſumus,utpluribus pa

teſcat, quam laboriose‘, 8c cum quan

ta angustia a proſunda paupertate ad

ſummum culmen divitiarum , vel

honoris attigerit . Habebat ſiqui

dem armigerum quendam Blettiva

nomine ,coram quo nil tuebatur , ad

quod ſurandum intendebat . ch

ipſe penurioſus adhuc juve'nis ,post

modum ditiſiìmus ſuturus Comes,

cum eſſer cupiens quoſdam equos ,

quos apud Melpham in ejuſdem do

mo viderat, ad hat-c perſuaſìt,ut {è

cum vadens noèìurno ſurto abstra

dos ſubduceret.

(b) Malater. [ib. 1. cap. 16. ihr":

At dum illos , quos prtedari miſerat’,

apud Scaleam prçſlolatui-,Berverqui

dani a Melpha venicns, nuntiat Mel—

phitanos negoriatorcs aMalpha verſus

Melpham, haud procul castro träſire.

(Mo audito non minimum gaviſus ,

equum inſiliens Giſenualdum , 8c

Carbonariam cum oao tantum mi

litibus occurrit : captoſque Scaleam

deduxit;omniaque quae ſecum ha";

bebant diripiens , ipſos etiam redi—

mere fecit. Hac pecunia roboratus

lai-gas distributorceutum ſibi militeç

allegavit : quibus totam Apuliam.

crebris , 8-: diverſis incurſionibus la

cerans ,Guiſcardum in tantum ſolli‘r

citum reddebat , ut adquirendae Ca

labri-x oblitus , jam quod acquiſieà

rat pene anutterer .

“n-

 



loro la pace colla promeſſa a favor di Ruggieri dellamera‘.

degli acquisti, che ſi ſarebber fatti nella Calabria, e coll’

aſſe nazione della Città di Mileto in Contea . Sicchè poi

egli Conte fu ſalutato,e non guari dopo molti altriLuoghi ,

e Città della Calabria , che da’ Greci ſi tenevano, coll’ac—

quisto di_ Reggio, furono mercè il ſuo valore debellare .

Non ancora in quelle parti la paceſigodeva ,quando

Ruggieri rivolſe a più alti diſegni, ed a maggiori impreſe

il penſiero. Bramava far qualche conquista in questo Re

gno,ma troppo dubio, ed incerto ſembravane il ci'mento;

poichè fuor della ſua natural bravura , e dell’affezione de’,

ſuoi Nazionali, e di alcuni Longobardi, e Puglieſi, che con

eſſo lui volentieri ſi ſarebbero aſſociati, per cambiare la lo~

ro fortuna in un nuovo Paeſe di conquísta, nel rimanente,

ogni altro mezzo gli mancava , per condurre a buon ſine

unimpegno cotanto malagevole , e pericoloſo .

Era egli poveriſiimo di beni , e di dauari ; giacchè oltre

l’aſſignazion di Mileto, non avea potuto dal fratello Roberto

impetrare la metà delle promeſſe conquiste della Calabria(a);

nel mezzo però della povertà lo ſollevava ad alte idee uno

ſpirito ſenza timore , e un alterezza ſenza circoſpezíonc…

Non ſi trovava proprie truppe al ſuo ſoldo , mancandogli

per ſostenerle i mezzi : dal fratello nemmen un valevole

ajuto ſperar poteva, eſsendo egli piucchè mai circondato

dalle inſidie ,dai timori, e dai pericoli, che ſeco traggono

i nuovi domínj , ed i Paeſi a forza d’armi conquistati : non

era ancor Padrone di tutta la Puglia, e della Calabria,im

perocchèmolte Piazze i Longobardi vi poſſedevano , già

ingeloſiti, e divenuti nemici de’ Normanni , ove i Greci

ancora,e i Saraceni altre fortezze ben custodite trattene—

vano ,‘la eſpugnazion delle quali eſſendo neceſſaria perista

bilirſi il dominio di Roberto in quelle parti, non facea ri

ſolverlo a condiſcendere alle veementi brame di Rug—

gieri.

Egli però con animo troppo ſuperiore alla debolezza

delle ſue forze , ſprezzando ogni pericolo ,che potea diver

tir il conceputo diſegno,ſi diede tutto a proccurar amici:

a con
  

(a) Malater. lil:. z. rap. 21._
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a confederarſi con altri ſuor Parenti al pari dl lui non men

overi ,che valoroſi: a chiamar gente per ſeguir le ſue in

ſegne, ead allettare tutti quei, che volendo arricchirſi colle

prede,colle ſpoglie de’nemici,e coll’acquisto di opulenti

poderi,e fertiliſlime poſſeſſioni , poteano molto ſicuramen-`

te ſperarlo nella conquista di un Regno vasto, dovizioſo,

ed abbondante.

Al rumore di una tale impreſa ſi eccitò la bellicoſa

Gioventù a pigliar partito ſotto un Capo così fortunato.

I principali, che per qualità,ed eſperienza ſeco lui ſi colle—

garono,furono il ſuo nipote Serlone, Ariſgotto da Puzzuoli

ancor ſuo parente, Urſello diBagliol , Ugone diGreſi , Gual

tieri Simula,Ugone Circea,Ruberto di Sordevalle,Angelma

ro,Eviandro (a), emoltialtri,iquali ſiccome impiegavano

le loro vite , ſenz’altra ſperanza che di ſostenerſi colle prede ,

così all’incontro dovean eſſi-.r partecipi della conquista.

Frattanto che alle reclute , ed agl’inviti gli altri at—

tendevano,volle Ruggieri tragittare il Faro, ed accompa

gnato ſolamente da 60. Soldati ebbe l’ardire di sbarcare.

nel Porto di Meſſina per riconoſcere il Paeſe, e ſperimen

tare la bravura de’ ſuoi contro i nemici Saraceni , dove,

eſſendo stato fortemente attaccato,in tal guiſa ſiſostenne ,

che diſordinò ai maggior ſegno i nemici , e li ſconfiſſe;

onde poi in trofeo della vittoria portò in Reggio le ar

mi , e le ſpoglie de’ vinti (o) . Con ciò ſi accrebbe,

il deſiderio negli altri di non ritardar la meditata impre

ſa , e lo fieſſo Duca Roberto prevedendo da un sì lieto

principio le future proſperità, composte in qualche manie

ra le ſue faccende ,invitò i ſuoi aderenti a doverlo ſeguite

nella vegnente està per la conquista della Sicilia (e) .

Alle fervide brame di Ruggieri maggiori, epiù acuti

stimoli aggiunſe un Magnate Saraceno Becumeuo chiama

 

(a) Oſlicnſî rrem ſuum .

Malatcrr. lio. z. (e) Malaterr. li!). z. tap. z. Apu

Inveges Pal. Nobile . lienſi'ſqne Principes de noviter adep

Caruſî Mem. part. 2.117”. to Ducatu ſibi congaudentes pluribus

(b.) Malaterr. liſa. 2. cui”. Spoliis, donans, de expeditione verſus Sici

itaque ,8t equis illorum , quos deje— liam in proxima ſutura aſi-‘tte ſacien

cerat , acceptis , naves ſuas ingreſſus , da pernëonuit .

Rhegium remeat ad Ducem Fra
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'to, che oltraggiato da’ſuoi per isfogo di vendetta an7dsb a

'bella posta a ritrovarlo, promettendo non men la ſua,che

l’affistenza di quello avanzo de’ Greci,che nell’lſola eran ri

masti5ſìcchè velando non men le poche forze,che la co

dardia de’ Saraceni , fece conoſcere agevole l’impreſa; tan

-to che Ruggieri unito a Serlone con una brigata di 160.

Soldati s’imbarcò, e fece una ſpiritoſa ſcorreria da Meffina

.ſino a Melazzo, d'onde ſeco traſſe un grandiſſimo bottino,

ñe in Reggio per allestir l’armata ritornòſh). ~

Mentre però i due Fratelli 'Roberto , e Ruggieri nel

diſporre la ſpedizione erano intenti , i Saraceni di Meſſi

na chiamati in loro ajutoiPalermitani,e glialtri delle Città

.del Regno s'ingegnavano impedire a i Normanni di vali—

care il Faro,eperciò’da una armata maritima fecero teſſe*

re quelleacque. Ma eſſendo già tutto all’ordine in Reggio

per l’imbarco, l’accorto Roberto il periglio conobbe ,ecol

conſiglio de’ più provetti Capitani voleva differire la par

tenza. Ruggieri però di ogni indugio impaziente con te

merario ardimento aſiistito da trecento ſuoi eletti Compa—

gni ſi arriſchiò nel mezzo de’ nemici paſſare, e fatto lo

sbarco in Meſiina, in otto giorni` la ſoggiogò, ein contra

ſegno mandò al Fratello le chiavi della eſpugnata Città,

per obbligarloavenir ſollecito a proſeguir la impreſa . A talk:

avviſo egli incontanente ſi partì , e conquistata Rametta ,4

amendue s'inoltrarono nel centro del Regno, in cui dopo di

avere ſcorſi , e ſoggiogati molti luoghi, eſſendo già tempo di

ſvernare , Roberto nella Puglia ritornò , e Ruggieri eletta

per ſua Piazza d’armi la Città di Troina, allora da’Cristianí

Greci abitata, quivi co’ ſuoi Compagni piantò gli alloggia

menti, dove ricevuto l’avviſo di eſſerſi conchiuſo lo ſpoſa

lizio fra lui ,'e Giuditta Nipote del Conte di Normannia,

in Mileto poi ſi trasferì per ſollennizar le nozze , laſcian

do alla fede] condotta degli altri ſuoi Compagni la difeſa

degli acquisti, ed il progreſſo dell'impreſa(b).
Produſlſſe quel matrimonio una graviſlima diſcordia fra

Roberto,eRuggieri ,che avrebbe potuto ſul bel principio'

qual piccola ſcintilla un grande incendio eccitare,con far~

' K 2. íſva

(a) Malaterr. lib- 2. cap. 3. ad 8, Ostienſî Zar. ci!.

(b) Apulienſî [ib. z. Malaterr. [ih. z. cap. 8. mi zo,
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iſvanirei diſegni su la Sicilia così bene avviati. Egli ch‘era

:fornito di beni , e di danajo, non avendo come aſſicurar

la dote,e il dotario alla Spoſa, perchè il Fratello la parte

delle conquiste della Calabria non aveagli voluto aſſegna

re, ne fece in questa congiuntura efficace richieſta . Ma ne

gando Roberto di eſeguirla , ſi venne fra loro all’armi nel

1062. ; e dopo varie vicende restando prigioniero Roberto

colla eſecuzion della promeſſa rinnovo-coi Fratello la pa

ce (a). Bindi Ruggieri inſieme colla novella ſua Spoſa in

Sicilia ſi riconduſſe , elaſciatala nella Città di Troina alla eſpu

gnazione di altri luoghi s’avanzò (ó). .

Ma i ſuoi Normanni poſero ogni coſa in iſcompiglioi., e

ritardarono per qualche tempo alle vittorie il corſo per li

tumulti , ch’eccitarono nelle acquiſtate Città; imperoc

chè , dice un Autor moderno ſulla relazione degli Anti~

,, chi (c): Viveano i Soldati Normanni, più che al ſoldo di

,, Ruggieri di rapine, e di violenze, ciò che chiaramente

,, ciadditano non ſolo gli Storici Italiani ,ma quelliancora

,, di la da’ Monti, eſſendo una Nazione avida non meno

,, di vendette, che di guadagno , e di Signoria. Oltre di

,, ciò poſſono ben ſupporſi i diſordini di questa gente,ela

,, libertà , che vopo fu ſi concedeſſe da’Capitani a questi

,, lor non naturali Vaſſalli , ma più tosto aſſociati, e com

,, pagni: eſſendo conveniente,che raccogliendo ſotto lc,

,, loro bandiere una sì fatta ſorta di gente, ſi aſſicuraſſero

,, della lor fedeltà , ed ubbidienza , permettendo impune~

,, mente quelle rubberie , che ſono troppo familiari anco

,, nelle più ben regolate milizie.

Così malmenati da' Normanni i Paeſi conquiſiati , né

potendoſiidiſordini vietar da Ruggieri, mentre nello steſó

ſo intrigo trovavaſi , giacchè abbiſognava egli ancor vi

vere in que’ primi tempi di rapine; perciò contro lui (il ri

vo -
fl

 

(a) Oderic.Vital.Hzstor.Norman. vis natura montis, in ſiquo ſita eſl,ſàtis

ſol.469. deſenſäbilís ſoret, ad votum ſuum.)

Malaterr. lib.2.cap. z 1. ad 2. 8. aptaudo ſortiorem reddens , uxore`

(b) Malaterr. [ib. z. cap. 2. 9. Vez ibi cum paucis dimiſſa,circumquaque‘

niens itaque apud Trainam aChri- vicina castra laceſiìtum vadit.

flianis Graacis , qui eum jam altera..- (c) CaruſÌ Mcmar. [zi/lor. Part. 2..

vice ſuſceperant: urbemque quam- [ib. Lſol. 2.1.
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voltaronoli Troineſi :fecero stragge di Normanni: lo7cimc

finarono in un angolo della piazza,ed in tali ſventureſof~

frì egli colla Moglie , e co’ſuoi quei diſaggi , e parimenti,

che Malaterra Autor di veduta laſciò ſcritti (a). Dopo pe*

rò reſpinti i malcontenti, abbiſognò Ruggieri nella Cala

bria, ed in Puglia conferirſi , reclutando compagni colla,

promeſſa di premj ,rimunerazioni, ed acquisti ,per ſupplir

con eſſi la mancanza degli estinti . Così rinforzato domò

gli altri ſedizioſi: s’inoltrò nel Paeſe de’ Saraceni: ottenne

nel 106;.una compiuta vittoria ſotto Cerami:econ picco

la truppa accompagnato da Serlone ,da Urſéllo, da Bagliol,

e da Arizgotto disfece un eſercito di trenta mila M0ri(b).

Si avanzo poſcia dal Paeſe di Petralia in quel di Cefalù,

e Colleſano, aſpirando all’acquisto dilPalermo , per qual im

preſa abbiſognando forze maggiori , nè potendole impe

trar da, Roberto, perchè agitato trovavaſi di nuove torbiñ_

dezze nella Puglia,co’ ſuoi proſeguì l’attacco di varie altre

Città ſino in Girgenti , nelle quali avendo ſperimentato liv

ſcambíevoli avvenimenti di una proſpera , ed avverſa for

tuna, finalmente veggendo,che per l’acquisto della Capie

tale abbiſognavano le armi auſiliarie di Roberto , ſoſpeſe,

pertanto nella Sicilia i progreſſi, e in Puglia altra volta ſi

riconduſſe per aſlistere al fratello Roberto nell’aſſedio di

` Ba
  

(a) Malaterr. lilla-6077.2 8. 2.9.1771':

Nam cum diu taliter impugnando ,

nunc autem ſeipſos deſendendo, jugi

incurſione detenti , dum per diverſa

loca pradando , vitÎtum quaerere , ut

ſoliti erant, impediuntur ,ſamis an

gustia , 8c aſſidui certaminis , 8t vigi.

liarum azſlu , qua minime ſibi pari

ter conveniunt , perplurimùm defi

ciebant. lntantum enim quiſque ſi-p

bimet intentus erat , ut etiam ipſe

Comes vix aliquem haberet , qui ſibi

cibum , excepta uxore , 8t armigeris

appararet . Nam cum inſra urbem ,

ne extra pr-xdatum iret , jugi defen

ſione interim detinercntur, extra au

tem omnium oculi ad hoc intende

rent, ut ſi cum paucis latrocinari ten

'tar-en!, deprazhenderetur : quodvis

horum agere, imminens periculum

de hortabatur . Uncle 8c tanta penu— `

ria inter cos fuit, ut neque rapere ,

neque gratia largiente alter ab al

tero impetrare , vel mutuò aliquid

_accipere poſſent: omnibus pene ab

ipſo Comite , uſque ad ultimunu

Clientem , equo pondere indigenti

bus . Vestium etiam tanta penuria

illts erat , ut inter Comitem , 8c C0

mítiſſam non niſi unam capam ha

bentes ,alternatim , pront unicuìquç

major neceſſitas incumbebat , ea uteñ

bantur . Sed juvencula Comitiſſa ſi

tim quidem aqua extinguebat : ſames

verò non niſì lachrymis , 8c ſomno

aliquid unde non habens , refrenare

ſciebat .'

(b) Malaterr. lil-.2.. cap.3 I .32.33.
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Baſi (a) ,affinchè ſpente in quel Paeſe le turbolenze , aveſ

ſe da lui impetrato una ſcambievole aſſistenza nell’ aſſedio

di Palermo. Così egli avvenne,e ſedati già gli affari della Pu

glia , dappoichè Roberto per undeci anni'ſi era tenuto

lontano dalla Sicilia, in Otranto con Ruggieri s’imbarcò,

e unito poi alle truppe,che in Sicilia impazienti l’attende

vano, ſi cinſe di stretto aſſedio la Capitale , la quale dopo

molte glorioſe azioni fatte da’ Normanni cadde nel lor do

minio nell’anno 1072..

, Allora pensò farſi la prima diviſion della Conquista,

fra i ſupremi Comandanti dell’armata Normanna, che poi

fu ſegui'ta,come appreſſo diremo,da due altre diviſioni. Il

Duca Roberto , che rappreſentava la prima parte pel ca

rattere a tutti gli altri ſuperiore, e perchè avea ſommini

strato ajuti , e di preſenza intervenuto nella prima , ed in

uest’altra ſpedizione, volle per ſe ritenerſi la ſola Città di

Palermo. Il Valdemone già allora conquistato col rimanen

te dell’Iſola , che tuttavia restava a conquistarſi ,all’arbitrio

di Ruggieri , e degli altri riſervò. (La/indi lo steſſo Ruggie

ri per adempiere i patti concertati prima della ſpedizione

co’ ſupremi Comandanti de’ Normanni , col conſenſo del~

lo steſio Duca ſi ritenne come Capo dell’ armata la metà

dell’Iſola aſomiglianza di quanto avea praticato Arduino

nella diviſion della Puglia; e l’altra metà la diviſe fra Ser

lone, ed Arizgotto da Puzzuoli ſu‘oi Parenti, dal conſiglio ,

e valor de' quali aveva riconoſciuto non piccoli progreſſ.

Così riferiſce (o) questa prima diviſione fra Capi principali de’

Nor
 

 

 

(a) Ostienſi lio. 3. cap. 16

Guilielm. APulienſliIÎ. 2..

Malater. [ib. 2.. cap. 40.

(b) Apulienſi lio. 3. ‘

Ostienſi [ib. a. cap. 28.

Anonim. di Bar. in Cronie.

(e) Malater.lib.2.eap.45 46.1771':

Deinde verò Castello firmato, 8c Ur

be pro velle ſuo , Dux cam in ſuam

proprietatem retinens , 8c Vallem.;

Demina: , cmteramque omnem Sici

liam adquiſitam, 8c ſuo adjutorio ,

ut promittebat , nec ſalſo adquiren—

dam , frati-i de ſi: habendam con

ceſiit.

Cum ista geruntur Serlo filius

Serlonis ,nepos videlicet utrorum

que Principum iſtorum , cujus in..

prarcedentibus mentionem ſecimus ,

apud Ceramum morabatur: ad tuen

dam provinciam abincurſibus Ar,

bicorum , qui apud Caſtrum joannis'

ea tempeſtate morari dicebantur , a

Duce, 8t Comite ſic juſſus . Nam 8c

medietas totius Sicilia: ex conſcnſu

Ducis , 8c Comitis ſua ſorti, Ariſgo—

tique de Puteolis ,inter ſe dividen

da ceſſerat: eo quod hic conſàngui

neus eorum eratzuterque autem con

ſilio , 8c armis probiſſimi viri erant *.

.-,bñ—...h
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Normanni, l’Autore allor vivente,che di ordine dello steſ

ſo Conte Ruggieri ne ſcriſſe i ſucceſſi ,elo confermano tut

ti gli altri Storici Siciliani (a).

Composti in tal maniera gli affari della Sicilia a mag

giori impreſe era Roberto intento , perchè unir voleva a’

ſuoi Stati della Puglia i Ducati di Salerno, d’Amalſi , eBe- .

nevento , che da'Principi Longobardi ancor ſi poſſedeva

no , e meditava inoltre dilatar le ſue conquíste nella Gre

cia. Perciò ſi partì molto contento di avere stabilito nella

Sicilia il Fratello cogli altri ſuoi Normanni; e perchèa que

sti restava aſſaiche fare, per totalmente abbattere li Saraceni.

conſenti egli, che Ruggieri con promeſſe, e ricompenſe

aveſſe allettato buona parte di quei ſoldati , che con eſlo

lui eran venuti , e permiſe , che foſſero restati a militare

ſotto il comando del Fratello (b). . ‘

In queste azioni ,e ſcorterie ſi era reſo Ruggieri al

quanto provveduto di beni ,e di danaj; onde creſciuta ancor

la truppa de’ ſuoi confederati Nazionali proſegui l’impreſa

coll’acquisto di Trapani, e di altre dodici popolate,e con

ſiderabili Terre, che ad alcuni Capitani dell’armata tosto

ripartl (c); e poi avendo dilatato le conquiste , a molti altri
ancor aſlegnò fcrtiliflime poſlſieſſioni , e quanto avea acqui

stato nelle parti di Partenico , e Corſito , o Cornilio (d) ;'

adempiendo con ciò a corriſpondenza degli acq’uisti a’_

pat

(a) Faſell. a’e reb. Sim]. dec-ad. z.

Ii!). 7. cap. r.

Strada Aquila trionfi rí/Ììast. al

mp.7.fbl.; 4.egiustiſ.`al c.43.ſol.3; z.

Pirri i” Crow/0g. Reg. Sica].

fa!. 11. mm. i.

lnvcges Annaldi Palermflobil.

.Era 7. Normanna . Roberto Duca

rima di Puglia . _

(17) Malaterra [ib. 3. rap. 1. ílzi:

lgitur ſamoſiſſnnus Sicilia: Princcps

Rogei-ius Duce Fratre , expeditione ,

postquam Panormum adeptus cst, ſo

luta ,a Sicilia verſus Calabriam ,8c

Apuliam , utſuas utilitates exſcque

«retur, digrediente , in Sicilia rema

~nens , exercitus rccedentis fratris mi

nimam partem prazmiis, 8c promiſè.

fionibus illiciens, ex couſenſu ejuſî-`

dem Ducis ſibi retinuit .

(c) Malaterra lib- 3. cap. 1 I. Co

mes laboris indeſiciens crebris in

curſionibus, ut ſibi omnia ſubſternat,

inſestare aggreditur: brevique ter

mino uſque ad duodecim ſamoſiſſi

ma Castra ſuo dominio obediendo

ſubire coegitzquaz militibus ſuis de

ſe habenda delegavit .

(d) Malaterra 1217. 3. cap. zo.Sici

lienſes ergo Milites ſuos , quibus jam

impertierat poſſeffiones lnſulae,quan

tum ſubjugaverat,apud Parthenicum,

8c Corſitum dimittens , Jacentibus

infestos fieri precipit .
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patti preliminari con eſſi nel principio dell’impreſa stabiliti,

Agevole dopo sì proſperi avvenimenti ſi reſe la con

tinuazion dell'impreſa, e ſempre più ſgomentati i Mori da

tante ſconfitte , e dal macello di ſua gente , al comparir

delle vittorioſe inſegne tosto decampavano,alla lor diſcre

zione ogni coſa abbandonando; perciò Ruggieri già ſicu~

ra riputava la conquista ,e ſiccome col farne godere la ſua

parte a’Conquistatori,ſi era reſo non men giusto,che gra~

to ; così ancora col riconoſcerla dalla Divina Provvidenza

per tanti miracoloſi ſucceſſi,che avvennero , ſi fece egual

mente conoſcere per molto pio , e religioſo , e con ammi

rabile zelo , applicoſii a restituire la Religione quaſi ſpenta

nel Regno dopo l’ultima invaſione de’Mori. CostituìliVeñ

ſcovati,a’ quali non ſolamente aſſegnò le Dioceſi : preſcri

vendo loroi confini,fin dove ſi dovea estender la giuriſdi

zion di ciaſcun Veſcovo; ma ancor deſcriſſe, quali erano

le Città, Terre, e Villaggi , che le componevano . Onde

per poterſi ſostenere iPrelati ,ele Chieſe,fece loro ricchiſ

ſime donazioni di Feudi, e Vaſſallaggi (a) , e pensò ancora

riediſicare moltiſſime Chieſe ,eMonasterj da’Greci antica~

mente abitati 5 e molti altri ne fondò ,che ora costituiſcono

ii Benefizj , Abbazie , e Priorati del Regio Padronato , li

quali furono tutti dotati con ricche poſſeſſioni di quel con~

tingente del Regno , che era toccato nella diviſione per

propia parte a Ruggieri,corne egli steſſo dichiarò nella ci

tata fondazione del Veſcovato di Catania ,dove diſſe : Capi

ego Rogeriur Comes aa'ornare omnes Ecclcſiar Sicilia , qua:

trmPore bel/i caperam adíſicare de mois tljeſazzris , 55’ mei;

nubi/ibm indumenti: , ac etiam accre rcre earum poſſe/ñ‘

ſiones,quar illir dedcram da mei: Regiis poffèffionibm.

Terminata finalmente la conquiſta nella dedizione di

Butera , e di Noto, ſi fece la gran raſſegna dell’eſercito al

ſolo fine di ricompenſare colla general partizione delle Ter

re i Capitani, e Soldati , che nel lungo corſo di trent'an

ni di acerbiſſime guerre,mercè il loro valore l’aveano ſu

perate. Ruggieri adunque imitando in ciò lo stile di ſuaa

Nazione, e nel tempo steſſo ſoddisfaccndo a’ patti,e al di~

rit—
 

(a) Pi rri in ?Non EcrlcſſÎT’roinen/Ì ubi 277,1”; (Zifflonzato.

Mcflanuíſgflgmt. Catan. Panormit. Car-uſopart.z.lib.1ſol.ç 3d

 

—_-o.-.—-.cu—_—

 



8t

ritto della guerra,le Terre conquistate a’Compagni,eSol

dati, che ſecolui avean militato , preſe a ripartire,come ri

feriſce il ſuo Storico Malaterra (a) :Militibur itaque ſuis,

quorum auxilio fanti honoris eulmen adepti” uerar,ae

cerſitir , grafia: eum omni manfizetudine re erenr , qui

buſdam terrir , CF' largir Poſieffioniour , quibuſdanz rverò

'aliii~ diverſi; Pramiir laborir fili ſudore.: recompenfizt.

Ed ecco che con ciò’glorioſamente alla meta de’ſuoideſide

rj egli giunſe ,e conchiuſe la conquísta del Regno, del quale

avendone una gran parte aſſegnatoaConquistatori,litrat~

tenne preſſo di ſe: ed eſſi dal canto loro penſando a preñ

ſervarſi dalle interne, ed esterne diſſenſioni nel poſſeſſo di

fertiliſiim e, e ricche poſſeſſioní , Terre, e Castella, che aveva

no acq uistat0,qual Sovrano tutti lo riconobbero, e fiſſando la

lor abitazione nel Regno destrutto per la eſpulſione de'Mo

ri, lo illustrarono con nuove abitazioni, e lo nobilitarono col

chiariſſimo ſangue di tante illustri Famiglie , che nelle vene

di tutto il preſente Baronaggio ancora ſcorre , eſi conſerva .

Dappoichè ſi era con ciò compiutoa doveri della Re

ligione-nella fondazion di tante Chieſe , e Veſcovati , alla

giustizia , ed alla oſſervanza de' patti nella giusta ricompenſa

a’ Conquistatori colla aſſegnazione di tanti Feudi, e Baro

nie ,era ormai tempo di penſare allo stabilimento della po

lizia,e del governo del Regno; ecomechè er lo addietro

oltre il comando ſupremo delle armi,non ſſstimava Rug

gieri differente da que’ Capitani, che ugualmente con eſso

lui nella impreſa militavanozſedate già leinquietudini della

guerra ,pensò il ſaggio Principe rendere più coſpicua la ſua

perſona col titolo di Gran Conte della Sicilia , e della Ca

labria, come ſi vede ne’ Privilegi della Chieſa di Meſſina

del 1096;,della Chieſa di Palermo del 1098.,ed in tanti al

tri riferiti dal Pirri, ove ſi legge Sigillum faäum a mu

.Rogerio Magno Comite Calabria,65’ SieiliaUy) . Eſſendoſi

ciò praticato , perchè ſovrastando egli a moltiſsími Baroni

 

L Si

(a) Lib. 4. cap. r 5. Inveges Palerm. N0121]. Era 7.‘

(b) Not. z. Mcſſi. Eerleſ.` Norman. Raggi” :Beſa _Gran Conte_

` .Wet. r.v Eccieſ Ranma; ann. 1096,
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Signori di Vaſſalli, e di altri titoli ornatí ,era dovere , che

fiſſata la Sovranità in ſua Perſona, ſi distingueſſe da’Sudditi

nel paragone de’ Titoli, e pertanto quello diGran Conte

Superiore a tutti gli altri ſi eleſſe (a).

Provide ancora al tranquillo stato de’ ſuoi novelli ſud

diti Eccleſiaflici, e Secolari , avendo nello fieſſo anno im—

petrato dal Pontefice Urbano Secondo lo inestimabil privi

legio della perpetua Legazia in ſua perſona, e di tuttii ſuor

Succeſſori nel Regno diSiciliaſb) ,E perchè moltiſſimi eran

.coloro , che poſſedevano Terre , Vaſſalli , e Baronie, fra i qua

li bene ſpeſſo poteano conteſe , e litigi inſorgere, eſſendo

incognite le leggi feudali, che poi nel governo del ſuo

Figlio il Re Ruggieri furono stabilite , perciò s’intro

duſſero fra iBaroni alcune poche conſuetudini, delle,

quali non è a noi rimasta altra memoria , ſe non quella

ci laſciò Ugon Falcando (a), il quale altresì ci ſomministra

la notizia,che poi tutti i Feudi , e Signorie ai Militari aſſe`

gnate ſi deſcriſſero in alcuni registri , che DrfeMr-j erano

chiamati; eſſendoſi conſervati intatti ſin al Regno del pri

mo Guglielmo, e poi inceneriti nel ſacco del Real Palaz

2.0 dalla furia popolare, (d) comelaltrove diremo.

Per quanto poi alla conoſcenza de’ loro litigj , e con

teſe apparteneva ,ſimantennero eſſi dal comune diſgrega`

ti,e non poteano per qualunque affare civile, o criminale

dalla giuriſdizion ordinaria , e da’Giudici , e Magistrati del

Regno riconoſcerſi. Fu coſlituita però un aſſemblea di Ba

roni lor pari, la quale non ſolamente giudicava le conteſe

ſeudali , ma ancor privativamente determinava tutte le,

pendenze particolari civili ,e criminali 5 qual laudevole uſan

za

(a) Inveges loc.rit.iai:Se dunque nel Malaterr. lil. 4. rap. alt.

preſente anno 1 096. già nella Sicilia Fazell. Pirri Maui-Olic.

o era introdotto , o ſi cominciò ad (c) Hist.Sicil. dc WranflidJÌ ci].

introducere l’uſo de’ titoli trai Figli, (d) Ugo Falcand. loc. ci!.

Nipoti , e Vaſſalli del Conte; per dif— lnveges PdLWobmm. 1162.t.3.`

fercnziarſi, da’ Parenti, o da’ Sudditi Pietro Giannon. Istor. Civil. del

egli cominciòa ſottoſcriverſì col nuo Regno di Napoli liZ. 13. rap. ultins.

votitolo: Magnus Come: Calabria' tom. 2.

63’ Sicilia: . Gregor. Grimaldi 1/701‘. delle;

(b) Bulla Urbani Secundi pencs Leg-e Magi/7rd} Wap.li17.6.n.25.t.tt
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za lungo tempo ſi ritenne, ſiccome appreſſo giustific heremo;

Bindi per regolar gli affari più rimarchevoli del Re

gno istitui il gran Parlamento Generale, e volle in ciò imi‘

tare la polizia de' Longobardi , e de' ſuoi Fratelli nella Pu

glia , i quali diviſe le conquiste a' Compagni , feron poi

tutti i Baroni intervenire nelle grandi aſsemblee per deli'

berare i maggiori,e più rilevanti affari dello Stato; con

vocandoiLongobardi le loro generali aſsembleein Pavia,

e li Normanni in Melfi (a).Egli dunque dappoichè avea tri
partíto tutto il Regno fra gli Eccleſiastici , Militari , e ſc.v

steſso nelle Città al ſuo Patrimonio riſerbate, pensò ancora

tripartir gli Ordini in tre stati ,ed in tre diverſe braccia,del

le quali ne compoſe il Parlamentozil primo degli Eccleſiastíci,

Prelati ,ed Abbati: il ſecondo di tutti que’Conquistatori ,

che Baroni divennero negli acquisti delle Terre , e delle

Baronie : ed il terzo delle Univerſità , che per ſe steſso

aveaſi egli trattenuto. Di tal forma restò il Baronaggio

in un corpo ne’Parlamenti ridotto,che inſieme colle altre

due braccia rappreſenta tutto il Regno , ſiccome li Scrit

tori del diritto feudale ne rapportano l’origine ([1) , e la dot

ta penna del Signor CanonicoD. Antonino Mongitore (c),

L a che

(a) Pietro Giannone [fior. Cit/il. Cumia :le ſhcccſi.fèud. infine

dc’l Regno di ?Napoli tom. z. [ib. 9.

cap. 1.

(b) Pietro de Gregorio (Ze amarſi.

fender.17.1. quae/Z. 1. n.1;.ibi: Roge

rius Comes Calabriae a manibusMau.

rorum Siciliam liberavit , qui ſucceſ

ſivè eamdem Siciliam rexit,&in ea

:edificavit nonnullas Eccleſias Graz

cas ,8c Latinas , 8c unam partem de

dit Militibus ſuis , ſicut priùs reperta

ſuerunt conceſſa in ſeudum , aliam...

verò partem pro ſi: retinuit in cjus

demanio. Et indè hoc Regno Sicilia:

proſiciſcuntur tria brachia Regni in

publicis concionibus, 8c parlamentis:

videlicet brachium Eccleſiasticum ,

brachium Militare , brachium De

_maniale , ſeu Univerſitatum hujus

Regni.

[ad. n. 42.

(c) Memor. Istoric. dc’ Parlam. di

Sicil.cap.5'.[2/i :Ma dapoicchè li glo

rioſiffimi Normanni liberarono la..

Sicilia dalla tirannide Saracena ,vez .

diamo chiaramente ripigliato l’uſo

de’ Parlamenti nel modo più pro

prio, che ſi celebrano al preſènte;

da cui riconoſcon l’origine iParl’a—

menti moderni della Sicilia . Il Con

te Roggiero Conquistatore , dapoic—

chè ſi fece Signore della Sicilia, com

parti i beni di eſſa in tre porzioni ,la

prima aſſegnò alla Chieſa , fondando,

e dotando Arciveſcovati , Veſcovati, _

Badie , e altri beneficj eccleſiastici ,

riconoſcendo da Dio con grata libe

ralità l’acquiſto di questo Regno . La

ſeconda ripartì a’ ſuoi Soldati , e.Ca-.

i P“
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che4col ſuo profondo ſapere ha illustrato la Storia Sicola.,

ne conferma l’introduzione . Onde ſiccome que' valoroſi ,

cd aſſennati Guerrieri fra lo strepíto delle battaglie vil Re

gno conquistarono , così ancora per poterlo perpetuamen~

te mantenere nella pace, e tranquillità furono in un corpo

uniti per format uno delle tre braccia del Parlamento; eſ

ſendo stati in guiſa di perenne ſorgente costituiti,per far

ſempre rinaſcere ne’ Succeſſori ſpiriti nobili , e generoſi,

che emulando l’ eroiche gesta degli Antenati ,aveſſer po

tuto in ogni tempo questo nobiliſlimo Braccio rappreſen

tare.

Or da quanto ſi è finora giustiſicato colla relazione

non meno degli Storici contemporanei , che co’ privilegj

dello steſlo Ruggieri, potrà chiunque dalla idea agevolmen—

te diſgombrarſi quella troppo volgare , ed astratta opinio—

ne ,che per ſe ſolo aveſſe il Gran Ruggieri tutto il Regno

conquistato, e che quanto poi fra i Militari di Feudi, e di

Baronie diviſe , tutto ſi deve alla ſua muniſicenza riferire,

come estratto una volta dal ſuo Patrimonio, già composto

dal conquistato Regno; onde poi ſe ne traggono quelle diſ

ſonanti conſeguenze: che li Feudi dal Demanio furono diſ

membrati: che nel Regio Patrimonio prima d’infeudarſi gia

eevano : che al Principe compere il diritto della reluizione:

che poſſono al Demanio riunirſi; e molte altre ſimili illazioni

prodotte dalla poca cura di non voler rinvenire la origine,

e conoſcer la proprietà de’ nostri Feudi . Chi però ben ri

Hette alla verità della lstoria , al costume de’ Normanni, e

al diritto delle conquiste,e della Guerra ,abbiſognerà mal~.

gra

 

oſſervò Pietro Gregorio Toloſàno:

onde cantò Auſonio:

pitani in premio del valore mostrato

nell’acquistarla . La. terza riſervò per

ſe fieſſo. Così ſcrive Pietro diGre

gorio , il che potrebbe confermar

ſi pienamente con le conceſſioni par

ticolari fatte dal generoſiſlimo Con

te . Sicchè tutta la Sicilia reſtò ripar

tita in tre claſſi di perſöne,Eccleſiaſii-

ci, Militari ,e Demaniali :ſeguendo

in queſto le veſtigia di Romolo primo

Re de’ Romani, che in tre claſſi di

viſe il Popolo di Roma ,cioè in Se-_

natoria , Equeſtre , d Plebea , come)

[Marzia [Poma tri/;lex Equitatu ,

Plebe , Smat” .

E Marziale :

[lle duo/'t Populo , Patribaſèue ,

Equiqae legendum .

Queſti ſono i tre Bracci , che)

intervengono a’Parlamenti di Sicilia,

Eccleſialtico, Militare , e Demaniale:

cosi detti perchè in eſſi ſono racchiu

ſe tutte le ſorze del gran Corpo del

Regno .
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grado diqualunque mal formata impreſſione confeſſare, ghe

tutto ciò,che a Militari fu aſſegnato,da loro steſii eraſi acquista

to ,e meritato ,e ſalva la Sovranità, che in Ruggieri ſin dal

principio trasferirono, riconoſcendolo come lor Capo nel ſu

premo comando dell’ armi, e poi nel regolamento delRe

gno , in ogni altra coſa ciaſcun dieſli ebbe tanta parte nel

la conquista ,quanta per lo appunto n’ebbe lo Preſſo Ruggieri.

Non fu egli qualche potentiffimo Principe, o gran..

Monarca ,che aperti i ſuoi teſori, o dalle ſoggette Provin

cie una dovizioſa caſſa militare ammaſlando, aveſſe poi una

grande armata ,e un fortiſſimo eſercito raccolto di ſuoi Vaſ

ſalli, o di truppe al ſuo ſoldo trattenute, come le gran Po

tenzeſogliono oggidi praticare, in quaicaſi potrebbe ve

rificarſi quella maſſima (u): Capri-vor, E9‘ res alias militi

[7m prede loco cedere, rat-forze non cure!. Agra; autem ad

Principem, EF' imperium .Roma-*zum pertiuere . E molto

meno ſi trattava di una guerra difenſiva per preſervare la

Patria,o per ſostenere ſul Trono il proprio Principe, dove

.potrebbe ancor l’altra regola’ procedere , che (è) Prada il—

lius es‘? , eujus nomine bellum geritur ; quippè naturali:

obligutia Ci-uem , EQ"ſùlz-jeóîum obstringit, C5* fortune” ,65‘

*vitam ipfirm ubſque ullu remunerationir ſpa-pro defenſio

‘ ne patria Profunu’ere , atque i” commune deferre . Tutto

però l’opposto in Ruggieri avveravaſi. Era egli sfornito di’

ogni mezzo per imprendere la conquista di un Regno. Era

venuto da Pellegrino dalla Normannia , altro non menando

ſeco,ſe non che quella natural bravura,e quel marziale ſpirito

intraprendente di strepitoſe, e diſperate azioni, che nella ſua

perſona erano circoſcritte . Nel rimanente gli mancavano li

teſori,i Vaſſalli , letruppe,gliequipaggi,gli attrezzi ,etut—

te le biſognevoli proviſioni, e l’immenſi ricapiti, che per

ſostcnere una guerra ſi richieggono.

Anche in quei tempi erano d'intolerabil diſpendio le

guerre ;eſe non uſavanſi le artigliarie, vi erano tante diver

ſe ſorti di machine,e tanta varietà di Arieti , di Catapulte,

di Scorpioni , di Baliste , di Testuggini , di Mantiletti, di

mobili Gallerie, di tante,e tante diverſe Torri caminanti,

e tanti

(a) Procop. r 1. Vandal. Comment. 'ad Graf. dejure bell. urp”:

(Iz) Guilielm. Vandermuelen_g lib. 3. ”12.6. S. z3.
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e tantialtri ſirumenti militari , che ſupplivano a quanto le

fonderíe oggidi ſomministrano, richiedevano immcpſi te

ſori per apprestarli , e una Potenza Reale per ſoffertrne il

peſ05ſicchèil ſolo Ruggieri ſenza l’altrui confederazrone,

ed alleanza non era capace a ſostenerne l’impegno.. Egli

ſleſſo laſciò ſcritto alla perpetua memoria de’ Posteri , che

viſſe di rapine, e ſaccheggiamenti per la povertà , che da

per tutto il circondava ; e non ſolamente questo modo dt

vivere ſoſienne nella ſua baſſa fortuna , ma lo continuò per

lungo tempo nel corſo della conquiſia , avendo ſofferto le

ſieſſe avventure, che gli altri ſuoiFratelli maggiori corag

gioſamente ſoſiennero, i quali nel mezzo di tante stranc.

vicende aveano cambiato la privata lor condizione coll’

altezza del Principato. Onde il più illustre encomio, che an

pocuto fare gli Storici a Roberto (a), ed a Ruggieri@ per

appunto è stato questo, che da Vaſſalli ſalitono al Trono ,

dalla povertà alle ricchezze,e dallo fiato comune al diſim

to, e ragguardevole di Principi.

Un Guerriero di tal fatta, quantunque di valor ſin

golare , ed ammirabíle , non poteva qualunque leggiera

impreſa ſoſtenere , ſenza confederarſi con altri , che ſeco

loro ſoldati , e truppe aveſſero condotto 5 i quali non po—

 

 

tendo far conto di stipendj , doveano ſolamente nella par

te

.ó—

(a) Pietro Giannone lstar. Cini]. re Tancredi Altavilla dal tronco

del Regno di Napoli liſa. r o. cap.6.iw`:

Egli non ha dovuto, che al ſuo valo

re , ealla ſua induſtria il vantaggio

di eſſer paſſato da ſemplice Gentil

uomo al numero dc'Sovrani, edi

un Sovrano il più temuto d’Europa .

(è) Gio: Battista Caruſo Memor.

Star. della SiciliaFarm. [ib. I filaío.

i211': Tale ſuilſine delle vittorie, e

proſperità, e vita del Gran Ruggieri.

Non dovette egli , che al ſuo merito ,

ed al ſuo valore l’aver dal grado di

ſemplice Cavaliere ſublimatoſi a...

quello di Principe Sovrano, e de’

più temuti , ede’ più riſpettati di Eu

ropa , eſſendo nata dall’adulazionu

de’ Scrittori de’ più baſſi tempi la ſa

voloſà Geneologia , che fa diſcende

iſieſſo de’ Duchi di Normannia ;del

che non fanno motto alcuno icon

temporanei,anzi apertamente il con—

trario aſſeriſcono non ſolo i loro ne

mici,ma gli steſſi lor parziali:ed in vc_

ro oltre,che non poteano eglino tra

dire una verità a tutti nota , l’aſſerire

il contrario più tosto, che accreſcere‘,

era un’offuſcare la gloria di questi

Eroi,che anche ſenza l‘appoggio ,e

l’autorità di una naſcita eminente, e

ſovrana ſeppero col ſolo mezzo del

la loro virtù,e di un merito {ſtaordi

nario , di cuifurono dotati , acqui

ſiarſi non ſolo miglior fortuna di

quella ,in cui nacquero, ma immen

ſi: ricchezze , cd ampliſſtmi Princi

pati .
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te della conquista , che lor ſarebbe toccata , le loro ſpe

ranze riporre , nè altrimenti avrebbe potuto indurre,

que’ celebri , e rinomati Capitani Serlone , Arizgotto ,

Bagliol, Serdavalle, e tanti altri , che a lui non cedeva

no per naſcita , e per qualità , ſe non che allettati di do

ver riportare una gran parte delle prede , e delle con

quiste. Ed infatti il ſaggio Principe non riferì a ſe ſolo il

vantaggio della impreſa , giacchè di ſua bocca confeſsò nel.

la fondazion del Veſcovato di Catania,che non meno alui,

che al ſangue ſparſo da’ ſuoi Parenti , e Nazionali dovea tutto

il benefizio della conquista riferirſi (a): ‘Term Sicilie terra

Suracmorum , lguóiſflculum ”equitia , (“'5’ infidclitutir ,

pula-'2mm quoquc ”oſiri generir,íî’ſh”guinir. In un altro

privilegio della steſsa Chieſa così ancora parla (b);Ego cum

rxercitibur militum mrarum fortiter [arborei-vi ad hoc

opus Dei perſicr'mdum ,wide/ice! ad acquirmdam ter-ram

Sicilia partie-”do diverſa periculóz in terra , 59" in ma

ri , 69" immm am famem , EF nimium ſitimud iii-vi

cam; ”ume-ru; autem illorum mcorum militum, qui in..

arquiſitianc term Sici/ie mortui ſu”: , /izli Deo , 69’ Sunó’fir

ajax cognitus eſiz mihiruerò cum omnibus alii! lyaminibur

incognita!.

(Deſio steſſo co’fatti pur troppo dichiarò nelle parti

zioni,cheamiſura delle conquiste ſi fecero ; e la prima non

ancor conquistato tutto il Regno , allorché ſe’l diviſe col

Fratello Roberto, a cui toccò in ſorte la ſola Città di Pa—

lermo, ecogli altri due primarj Capitani Serlone ,ed Ariz

goto ,fa a chiunque ravviſare,che ſia stata una eſecuzione

`,dello articolo preliminare della confederazione ſin dal prin

cipio fra loro stabilita . E con più chiarezza lo dimo

ſlrano le ſeguenti aſſegnazioni diTerre , e Vaſſallaggi fatte

a’ Soldati dopo la eſpugnazion di Trapani, del Val di Maz

zara, e della final conquista del Regno. Laonde non può

dirſi ch’egli ſolo il Regno acquístò , eſſendo stata comune

a tutti la conquista , come comuni erano stati i diſaggi, i

patimenti,e i pericoli, il coraggio ,lo ſpirito,e la bravura

nel debellar li Mori , e impoſſeſſarſì delle Città , edTiclrrre_

a a

' (a) Privildr ami. 1 09 1.14171” Pir~ (b) De ami.v 1 09 1 . ApudPirrí loc-È

ri ?Na-i. Caramfl'rlcſ Cit,
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dalla loro tirannide poſſedute. *Sicchè ſalvo il ſupremo eo

man do, e la Sovranità,che eſſi steſſi in Ruggieri nella stabilita

confederazione volontariamente riconobbero ,in tutto it

rimanente , e per quel {che riguarda ai beni a ciaſcuno di eſſi

nelle accennate diviſioni aſſegnati5non vi fu differenza fra

il Comandante , e lo Eſecutore , fra il Generale , e li Capita

ni, avendo eglino acquistato coll’ugual diritto, ecollo steſſo

titolo, che Ruggieri nella ſua parte vantar poteva;in gut~

ſa che eſſendoſi da loro composto il corpo del Baronaggio

del Regno ,ſi mantennero nello steſſo grado della Milizia;

e quantunque gli aveſſero giurato fedeltà come aSovrano,

tuttavia le poſſeſſioni non altronde riconobbero, che dal

proprio valore, e dalla comune conquista .

Corriſpondono a tutto ciò le coſtumanze diquesta Na

zione , la quale per le calamità del proprio Paeſe, eſſendo

in varj tempi uſcita ad invadere li altrui Regni,le ſue leg

gi, e le confederazioni erano circoſcritte al ſolo punto di

doverſi dividere le conquiſte fra il Comandante, egli altri

Soldati, e Capitani (a) .

Così praticarono i loro antichi Nazionali,che i primi

nella Moſcovia, e poi nell’Aſia minore le conquiſte dilata

rono (o). Lo ſteſſo eſeguiron gli altri, che le Provincie

Settentrionali della Sarmazia , della Boemia , e di tutta la

Germania conquistarono(c). Li Vandali la uguaglianza nelli

acquiſti, e nelle diviſioni mantennero(d)`. I Goti ,che ne'

tempi di Costantino il Grande vennero a inondar l’Impe

rio ,viſſero iu comune föttuna , quantunque ſotto un ſol
I

Cañ

 

 

7. della Polonia rap. 7. ao]. 8. della.;(a) Petrus de Marca in diſſi’rtot.

Danimarca, e “Norvegia oops. vol. 9.de diſtrimine Gloria@ Loieor. cap. I .

72.3.2121': Solenne ſuitolim agros de

viítarum gentium inter Duces, at

que Milites viótoris exercitus ſorte.

jac’ta pat-tiri . Unde ſaótum , ut agri

portio illa , qua: cuique ſortito con

tingebat :cm/ça: ſive ſors dicere

Zur .

(b) Stato preſente de’ Popoli del

Mondo vol.8.de]/a Sac-air! “71.8.

(e) Stato preſente del Mondo vol.

della Boemia cap. 5. della Germania

cap. 4.

(d) Petrus de Marca loc. eit.ilzi :

Vo exemplo , quas a deviátis popu

lis ereptas agi-Drum partes viótores

Vandali in ſe transtulerunt, ſortes

ſive íl-Ànſîfflſlî Vandalorum diótas do

cuit Procopius .

Grot. dejur. bell. CO’ per. lib. 3.

flip-6. in noti: :mf ex Procopio,
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Capo aveſſer militato;ciaſcun d'effi ottenne la porzion del—

la conquista, che per poſſederla ſicuramente,ed evitar le

riſſe, diviſi poi li Goti dalli Westrogoti , li primi per Principe

Ermerico ſi eleſſero, e li ſecondi Fridigernoſh). Così co

stumarono gli Ostrogoti nella Pannonia ſotto il coman—_

. do diWalemiro , Teodomiro, eWidemiro(b). l Gepidi, che

dalla steſſa proſapia de’Goti diſceſero , e su le rive del Da

nubio ſi fermarono (o), ſcacciatí poi dalla Dacia gli Unni

fra loro quel Paeſe ſi ripartirono(d). Diverſa condotta non

tenneroi Longobardi, li quali invaſa la italia ſotto la con

dotta del loro Comandante Alboino,ivi dominarono colla

diviſion de’ Paeſi conquiſtati, eſſendoſi stabiliti trenta Du

cati a Capi dell’eſercito,e a tutti gli altri Soldati le altre in

feriori poſſeſiìoniffl. LiNormanní,che aſsalirono la Olan

da,la Friſia, e le circonvicine Provincie, la steſſa riparti

zione fra iſuoi eſeguirono(f). Coloro ,chela Neustria con

quistarono ſotto il lor Capo Rollone, ebbero la gran parte

della Provincia, e le più belle , e fertili poſſeſiioni (g). Gli

altri Normanni, che guidati da Guglielmo il Conquistato~

re occuparono la lnghilterra, furono ricompenſati colle Con

tee, e colle maggiori Signorie ,che in quel Regno ritrova

vanſi (h). (Degli altri, che paſſarono in Italia a stipendj del

Principe di Salerno, non altrimenti col Greco Maniace nel

M racqui—
 

(a) joann. Magda rcbgcstfi'athor.

IMB- cap.1 7. I &C‘È/57.

’(b) Gronin Prolagfld [/70r.Got/o0r.

Jornand.Hístor.G’othor.a ”12.3 o.

ad 48.

- (c) Grot. prolog. ad bistorfi’ot/lzor.

‘ (d) Pietro GiannonJ/ÌanCiz/ildel

.Ã’c’gm di ‘Napoli [i123. cap. z. tom. r.

( c )Pellegrin.z1if/iert.dc DucatBr

”tt/em. [liſi. r.

Paul WarnefrJíb. z. cap. alt.

Sigon. zle Regno Italia’ lib. 1.

_]oann. Magnus lai/707‘. Gothic.

Ìib. 8. mp. I 8.

(f) Theodoric.Elſatius ”mal-rer

Z’rlgìchb.; .

(g) Mr. Henry Baſilage de Fran

queſney la Coat/1m. reform. da pair ,

ó- Duc. {le Normandia: Pour s’en..`3_

éclaircir avec quelque certitude , on

doit remarquer,que quand Raoul fut

devenu la maitre de la Normandie,

il la partagea en deux manieres: pre

mierement il en recompenſà larga.

ment ſes braves Normaus , 8c leur

donna les plus belles poſl'effions .

(b) Baſnage lira ci!.

Matth. Pariſienſî Hlstoria A”

glira i” print.

Polydor. Virgil, Urbinat. A”;

gliahiflor. 12"12. I .

Mr. Morey dam- le grand Di.

Híonaíre a. Ficffî

Jo Jacob. Hoſmann. Lexi: o”;

univerſal: a. Zara .
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racquisto della Sicilia ſi confederarono, che COl patto di ot

tener la parte della conquista; e perchè mancò egli alle

romeſſe, a troppo caro prezzo colla perdita del Regno,

e della Puglia, gliene fecero pagar la pena. Li tre mag

giori Fratelli del nostro Ruggieri nella impreſa della Pu

lia questa steſſa convenzione fecero precedere, che in.. ,

Melfi la eſeguirono in quella general diviſione di tutte

le Città , e Terre conquistate. Le orme di coloro ancor

ſeguitando Ruggieri così convenne co’ ſuoi aſſociati Sol

dati, e così pure eſegui nelle tre accennare diviſioni.

Or ciò ſupposto miglior pruova non può darſi per co

noſcere il diritto, col quale le prede , eli beni nella con

quista di uno Stato a i Soldati ſi acquistano , ſe non quella

che dall’uſo della Nazione ſi vede praticata (a). Bindi ſe

il costume di queste Genti introdotto dalla neceſſità di la

ſciare il proprio Paeſe , per trovar altrove da ſoſſistere ,era

per l’appunto l'invadere le straniere Provincie, per vestirſi

delle altrui ſpoglie, ed occupare li poderi, e le poſſeſſioni

de' Popoli ſoggiogati ; e ſein tal guiſa fu Costumato da tutte

le Genti, che dalla Scandinavia uſcirono, e preciſamente.

dalla valoroſa Nazione Normanna , e dagli steſii Fratelli

di Ruggierí,ne ſiegue,che questi non s’acquistò a ſe tutto

il Regno, ma a tutti quei ancora,che ſeco il conquistaro`

no ; ed egli come ſupremo Comandante non diſpensò grazie

a i ſuoi Compagni ,allorché i Feudi, e le Terre ad eſſi diviſe;

ma a’medeſimi astegnò ciocchè per proprio merito aveano

direttamente acquiſiato col prezzo del loro ſangue. Tal che

i ioro acquistigiammai furono alienati dal ſuo Patrimonio,

e molto meno per generoſa ſua muniſicenza a colorodona

ti, e conceduti .

Tutto ciò, che ſinora ſi è reſo chiariſſimo co’fatti del

lo steſſo Ruggieri, e colle costumanze della nazione Nor—

man

 

 

(o) Vitriario lnst. {le ‘7117":’ nat. CS’

gent. [ib. 3. rap. 6. 5. 14.

~ Vandcr Muelen comment. aa’

Grot. [ib. 3. tap. 6. Z. 2.4. n. 7. i17i :

Atque ita varium jus militare circa..

praeda: acquiſitionem apud diverſos

populos introduóìum . In remunera

tione verò ſacienda,iis,qui ſuo ſumptu

ac abſque ſtipendio , ſuoque periculo

hostem oppugnant , 8c quantum vi

rcs ferunt, debellare ſuſcipiunr . Va

ria quoque apud varias Gentes, ac

Nationes jura constiruta, vel iure.

ſcripto , vel moribus , & conſuetudi

ne introduèta .
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*manna ſi rende molto più ſpecioſo, perchè così era do-ñ

vere, che ſi faceſſe per diritto di guerra , e per l'in vio-~

labil diritto delle Genti , in ſomiglianti impreſe così ſem

pre praticato. ñ .

E’ legge dalla natura Preſſa inſinuata ; e dalle Genti

oſſervata ,che a’ Vincitori in comune appartengano í beni,

ele ſpoglie de’Vinti(a); poichè ſiccome ognuno di eſſi è sta»

to strumento della vittoria , così ancora in vantaggio di cia-,

ſcuno dovrà la preda ripartirſi: Lex est ſempiternaſicríſó…

ſe Xenofonte (o) , inter nomine! , capra l] oiZium urle , eorumfl

dem res atque Peeuniar ‘vióîoribur cedere. Platone (e): Om-Q

nia eorum , qui wineuntur bona , 'vincentium fiunt. Ari;

stotele-(d): Lex *vela: paélum quoddam commune e/Z , qua

bello capra , capientiumfiunt5ed infiniti altri potrebbonſi_

addurre, ſe in pubblica legge non foſſestata questa maſſi~

ma ridotta dal Giureconſulto Cajo (e):~ Qua ex boſíiáur ea~

piuntur‘,vjure gentiumstatim capientium fiunt. i

La ragione,perlaqualeaciaſcun Soldato ſi acquista in,

particolare il dominio di ciò ,che egli conquista, viene..

così ſpiegata: @emadmodum enim ea , qua dominanza;

non habent , 65’ a rerum naturd omnibua` fitnt exPoſita ,'

ſie quoque naturali -jure,qua hello , quo tollitur -jur darai-

nii , rapiuntur occupantir eſſè (f) ; e più distintamentc..

dichiarata dal Vander Muelen(g): Vis-rum ſi riure gentium

conflitutum , ut‘ res hos‘i‘ium non alia loro ejÎent , qudmz

quo/ſunt rex nulliur,ſèquitur- eodem modo earundem ac-,

quiri dominium , quo aequiruntur res eatera ,qua revera

dominio naeua, ideſi, per occupationem Primo occupanti ,

uliſque u-llo diſcrimine Perſona aequirentis , cfu/modi fa-z

cultatem ſingulir hominibus natura tribuit. Qujamobrem,

dieendum oi’deturg, in bel/o ſingulor` quoque utiliſer res [you,

_flium capiente: o@ rationi: paritatem eodem- iure gaude-Î.

 M Z- ‘ ?'6’ a

(a) Grande jure bellÒ-Faedib. ’ “ ' L. 1. de ſiaegui’r. nel emittenti‘

@0.6.5.21- poſſe. _ ‘i

‘ (b) De 1nstit.-Cirilib.ç. _ (f) Rathod. Herman. Schel. m..

` (e) Lib-I . de leg-iu. 1'- Wet. ad Palio. de C'e/im Roman. capa

(d) Politieor. 1. 9. deprada . ‘

(e) ing. nataralem 5. itemque L. (g) Commentar. ad Grotta’: ja”

_Fani/again# de aequir. rei-.Dome. bell.aepae_.1ilz.3. eap.<.s.9, . .. _ I



 

5² . _ y_ ’
re , (-3’ praimlc quidquid in bello ex boſiilur caPiuizt , ea!

rundem fieri iure gentium. Vrrum reflè reflyondc’t Au

óîor,quod res-,qua ”ul/ius fimt, ſianr-quidcm capientium,

(5’ proinde quoque res hoſiium , quia gentibur placuit , ut c0—

_ dem [oro eſe”: , quo res* nullius.

Queſta è la regola dal diritto di natura alle Genti uni

verſalmente inſinuata,che dalle steſſe Genti poi in miglior

modo è stata praticatav per evitare le diſcordie , e le con~

fuſioni, che di leggieri avverrebbero nelle impreſe ; im

perocchè potrebbeſi bene ſpeſſo il comun vantaggio poſ

porre , ed all’utíl privato delle prede attendere. Quindi

con molta ſaviezza moderata quella sfrenata libertà da'

Prudenti s’introduſſe ,che tutti alla impreſa militaſſero,e ſe

guita già la conquista, fra loro poſcia con proporzionata divi

. ſione i beni ſi distribuiſſero,entrando nella ſua porzione il

Comandante dell’eſercito. llchefu altresì preſcritto dal Di

vin Legislatore in quel precetto: Omnem ;Ir-adam exerciſui

oli-vidrs,@comode-:dtffiolii: hofi‘ium tucrum (a). Ma poi

chè, come ſi è detto , non vi era certa regola ſul modo di eſe

guirſi la partizione , eſſendo varie le costumanze de’Popoli;

perciò in diverſa maniera, benchè ſempre uniforme nella

ſoſlanza ſi ſono fra i Militari distribuíti i beni conquistati.

Gli Ebrei la metà a’ Soldati diſpenſavano : De fiabditir

exemplum eſi i” paPulo Helix-ao ,apud quem pars prada di

midia cede-bat his , qui i” provino?” farm-mt ([1) 5 e talvolta

ancora : Vacatis ad partem etiam hi.: , qui (Zafira fir

-varmt ,quod CF’ apudHrbraor Regi .Da-vidi placuijſe, E9" i”~

de in Leg-:m tranſiiſſe [agi-mu:. Li Trojani,e li Greci così

‘ancora praticaronoffl : Paſi pralium ad Plataas fizcrè edi

óium , ”e quis de Prada Pri-vati”; quirquam tallrretzdrin

de prada Pro Popular-um meriti; diflributa . ‘Trojaniſöli—

ti , ut dacci ”or Virgiliur, Prada ducrreſàrtrm , ut i” rebus

commuaihus ſieri ſale!. (d) La isteſſa oſſervanza fuin qual

 
che

(a) Deuteronwap. zo. n.14. 8c remanentis ad ſàrcinas , 8c ſimili

(Iv) Grotdrſar: bellis’ Per. 112.3. ter divident. Et ſaítum eſt hoc ex

capo. Lair-mg. . die illa,& deinceps constitntum , 8c

(c) Grot. lor. e”. S. 1 7. n. I. przefinitum , 8c quaſi lex in iſrael ui:

Ã’c’g. cap. 30. 71.24. [Equa enim que in diem hanc.

,pars erit deſcendentis ad praalium , (ai) Grot. loc. ci:. :cpu—1.2.3.‘
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ì

che tempo tenuta da" Romani, laſciando la facoltà a Co

mandanti: E1”; diſPe” andre arbitrium [mPeratoribur li

bera RQPubliM permi um erat (a); e ſenza pregiudicar la

giusta ricompenſa a’ Soldati dovuta,potean per ſe qualche

parte della preda ritenere: Mcritorum etiam ſhpc IM

LÌM ratio , ſica! Mar-tim , quòd for-tirar feciſſet , ex prada

Corio/drm donata; est 'a Poſiumia. ’Urra-vir modo ere:

dim'ſia, lia-bat [inps-ratori pracipuum ſibi accipcre quan

tum mel/et , ideſiquantum &quum arbitraretur . (b) Gli anti

chi Re di Francia nemmen voleano eſſer distintí, piglian—

do effi parte uguale a quella , che a’ Soldati toccava in ſor

te : Apud Franca; *valere-r, qua capra trani, ſo‘rte dimi—

debrmtur, neque Rex ipfi aliud [mb-:bat de Prada, quàm.:

quod fin* ipſi addixiſſèt(c). Dopo però riſervando qualche

parte delle conquiste al proprio Demanio , tutto il rima

nente ripartivano a principali Capi , e Comandanti della

lor Nazione, dando a taluni nobili Città , e ſpazioſi Terri

torj , a corriſpondenza dc' meriti particolari , dell’eroiche

impreſe,e del numero de’ Soldati, che ſeco loro nella guer

ra aveano condotto (d) .

Or quella legge, che ſenza l’altruí conceflione per dirit

to proprio fa acquistarea Soldati, quanto efli in guerra con

. tro
 

d’icelles . Et hors celles , qu’ils retin(a) Livi. [ZZ-.5. ED’ 37.

drent au domaine du Prince ,ils diPolyb. [Ji/Zar. 11b. 1 o.

Petr. fEl‘Od. rar. al; ammantiq.

jadic. lib. 10. cap.: ç .

(b) Sueton. Cal: ”17.28.

Appian. [ib. l i .

Grot. loc. rif. 5. I 7. n. z. 3.

(a) Gregorſſuronenlì [aiſi-Ham.

liba.. cap. 27.

Ammonius [ib. 1. biſlar. Franc.

tap. 1 z.

Petr. de Gregor. Toloſſhntag

.mat-junpar. 3.117220. cap. 4. n. 6.

(d) Charles Loyſeau da’: S”gn-Varie:

mgmc-ralchap.6.n.z 4.65’clmp. i .n.60.

oa dit : Want aux terres dc la Gaulc ,

.les Francois viäorieux les confiſque

rent toutes, c’est à dire , attribuerent

àleur Efiat l’une &l’autre ſèigneurie

firibuerent toutes les autres par cli

mats 8c territoires aux principaux

chefs &Capitain es de leur nation.

Donnantàtel toute une Provinccà

tiltre de Duché: à tel autre un pays dc

frontiere àtitre de Marquifàt : à un

autre une ville , avec ſon territoiro

adjacent, à titre de Comté: bref à

d’autres des chasteaux , ou villages

avec quelques terres d’alentour à ti

tre de Baronnie , Castellenie , ou

ſimple ſcigneurie ,ſelon les merites

particuliers de chacun , 8c ſelon le.;

nombre de ſoldats, qu’il auoit ſòus

luy . Car c’estoit tant pour eux , que

pour leurs ſoldats .



.94* - _ i . , ,

troi nemici occupano , sta ſoggetta ad alcune restrtzro‘ni,

che non poſſono al nostro caſo adattatſi , anzi maggior’

vigore gli contribuiſcono;imperocchè riconoſcono cos-i le# ~

gitimo , e ragionevole il dominio , che ogni Soldato di-.

rettamentc acquista ne’ predj , e nelle poſleflioni , che la;

ſorte della conquista gli ha dato, che per poterglielo to

gliere,e far che ſi acquisti al Pubblico , vi è di biſogno, che‘

una legge particolare lo rivochi, e lo aboliſca(fl):Seric]c40cl

diximm jurc geni-im” talitz ſingu/ir dircc'i'è acquiri , i711

Tcllchnclum cſi’ , m id jurir gentium ſit ante omncm c4

a': rc lcgcm cirvi/cm. Nam POPulur quiſquc inter ſuor alitcr

potest canſiitucrc , 69" dominicamſingulorum mztcruertcrc. Sic'

enim introduci etiam lege Parc/i, ut qua ”Pad ”or ”Pe-riun

'tur hoſiium rcapublicaſiant. O pur viſi richiede un eſpreſſo,

eſpezíal patto , col quale prometteſſero iCombattenti in al*

trui vantaggio l’acquisto trasferire ((2):‘ Singuli militcr rc

rum, qua; ex hoſiibur -inſiatu bel/i capii-mt , dominium ſibi

acquirzmt . Rei nullim‘ dominium ccdit prima occupan

ti ; atqui cuiquc intcgrum cſi iuristro rmunciarc, EF i”

altcrum tram/’erre ; mſm ”annulli poſicmt incidcrc, quibus

carundcm , qum Per occupatiomm acquirerc mihi potuif

ſim , alii acquiro , quotics mihi illam ”cccffitatcm impoſi

ſia' *vel ipst , rvcl alicmdc impoſita atque hoc modo non

ſèreai tantùm, fia' U liberi bom-inc.: opcmm ſum” addi

xcruntlaliir flatim quod acccPcrcmt , acquirzínt ipſir qui

bus api-mm mmm”; illi quiPPc ”0” ex , ſm' c1”: ,cui

ſir-vium Pro ſci-”Parc , Perſo'na conſiclcrantur , cum repre

cntamfl'ta ut i” co negatio ſczflincflnt alia-”am perſonam.

'E lo steſſo confermano altre ragioni rapportando tutti li

Scrittori del diritto della guerra (c). '

Alla prima restrizione ſi adatta la legge de’ Romani

dopo di eſſerſi già stabilita, ed accreſciuta la Repubblica,

 

che

.. (a) Grot. loc-ci:. 5.13. (ic {lcla natur. (le M‘. Puffcndwflim

-. (b) Vander Muelen Comment. ad cit. .

Grct. loc. [il. 5. 9. Vitriar. ſnst. dcjurc nat. gm:

_ (c) Puſſendorf{lc/'1”'. nat. gent. 1177.3. capo. ç-ó. . _ .,

1117. 8. cap. 6. S. 2. 1. ' . Grot. dcjar. ball. at _pac- lil’. 3;

Mr. jean Barbeyrac Jam lc droit .ta—;2.6. 5.9. '
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. che vren così riferita da Diomſio di Alicarnaſſo diligenrrſ

ſimo indagatore de’ costumí de’ Romani (a): @avanzati:

ex hofi'ihur per **oirtutem capta ſim!, ea lex 'ju/?et pub/im

digita ut non modo pri-vati eorum domini non fiant,fid

”e iPfi’ quidem lmperatar exereitur. Verum &Ai/1707' illa

deeipit, EZ’ vendita in publieum refer-t; perchè stimavaſi

in que’ tempi eſſere una coſa totalmente opposta alla per

petuita , e ſostegno della Repubblica la partecipazione de’

Soldati ne’beni de’ Popoli ſoggiogati: Militilur pradam da

re pri/Ei.: Romanir ambitioſum oia'ebatur (l) . A questo

appartiene quel giuramento,che facevano li Soldati prima

dientrare nel cimento , così riferito da Polibio(e): jurant

enim egreſſuri aa' militiam ni/oilfi’ ex prada inter-verſi”

ro: , fi’d ſia’emstr-vaturos ex religione ſacramenti; tan.

tochè ne rimane un avanzo nella legge riferita dal Giure

conſulto Modestino (d) , che a’ traſgreſſori impone la pe

na del peculato : lr,qui Pradam ab hostibus ſztrripuit,pe

ttt/atm tenerur. Ma poi ravvedutiſi dell’errore con qual-

che moderazione la permiſero , e preſſo gli Storici la va

rietà della diviſione delle conquiste a corriſpondenza della

diverſita de’ tempi ſi rinviene (e).

Alla ſeconda restrizione poſſono applicarſi le con~

quiste, che a nostri tempi fanno gli eſerciti de’ Principi,

e delle Repubbliche , li quali eſſendo composti di trup

pe stipendiate, non poſſono oltre il ſoldo altra coſa preten

dere ; cd avendoi Soldati convenuto col Principe , o Po—

tenza , a cui ſervono,dí prestar la ſua opera, e in diſconto

 

la,

(a) Dionyſ Alicarnaſs. 1171.2. Petr, fErod. rer. ab 0mm* anti?,

L. Si Captiva: , S. Expaffit , jadie. [ib. I o. ”17.26.

de eaſt. @’jflest/imin. reaetſ (e) Liv. lib- 1.- 5— 14- 37- `

Petr. ſErod. rer. ab ont”. antiq. Dionyſî Alicarnaſë. [ibn I.

jtd. lib. 1 o. WP- 15. Plin. 11"17. 3 3. cap. 3.

Grot. dejar. bell. @pan lanci!. Polyb. lil]. i o.

5. 14. n.4. Aul.Gell. 1172.4. cap. 1 8.

(la) Liv. [ib. r. Franciſc. Robotell. de roman’.

Gror. lor. eit. Z. 1 7. Premi/'r , CD’ doni: milit

(t) Polyb. lil.: o. Rarhod Herman. Schel. in noti:

Au]. Geil. [ib. 16. tap. 14.' ad Palin. {le Costrir Roman. ”17.9. de

(d) L‘email. ad L. ‘Zuliani pe- prada . `

rulez”: . Petr. [Erod. rer. ob om”. antiq.

Cicer. 067.171 VP”. 4. 6. jadíe. libao. CdP-_15. 16.69’ 1 7.
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la rîiercede dello stipendio riportarne , tutto ciò ,Che quin`

di acquisteranno, debbono intatto al Sovrano, per cui mi

litano,conſervarlo (a); ondeè, che ſe il Principe appagato

dalle eroiche gesta de’Capitani ,ed altri Uffiziali dell’eſer

‘ cito vorrà ricompenſarli coll’aſſegnazione di qualche par

te della conquista , ſarà un atto di muniſicenza , che deb

bon da lui riconoſcere,e giammai riferirlo al diritto della

guerra, chela preda , o la conquísta direttamente aveſſe

lor fatto acquistareze però conehiude il dortiſiimoVander

Muelen (b):Op0rtet militemfim ſorte contemum eſſe ;ultra

s‘i’ipmdium ſi quid accipiuex liberalthc-,EF conceffionu

tener Ret’Pub/íca .

Chi ben riflette alla Storia , che abbiam premeſſo ,

alla maniera come ſicominciò , e poi ſi portò avanti la im

preſa della Sicilia , ed alla conſuetudine di tutti li Normanni

nel
 

(a) Puffendorf dejzlrc’ MAO-gent.

IMS. mp. 6. çao. 21. ó-ilzi Henin-r,

C9’ Barbayrar.

Vitriardcjmu mtùó"gc’mJib.3.

”10.54. 6. 7. 8. 9.

mercedem pro opera accipiunt, qua

ratione incommodum commodo hoc

compenſàtur . (Liamobrem ſive con

duíìi ſint milites , ſive proprii ſubdi

ti, perſe-Eta obligationc tenentur bel

li incommoda ſubire , illi pro stipen

dio 8c mercede ex quaſi contrada ,

hi ex naturali obligationc , qua Rei

publicae dcvincſti etiam gratis ope—

ram ſuam eidem addicere ad depcl-ó

lendam omnem vim armatam, 8c de

bellandos hostes , etiam cum vita: pe-i

riculo , 8: ſbrtunarum jaíìura , hanc

officii przestationem Reſpublica a ci

Vibus ſuis tamquam debitum natura

le exigere jure potest; quamobrem

nihil pro ejuſdem impletione debet

ſubditis. Peregrini verò in compen

ſi Grot. dejzzr. ”11.65’ pat. ZÌIÎ. 3.

tap-6. 5.10. 1 I. 12.13.

Valentin. Weltem ad Graf. loc.

”7.172 qzmst. 7251172.ſemola lege g‘. I.

Vander Muelen cam-1‘267”. aa’

Grat. lancit. Ò. 12. HH': Di-íìat na

turalis ratio commoda rei eum ſe

qui oportere , quem ſcquuntur in

commoda ; atqui onera , ó’c ſum

ptus belli ſubstinet Rex vel Reſpu—

blica, ergo ;equitatis diá'tat ratio,

ut etiam prxdz commodum ſentiat .

Nec aequitati aut ’rationis diítamini

repugnat , quòd milites in compen

ſätionem periculi , quod ipſis immi

net, ejuſdem non ſiant participes ,

niſi quatenus permiſſu Principis li

ceat z quippe praeterquam quod natu

ralis obligatio cives 8c ſubjeóìos obli

gat, ut pro deſenſione patria’ vel Rei

publicze quzecunque perferant in

commoda ac onera , imò 8c vitam

proiundant , inſuper fiipendium ac

ſationem periculi fiipendium meren

tur , quo contenti eſſe debent: dum

enim militiae nomen dant, ac ſacra

mento militari ſeſe obstringunt , non

ignari conditionis , quam ſibi ſoonte

ſua imponunt , ultra id quod stipen—

dii nomine iplis debetur , nihil pete

re iure poſiunt.

(b) Lot. ci!.

 

  



nelle loro impreſe, e nella diviſion delle conquiste Òſſîr7va

ta, chiaramente conoſcerà , che neſſuna delle due reſtrizio

ni potea eſſer d’inciampo al diretto acquisto, che fecero

i nostri antichi Conquistatori di que’ beni, che nella diví~

lion della conquista ottennero : poichè non militarono alli

ſiipendj di una Potenza, di una Repubblica ,odi un Princi

Pe, ma furono Soldati aſſociati alla fortuna , ed al valore

di un particolare Capitano.

Le Guerre de'Normanni,dice un Autor Franceſe (a),

erano più tosto impreſe di Pirati,che di Sovrane Potenze;

7 imperocchè non aveano eſſi Truppe regolate , nè milita~

vano a stipendj di un Sovrano, ma facevano fra di loro unio

ne , eligevano un Capo per ob bedirlo nelle azioni della guer

ra, e tutti doveano ſoſſistere di rapine,di bottini ,e di ſac~

cheggiamenti; onde poi bene ſpeſſo ſi vedeva per quanto

riferiſce Bodino (o): Interduin enim ex Pradone optimum

Regan extitiſſe, (9" qui Pirata omnium maximus antea

fuiſſèt,in bonum PrinoiPem c-vaſiſio noſoimur. Tutta la

ſaviezza del Condottiere ellaſi raggirava nel fare una pro

porzionata diviſione,per non entrar fra li compagni le in

vidie, ed in vece di eſpugnar il nemico , fra loro disfarſ .

E però ſcrivendo li Pubblicisti della natura , e qualità di

queste guerre , e conquiste de’ Normanni, _le reputano per

impreſe piratiche , di ſorta che ciaſcun Soldato diretta

mente acquistava il dominio della preda , e della conqui

:sta (o).

Se però ſembraſſero impertinenti,ed improprj questi

termini all’eroiſmo de’Normanni,tutto che Ruggieri non

ebbe ripugnanza di farli così ſcrivere dal ſuo Storico Mala

terra; nondimeno non potrebbe mai applicarſi veruna..

N del~

 

u—

nem collimat Piratarum ſocietas.

Hi enim alienas res invadendi cauſa

(a )Paul./i:`-mil.Menfi-amonliàg,

(ll) Do Republica [ib. 1. rap. I.

(c) Vander Muelen comment. ad

Grot. lil). 3. mp. 3. S. 3. ſol. 47. ibi:

Wippe ſi in dividendis ſpoliis non..)

ſervarent proportionem , quam justi

tia prmſcribitſhellis, &przliis ſacilè

distraherentur , 8c in mutuam perni

’ciem advolarent . Alium longe fi

ſociantur , illi ut aequo iure fruantur ,

honestè vivant,ſuum cuique tribuant,

huic ſundamento niti debet omnis

civilís ſocietas . Fuerunt gentes quae

piraticam publicè exercuerunt. Sie

Normanni netti/lora”: temporum opi

nione , Bìroiicom in laudrponebant _-,



,s -. . - . ..

delle cennate limitazioni alla impreſa della SicÎlia. Impe

rocchè ſprovveduto Ruggieri di ſudditi , e di teſori, che

ſono i mezzi per equipaggiare un eſercito , abbiſognò con

federarſi con Compagni,e con Soldati, che aveſſero corſo

lo steffo riſchio , e la ſua steſſa ſorte, vivendo . in comune.

delle prede ,e ,nella ſola ſperanza di poter fare la lor fortu

na nelle invaſioni ſopra li beni da’ Mori poſſeduti; ſICChè

per adattar loro una maniera più galante di guerreggiare,

potrebber al ſommo riputarſi'come Collegati, e Confede

rati, a'qualiildiritto della guerra ſa direttamente acquistare

la parte delle prede, e della conquista,che non ſi riconoſce dal

Principe ,ma dal proprio valore (a) : Neque 'verò bdc -iurir

tmmlatío, qua lege, aut com'eſi’uſit,fi’mpcr mera donatio eſi’,

fi’d inter-dum confraílm, interdum au! ſolutia eſagquod

debe-ſur ,aut remuneratio 0b dammz , qua qui: Pat/ſu! c/Z , au:

0b id quod ipfl’ bel/0 impzndit, ſiw ſum!” , ſi-ve apt-rami'

cum ſocii , az” ubdíti ”ul/0 {Zipmdia milita”: , aut ”071..

tali ,quod quem refimna’mt. Nam ex lyis muſt': pradam ,

aut omnem , aut cfu: part-em concrdi ſoliram *vide-mu:.

E così da tutte le Nazioni , ſiccome nelle Storie ſi legge (b),

è stata ſempre praticata la diviſione in favor de’ſocii ,e de’

ſudditi,che in ſomiglianti guerre an militato (c); nè Rugñ

gieri trattò diverſamente i ſuoi Compagni , giacchè nelle

a nzi

 

(a) Grot. 1171.3. calmo. $23.

(b) Plut. i” Demanio.

Polyb. lib. 1 1.

Dionylî Alicarnaſ: 1171.6.

Liv. [ib. 4. 24. 28.

(o) Grot. {Ziéîa mſm. @24. n.2.ibiz

De ſociis exemplum eſt in ſoederp

Romano, quo Latini in prazda: par

tem mquam admittuntur in iis bellis ,

qux populi Romani auſpiciis gere—

bantur.Sic in bello quod fEtoli gere

bant adjutoribus Romanis , ſEtolis

quidem urbcs 8t agri ,R omanis autem

captivi , & rcs mobiles ccdcbant. Poſt

viáoriam de Regc Ptolcmazo partcm

prada: Athcnienſibus dedit Deme

a

 

trius. Ambroſius hiſtoriamtraètans

Abrahami moris hujus aquitatenp

oſtendit : Sam’ Ìjií, quiſhcamſaiſſi’m ,

i” ”dj/ammuzzu ſormſſèſociati , parte”:

emolumenti tríbflena’am affèrit , tam—

qzram mcrccdmz labori: .

Grot. i” ‘Nonſic add”: Priſcis

latinis tertias prazd-x populus Roma

nus pmſtabat. Pro modo miſlimili

ris przdam pa rtiuntur Pagi Helvetia~

teſte Simlero :pro modo ſuinptuum

partiti Pontiſex, Imperator,Vene

ri, bello contra Turcam . Pomponius

Armeniam minorem Dejotaro Ga

latin: Regi donavir, quia ſocius belli

Milhridatici ſucrat.

 

 



99’anzidette diviſioni abbastanza dichiarò , vche direttamente_

loto appartenevano li Feudi ,e le Terre aſſegnate.

Or ciò-ſupposto, mani-festo è l’error di coloro , che,~

veggendo da .Ruggieriſatta la diviſione agli altri Conqui`

' statori , lo'reputano per ciò come principal concedente, e

, credono, che a lui ſolo tutto il Regno s’abbia acquistato .

. dalquale fatteſi a’ Compagni le conceſſioni debbonſi conſiñ

derare li beni conceduti,come estratti dal ſuo Patrimonio.

Ma per poco di rifleſſione,che fatto aveſſero alle leggi del-

la conquista , al diritto della guerra , e alle costumanze della

Nazione , avrebber attribuito quell’atto a una ſemplice facol~

tà che va attaccata al ſupremo grado del Duca, e delCo`~

mandante più tosto , che a una generoſa munificenza del

Principe; imperocchè vien eglireputato in questa parte co.

me un Giudice , ed un Arbitro su le altrui poſſestioni,e be

ni,come ſe foſſero in conteſa fra varj competitori, che il

poſſeſſo ne pretendono; ed egli per evitar conteſe dovenñ.

do ponderare il diritto di ciaſcuno, eſercitando giustizia li

divide, e li diſpenſa a proporzion de’ meriti a coloro, alli

quali competono; ſicchè il diritto, che tiene il Giudice su

l’altrui beni, è lo steſſo di quello, che tiene il Comandante nel

la diviſione de' beni conquistati , de' quali non è egli il Padro

ne, ma l’Arbitro,e il Diſpenſatote; e peròdichiarato l’arbitrio

ſi poſſeggono per diritto proprio, econ un pieno titolo,che

la steſſa conquiſta a vittorioſi conferiſce(a):Rer bello captar ca~

picntiam quidem fieri antique jurcgcntium., Vericm tradi

debentDuci cxercititrmt ir Pradam dividat inter militer

-juxta juſiitiam attributricem ,quamobrem in hac a'irwſiai-~

ne proportio geometrica [acum habet ,dum dignitaríé‘ì me..

rita curfmlihet militi: ſpeóîari ſalent . E facendo egli figu~

ra di Giudice, notò lſidoro (b), ſi può ſcegliere la parte,

che nella diviſion gli compete: Prada cicci/io, 65’ pro pcr~

ſonar-um qualitatibm, ac laici-'ibm -juſla di‘Uisto , ac Prin

cipi: partie . Onde è che la porzione contingente a ciaſcun

de’ Soldati non è di quella natura ; che ſi riferiſce a una,

generoſità del Principe , o del Comandante , ma ſi acqui~

fia come coſa propria prodotta dal ſuo valore, e per un..

N a equi

(a) Vander Min-.icq ago zie. 37—7” Lib. 1.mp4. '
.WP-549- ' i .GÉW [252m: $117* "3*. T
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equivalente della ſpeſa della guerra ; e perciò a quan.

ro avea ſcritto Grozío (a) aggiunſe Vitriario (ó) : Er him

reeeptum,ut fila faeiant, qua capiunt aut ſheii ,aut fidi

diti , qui ſine ſi'ípendio , ü"firo fiemptu ,ſuoque Perieulo

bellum gerunt. Tal che il dominio diquei beni èoriginario

dalla propria industria de’Conquistatori, e nonv derivativo

dalla conceſſione del Principe.

Da queste ſodiſſime, ed innegabili maſſime traſſe la

ſua origine quella distinzione , che da i Dotti , e da’ Pubblici

sti ſi fa per conoſcerſi la vera qualità, eſſenza , e proprieta

della conquista, che dalla privata la pubblica disti‘nguonoj

e diverſe regole le adattano, per non confondere la lor di

verſa qualità . La privataſi compone di tutti que’ beni che

nella diviſione a’ Conquistatori ſi aſſegnarono (e). Corn

prende la pubblica quella parte riſerbata al Duca ,ed alCo

mandante, che aſſunſe il titolo di Principe nella ſoggioga

, ta Provincia. (Modi è, che conquistato un Regno dalla.

forza delle armi, ricevon la ſua propria qualità li beni ivi

eſistenti dalla condizion de’ poſſeſſori, a’ quali ſi diviſero ,

e per diritto di guerra in due patrimonj ſi distinguono.

Privato ſi conſidera tutto ciò, che a’ Conquistatori ſi è aſ

ſegnato: pubblico tutto quello , che il Principe per ſoste

gno non men ſuo, che della Repubblica nella diviſione ſi

preſcelſe. Così egregiamente lo ſpiega il dottiſſimo Ugon

Donello (d) :So/:Tam ergo roidendum , qui: capiat ex hoſt'ióur;

qua in re diſerimen ljarum rerum poſitum es‘Z. Et ſie rer

lyalzet, ut alias privati capiant: alias 1mperator, E9" Dux bel

li ,, pener quem [ze/liſumma eſi‘ . Qua privati capiunt ex loo

stibur Pri-vatastznt, {fw [MPa-rami', 69’ Dux lelliſhnt Publi

ea . E poi così conchiude: Seuuitur igitur ut quemadmodum -

-juxta regular/2 dici debe-nt io‘t'a , quiz ex hoiiibur eaPtaſirnt,

fieri capientium :ita pro eonditione capientir, modo ſiant

pri-vata ,modo publica . Si apud norſint, ide/l apud norpri

*vato: occupata ex bos'ì‘zlur , non Publieaſiunt ,ſidoeeuPan

 
tzum,

(a) Lot. tit: I. 2.2. n. z. . nos ſunt, non publica: , ſed occupan

(17) 1nst. dejur. nat. @genfl [ib. 3. q tium ſiunr . '

top. 6. S. .1.1. . , .…(d) Cum/rent. jur. :it/il. lil]. 4..

(C) ram/Zugam de aeyair. rap. 21. fà]. {48. n. ;0. 65’772]. 149.

?HLDOÎÌL :ſu : Et quae res hoſtilea apud n. 40.
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rìum , ia'eſi pri-WM , EF ;zo/[m . 'Si lmpcmtor cat-pit nomi

ne Publica, eri! EF’ Publirum.

’ Non può dunque la conquiſla al ſolo Principe, o Co

mandante unicamente riſerirſi,poichè in ſe steſſa una diviſio

ne di pubblica , o di privata la ſua proprietà riceve . E perciò

tutti quei beni, che iConquiſlatori riportano , e che com~

pongono la conquiſla privata, ed il privato Patrimonio del

Regno,o della Provincia ſoggiogata ,in pieno ,ed’origina—

rio dominio ad eſſo loro appartengono , ſenza che confonder

ſi poteſſero coll’altra parte della conquista , che alPrincipe ſi

è riſerbata, dalla quale ſi coſlituíſce il pubblicoPatrimonio

del Regno. Laonde da queſto diritto, di cui il Gius delle Gen

ti,c della Guerra ha fatto capaci li Conquistatori, ne riſul~

ta unainſallibile propoſizione, che le Terre, e Baronie ad

eſli aſſegnate non poſſono col loro diſſenſo rivocarſi ,quan

tunque ſi offeriſca lo sborzo del prezzo , o il‘ compenſo, e

l'equivalente in altre diverſe Terre , e Baronie; e molto

meno ’potranno adattarſi i termini di riduzione , o di arn

miſione al Demanio,ſe que’ beni non furon mai nel Patri

monio pubblico, enel Demanio del Principe , o del Regno;

riputandoſi prima della conquista come .Bona *vacanti-;Cf

nulliur , perchè poſleduti da' nemici, e'd‘i poi come beni pro*

prj de’Conquistatorí per eſſere stati da eſſi direttamente con-

quistati . Sicchè non verificandoſi una momentanea poſſeſſio

ne nel Principe,e nemmen riconoſcendoſi dalla ſua munifiñ..

cenza l‘acquisto di quei beni , ma dal proprio valore, ne ſiegue

da ciò, che ſi poffiedono con ugual dirittoa quello,col quale

il Principe gli altri beni nella diviſion della conquista ſiri

tenne ;in guiſa che non potrà ſenza violarſi le leggi di Na

tura , delle Genti, e della Guerra pretenderſi di ridurli,0in

corporarli al ſuo Demanio.

lnutil ſarà poi la contradizion di -coloro,che veggen~

do eſſer rimaſlí tutti que’ valoroſi Soldati Vaſſalli , e Feu~

datarj del gran Ruggieri col-l’obbligazion di abbi-dirlo` in

pace , e di ſervirlo in guerra per cagion de’ Feudi , c Ba

ronie , che poſſedevano, ne argomentano da Clò, che un tal

obbligo gli fuſſe derivato da una grazioſa conceſſione del

Principe,e non già dal proprio acquisto,che il diritto del

la guerra direttamente aveſſe lor conferito , e che il ſere

_vigto ,
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'vigio, l’omaggio , e il vaſſallaggio ſono ſegnidi riconoſcen-`

za del ſovrano dominio, ſconvenevoli affatto alla qualità

di un acquisto proprio, ed originario.

Ma chiunque ſi diſgombrerà dalla idea coteste men.

vere illazioni , ſe rammentandoſi di quanto abbiam ſinora

provato, farà poi rifleſſione di eſſerſi tutto questo praticato

per istabilire la polizia nel Regno nuovamente conquista

to; per attendere gli stesti Conquistatori alla comune dife

ſa: e per renderſi ſcambievolmente con forze unite più

poſſenti, e più temuti nel poſſeſſo delle conquiste.

Si era già tutto il Regno reſo a diſcrezione de’ Nor

manni, e benchè prima foſſe stato popolato di un numero

infinito di Saraceni , tuttavia in trent’anni di crudelistime

guerre era divenuto lacero , e sſigurato per gl’incendj, e

deſolazioni, che ſeco porta la licenza militare. Li Norman

ni erano in sì poco numero, che ſe aveſſer voluto cacciar

dall’iſola quell’avanzo de’ Mori,che ſi era preſervato dalle

ostili ſciagure,ſarebber rimasti con un imaginario coman

do ſenza Sudditi, e ſenza Vaſſalli, che avester Potuto ren

der più illustre il lor dominio, abitate le Città,ecoltivate

le Terre: Penſarono intanto i loro Condottieri non diſer

tare il Paeſe di Abitatori , e perciò accordati buoni patti

a’ Saraceni, li laſciavano con libertà delle perſone ,e delle

coſcienze ſoſiistere ne' luoghi da csti abitati (a) . _Li beni

però, che poſſedevano furon tutti per diritto di guerra.

a’Normanní conquistatori trasferití,i quali ſe non ſi foſſe

ro conſervati uniti,non avrebber potuto mantenerſi in un

Paeſe,dove non ſolamente erano rimasti li proprj nemici

-ad abitarlo,ma dalla vicina Africa temer potevano a mo

menti rinnovata la guerra , preſero quindi il partito di vicen

devolmente ſostenerſi con istabilire la polizia , non meno per

la tranquillità del governo , che per la lor perpetua ſicu

rezza , e per la difeſa del Regno.

Se ſi foſſe egli diviſo il Regno in tanti dominj libe

ri , ed aſſoluti , quanti furon coloro , che l’avevano con

quistatoſi ſarebbe ſmembrata la ſua potenza, e il di lui va

sto
f

(a) Malaterra lia. 2.0717. 45. CaruſÌjÌart. 2.11%. Lfbl. 34°
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sto corpo in tant’i piccoliſſimi membri ſquarciato , avreb

be 'nella ſua caduta ſeco tratto alla rovina quelle parti da

ſe steſſe deboli, ed impotenti , alle quali ſoltanto lañ forza

dell’unione poteva contribuire il vigore, e la fortezza: ſi

ſarebbe ancor introdotto fra li steſii conquistatori il peñ'

stifero ſeme della diſcordia , e fra loro ſovente avreb

ber attaccato riſſe ſenza Capo, che lor ſovrastaſſe ; ſicchè

poi nel diſordine delle guerre intestine fra ſe steliì ſcon

fitti, e diſiipati, ſi ſarebber quindi ſollevati i nemici per

iſcacciarli , e la diſunione de’particolari avrebbe certamen

te cagionato l’univerſale ſconvolgimento , e la infallibil per
dita del Paeſe conquistato-. ì

uesta fu la ragione, per la quale gli Uomini,.depo

sta quella aſsoluta libertà, che la natura ad elii avea dato

nel poſseſso de’ proprj beni ,al Principato (i ſottopoſero(a):

'Ut eoadunatis -viri/mr fin': una , eodemque imperio ſibi

invicem auxi/ío eſſe Poſient ad dePe/[enda tot mala, EF’ pe—

rieula,quibur in statu natura qmſhue ſalus a ſe areendíx

erat impar. _Quemadmodum em‘m -vis unita fortiar, ita

diſirac'la debiltor . E57 itaque ſim’r defenſio eum carpet-'ir,

'vita , atque membrorum , tum, etiam bonorum, 69" paſſeſî

fiamme. @anima 'verò ejuſmoa'i ſèeuritatem Pre/lat mul

titudo ei-vium i” ”num eundemque finem coaſpirantium.

Ejuſmodi mröeonſpiratío haben' nequeat ſineſùmmo im

Perio , quodſingulorum ‘volumatem ad il/um finem diri

gere *vale-atſhine fiemmum aliquod conflituere imperia”;

”eeeffe fuit, quod in Perſonas, 69" aá'ianer, <5’ 'volumates

cioiam,imò 69‘ i” bona ae poffì’ffiones agere poſſet, itſque

”fendi facultatem habet-et, quatenus confir-vatio multita—

dim'r, a qua ſingularum ſalus pende!, id ipſùm efflagita

re arbitraretur. ,

Furono ancora queste le ragioni,che induffizro iNor

manní a ſoggettarſi al ſovrano dominio di Ruggieri,etrat

tenerſi alſervigio di eſio lui col carattere di ſudditi,e di Ba

toni; e li steſii Principi Normanni gran pompa ne fecero,

mentrechè la lor potenza costituirono nella pace , e con

cordia con tutti gli altri Conquistatori già Baroni divenu

ti;
 

(a) Vander Muelen ad Grot. deſta'. bell. [ib. r. “117.1. 5.6:—

_ſſſſ " _T
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ti ;' anzi per fregio della loro fortezza i primi due Rug

gieri ſoleano il più ſpecioſo titolo ne’ diplomi in tal guiſa

ostentare: Me in Ci-uitate Mcſſana exit‘i'mte in omni pa—

ce, EF’ tranquillitatc cam omnibus Baronibur, ö’ Princi;

pie”: noflra potentie (a). E altrove: Habitantibm in Ci

-vitate Mcſſana cum Camitiſzm,Bar0nibar , 69’ Nobiliiur

nastris in omni pace(b);e lo steſſo in tutti gli altri privile

gj bene ſpeſſo ſi legge (c), avendo con ciò que’ ſan Prin-`

cipi dichiarato , che fragile ſarebbe stata la lor ſovranità,

e molto debole la lor potenza , ſenza concorſo di coloro,

che temuta , e formidabile la rendevano.

Nè forſe fu egli un regolamento da’ nostri Normanni

inventato; imperocchè di leggieri potrà chiunque bem

conoſcere, che la steſſa polizia di governo da tutti gli al~

tri popoli era stata generalmente stabilita nelle più fa

moſe , e celebrate impreſe, ove preferirono i Conqui—

statori alla vanità di un particolare arbitrario, ed aſſo

luro comando, le più ſicure leggi della ſubordinazione a un

ragguardevole Capo,che aveſſe tutti governato;e stimaro—

no miglior partito ſoggettarſi per la lor comune conſerñ

vazione alla ſovranità di un Principe , che reſlar eſſi indi

pendenti, e in piccolo stato dominanti. Anzichè que’ popoli,

che ſul principio ſi avevano fra loro con ugual comando

diviſo le conquiste , biſognaron poi dell’errore ravveduti

volontariamente cedere la ſovranità ,e conformarſi all’ele

zione di un Re , o di un Principe ,ſotto del quale con forze

unite ſcambievolmente ſostenendoſi riportavano il comun

vantaggio di ſoſſistere negli acquisti, e di evitare le inter

ne rivoluzioni , che l’avrebbero divorato . Così leggiamo

(le’ Boemi, iquali avendo diviſo quel Regno fra tanti di

verſi Capi, e indipendenti dominj, abbiſognaron poi per

difenderſi dalle invaſioni,e fra loro steſli non lacerarſí ,al

general comando di un Principe ſommetterſi(d) . Gli Un~

  
ga

ia) Priaileg. Corr/it. Reg. S. Mar. Grandi: {le ann. i i 45 . apr-1d Pirr.

Jc Gala dc ann. i I o; . apud Pirr. Privilqg. Rag. fimdat. Epzſcap.

(e) Priaileg. cy'nſdJchJJlíar. rie Catena- a/zzztl Pirr.

Man/[animi {le ant/ei 145.477714’ Pirr. (d) Stato preſente de’ Popoli del

(c) Prinileg.S.Mar.zle Cryptfan. Mondo 7201.9. caſaç. della Boemia.

de ammo i 130. api/rl Pirr. jo: Dubrau. Oloniulcnſi ,Epiſiu

Priz-ileg. eſa/Ei. &mit-&Philippi Hiſior. Boe-*nica inpriízc.

ñ..
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’ gaîi ſmembrarono il loro v'asto Paeſe in varj piccoli Prin;

cipati , ma poi non tardarono a reintegrarlo ſotto un ſolo .

Duca per loro difeſa (a). Que’ popoli, che conquistarono le

ſpazioſei contrade della Sarmazia, oggi conoſciuta col `no

me della Polonia , ancorchè aveſſero diviſo quel Paeſe fra

dodici diverſi Paladini nel dominio , e nel governo aſſo

luti , entrata in eſſi la gara ,la emulazion ,e la diſcordia , di

`vennero berſaglio delle straniere incurſioni ,e delle interne

`ſedizioni ;tantochè per racquistarla pace fu loro di meſtieri

ſottoporſi a un Principe,che indifferentemente l’aveſſe co

mandato (b). Lo steíſo avvenne alle Genti della Danimar

ca, e della Norvegia (e), e parimente a quelle, che la rimota

Moſcovia abitavano (d) , Gl’lngleſi, e gli Scozzeſi per di

fenderſi dalle ſcorrerie , che fra loro queste due vicine,

Nazioni ſcambievolmente commettevano, divennero ari

nunziar la libertà , che ogni particolare godeva, e ſi eleſſe

ro un Principe-,che l'aveſſe governato (e) . Nelle Fiandre

per le accennato ragioni la steſſa polizia s’inrroduſle , e quelle

Provincie,chc ſul principio da tanti particolari reggevanſidiñ

ſoggettarono alla direzione,e comando di unCapo,ſicchè poi

coll*andar de’ tempi eſſendoſi unite costituirono una delle

Potenze ‘più ragguardevoli dell’Europa(f).NelſaFrancia non

altronde ebbela ſua ori ine il Principato, e la Monarchia (g);

eli steſſi Eranzcſi diver a polizia 185m istabilirono nelle coíqqui

‘ e

 

(a) M. Joh: de Ihvvrocz Crom'e.

Hungaror. tap; 1 3.

` Anton.Bonfin.rerumHungaríe.

deeod. 1 . liſi.3.

Stato preſente del Mondo201.9.

eup. s. della Ungheria .

, (b) Matth. de Michovia Cronr'e.

Reg. Polon. [ib. 1 . rap.4.

joann. Dlugoſs. Hi/Ìor. Polonie.

lora. 1 . lib.r.
ì Stato preſente del Mondo nel.”

della Polonia cap. 7.

(e) Loccen.Historia Sottana in.»

print. '

Stato preſente del Mondo

della Danimarca. vol. 8. tap. 8.

(d) Sigiſmond. LiberBaro in Her.;

bestein rer. Muſcat/it. comment.fa].3.‘

Dioniſio Baron di Koſſin Ero@

iſm. di Aleſſandro il Grande rap. to;

della rinaldi Monarch., e Print.

(e) Polidor.Vergil. Urbinat. An—

glie. killer. [ib.3.

Heéìor Bohet.Seotar.bi/Ìor.lib. 1:‘

( f) 1neert.AuEZor in Belgìi con/'a’

derat. Reſhubl. cap. 7. *

(g) Ammonius de gcst” Hunter;

[ib. r. cap. 4. de Faramundo Primo

Franc. Rege . p

Boſſier-cs Hiſlor. Hane- lib.r,' .



‘r’ÒB `ile dell’orienteìſa). ‘Nell’italia- il prſii'ino’ Re Saturno’: pe} le

'~ ſleſſc ragioni fu da’ Popoli 'acclamato (b); E francamente puo

ìdirſi,che queſto ſia ſtato il ‘principio, ed il fondamento dl

., tutti i Regni, Principati , e* Monarchie del Mondo, q

" Tutto ciò,che dalle Gentí per meglio convivere èstz.

'to diſposto , ed eſeguito,ſi è stimato preciſamente neceſſa-e

‘rio ne'Conquista'tori ,che a forza d’armi anno guadagnato il

'dominio di qualche Regno. lmperocchè li Paeſi di nuova

iCOUqUÎsta ſono a guiſa de’ coſpiconvaleſcenti di una lunga

'infeſfflíſä › che per ogni menomo diſordine ricadono nella

rimiera malattia; laonde per conſervarſi ſicuramente, fa

“di biſogno, che ſi uſi ogn’industr—ia per regolarſi con [ran

’quillitìà,'- e quiete il governo (c),- e la cura principale dovrà

ella conſister‘e in una perfetta ſubordinazione,econcordia

'fra i Conquistatori , ſenza la quale non potran ſoſſiſ’cere, e

._ 'molto meno mantenerſi gli acquiſti. Onde molto benepen-p

Î‘sò Sallustio,allorchè diſle: Concordirì res [mr-va creſcrmt,

*Dtstardizì firmma di/abuntur :e molto meglio eſeguirono

ìgli Olandeſi , che in quefia maſiirna il lor governo ſtabili_—

;rono ,e nelle Inſegne della loro Repubblica al coſpetto dj

’tutto il Mondo la ſpiegarono. -- , _i .

² -‘ ' (Laindi quanto malagevole ſia Conſervarſi url-nuovo

'Stato nella diſcordia di molti diverſi , e indipendenti do

mini, ‘non v’è chi l’ignori, non potendo ſmembrarſi la Po

tenza di un Regno, ſenzachè diviſe le forze non illan—

guidiſca, e daſe .steſſo S’Cstíngua 5 _perciò con molto ſenno

ſcriſſe Tacito (d) : Pacis inſert-fl omnrm Poteflatcm aduna”;

.ì e
'

.Tgfcrrſſ'i, e-LùtÌano:

Nail/affida.: Regniſwíir,_omm`ſèue Pare/Zar

- `- [MPAÎÌEWJ' conſorzi.: tri!. ‘ .

_Se poi le Storie rivolger voleſlimo,con~mille ſovveri

ſioni di Principati , e Monarchie conteſl'ar porrebbeſi la.

’verità díquesta prudentiſíima mafiirna. E veramente ſe la
_1… . di- 'ì

ſſ

(a) .Willelms'l‘yrenſis Epiſc. Gif/le (a) Trajan. Boccalin. Z’Ìlanr. Pa

Traflíror. i” 0rient.Híera/E›èyzfla Jihg. lit.ſhpra il [ib. 1 .delle S;arie di Turin”,

Fade/i'idmÃ’r-x; ._ '› ñ ~ - , ~ ñ. (d) 'Tacit./a{/Z.1ib.1. - ~~

(D…GiustinJ/Ìor. [ib. ‘43.` i › .L . . ` : i,

.

*’ e.

ñ L .
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diſcordia non foſſe nata fra Grandi , che governavano la..

potente Babilonia,Ciro non l’avrebbe sì agevolmente con

quistata. La famoſa Cartagine fu deſolata per la diſunion

'de’ſuoi Capi. Aleſſandro ſoggiogò la Grecia per la diſſen

zione de’Comandanti di quella. I Lacedemoni furon ſem

pre vinti dagli Atenieſi , perchè quanto questi erano uni

ti, altretanto quelli erandiſcordi. Roma avrebbe trovato

nel ſuo principio il fine, ſe aveſſe ripartito il governo fra

Romolo ,e Remo, 0 fra Romolo,e Tito Tazio. ll Trium

virato di Ceſare., Lepido,ed Antonio fece tosto conoſcere

non poter lungo tempo fra più dominanti durarla concor

dia ſenza condur tutti al precipizio . E ne’ſecoli a noi più

vicini, i Piſani non furono , che per li loro ſconcerti dai

Fiorentini miſeramente debellatí. lFiorentini medeſimi

ſoggiacquero oi alla steſſa ſventura, allorché i plebei in

ſultando a’Nobíli tolſero loro la libertà . ESiena per la steſ

ſa cagione alla ſervitù ſieſpoſe ;oltre d’inſiniti altri eſempli,

che ci ſomministrano le Storie antiche , e moderne ditutti

i Popoli, e delle Nazioni di tutto il Mondo (a).

La peggior diſcordia però ſi fomenta, qualora uno Sta

to fra molti con ugual potestà, ed imperio ſi divide; poi

chè allora tanti Principi indipendenti fra loro steſii ſcon

certandoſi ſi disfanno nelle guerre,ed allettano le stranie

re Nazioni a diſcacciarli. ll poco numero de’ Principi in..

un Regno ha mantenuto la Pace , e ſi è intatta conſerva

ta , quando un ſolo ha comandato: ladove la molta quantità

gravi diſordini , e moleste conſeguenze ha cagionato a

uando nella Toſcana fiorivano le Repubbliche di Fioren

za, Piſa , e Siena, tutto era guerra , ed in un piccolo , ed

angusto Paeſe i Popoli diviſi nelle fazioni fra loro ſteſſi ſi

conſumavano. All'incontro un effetto contrario ſi ſcorge

nella grandezza dell’lmperio Romano, il'quale governato

da un ſolo colle prudenti leggi della Monarchia, non ſof

friva nella ſua vasta estenſione altra guerra , ſe non ſolo

nell’Africa, ove alcuni Principi dominavano. Tranquilla,

e pacifica era la Francia , la Spagna , la Germania , l’ita

 z z

(a) Catrov. e Rovillè [/lor-..Kona .Anton. Perez jurpublieum cap,

[ib. r . 2. ton:. r . nníur imperia!” , optimum2 .

Dioniſio Baron di Koſfin lomit -.

tap. t o,
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lia , e l’Aſia , ma lacerati , e diviſi poi in tanti Principati,

e Monarchie, que’ Regni , che lunga pace goderono, ſin

a'noſlri tempi furono il teatro delle guerre . Sicchè su que

sto punto ha mostrato la ſperienza,che il Mondo allora è

più immerſo nelle guerre ,quando è dominato da maggior

numero di Principi ,i quali men ſicuri rimangono,perchè

diſunite colla volontà le forze , -restan dalle interne diſcor~

die debilitati, e intanto non poſſono all’esterne invaſioni re

ſistere. L0 ſoffri a ſuoi danni la Francia, e la lnghilterra,

che non ſarebbero state conquistate da’ Romani, ſe l’aveſser

trovate ſotto un Re,come preſentemente le veggiamo. L'

imperio Greco per eſſerſiin pezzi diviſo dagl’lmperatorid’

Oriente, fu ridotto all’ultima deſolazione , e divenne preda

de’ barbari Muſulmani. I Longobardi,che con tanta fama

della loro Nazione dominarono l’ltalia ſotto i Re, ſovver

’tirono la loro grandezza, dappoichè laſciaron'di eligerli, e

ſmembratal’ltalia fra tanti Duchi, con iſconſigliata riſo~

luzione indebolirono a tal ſegnole loro forze, che presto

ne furono diſcacciati (a) . Ma per non andar vagando su gli

avvenimenti dell’altre Nazioni , qual fu la bella ſorte di

*conquistar pochi Normanni la Puglia,ela Calabria, ſe non

quella di trovarla diviſa fra Principi Longobardi,cſmem~

brata fra li Ducati di Napoli, di Capua , di Salerno,diBe

nevento , di Bari, di Amalfi , di Sorrento, e fra tanti altri

diverſi Popoli Greci, e Saraceni, che con aſſoluta, e indi

pendente potestà ſi governavano?(b) Qual fu la fortuna di

conquistari nostri Normanni la Sicilia ,ſe non che trovarla

"ripartita al diſpotico comando di tanti diverſi Tiranni,e

degli Ammiri di Palermo ,di Meſſina , di Catania, Girgen

ti ,Noto, Siracuſa, e di moltialtri,che con maggior age

volezza furono vinti, e debellati? (e)

' Or

 

(a) Traian.Boccalin.Bilaml’olit. (la) Summante Stone?" WaffioLlib-l

lib3.ſh ”gli email' di Tech/bla”. 1. tap.: 3.10 stcſſáo 0 teraſhſira‘ la ai!. di Giulio Pietro Giannone Star. civil. del

Agrieolſiil. 38. Regno di Wap. 1Ìb.9.r o.

Caval. Du May nell’anno!. n. . (e) Faſe]. Pirri , lnveges ,

1 oz. . Caruſo part. 2.11%…
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Or ſe_ i vittorioſi Conquistatori per istabilire una per

petua pace, riconobbero per Sovrano Ruggieri, e per lo

r0 Principe tutti l’acclamarono , non perciò potrà dirſi,

che il benefizio della conquista alui ſoltanto doveſſe appar

tenere; imperocchè ſi reputa il Principato in tal ſorta di

conquiste come un neceſſario stromento per mantenerla

pace , e la concordia nel Regno _conquistato , non mai

però importar deve un dominio univerſale, ed un acqui~

{lo proprio di tutto il Regno; mercecchè quanto agli altri

Conquistatori ſi è aſſegnato , non è stato estratto da’ beni al

Principe acquistati ,ma ſi ha da eſſi con ugual titolo meríñ

tato, ed ottenuto. L'eſſerſi poi ſoggettati alla ſovranità di

un ſolo non altronde è provenuto ,che affin di stabilire nel

Regno la polizia , e costituirvi l'ordine politico nel governo;

giammai però per riconoſcere dalla pura,e pretta ſua ge

neroſa munificenza , ciocche loro il diritto della guerra,

e la ugual ragione della conquista ha trasferito. '

Si ravviſa con maggior chiarezza un tal punto, ſe di

paſſaggio almeno ci piaccia por mente alla origine de' Prius

cípati , e delle Monarchie, le quali eſſendo state istituíte

dappoichè i beni erano a tutti per legge di natura comu

ni, furono perciò dalle genti inventate a ſolo obbietto d’

introdurre la polizia del governo , non già erò‘affinchè

diveniſſero li beni comunemente da tutti poſſeduüun par;

ticolar patrimonio del Principe (a) ;onde poi darluiaiPopolii

. .F‘a'
Naturaa _beneficia amitterenti,_ſſeo de

(a) Gerard. Noodt diſſi’rt, 3. da _

mentite veniſſe; ut confiituta Civijurrſummi [ra-per. ing‘: Homines, cum

initio liberi eſſent nati ,ipſique ſua;

judices utilitatis constituti , dernum.,

Principem ſua voluntate , ac paé’tio

ne inveniſſe; 8; quamvis deſinerent

inde propria: vindices eſſe libertatis;

nihilque jam velle poſſent 5 niſì quod

omnibus conducere interpretaretur

quem ſumma: rei praepoſuerant: hunc

tamen non publicaz decofitorem mi..

litatis , ſed custodem, reaoremque

conflituiſſe , ac ejus ſe tutela: , ac fidei

tradidiſſe. _An praſumendum erat ,

homines mentis ſane ,qui in Civita

tem, ac ſub imperium coibant , nc;

per aliorum vim , atque injuriarum

tate , atque imperio 'ejus finem ever

terent ; ac Nature bona in ſui hono-`

rem Magistratus projicerent , ,it-aut

exemplo peçudum ratione carenñ_

tium, deinde ejus arbitrio paſci vel..

lentBAbſìt . Non id ratio, non com,-~

munis ſenſus , non lex natura: , patia

tur: nec verÒ Principatus , aut Re

gnum fingulis cauſa fuit cur ſe impe—

rio ſubjícerent; ſed ut ejus veneratio

ne ſuo quiſque animo , corpore , for-7

tunis , libere , ſecuréque frueretur.

Vander Muelen ad Graf. de

7m'. Zell. fa’ Pachb. map.; . S-Ò'*
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trasferiti ſi giudicaſſero come beni da eſſo acquistati , e

generoſamente lor conceduti.

Lo fieſſo potrebbe dirti di tutte quelle Nazioni pur

dianzi deſcritte,le quali tenendo in tanti piccoli Principati

il lor Paeſe diſordinato, convennero di eleggere un Re,a

cui que’ Principi giurarono fedeltà ,ubbidienza,eſervigío

'per poter ſoſlìstere,ed unicamente difenderſi. E pure non .

vi ſarà chi ragionevolmente poſſa dire, che il poſſeſſo de’

loro beni dalla ſemplice grazia del Re abbiano ricono

ſciuto. .

Si renderà però molto più illustre questa verità, ſe ſi

conſidera ,che l’univerſale, ed eminente dominio del Prin~

'cipe su li beni nel ſuo Principato eſistenti , non s’interna

nelle proprietà de’ medeſimi , i quali restano aſſolutamen

te nel pieno, e particolar dominio de’ poſſeſſori. Conſiste

bensì quello in un dominio ſovrano di que’ beni per poter

ſene valere, ecol diſſenſo de’proprj Padroni ancor alienat

li, qualora il comun intereſſe, la difeſa dello Stato , e_la pub

blica utiltà lo richiedeſſe.

uesta è la opinione comunemente ap rovata non.;

meno da i Pubblicisti (a),che da i Regalisti ( ), ma neſſun

di loro per quanto ſi foſſe impegnato di ornarla con argo

menti , e con ragioni, potè meglio ſpiegarla di come fu

egregiamente dichiarataJ in brevifiime parole da Seneca

(o): Fare imperii omnia Regis ſunt . Et mmm il[a,quo

rum ad Rega-m pertinet ami-verſa Paſi’èffia , i” ſingulor da

minos deſcripm ſim!, EF unaqmflquc res habet Poſieffbrem

fimm. Ad Kage: enim pote-574: omniumzadſingulorpraz

prietar. Rex omnia Imperia pafiidct, ſinguli dominio.

Qgesto dominio ſovrano , ed eminente ſu quello,che

acquiſtò Ruggieri, poſciachè come Principe fu riconoſciu—

to;
  

J— ..— i

(a) Arniſaeus dcjur. Majffi. [N.3. (b) Mastrill. da Magi/l. lib. 3.‘

cap. 1.71.8- cap. 44.

Puſſendorf dejarc nat* @gmh- Solorzan. da jm‘. [adiarJib. z.

lib. 8. ”112545. ubi Mr. Barba-31mm cap. 27. tom. z.

Sigiſinundörapſſjarnatíé’gmí. Antunez Portugal. da Dom”.

parta. cap. z. S.3. Reg. [ib. r. rapa.

J0:Sch_ilter dejzmjtregrimé-M. (c) Lib. 7. de 3;’an cap. 4. 5. 6-, >
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to, edè per l’appunto lo fieſſo ,che dice GroZio (A): Emi—

’nm, qua ſuperior cſi -jure amègari , ”ſpore commzmitati

rompnrm in part”, 69" res partium bom' communis muſi

rei. ll quale non potrà per neſiun verſo contribuire parti

‘ celardiritto ſul dominio privato de’ ſudditi; imperocchè'

'è’egli principalmente dirizzato su le perſone, per conſer

'vazion delle quali con acceſſoria obbligazione i beni com"

' rende,per poterſene ſoltanto valere il Principe nel ſoſtenere

fa ſocietà 'civile , e mantener la Repubblica , e la Comunità;

ſicché rimanendo i beni conforme erano nello stato della

natura preſlo i Poſſeſſoti (b), restarono ancor li Conquista

tori nel diritto di ` poſſedere con pieno,e proprio dominio

i'beni acquiſlati, ſogett‘i però colle loro perſone al ſovra

no ,ed eminente dominio ‘di Ruggieri , per adoperarlo nella

comun ſalvezza , e conſervazion dello Stato.

ì ' Ragioni cosl chiare , e rilevanti , non restano punto

oſcurate dal carattere di Baroni , col quale al di lui ſervi

‘gio ſi trattennero; non potendoſi da ciò dedurre , che i

ſervigj , e gli omaggi pro‘meſii provenir doveſſero dalla',

conceſſione del Principe ; ma bensì da una ſcambievole;

' Òlizia di Stato , e da una corriſpondenza fra il Principe ,

e _i Sudditi; poichè ſiccome egliobbligofii a difenderli, cſii

all’incontro s’obbligaron pure ,di ſervírlo , ed ubbidirlo.

-" - Se però più attentamente quello punto ſi conſidera;`

con' chiarezza ſi rinverrà , che cotesti ſervigi ,' ed omaggi

non altronde la lor origine ritraggono,che dalle steſſeleg

gi-della conquista ,e dalle costumanze della Nazione Gota,

e Normanna , che in tutte' le impreſe ſolevano i Condot

tieri , e Comandanti , tutti gli altri Conquistatori, e loro

i. i De- .

\

. (a) Grot. dc’jam-belli ó-Far-1%.:.

cap. 1. I. 6.

(17) VanderMuelen ad Grot.lib.1.

Ìap. r. S. 6. ibi : Cui delati'oni neceſ—

ſarie inest jus ,ſive dominiuming

bona‘, 8t pofleſliones privatorum,qua

tënus hiſèe aliquando utineceſſe ha

* beat ſummus lmperans ad tuendam

Reipublica: ſalutem , 8c utilitatem.

O`uj enim perſonam ſuam ſubjecit.

arbitrio, 8c voluntati ſummi Impe

rantis , ut de ſe diſponat , pro ut bo

num commune cfflagitare arbitretur,

non preſumendus eſ’t bona ſua , quae

in natura: ſiam poſſidebat , 8c quo-ó‘

rum ipſe arbiter , 8c moderator erat,

quz tamquam ſuae perſona: ſequela ,

6c acceſſorium confiderari debent ,

voluiſſe excipere , 8c arbitrio , ac dia.

ſpoſitioni reipublicat, ſive penes quem

reſidet ſumma Civitatis majcstas, .exi-za

mere . . , _ .
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Deſcendenti ritenere nello steſſo grado militare;

Egli fu ſempre in uſo_ preſſo iConqui statori il ripartire

le Terre a’ Soldati , trattenendoli nello steſſo grado militare

coll’obbligazion di prestare i ſervigi, e giurar l’omaggio,

-e la fedeltà; e poichè eſſi le proprie famiglie alla guerra,

me…wano,ancora i Eigli nell’arte militare istruivano per riu-"

ſcír utili allo Stac0,c non perderſi nell’ozio, e nella infin

ardagine ; laonde imitando i loro Padri nella continuazion

dell’eſercizio militare., ſi rendevano allora meritevoli di

poter ſuccedere adefli ne’ loro beni, Così leggiamo in Lam

pridío (a) , aver praticato. Aleſſandro Severo, oltre a molti

altri eſem pſi, che ci ſomministrano gli Autori del diritto pub

blico (b) ; ciocchè ancor Veggiamo eſserſi da’ Romani in..

varie leggi stabilito,i quali ſolevan le frontiere a’ Soldati

aſsegnarc, per magglqrmcntc impegnarli nella difeſa de’

proprj poderi a ,tchſVl lontani i nemici; ciò importando i

,Fondi limitrofi , su i quali molte leggi v'furono dagl'lmpc

radorí (e) pubblicate; e quantunque sì fatti beni non aveva

no una vera proprietà _di Feudi; nondimeno una gran ſo

miglianza ne riteneano nella parte più nobile del ſervizio,

della ubbidienza , e della fedeltà, per mantener fra tutti la

concordia , la unione, e la forza,

Da iGoti però,e dagli altri Popoli Settentrionali,che

su le conquiste la prqpria fortuna stabilirono,nuove forme

ſi penſarono per ten ere la lor unione indiſsolubile , e la

lor portanza agli stranieri formidabile; perciò con titolo di

Baroni ſi trattenevano i .Conquistalori al ſervigio di colui, .

che Principe era acclamatO, e li beni acquistati con titolo

di Feudi , e Baronie da loro ſi poſsedevano , coll’obbliga

zione di continuare non ſolamente eſſi, ma ancor i proprj

deſcendentínello steſso grado militare,per poter poi in tal

guiſa alla _comun ſicurezza perpetuamente ;oſpitare. Così

vien di questi ſervigj _rappreſentata la origine da coloro,che

l’antiche çostituzioni del loro governo riferiſcono (d):]da

 
qua

(a) Lamprid.- i” uit. Alex. Sever- Joh. And r. Weſiphal, quae/l.

rap. 1 8. ſenieap. r . de arig.feuzl.st'i7.z.

(17) Puffendorſ _de jur, Wa!. ó** (e) LLÒ- L.3. C‘. deſundir limi

Gent. DAS.. ”17.4. S. 3 o. tropln': lia. 1 1.

Charles Loyſeau a’es ryſieer fèoó. (tl) Stato preſente di tutti i Popoli

dai/x [lil-2.. ehapítr-a. n.4. del Mondo oo]. &della Svezia cap-6.
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qualunque ſia s't'ata l’origine delle leggi feudale', 'e donde..

nata , fi’mbra che niuna iſt’ituaione abbia più di queſt)

generalmente Prova/fia nel Mondo; e ſpecialmente fra que’
PoPoli il cui dominio era fondato .tu le eonſiquiſie. infatti

neſſuna ooſh Poteva eſſere più ragionevole , o tendere più

alla ſicurezza dell’atquiſii , quanto il dividere li Paeſi fra

gli ‘Uffiziali delle loro armate, li quali Per il proPrio in

tereſſe avreooero difeſi) que’ territorrj , e ſarebbero [EmPre

pronti ad affiſiere a ibiſàgni del Sovrano con un Corpo

di TruPPe mantenuteſopra le ‘Terre Ioro aſſegnate ſenza

aggravio al Governo. ‘I'ale era l’originaria antica eosti—

tazione di tutti que/Zi Regni Settentrionali , e nello ſlejs’o

noſiro Paeſe li deſcendenti di ſimili 'Ufficiali ottenevano

.generalmente il nome di Baroni. E perchè la maggior ſicu

rezza' dovea eostituírſi nella potenza del Principe, che,

ſenza un condecente patrimonio non avrebbe potuto ſo

stenere l’onor dell’armi , e la magnificenza della Maestà ;~

perciò da lui nella ripartizion ſi ritenevano alcuni beni,

i quali aggiunti a’ſervigj ,gli prestavano i mezzi per difende

re lo Stato (a). L'antico governo de' G’ott , dc” Svezzeſi , e

dell’altre Nazioni Settentrionali, appariſce- eſſere fiato

Monarchica. La natura di quefla oastituziont Può in par

te raeeoglierſida’governi , chestabilírono in que’ molti Pare..

ſi, the conquiſiarono. Tra que/li univerſalmente trovia

mo, elye il Poſſeſſo feudale aveva luogo .‘ Li [oro Principi ,

eConduttori divide-vano le conquifle fra’ loro ſeguaci Ji

fi'rvando oerte rendite , e ſer-vt'L-j, de’ quali foſſe ſupplito

a’ biſogni dello Stato , apPropriando a ſe {leſìi Terre ſuffi

oienti al mantenimento delle loro Caſe , che ſi chiamava

no Terre Patrimoniali .

Vesta per verità fu la pianta economica, ad imita

zion de’ loro antichi Nazionali, da’ nostri Normanni stabi-ñ

lita nella Puglia , e nella Sicilia . Ed ancorchè tutti ugual di

ritto vantar potevano, vollero piuttosto ſoſſistere ſotto l’impe

rio , che vacillare nella libertà . Onde ben volentieri ſoggiac

quero al comando di un Capo,per non perire fra le diſcor

die di molti, e fra le gare dell’uguaglianza ; quantunquelaveſ

er
L

’(a) Lo ſleffi; nel Capitolo 7.’
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ſer eglino potuto comandare nelle terre aſſegnare (.4), ſi eon~

tentarono tutti del grado militareçaſſunſero il titolo di-Bañ

roní; furono unici nel Parlamento ,eturti inſieme ſi obbliga

ſono ſervir il Principe nella guerra,e nella pace, collaſ a

da, e col conſiglioz'formando tutti un corpo, per mante.

nerſi perenne , e ſostenere -ne’ futuri ſecoli il Regno alla:

proſapia del Gran Ruggieri, e le Baronie a proprj illustn

deſcendenti, c.

Nè potrà dirſi , che Ruggieri oltre la continuazio

del ſervizio militare avefle preſcritto -le leggi , e le for

me feudali a’ loro acquiſliz imPerocchè altra memoria,

preſſo i noſlri Aurori non ſi rinviene , ſe-non quella di

eſierſi nel ſuo tempo introdotte alcune Conſuetudiní , nelle

uali biſognarono avervi una gran parte gli steſſx Baroni con,

uiſtatori nell’introdurle , posto che erano conſuetudini,

le quali dal Popolo ſi formano *, e non mai dal Principe fi

comandano. Le prime leggi poi ,che su de" Feudi conobbe

la Sicilia , furono quelle del Re Ruggieri , _che nemmeno

egli deccò , ma gli steſſr Baroni unici tutti inſieme nel

gran Parlamento di Ariano@ a ſe steffi preſcriſſero,donñ

de uſcirono le poche antiche Coſtituzioni feudali , che,

ſotto il nome di'quel Re oggi ci avanzano , ll :7m

Francorum , che regola. generalmente la ſucceſſron de"

Feudi , e le obbligazioni de’ Baroni , fu un diritto molto

dipoí stabiliroz ſiccome del pari tutte le altre Costicuzioni ,

che indi furono d’ordine dell’imperator Federico da Pie—

tro delle Vigne çompilare , non altronde derivarono,çhc

da
 

(a) Pietro. Giannone ,StanCz'z/il,

del .Regno di Napoli fam, 2. lib, 9.

tap. 1.7711': I Normanni adunqup

avendoſi in coral guiſa eletto per

Conte di Puglia Guglielmo z accioc

chè pacificamente poteſſero godere

delle loro conquifle, ed infra' di lo~

ro non porcſſe allignare neſinn ſe

me di distoz‘dia,pen\àrono adivider..

ſi di buon accordo le Ter-re con

quistate ,e quelle ancora che aveano

in animo di conquistare. Ancor-chè

militaíſero ſotto un Capitano , che

l’eleſſero per evirar le conſuſioni ,`

ed idiſordini, çhe ſogliono accade

re quando nelle impreſe un ſolo non

imperi; nulladimanco ciaſcuno più

come Compagno,che come Miniſtro

in guerra 'ei-aſi adoprato z e molti

v’avevano avuto nelle conquistp

egual parte , e ſomminiſtrato egual

opera ,` e ſoccorſo . '

(b) Agoſ‘zin. lnveges Pal, Nobile

anna r 1 40.

Pietro Giannone [omini-ib.: 1.‘

mp. s.
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da i Parlamenti ‘tenuti in Capua , Meſſina ,'e Siracuſa (a).

Talchè qualunque coſa , che quindi per l’ec'onomico regola

mento ſi foſſe con Vigor di legge pubblicata , per la qua

le forſe rimaſero astretti iBaroniad alcuni peſi di ricogni

zion di omaggio, di decime, d'investiture , e di rilevj , fu

in riguardo alla' polizia dello Stato, alla Sovranità del Prin

cipe, ed alla Suprema Regalia della Maestà , che può preſcri

ver leggi, ed impnrne la eſecuzion a i ſudditi ; ma non.;

potrà nemmen in un punto a i Baroni detrarre il bel pre

gio dell‘acquist’o ori inario , per effetto di conquista , per

prezzo del proprio ängueffier merito del proprio valore,

e per diritto di guerra trasferito a que" valoroſi Eroi, che

il Regno co‘nquíſlarono , e che il Baronaggio , ed il Brac~ ‘

cio Militare nel Parlamento compoſero .

Eſſi vollero una qualche marca della originaria liberñ

tà ritenerſi nello ſteſſo tempo , che come Baroni al no.

vello Principe fedeltà, ed omaggio giurarono 5 e per nom

ſembrare nativi vaſſalli 'di Ruggieri, o che dalla di lui

genero-ſità le Baronie aveſſer impetrato , non ſolamente..

con eſſo convennero, che'tutte le conteſe , Che su i feudi

inſorgevano, da i Pari della Corte’ doveanſi diffinire, com'

era l’uſanza de’ Longobardi nelle conſuetudini feudali ([2) ,

ma penſarono altresì dal comune diſgregarſi nella cognizion

d’ogni altra conteſa civile, o criminale, che da qualunque

poteſſe contro lor ſuſcitarſi; ſicchè per non ſottoporſi all’ordi

natia giuriſdizione de’ Magistrati stabiliti nel Regno , venne

loro accordato il privilegio di dover eſſi ſceglierſi altri Ba

roni lor Pari,da iquali privativamente tutte le controverſie

ſi decideſſero. Così veggiamo eſſerſi praticato nel gover

-no de’Normanni,e ne fan ſede le cauſe in tal guiſa deter.

minate d’alcuni Baroni (c) 5 ciocchè non ſu alteratodall‘lm

perador Federico Il. nella compilazion delle Costituzíoni_,

 

P 2. . do

(a) Riccard. de S. German. ann. Ca . 1.De Confetti. inter Domir:.

1 zoo. , CJ’ Va alla”: de inacst.fèad. _

Pietr.Giannon.St0r.Cia.dc-l Re— Cap. 1 . De controverſiafiniapad

gna di Wap. [ib. 26. mp. ultins. torna.. Pare: terminando.

(lr) Cap. 1. Si dc' inmstitnra ſend. (c) Falcand. Histor. dc Tyrann.

non”. fa”. Sici!,

Cap. 1. Dc content. inter Dom. Caruſî memor. i/ioriche part. 2.’

i9’ ſhin” Ca’c. likç. ann. I 168.
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, dove un titolo ſi diſpoſe ,che porta la rubrica De ſer-varda

honorem Comitihur , (9’ Baronihur; e le ſpeziali leggi,

che quiviſi pubblicarono per l’appunto contengono questa

ſingolare prerogativa (a): ’Ut uni—verſi), 55’ ſinger/ir Regni

nostri nobilihu: honor dehitur integri' conſir—wtur, Comiti—

[ius ,Baronihur, ac caterir Militarihur ‘vir-ir eorum »judicia

ſihi in-vicem restrroamur , 'vide/ic” ut praa'ièii crimina

liter accuſati nonmſi per Comiter,EF’ Baroner,65’ cor , qui

a nohir tantumfeuda in capite tenent,non qui Comitihur,

(5’ Baronihur alii: teneantur , difflniti-var , 69" interlocu—

toriar fintentiar , etiam qua princiPali negatio Prajudi

cium Poffint afferre ,recipiant cum prohorum -virorum -ju

dicio preferendar . ‘La di cui oſſervanza fu lungamente,

continuata , e ſino al tempo degli Angioini ſi vede rino

vata ne’ Capitoli pubblicati nel Regno di Napoli dal Re

Carlo ll. (h) E quantunque coll’andar de’ tempi, colla mu

razion de’ Governi, e col cambiamento delle leggi ,ſia ri

masta in alto ſilenzio , e ſconoſciuta una sì rara, e ſpezia]

q prerogativa (c); tuttavia la ſola rimembranza fa a chiun

que ravviſare, quali foſſero stati li Baroni del Regno, qua

li i privilegi a lor riſerbati ; eſſendo questi gl’illustri m0

numenti,che provano l’antica origine del Baronaggio da’

Conquístatori unicamente derivato . Eſſi ſoggettandoſi

alla Sovranità del Principe ritennero nondimeno estoraggio della lor antica libertà, per far ſempre conoſdlere,

che le acquistate Baronie dal proprio valore , e dal diritto

della guerra loro provennero, e perciò quelle, ele proprie

perſone non ad altri, ſe non che a’Baroni lor Pari vollero' ſog

ettare; eſſendoſi cosimantenuti come in un corpo dal co

muri della Repubblica ſeparato, per uſar una privariva giuriſ

dizione ſopra i proprj membri , e per rappreſentare tutto il

Baronaggio ne’Parlamenti ,e ne' grandi affari dello Stato.

ll Baronaggio adunque da’ Conquistatori allora com

posto , tramandò a’ Baroni di oggidi lo steſlo diritto , e le

steſl‘e ragioni per li Feudi, e Terre che poſſedono, e que

sti
-: 4 '- r

(a) Constitht univa-;ſii Deſhrnan- leggi, e Magi/lr. del Regno di Wape

do honorem Comit. _ li torna. ſi!… i.

(b) Gregor. Grimald. Storia delle (c) Gregor. Grimaldi loc.cit.
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sti, che or ríem iono il Corpo Baronale , rappreſent7ano

quelli fleſſi memb

la lor origine da quell’Eroi , che inſieme col Gran Rug

gieri il Regno conquistarono; avendo preſſo di loro ſem

pre conſervato quello steſſo diritto, e quelle ragioni diri

rolo, di poſſeſſo , e di dominio , che i primi già divenuti

Baroni , ed aſcritti nel Braccio Militare acquistarono.

L’effetto che produce questo punto,che ora colle più

illustrí autorità giustiſicheremo,ſarà per l'appunto, che eſ—

ſendoſi ripartite le Baroníe a i Con uiſiatori, ed eſſendoſi

da loro composto il Braccio Baron-file nel Parlamento,che

per polizia del Regno lo steſſo Gran Ruggieri stimò for

mare 5 ſiccome da quelli non potea egli rivocare , o pur

redimere le Terre aſſegnate per ridurle al ſuo Demanio,

così nemmeno potrà oggi praticarſi contro li Baroni, che

lo steſſo Braccio Baronale compongono ; imperocchè rap

preſentano quell’antichi Conquistatori ,conſervano lo ſteſſo

grado militare,e ven ono riputati come quelli medeſimi,che

allora inſieme con uggieri il Regno conquistarono; non

avendo detratto il corſo di ſei ſecoli la minor loro prero

gativa, anzícchè l’ha ſempre_ conſervata illeſa , ed intatta

ne’Succeſſori, e ne' preſenti Baroni trasferita,

Sarà di ostacolo all’aſſunto, e appresterà materia alla

diſputa il conſiderare, che quanto viè' nel Mondo, fia tut

to ſoggetto alle mutazioni, e alle vicende i non eſſendovi

coſa,che ſi giudichi ferma, e (labile , che tosto non vacil

li ,oſi rinverſi; eſſendo pur vero , Che ſicçome ogni coſa..

ha li ſuoi certi principj , così ancora appena comincia , che

inſenſibilmente ſi approſſima al ſuo fine,finchè poi estínta,

ed abolita rimane. A tali cambiamenti altresì ſoggiacciono

gli Uomini, li Dominj, e gl’lmperj ,non trovandoſi in eſii

permanenza , o perpetuità . Così è;l'incostanza dell uma~

na condizione tatto abbatte, ed il corſo de’ tempi tutto di

vora. (Hindi gli antichi Filoſofi fra lor pugnando su la.

virtù attrattiva del ſoggetto , al quale ſi uniſce , e ſi con

forma l’adjetto , reſero" celebre la conteſa nella diſputa.

formata su la nave di Teſeo , che religioſamente cuſlodt;

ta ſino a tempi di Demetrio Falareo riferiſce Plutar

— co

ri,che allora lo costituirono , e traggono ~

.
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co (a): Navir autem , qua eum [meri: Thaſiur naviga-uit,

69" qua rursue in Patriam firvatur es‘? , quam ufifue ad

Demetrii Falarei tempera Athenienſetfirva-uerunt, cum

vetus‘ì‘ir lignitfielztraóiis alia quotidie nova, ae valida)

eoni-jeerent , atque eoaptarent , ita ut pofieriur ſermone

u urpata , exemplum Philoſophis ambiguitatit manſirit,

alii.; eamdem , alii: verò minus eſſe affirmantibut. E la

ragion della diſcordia ,per quanto ci ſuggeriſce un illustre.

Scrittore del nostro ſecolo (lt), era veramente fomentata

dalla diverſità delle ſcuole, eſſendo a principi totalmente

opposti appoggiate . Che però li ſeguaci di Democrito,

e di Epicuro , che tenacemente ſosteneano il ſistema di

dover conſistere il tutto nel fluſſo, la opinion negativa di

feſero . A tal partito ſi attenne anche Seneca , laddove,

ci laſciò ſcritto (o) : ~Queeumque videmut , ao tangi

mur, Plata in illis non numerat , que eſſe proprie pu

tat. Fluunt enim , EF aftidua diminutione , atque adſe

óiione fient. Nemo nostrum idem est in ſhnec?ute,qui fuit

juvenie, nemo eſt’ manè , quifuitPridiè . Corpora noſlra ra

piuntur fluminum more: quidquid vide: eurrit eum tem

Pore 5 nihil ex bis , qua videmus , manet . Ego ipfi- , dum lo

quor mutari is‘Za , mutatus Hoc eſZ quod ait Hera

elitus:in idem flumen [iis non deſcendimur . Manet idem

uminis nomen , aqua tranſmtſſa es‘ì', hot in amne mani

festiu: es‘? , quam in homine . Sed nor quoque non mi

ni” velox eurſue pratervehittffi’ ideo admiror dementiam

no/lram ,quod tantoPerè amamus remfugaeiſitimam ,tor

Pur , timemuſque ne quando moriamur : eum omne mo—

mentum— more priori: habitat ſit . E ſi diffuſe tant’oltre

questa opinione fra la ſcuola degli Stoici, che il nostro Si

ciliano Epicarmo non fu poſſibile divertirſene (d); anzicchè

ſi avanzarono a ſostenere , che l’Uomo di jeri non ſia lo

steſſo, che quello d’oggi , perchè da eſſo lui ſeparandoſi que’

piccoli corpicelli , ed altri in lor vece coll’aere ,che ſi reſpira

aggiugnendoſi , laſcia d’eſſer quello, che era un giorno in

nan
..—

 

(a) Plutarc.in muffin/ei interpre- (c) Seneca ç 8.te La1]. Florentino fb]. 3. (d) Mr. de Cheureau laiſioir. du i

(b) Il Cavalier D. Franceſco Var- ridono’. [iui. t/Jajz. 7.

gas Maciucca eau/i _Reg-.ſol. 142.

ó`fl
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nanzi (4)5ed arrivò a tal grado div demenza preſſo alcuni,

che poine deduſſero una ſciocca propoſizione,cioè che chi

anche avevapreſo in prestanza qualche ſomma di danajo,

non dovea restituirlo, perchè egli non era più quel di pri

ma, ma un altro diverſo, e ſeparatoUÎ).

Gli altri però , che qualche coſa di [labile , e di ſo

dezza nel Mondo credettero, appoggiatiſi alla ſupplezion

delle parti, che di tempo in tempo alla ſpecie aggiugne—

vanſi,furono di parere,che la Nave di Teſeo doveſſe dir

ſi la .fleſſa , e l’Uomo in vecchiaja foſſe ,quello fieſſo , che

era in gioventù, `

Ma cheche egli ne ſia di tal quistíone,vien ella affit

to a ceſſare in trattandoſi, come nel caſo nostro,di vcorpi

politici, ed artificiali', e delle perſone formali ,dove è cer~

tíffimo z che la m‘utazion _delle parti , per la lor. ſupplezio

ne non fa perire, e mancare la ſpecie; coſiechè .una fami~

glia,una legione , una Città non così tosto ,manca , e. peri~

ſce per la estinzion delle parti ,ſe eſſe restano altronde riem

piute, E perciò Luciano (c) con profondità di penſieri così

ſcriſſe; Sciem delude, qzrod omne; marſala-.r mare

ri-e_ oPificizmz, quod brezza’ adeò tempus ‘vi-1.205725#:mimi`

que fata pmflitutum. ſitz aller-iu: interitum, ut alte-“ius

ortus eſſèr , excogimrzzit , ac moriemi id quod ”uſciti-tr' e

diverſa aPqu'it, ut mutuir ſmcefiialzibu: i” Perpetuum

*vr-geremur.

Ravvisò ben chiaramente una tal verità Aristotele, il

quale ne’ſeguenti termini ſi dichiarò (d): Sedizfflem homim’

bus invade-m [oro habitanfíbmmtrum quandíù ſit idemge

nur bomirmm i” urbe haéifamium , ”Idem CírviM-ſ dicmda

cst,etiam alii.: intereuntibur, alii: naſcentibm . Ourmadmm

dum flu-w'os e'oſdem dicere ſhlrmm , 65‘ font” eoſìz'em

quam-vis aèiflſhmper aquaſhlzoriatur, alia diffugiat, atque

qffluat .P .-. . Si igitur hoc-modo [è res habe” ,per/picuum ci?,

eamdem Ci-vthc-m maximè cſſe dicendam. E concorſe nell’

ísteffo ſentimento Plutarco, il quale ancorchè nella quistion

della Nave diTeſeo aveſſe rapportatola diſcordie-opinione de’

' ' Fi
 

‘ (a) Daniel Huet :rarità dc_- lafài- (c) Lucian` dr- amor.,

chſſe dc- l’eſurit bumain. lia. 1.cbap.3*. (d) Aristotel.Politiror.lib.3”p.23

(la) Mr de Cheureau loc. ci!. " ~
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Filoſofi , a questa poi ſi conformò (a) : Civile” est rer que.

dum unica , 65’ confine”: animali: instnr,neque mu'atio—

nibur ſèeundum aiuter ſua.: exuit maturano , uu! ratio”:

-temPorir aliur ſit ex alia, fi-d fi’mp” enſdem ergerfi nff'e

éliones , 69" nature ſua confini-anem- ſer-vnr , quandiis

communitas , qua mutuis complex-ibm die-vinci! , utrum

que corpus firum effieit , unitntem ſuam eonstrrvnrverit.

In questi termini intanto , e coll’eſempli de’ Filoſofi

diſcorrendo , par che ſia il nostro aſſunto con viviſſimera

gioni giustiſicato, che que' Conquistatori da’nostri odierni

Baroni ſirappreſentano; imperocchè eſſendo fiato da colo

ro formato il Baronaggio ,con far rappreſentar loro la ter

za parte di tutto il Regno nelle Corti , e ne’ Parlamenti,

e non estendoſi estinta la ſpecie del Baronaggio , ma ſoltanto

cambiate le parti per la morte ,oaltra mancanza, ch'è stata

ſupplita colla ſurrogazion degli altri, i quali an mantenu- -

to ſin'oggi viva , ed eſistente la ſpecie , ne riſulta , che il

Baronaggio di oggidi è quello steſſo , che fu allora forma~

to. ln guiſa appunto di un fiume, che mai non ceſſa eſſer

tale , quantunque l’acque , che lo compongono , ſieno già

ſcorſe z facendolo mantener perenne , e lo steſſo che,

fu,l’altre acque,che ſovragiungono. Laonde il fiume èlo

fieſſo, gode li steſſi privilegj ;e quelle parti, che nel ſuo rapi—

diſſimo corſo ſi ſono perdute , ſi raffigurano in quellealtre,

che all’istante ſe gliaggiungonozdal che nemmen diſſentì

Seneca, allorchè diste: Man” idem uminis nomenmquu

tranſmiſi'n est. E perciò verificandoſi in tutte le ſue parti

il paragon del fiume nel nostro Baronaggio,ſiccome quel

lo dopo il corſo di ſecoli ſi conſidera er lo steſſo , così

ancor questo non dee riputarſi diverſî da quel, che fu

nella ſua origine costituito.

Vauro però da più ſennati, e penetranti Filoſofi su

questo aſſunto ſu penſato , dalla Romana Giuriſprudenza..

ſu poi così ancor lodato, e con pubbliche leggi ſolenneñ

mente approvato , e stabilito,che mantenendoſi la ſpecie,

nulla importa il cambiamento delle parti 5 e perciò la..

Legione , il Popolo ,il Magistrato era lo steſſo , quantun

que

(a) Plutarch. de ſera Nemi”; ainzliëi’.
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que non Vi foſſe ’più neſſuna parte di quelle , che nella-fu;

ístiruzione intervennero. Fra tutte peròle leggi non men

per la vaghezza dello stíle, che per la fodezza delle ragioni

più d’ogn‘altra riſplende quella deſcritta dal celebre Giure—

conſulto Alfeno (a) . In guiſa che concordi poi furono in ogni

ſcienza i ſavi nell’abbracciare coral dottrina , ſpargendola an

che per costantiflima i Pubblícístí con ſostenere ,che (b) par

ticular-um muraria non efficit u! populus ele-ſim” eſſe , qui

fuit, ”ec per 4mm quidem mille` , 69" amplia:. Sostenen—

do ancora che non laſciava d’eſſere lo steſſo un Popolo quan

tunque cambiata foſſe la forma del governo , e mutate le

leggi, che nella ſua origine lo regolavano (c), ballando la

(L Pro
 

(a) L. propone-bazar 76. deju

dir. ibi. Neque in hoc folum eve

nire , ut partibus commutatis , eadem

res effe existimaretur, ſed 8: in mu].

tis cæteris rebus. Nam 8c legionem

eandem haberi , ex qua multi deceſ

ſiſſent, quorum in locum alii ſubje

fil eſſent; dc populum eumdem hoc

tempore putari , qui abhinc centum

annis ſuiſſet, cum ex illis nemo nunc

viveret; itemque navem , ſ1 adeò ſx

pè refeéta, eflet ,ut nulla tabula ea

dem permaneret, quæ non nova ſuiſ

fcr ,nihilominùs eamdcm efie exi—

stimari. Voci {i quis putaret par

tibus commutatis aliam rem fieri ,

fore , ut ex ejus ratione nos ipfinon

iidem effemus , qui ab hinc anno
fuiſſemus: proptereaque ut philofio

phi dicerent , ex quibus particulis

minimis confistercmus , ca: quotidie

ex noftro corpore decederent , alice

que extriuſecùs in earum locum ac

cederent. AQPL‘OPÎCL‘ cujus rei ſpeñ

eies eadem conſisteret , rem quoque

eandem eſſe existimari .

(b) Grot. de jur. Belli ED’ Paci:

[ib. 2.. cap. 9. 5. 3.

Puflèndorfl dc jur. flat. 1112. 8.

1111:. 12.. s. 7.

Sigiſinuud. Stapſ ju: natura?,

@gent [ib. r. cap. z, 5. 2.1. ibi.
v Scd quod non , ut finguli homi

nes , elapſo certi temporis fpatio per

naturam deficiant, yerùm in locum

deficientium , vel ſurrogatione' exteñ'

rorum , vel propagatione ſoboli‘s‘

continuò alii ſhccedant, quo fit, ut

idem populus ſemper manere vidca..

tur, tametfi finguli cives extinguan.

tura quemadmodum enim corpus ,

naturale ,8c artificiale partibus , una

manente ſpecie , paulatim commuta

tis idem eſſc non definitgita nec popu

lus idem eſſe deſinet, quamdiu conſo

ciatio manet ,8; fummam retinetur

imperium . ’ '

(a) Grot. Zac. ci!. cap. 9. 5. 8. ibi.‘

Neque refert quomodo gubernetur ,

regione , an plurium , an multifu

dinis imperio . ldem enim eft popu.

lusRomanus ſul) Regibus,Conſulibus,

Imperatoribus . Imo etiamſi pleniffi

mo jure _regnetur , populus idcm erit,

qui anteaerat cum ſui eflet juris, dum

Rex ei præfit ut caput istius populi ,

non ut caput alterius populi . Nam_

imperium quod in Rege ut in capite ,

in populo manet ut in toto, cujus pars

cft caput 3 . . ì
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Propagazione della ſpecie ,` e la ſupplezione delle parti;

per mantenerlo nello steſlo stato;fargli godere li steffi pri—

vilegj ; e conſervarlo nelle prerogative , diritti, titoli, e

ragioni, che a ſuoi primi Istítutori competevano; ſicchè per

ceſſar d'eſſere lo ſteſſo biſogna ,che tutta affatto periſca la

ſpecie , o che ſieno le ſue parti totalmente estinte (a).

Il nostro Baronaggio ſi è egli mantenuto ſempre in

tatto,e permanente; non ſi è mai estinta la ſua ſpecie; ſi

è ſempre nel Braccio Militare interamente conſervato;

ne’ Parlamenti, e ne’ Comizj .il Corpo più nobile ha rap

preſentato,ed è stato una ſorgente perenne ,che in difeſa

de’ Monarchi , e del Regno ha prodotto li ſpiriti più ge_

neroſi ,li Perſonaggi più illustri, e li chiaríſſimi Eroi,che

fl in ogni ſecolo nell’armi, ne’ maneggi ,ene’ conſigli àn la

ſciatoindelebíli memorie di valore, di ſaviezza , e di pruden

za. Qijndi ſe le parti non ſi ſono cambiate , colla ſurroga

zion d'altri ſoggetti ,ſi è tosto riempiuta la mancanza , ed

è rimasto qual ſu nella ſua origine , rappreſentando quell'

incliti Eroi,che lo compoſerozonde e per legge di rappreſen

tanza , e per vincolo di ſupplezione ha ritenuto nel poſſeſ

ſo de’ Feudi, e delle Terre le steſſe ragioni , che nell’ac

quisto originario reſero inviolabile il diritto de’ Conqui

statori . Perciò ſiccome contro questi non poteano pro

porſi le Fiſcali reluizioni , ele reduzioni al Demanio, per

chè uguale a quello di Ruggieri era il titolo del loro poſ

ſeſſo; così ancora contro neſſuno degli odierni Baroni po

tranno imprenderſi coteste pretenzioni , giacchè in tutte

le ragioni coloro rap reſcntano ; e ſenza la minor diffe

renza debbon riputar 1 come quelli che già furono, e che

in elſi trasferirono le Baronie,ſenza timor di perderle col

le riduzioni, o colle reluizioni.

Tut-`

 

(a) Gror. loc. ci!. 5. 4. ibi. Cor

pusinterit,vel ſublatis ſimul parti

bus , ſine quibus corpus ſubſistcrc nc

quit , vel ſublata corporis ratione).

Ad prior-cm modum refer populos

mari abreptos , ut Atlantica? populos,

tcste Platone ,8c alios quorum Ter

tullianus mcminit , item cos , quos

terra: motus hauſit penitus , aut chaſ—

ma; quorum exempla ſunt apud Se

necam, & Ammiauum Marcellinum,

&alibi; 8c qui ſpontè internecioni

ſe dederunt, ut Sidonii , 6c Sagun—

tim.

 

 



r 2.Tutto ciò ben riconobbe lo steſſo Ruggieri, ed avzen

doli tutti destinato a dover comporre un corpo pubblico,

‘qual ſu il Braccio Militare , per mantenere la polizia nel

Regno, con averne altresì un altro conſimile de’Demaniali

'costituito, d’allora dichiarò quel ſavio Principe , che non..

dovevano per neſſun conto fra lor confonderſi :che dovean

fra lor diſgiuntí perpetuamente trattenerſi :che le parti co

stituenti il Militare 'non pÒteanſi col Demaniale congiunge'

re :che le Baronie , che quello componevano, non doveanſi

in questo unire: e che amendue li corpi dovean co’ loro

proprj membri mantenerſi per non decadere , e vacillare

dalla primíera ſua istituzione.

g Le steſſe maſſime gli altri Principi oſſervarono, e per

non confondere i ſist'emí, che nel principio del Regno eranſi

stabiliti, mantennero diſunite dal Demanio le Baronie. Un

chiariſiimo eſempio di ciò veggiamo nell'Imperador Fede-

rico II. Principe altrettanto tenace nella conſervazione de'

Regj diritti, quanto ſevero co’Baroní , a quali tuttochè colla.

,ſua gran potenza ‘preteſe moderare le' giuriſdizioni , e ’le

prerogative ; nOn potè far a meno di non confeſſare in..

una ſua costituzion’e (a) questa verità5e quantunque ſi foſſe in

gegnato di richiamare alla Real giuriſdizione,e ridurre al

Regio Demanio turte quelle‘ perſone , che ſi erano ricovra

te nelle Terre Baronali,con aver nella legge ſcritto: Quiſi

qui: de burgenſibur, uu! *oil/amis ad no/Zrum Demanium

pertineìzfibur temPoriour reti-0407i.: ad Ecoleſiurum (oca),

Comitum,ſhu Buronum , *vel uliorum quorumlilzet , qua.

oumque occaſione truflſierit, ineolutu fi'u habitutione no

jiri Demanii dereliói‘u, infm tres menfis, ſi i” eudem pro

'vinei‘u fuerinrzíî’ extra Pro-vimini” fuerim,imm ſex

menſe: , Paſi requiſitionem ordizmtorum ”oflrorum ad ter~

rum Demunii, quam deſeruit , redire preme oum‘totuña

familia rompelletur . Nondimeno ben conoſcendotche non

poteva nelle ſue Città trattenere i Vaſſalli Baronah S percxò,

lo steſſo impoſe a quell’altre perſone, che uſcite dalle tere

re de’ Baroni, ſi erano ritirate nelle Città del Demanio,

Q’ 2. che

(o) Conflit. Qujſquis ; De reooroudit iran/l'un:. ad alien, bal-ita!.
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che :elio steſſo termine ſi doveſſero ricondurre ne’ pro

prj luoghi Baronali , quivi ſoggiugnendo : /Equa lan

ee fime‘imm , ut Ecoleſiarum bominer , Comitum , Baro—

num , 'vel Militum , qui tamen dominio-ſuis de perſonali

bus ſir-vinix minime teneantur, ſia temPore noſira felici:

coronaſianis ſe aa' Ter-rar nos’iri Demanii, ſèu aliorunz;

ñquorumlibet transtulerint , ab eoa'em temporirſpatio trium

rnel fix menſium , ſoilieet a tempore requtsttionir emiſs’a,

redire ad ‘Terram a'aminorum fizorum mora qualibet ,EF

ooeaſione depoſitir compellantur . In tal guiſa con parole

pur troppo chiare in una pubblica,eperpetua legge dichia

rò, che le Baronie, e li Vaſſalli de’ Baroni non poſſono per

veruna ragione al Demanio richiamarſi: che ſempre deb

bono trattenerſi nel corpo Baronale : che il Demanio ne’

proprj beniñſi deve conſervare, ereintegrare, giammai però

accreſcerſi ,ed ampliatſi col ritrarre le Terre , li beni, e li

Vaſſalli de’ Baroni .

A questi providi ſistemi ſi oppongono le preteſe fiſcali

reluizioni, e le riduzioni al Demanio; imperocchè ſi traggono

le parti del corpo Baronale per accoppiarle al Demaniale :ſi

altera la lor costituzione:ſi ſcemano le ſue forze., e ſe tutto

non può ſupptimerſi per aggiugnerſi all’altro , nemmen..

qualche parte potrà dal primo ſvellerſi per congiungerla

al ſecondo, eſſendo una steſſa la ragion del tutto , e della

parte, perchè l’interpellata estrazion di tante diverſe parti

può renderlo ſul principio illanguidito,ma di poi affatto estin—

to,ed abolito. Tutti quei nobilistimimembri ,cheloforma

no, ſono di una steſſa qualità ,rapportano la steſſa origine,

vantano la steſſa ragione, rappreſentano per loro fondatori

reſpectivamente i Conquistatori del Regno, e tutti ſi ſono

per ſecoli, e ſecoli mantenuti nel tranquillo poſſeſſo delle.

loro Baronie. Da tanti SereniſſimiRegnanti, che il Regno àn

dominato , ſono stati ſempre conſervati, per rendere più pre

-giata,e coſpicua la Corona, e col lor vaſſallaggio viepiù rag

guardevole la Maestà . ll nostro magnanimo Monarca,che

all-’antiche nuove grazie aggiugne: che questo ſuo fideliſſì

mo Regno eſalta, e non deprime: che ne’ Baroni ravviſa

il ſuo nobil vaſſallaggio ,lo ſplendor della Corona, el’ornaó_

` . men

 



I 2.mento della ſua Real Corte, non permetterà , che tant’ſob

tre ſi avanzino li fiſcal/i lstigatori ; .ed accoppiando a’ beni~'

gni effetti della ſua eccelſa Clemenza gli atti della ſua ſo

vrana Giustizia, ne rigetterà le ingiuste prerenſioni, efarà

altresì godere a'Baroni i ſuoi retaggi , e le Baronie , che.

il merito degli Antenati , ed il valore de’ Conquistatori ad

eſl’oloro ha trasferito . Noi intanto che ſol ragionamo in..

difeſa del Baron di Sortino , or più distintamente provere

mo,che dalla prima conquistaſin adeſſo,non è mai stata questa

Baronia netnmen per un momento nel Demanio, ma ſi

è ſempre da ſuoi legitimi Baroni poſſeduta.

CAPITOLO QUARTO.

Sortino non ſu mai nel Regio Demanio , e ſin daÎ

` tempi della Conquis‘îa de’Normanni è

fiato fiÎnPre in Baronia.

. ' On troppa dolcezza di cuore crederono i noſ’cri dotti

Contraddittorip s’infinſer piuttosto di credere,che ne*

tempi della conquista Sortino era popolato . Piacque an

cor loro d’immaginarſi ,che il Gran Ruggieri nella diviſio

ne del Regno, ch'egli fece agli altriConquistatori, per ſe ri— .

tenne, ed al ſuo Demanio aſcriſſe tutte le Città, Terre, e

Castella popolate . Da tutto ciò traſſero poi la conſeguenZa,

che Sortinoſin d’allora fu ſcelto per lo Demanio, e così ragio

narono (a) ,, Anzi ne’ ſuſſeguenti dominj- pelle guerre in

” testine del Regno , non avendo fondato il~C0ntradittore

” dell’lstoria , che folle stata rovinata Sottino , ne ſiegue.,

,, che avendola ritrovata l’Invitt0` Ruggieri popolata , la.

,, riduſſe al ſuo dominio inſieme col Regno, che dividen—

,, do in tre parti, la prima conceſſe agli Eccleſiasticirico

,, noſcendoil Regno dalla Divina manozla ſeconda distri

,, bui al Militare: riſerbandoſi la terza parte per ſuo De

., manío, coſicchè ebbe la ſorte Sortino di restare in do;
i ” ml'

 

‘ (a) fioriti-ter. del Contrai_
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’,, minio del Glorioſo Conquiſ’catore, e de’ ſuoi Succeſſori*:

A dir il vero fiat-ebbe queſto un argomento , che ſoſ

ſopra rinverſerebbe la preſente nostra difeſa, qualora foſſe

regolato dalla verità. Ma ſe questa entra a farvíla diſami

na ,tutto falſo, ed immaginario ſi diſcuopre.

, E’certamente abominevole la opinion di coloro, che

volendola far da Scettici nella storia, ed uſare il Pirroniſmo

ne’ fatti, neganoogni coſa, e rendono ogni storia ſoſpet

ta di falſità, uſando ſovente il detto di Senofane:

-Nemo aliquid certo nom': , aut ;za-veri! unquam .

Ma dall’altra parte ha troppo del puerile l’opposta,

condizione di quelli, che quanto lor ſi para davanti ſenza

diſcernimento, o di ragione, ſu cui ſi fondi, o d’autorità ,ſu

cui s’appoggi, tostoſi fanno a crederlo,e per vero a torto,

o a dritto vogliono ſostenerlo. A tal diſordine pensò ripa

rare un ſa gio Scrittore con inſinuare (a) Trier fimr -velut

finitima lbÌmH, i” animi: hominum diſlinóì’ione dignij—

ſima, intelligere ,credere , opimlri . 21_42 ſi per flip/2; con

ſiderentur , Primum ſhmper ſine -vitio est: Seeundum alia

quandö eum ‘vitiaz Terrium nunquam ſine rvitio . ,250d

intel/:Zimm- , debemm ratiarzi : @ad credimm, aufloritaa

ti: @adapimzmur , errori : Dunque non basta penſare. , ma

biſogna livellare i penſieri colla ragione, ecoll’autorità per

non declinare in quell’aſpra cenſura,che il dottiffimo Mel

chior Cano ci mette avanti agli occhi per isfuggire (Hz/1

rebus incerti: certa”: affenſionem cobilzere debe-mar. @d

em'm tam temerarium ,Mmque indignum ſhpientir gm

-w’tate atque ”Hunt-iam: idem Cicero eleganriffimè tradit,

quàm quod non ſim': exP/omtè perceptumſit,ffi’ cognitum,

ia' ſine alla dubitatione defendere P

Pollo ciò dimanderei: donde s'ha mai, che nella di

viſion della co‘nquista non furono a Conquistatoriaſſegnate

Terre, Castella , e Caſali popolari .P Ove rinvenner eglino,

che Sortino a que’ tempi era popolato? Oltre la loro ſup

poſizione non ſi ſcorge ragione , che lo perſuada: non ſi legge

autorità, che lo pruovi, ſicchè ogni coſa resta nell’opinari,

che mmquamſine -vitio eſi . Lo

'—

 

(0) S.Auguſiin.i” libde atilxredeaffi. I l. (b) LMS-Je Zoe. Tbeolog.eap.4;
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Lo steſſo argomento però, ſe ben voglia conſideraſ'ſi ,

porta in fronte una manifesta fallacia, e ſi fa conoſcere da ſe per

contraddittorio,eripugnante ; mentrechè ivi ſoggiunſero,

che Ruggieri ,, dividendo il Regno in tre parti la prima,

,‘, conceſſe agli Eccleſiastici , riconoſcendo il Regno dalla

,, divina mano; la ſeconda distribui al militare 5 riſerban

,, doſi la terza parte per ſuo Demanio. Se dunque in tre par

ti diviſe tutto il Regno,chí ſvelò ad eſſi questo grande arca

no, 'che tuttociò, ch'era popolato,ed abitato, perſe ritenne

Ruggieri i' Chi lor diſſe , che i prati incolti , le ſolitaríe,

foreste, le aſpre rupi , e i monti ſilvestri furono ſolamen

te a’ Conquistatori , ed agli Eccleſiastici aſſegnati? Come mai

può reggerſi colla prima propoſizione la ſeconda della tri

partizione del Regno? Chi non sa che la diviſione ſeco

porta almeno qualche conformità 2. qualche proporzione,

qualche uguaglianza? Chi mai in un" intera terza parte del

Regno distribuita a’ Militari potrà darſi a credere , che non

vi' fuſle una Città , una Terra ,un CaſalePChi potrà perſua

derſi ,che in tante generoſiſſime conceſſioni fatte a’Prelati,

alle Chieſe, a'Monasterj , non vi foſſeuna popolazione, un

LVaſſallaggio i’

Sol questo ſarebbe bastevole `per riſpignere l’opposto

argomento, e farlo riconoſcere per diſſonante, anzi ancor

-con ſe steſſo incompatibilezma non abbíſognavan eſſi tanto

fidarſi nella mancanza de’ diplomi, edocumenti del tempo

de’ Normanni , per piantare a lor piacere i fatti , e formar

ſistemi non mai da coloro ſognatí.

Egli è pur vero, che nella Real Cancellaria mancano

affatto tutti i documenti non men de’Principi,e Monarchi

Normanni ,che de’Governi posteriori degli Suevi,de’Fran`

ceſi. , e di molti Re Aragoneſi’ , i quali dal tempo, e dalle..

avventure ci ſono stati involati. Ma non ne resta così affat

to perduta la memoria,che preſſo gli Storici non ſe nelegó

l

gan’oi fatti, e preſſo i più accurati Scrittori non ſi conſer

vmo le reliquie di que' diplomi,e privilegi , che per buona

ſorte* poteron rinvenirſi.

Or ſe i nostri Contraddittori aveſſer almen di paſſaggio

dato uno ſguardo alla Storia Sicola , avrebbon trovati negli

Au:
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Autori, che vengon di leggieri alla mano, lunghi cataloghi

di' que* Normanni, che nella conquista ebbero aſſegnate.

:Terre popolate,e rimarchevoli Vaſſallaggiça). Se poi aveſ~

-ſer voluto penetrare un po più dentro,avr’ebbon ſaputo per

bocca dello fieſſo Ruggieri, che Geraci fu prima poſſeduta

da Serlone , e da Eliuſa , e poi d’Angelmaro , e da Rug

gieri di Barnavilla z Caccamo da Goffredo di Segejo :

Carini da Ridolfo Bonel-lo (e) : Paternò dal Conte di Poli

’castro(e): Butera , Adernò, e Tremastieri da Silvestro Mar

-ſicanoz Sclafani, e Caltaniſſetta da Gaufrido Conte diMon

te Scaglíoſo(d): Raguſa dal Conte di Marſico (e) ,oltre d’in

finiti altri, che pur troppo nojoſo ſarebbe il noverarli. Avreb

bono pur ſaputo,che molti Saraceni furono aſſegnati nom

men come Vaſſalli, che come ſervi a’ Normanni per popo

lare le Terre a loro concedute (f). Avrebbono ancor inte

ſo ,che alcuni Primati Saraceni, dappoichè rinunziata la lor

falſa religione la Cattolica abbracciarono, furon laſciati nel

'poſſeſſo delle Terre, e Caſali , che prima poſſedevano (g),

e che nella diviſion delle conquiste ebbero ancora nella lor

‘porzionei Conquistatori famoſe Terre, e dovizioſi Vaſſal

avgi, . .
o Se poi aveſier rivolto l’occhio a ciò che fu aſſegnato

-a’ Veſcovi,agli Abbati, e al Corpo tutto degli Eccleſiastici,

`avrebbon avviſato, che al Veſcovado di Siraguſa furon aſ

ſegnate molte Terre, e Caſali non meno da Ruggieri, che

‘da un Baron Normanno Tancredi appellato (b).Che alla,

Chieſa di Palermo,oltre del Caſale di Gallo aſſegnatole da

'Roberto (i), furono ancor donati dal Saraceno Chamet poi

ì Cri
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(a) Invegcs Palermo ‘Nobile'. Ere. (e) Diffipost Pirr. flat. Eeel.Syroc.‘
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Cristiano col nome di Ruggieri; iCaſali di Bugenistem,

Racaliob , e Reſgaden (a) .Al Veſcovado di Troina le Ter—

re di Turriano, ed Alcara (b),e poichè fu unito con quello

vdi Meſſina altri Caſali, ve Vaſſallaggi (e). Al Veſcovado di Gir

genti molt’altri Caſali, A quello di Catania nobili Città,e

ragguardevoli popolazioni (al). AlMonastero di S. Bartolo—

meo di Lipari ,che poi nel Veſcovado di Patti fu trasferit

to,molt’altri Villaggi da Saraceni popolari (e).E per finirla,

lo st'eſlo videſi praticato coll’Abbate di S. Maria la Grotñ.

ta ,e con tutti gli altri Abbati , e Monasterj allora dalla pie

tà di Ruggieri fondati (f) . Anzicchè a gara concorre'r ſi

vedeano nella lor fondazione gli altri Conquistatori com'

Ruggieri,i quali per partecipare di un opera cotanto pia,

e religioſa,contentaronſi di toglier dalle ſue Terre i pro,

prj Vaſſalli, ch’ erano in una ſervil condizione ad eſſi man.

cipati , trasferendoli colla steſſa ſervitù alle Chieſe , ed a.,

Monasterj per abitare i lor Caſali, che ormai ſi trovavan..

d‘estrutti (g) . . .

Ma ſe tuttavia in confronto di fatti cosl evidenti d'al

la loro propoſizione non rimangono diſingannati , ſi ram

tnentino almeno della Celebreconteſa,çhe fuvvi allora fra`

i Baroni, e i Prelati per l’eſigenza delle Decime nelle pro-Î

prie Terre , e Caſali de’ Baroni, della quale ſin a di nostri

ſene conſerva per la diligenza uſata dall’Abbate Pirri (/1) laſo.- ,i

vrana deciſione del Conte Ruggieri, a cui la gran conteſa

d’amendue le parti fu rimeſſa. .QLLÌVÌ ſiſcorge, cheiBaro

ni, che poſſedevan Terre popolate, eran moltiſſimi ,e Ter-è

rieti ſi appellavano , e ben lo dimostra il nome , che Terre po

polate ſoggiacevano al lor dominio (i).Si vede ancora , che ‘

la conteſa era dalla ragion fomentare-giacchè pretendeva

' no .
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(a) Doe-”menta Pene: Pirr. not,

Eee]. Panor. fel. 85. ñ

Pre]. ó.- Abb.

(g) Documento pen” Pirr. in.»

(b) Diplam. Com. Rag. pene: Pin‘.

not, Erri-fl Train. fill- 48;.

(e) Pirr . not.Eeel.Meſſan.ſhl.3 83,

(a) Diploma_post Pirr. not. Leali-.f

Catan- Agrigmt. .

(e)Dipl.penerl~’_irr.not.Eerl.Pae‘7e›t x

il) ...Pi—Y" AWÌÎW &alii in not.

not. Ecole/3 Paííenſí Panor. Me an.

(b) Diploma Roger-pene: Pier-.nm

Eeelcſſ; Agrigent. ſol. 696.

(i) Dufreſhe. inglrſſ'ar. latin. in.;

verb. Terror-ii. `

Grimaldi. g'stor. delle leg. e nia
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no i Tcrrieri ,che le Decime ſpettar doveſſero a Cappella

ni delle loroTerre, perchè eſli erano i Parrochi , che a ſuoi

Vaſialli amministravano i Sacramentí.Coſicchè con molta

chiarezza ſi `convince,che ſin dalla ſua origine furono iBa

roni del Regno Padroni di Vaſſallí;e per tal ragione furon

tutti nel Braccio Militare aſcritti per rappreſentare ne’ Par

lamenti i lor Vaſſalli’,e le Univerſità Baronali , non entran

do ivi que’ Baroni, cheſolitarie Baronie , o ſemplici fendi

poſſedevano. '

La miglior coſa però che da questo autentico Diploma

di Ruggieri ſi ricava,è certemente quella ,che nella parte,

che gli era toccata dalla Conquista , non istimò ſoggettarſi

‘alle ſevere leggi del Demanio , e quanto aveva ſin allora,

acquistato non che volle egli libero ritenerlo , ma altresì

libero tramandarlo all'erede per farne sì egli, che il ſuo

ſucceſſore quelle alienazioni, e donazioni,che a grado gli

veniſſero; onde così il ſavio Principe dichiaroffi: Et /iquan

do here; meu: alitui dederit Civitatem , in qua Epiſèopur

ſit , AgrigentummelCaffellumſieut Saeeam , eorum decima

erunt Epiſì'opi Civitatis ipſiur , aut Caſielli ,ſiout primitur

fuerant. Coſicchè non ſolamente diè all’erede la facoltà di

diſporre di qualunque ignobile Città,ma delle più coſpi~

cue per antichità ,ammirabili per magnificenza, e ragguar

devoli per ſituazione, qual fu Girgenti,e Sciacca ,l’una e.

l’altra di molto pregio nel nostro Regno . Come 'mai dun

que può giustiſicarſi quella deciſoria alſerzione per Sortino,

che avendo/a ritrovata l’Invitto RuggieriPopolata la ridu/I

ſèal fito Demanio. Se egli infinite Città ,e Terre popolate

a Baroni,e Prelati aſſegno? Se dalle anguste leggi del De

manio ſi ſottraſſe? Se la parte della ſua conquiſta con piena

libertà ſi ritenne i* Se al ſuo erede Colla steſſa potestà di alie

nare le più illustri ,Città , e le più geloſe fortezze trasferì?

Sforzando nondimeno tutto il loro ſpirito , riſpondo

no a questo paſſo i Contraddittori , che ſe non costa in que‘

tempi d’eſſere stata da altri poſſeduta,e moltomeno :l'effe

re ſiata rovinata nelle guerre inteſiine delRegno , neſiegue,

the avendola ritrovata l’In-uitto Ruggieri popolata, la ri

duſie alfi‘? Demanio . Noi però per non impiegare mag

gior
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Jgior tempo nel cohrutíiè queſ’cî Eäpriccioſa invenzicine.;

dopo di aver già diſimpegnato il Baronaggio del Regno,

coll’aver chiaramente provato , che fin da primi tempi ebbe

il poſſeſſo di Città, e Terre popolate, vogliamo quì ben volenfl

tieri accordare a’Cotraddittori tutto quel ch’eſlì penſano; vo-`

gliam dire,che qualunque abitato Villaggio foſſe ſlato aſcrit~

to al Demanio del Regno. Che perciò? Ove fu ella mai questa

Città,o Terra ,di Sortino .P Donde ne traggono l’eſistenza?

Da Xuto? Ma pur troppo nel ſecondo Capitolo ſe ne ſcoprì la -

favola.Da RuggieriPMa non v’è documento che lo conferma,

.Autor che l’aſſicuri. Se poi dalla nostra traſcuraggine dedur

ne vogliono l’eſistenza ,perchè nelliſùffiguenti domini pelle

guerre inres‘ì‘ine del Regno non avendo fondato colf/fiorire,

che foſſe [Zara rovinato Sortino ne ſiegue (Fe. Sarebbe però

questo un conſeguente,che ſe non va ben appoggiato ſu l’an

tecedente , compone un bel fantastico argomento , nè potrà

eternamente provarſi una coſa rovinata , ſe prima non è

(lara piantata , e fabricata . Il nulla è la coſa ( ſe coſa può

dirſi) più ſicura al mondo, perchè non teme potenze, non

ſoffre diſgrazie,e non ſoggíace alle tempeste , alle voragi-ſi

ni,agl’ incendi , alle deſolazioni,alle guerre, alla vita ,ed

alla morte . Or ecco e noi, ed eſſi in ciò d’accordo: noi col.

non aver potuto provar la rovina,ed eſſi col non aver p0-.

tuto provar l’eſiſtenza: gli uni, e gli altri così Proviamo

che Sortino era Nulla .

Mostriamo però con argomento più largo, chea torñ` -

to ci condannarono di poco avvertiti , perchè non ritro~`

vammo noi la rovina di Sortino , e proviam da altro

capo , che non v’era nemmen per imaginazione Sorti-Î

no nella $icilia,allora chei Normanni la conquistarono;

anzi_ vogliam provare , che ſino al Regno del ſecondo

Guglielmo restò Sortino tuttavia nel ſuo nulla.

Per obbligarli a confeflar queſta verità,non ci va`~7

leremo di quanto può dedurſi da tutta la ſtoria diſlin-ſ

tamente ,deſcritta dal più volte lodato , e citato Autor,

contemporaneo dimesttco di Ruggieri Gaufrido Malater-j

ca,laddove‘ quaſi tutte le Città, e Terre del Regno ac'

Gennarsſxlessanezezaaxe dí$°rxíaa aaa a fa.. axçnzíone
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nè fianco; nè poco; poichè ci riſpondono:(a) Che no” può

dedurſi in *mmm conto , che no” ſii fiato i” tempo di Rug

gieri Sortino ,Per non aver”: Malato-rm fatto menzione.

Non parleremo delle notizie, che ci ſomministra l’antiquar

rio Pietro Carrera (h),che non v’era Sortíno ne’primi tem

pi de’ Normanni; giacchè tacciano questo buon Uomo di nul

la men che Impostore, e diconoa loro bel diletto: Carrom

Però [Enza citare rvermm autorità r’ allontana dal *voro .

Nè men faremo motto del Fazello ,o del Pirri , _che diſcor

rendo di Sortino diſſero eſſer nome moderniſſimo ; perchè

oſeranno ancora di ſmentir a questi due grandi Storici della

Sicilia,e piantareſli come oracolo; Che Sortino ſia l’ antica

Xutia alorìmra da Xuto . Non faremo pur menoma ricor

danzadiFiladelfo Mugnos,che ne ritraſſe la fondazione ne’

tempi baſſi de’Normanni; per non obbligar le ſue ceneri a

riſentirſi fin dalla tomba per l’ardito rimprovero: Cho ſia;

fiato un ſogno di [Mag-?or ”0” ſolamente rip/**novara dalla

l//oria Siro/a ,e di ”luna fede. E per le Preſſe ragioni la

ſcerem di proporre l’autorità d’altri Scrittori ,per non_ tirar

loro addoſſo ſomiglianti cenſure poco ben regolate dalle,

leggi di una ſaggia critica.
Per convincerli dunque abbiam stimato produrre quatſi

tro testimonj, a quali biſognano chinar la fronte, ſenza po

terli malmenare Colla sferza dellaloro penna,ed intaccare,

col marchio di frodolenti. Il primo ſarà un Gran Principe,

gli altri due ſaranno due Gran Pontefici ,e perchè difficil

mente potrà trovarſi il quarto di uguale rango , contesteremo

con eſſi un gran Prelato,che ſeco lui congiunſe l’Imperio,

e ’l Sacerdozio ; ſicchè ſe tutti e quattro diranno,che non..

v’era Sortino ne’tempi della conquista ,e moltomeno anco

ra ne’ tempi posteriori, abbiſògnerà ,che confestino inostri

Contraddittori l’abbaglio nell’aver fatto quel loro mal tira

to diſcorſo.

ll Gran Principe è lo steſſo Ruggieri ,il quale avendo

fondato il Veſcovado di Siracuſa, e per Veſcovo eletto il

De
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Decano del Capitolo di Troina;ordinò la estenſione dëlla

ſuaDioceſi , e deſcriſſe tutte le Città , Terre , e Castella… ,

che ne’cirCoſcritti limiti giacevano , affinchè privatíva~

mente alla vGiuriſdizion del Veſcovado ſottoposti restaſſero;

ma fra eſſe,.non ſi ode il nome di Sortino. ²

ll ſecondo è quelzGran Pontefice col venerabil nome

di Urbano Secondo acclamato dalla Sicilia per ſuo Bene

fattore , in avendole conferito l’ impareggiabíl privilegio

della Monarchia ; egli avendo dovuto confermare la fon

dazion del Veſcovado di Siracuſa già istituito da Ruggieri,

pensò prima diſaminar la circonferenza della Dioceſi , per

evitar le gare cogli altri Veſcovi ,e volle distintamente no

tare tutte le Città, e popolazioni eſistenti perivi uſarla giu~

vriſdizione il Veſcovo ;e pure non leggeſi tra queste Sorti~

-no, nè di eſſa veruna memoria` quivi è registrata (u).

Il 'terzo è un gran Prelato molto ben conoſciuto col

nome di Riccardo , e pur troppo famoſo in quello di

Eletto di Siracuſa . Egli, che viſſe ne’ tempi de’due Gu—

glielmi , divenne l’arbitro, eil diſpoſitore della Monarchia:

ſostenne a fronte delle rivoluzioni della Corte,e adiſpetto

dell’invidia de’ Corteggiani il ſublime impiego diGran Canñ

celliere del Regno,eſſendo stato il Ministro favorito dal

primo Guglielmo, e della Reina Margherita; così poícon~

tinuando nella steſſa confidenza col ſecondo Gugiielmo, .

fu destinato Ambaſciatore in inghilterra (b) ; ma. poſcia, -

contro lui congiuratiſi tutti iCorteggiani ,che la ſua poten

za emulavano, prevalſero su lo ſpirito del Cardinal Gio

vanni Arciveſcovo di Palermo, tirandolo nella loro fazio

ne , e per allontanar Riccardo dalla Corte ,ricorſero al Pon

tefice, e a lui rappreſentarono ,che non dovea star la Dio

ccſi più vedova del ſuo Pastore; mentrechè quegli dopo di

eſſere stato eletto , ſi era mantenuto nella Corte per anni die-

ci;perciò inſinuarono, che doveſſe aRoma eſſer chiamato,

affinchè conſecrato col rito eccleſiastico alla ſua Chieſa quin

 

di

W ————

(o) Bull. Urbe”. z. Pene: Pirr. Capece latro Mondi Noflolpag

_mt- Brela/I Syracuſi ſol. 617. Yin*: got, ,Erri-;ſi Syrom/Q

gb) Ugo FalcandzCerouzfir-gndiez ‘



r s
idi (izii'asferiſſe (a) . Non potè allora il Prelato ſcarnpärſiquella`

tempesta;abbandonò la Corte,e tutto rivolgendoſi alla cura

del Veſcovado per attendere al pastoral uffizio in privata for

tuna,ſiconduſl`ea Roma , preſentò la pianta della ſua Dioceſi

con tutti i luoghi abitati ,e con tuttele Chieſe, che alla fua

giuriſdizione erano ſottoposte , e al regolamento della me

deſima l’attività della ſua gran mente applicando , notò o ni

luogo, eVillagio, fu cui estendere ſi poteſſe la ſua giurì di

zione . Di Sortino però nulla-ſi legge , tutto che le Terre,

Baronali, eCittà confinanti con molta ſottigliezza, ediiìin

zione deſcritte ivi fi veggano.(b)

Wal fede a tal teftimonio prestar fi debba , non v' è

chi nol conoſca; egli* quantunque ſia inferior di condizione

agli altri due, è certamente più adatto in confermare il no

stro intento. lmperocchè avea lungo tempo amministrato

il#
 

(a) Baron. Istor. Earl-:f a”. I 1 76.

Ugo Falcand.C/Îr0n.1chn.Siti].

(b) Ball/Ilenia”. Il]. pene: Pirr

me Badeſi Syrom/J fb]. 622. ibi.

Præterea quantumque poſſeflìones ,

quæcumque bona præfata Eccleſia..

impræfentiarum justè , ac canonice

poffidet , aut in futurum conceffione

Pontificum , largitione Regum , vel

Principum ,oblatione fidelium , ſeu

aliis juiiis modis przestante Domino

poterit adipiſci , firma tibi, tuiſquu

ſucceſſoribus,& illibata permaueant:

iu quibus hæc propriis duximus ex—

primenda vocabulis :Eccleſias Syra

cufànae civitatis , 8c quæ fuitin ter

ritorio ejufdem cum omnibus perti

nentiis ſuis: Eccleſias Lentini, 8c quæ

ſunt in territorio ejufdem cum omni

bus pertinentiis ſuis: Eccleſiam S.Ni

colai de tribus ſontibus, ac Ecclefiam

Palagoniæ , 8c Eccleſias Calataelſar

cum omnibus pertinentiis eat-unus

Eccleſias Meneæ , 8c quæ funt in ter

ritorio ejufdem cum omnibus perti

nentiis fuis : Eccleſias Bizini , 8c quæ

.ſuux .ia territorio TMW-13.12211126?

tinentiis ſuis :Eccleſias Bucherizr cum

pertinentiis ſuis: Eccleſias Calatage

ronis , 8c quæ funt in territorio ejuf

dem cum pertinentiis ſuis: Eccleſiás

Buſcemaz cum pertinentiis fuisriiccle

fias Sicli,& quæ funt in territorio ejuf

dem cum pertinentiis ſuis: Ecclcſias

Buterize , ac quæ funt in territorio

ejufdem cum pertinentiis ſuis : Eccle

ſias Baxiliatae , 8c quæ funt in territo

rio ejufdem cum pertinentiis ſuis:

Eccleſias Mazarini , 6C quæ funt in...

territorio ejufdem cum villanis , ac

tenimentis ſuis: Eccleſias Comicini

cumpertinentiis ſuis: Eccleſias Ra—

guſiz , 8c quæ funt in territorio ejuſ

dem cum pertinentiis ſuis : Eccleſias

Placeoli cum pertinentiis fuisz Ec

clefias Batte cum pertinentiis ſuis:

Eccleſias montisjahalmi, ö: quæ funt

in territorio ejufdem cum pertincn

tiis ſuis: Eccleſias Mohac, ac quæ funt

in territorio ejufdem cum pertinen

tiis ſuis:Eccleſias quæ funt in tcni

mento Spaccafurni cum pertinentiis

ſuis : Eccicſias Ngçlye_ cum Pettineo.,
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ili~Regno, e ben ſapeva i Villaggi,le Terre , e le abitzaíio

ni. Molt’anni erano ſcorſi, da che fu eletto Veſcovo di Si

racuſa , e non ignorava punto i luoghi, e le Chieſe della.

ſua Dioceſi. Si trattava finalmente,che dopo la ſua caduta

dalla Corte ivi dovea il ſuo governo restringere,ed è ve~

ríſimile, che più tosto avrebbe slargato,che diminuito le.

popolazioni alla ſua giuriſdizione ſottoposte; onde è che

ſe deſcriſſe gl’inſimi luoghi, e Villaggi, avrebbe ancor de

ſcritto Sortino, ſe allora foſſe stato eſistente.

Chiudaſi finalmente la pruova col quarto testimonio

ch' è 'il Sommo Pontefice Aleſſandro Terzo, il quale nella

Bolla ſpedita nell’anno 1 169. su la pianta da Riccardo pre

ſentata,conferma la Dioceſi', loda le conceſſioni fatte in..

proprietà da’ Principi alla Chieſa di molti Caſali, e de

ſcrive eſattamente tutti i luoghi , e le Chieſe , ſenza,

che in que’ tempi ſi accennaſſe , e ſi faceſſe memoria di

Sortino.

Or ciò ſupposto ceſiino i noſlri Contraddittori colle,

lor recondite notizie di oltre più millantarſi.v Che ſi fonda

eſſere {ſata in origineffis‘ in Progreſſu demaniale l‘antica..

Terra di Sortino. Che ton giuſia ragione vanta Sortino

la fila origine antieleiffima colla prerogativa di avere/la

to in Demanio. Ceffino ancor di dire,che noi non avendo

fondato dalla Storia, ehe fo e ſiata rovinata Sortino,nu

ſiegue,el2e avendo/a ritrovata l’lnvitto Ruggieri poPolata,

la riduſſe al Demanio . Cellino finalmente di riprendere

con oltraggi , e con rimproveri il Malaterra , il Fazello, il

Pirri, il Carrera,ed il Mugnos , e ſe non vogliono ſmen—

tir in faccia , e trattar d'lm ostori , e lngannatori un Prin

cipe , due Pontefici , ed un Prelato, confeſiino pur una vol

ta ,che non era popolato Sortino ne’ tempi di Ruggieri, e

che non era ancor nato ſino al Regno del ſecondo Gu`

glielmo. .

Se però tanto confeſſano, com’è di mestieri che malgrañ

do il loro impegno confeſlino a vista di pruove così chiare,

e convincenti , abbiſognan poi dalla steſſa loro deciſione

riportarne la condanna 5 mentrechè avendo elii con dit

tatoria autorità decretato , che per averla trovata popolata

.Rug
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Ruggieri la riduffe al ſuo Demanio 5_ vennero con ciòa de

cidere, che tutte l’altre Baronie,che non erano popolate,

reſlarono nel dominio de’ Conquiſlatori z coſicchè eglino

fleſſi ſi an tirato il colpo, e colla ſua ſleſla ragione ſnerva~

no, ed abbattono il proprio argomento z onde noi ſenza.

nuova fatica rivolgendo contro' di eſli la loro propÒſizione,

conchiuder potremo, che per non eſſervi ſlata popolazione

in questa Baronia , non fu ritenuta nel Demanio da Ruggie-~

ri,ma ſu a Conquíſlatori aſſegnata ,

E veramente chi trovaſi mediocremente verſato nel

la Storia, e nelle geſia di Ruggieri , non può che lodare l’

anzidetta propoſizione de’nostri Contraddittori, perchè in

ſe ſìeſſa contiene una perfetta cognizion della Storia di quei

tempi ,e una profonda raoion politica. Non ſi accinſe Rug- .

gieri all’impreſa della Siëilia per acquiſlar fendi alpestri,o

ſolitarie Baronie ,non eſſendo ſlata ſua intenzione di veni

re a far in eſſe il Gaſ’caldo , o quivi menare una vita da con

tadino inteſo tutto alla ſemina, alle greggi , alle vigne , o

alla pastura . Venne bensì quest" Eroe in Comitiva di tanti

altri valoroſi Campioni per conquiſlare un Regno , e per eſ~

ſere da’ ſuoi compagni Principe acclamato , e Sovrano ri

verito . Eleſſe egli per ſe nella diviſion della conquista le

Città più illustri, le Terre più nobili ,che davano ornamen

to al Principato , e che oltre d’eſſer Piazze forti , e ineſpu

gnabili per reſiſlere agli aſſalti,ed alle invaſioni de’ nemi—

ci, nudrivano Vaſſalli nobili , e ſpiriti guerrieri , per ado

prarli nell’eſercito, nella Corte, e ne’maneggi più impon

tanti della Repubblica.Non pugnanoiPrincipi per procac

ciarſi Terreni; ma per ſoggiogar Popoli,ed acquiſ’tar Vaſ

ſalli laſciano ben ſovente le Provincie deſerte, e ſpopola.—

te, quantunque vaste,e ſpazioſe per conquistar una Città,

e una fortezza. La estenzion de’ Paeſi non accreſce poten

za a’ Sovrani, nè lor conferiſce teſorizvien però la potenr

za accreſciuta , ’e l’erario avanzato dalla conquista di pic.-~

cole Provincie, benchè di angusta ſituazione , purchè ſieno

fertili di popoli,i quali formino gli eſerciti colle loro per

ſone , e colmino l’erario colle contribuzioni . Or avendo

Ruggieri co’ ſuoi Compagni_ conquistato il Regno , e doven

. dolo

LL.
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’dolo con eſſo loro dividere ; molto fondatamente í ricſstri

dotti Contraddittori giudicarono , che egli per ſe riteneſſe le

Citta migliori, le più popolate,ele più forti; i campi‘però, i.

prati, i feud1,e le Baronie furono aſſegnate tutte agli altri

ſuoi Compagni . (Modi giacchè noi rinvenir non potemmo,

ehe foſſe finta rovinata Sortino, perchè aquei tempi q’ucstz

Terra altro non era , che un feudo incolto , e ſprovveduto di

Abitatori ,ci prevaleremo per conchiuſion di questo punto

della profonda, e ſodiſsima propoſizione de’ Contradditto.

ri,che eſſendo questa una Baronia, che non era allora abi

tata , fu perciò nella diviſione a particolari Conquistatori.

trasferita. ~

Chi però foſſe stato colui,che nella diviſione ebbe il

dominio di Sortino, tuttavia ci resta ignoto; poichè in quei

primi ,tempi tal nome non teneva (a) , e ſi rende viepíù mala

gevole corale inchiesta per ritrovarſi ſmarriti li Defetarj,

che furonoi Codici da’Principi Normanni ordinati, ove ſi

notarono le Baronie , ed i Baroni , che le poſſedevano . Ma ſe

mai fede alcuna prestar ſi debba al Mugnos , (h) aſſicura,
egli, che un tſial Sortinio Lombardo ne fu il Poſſeſſore,on~

de poi ne preſe il nome,e fu Sortino chiamata, la di cui aſ

ſerzione quantunque ſia impugnata da un moderniſſimo

Scrittore (e), non è però ch’egli con pruove il contraddica, o

che ne rapporti l’eſistenza in tempo di Ruggieri, o almen che

ſostenga nel Demanio da lui eſſere stata ritenuta 5 ſicchè

impugna la ſola etimologia del nome,ma non già chefoſ

ſe stata una privata Baronia .

La .vera storia però che con ſodezza ſi ravviſa de’poſl

ſeſſori di Sortino, e della condizion di questa Baronia aſſe;

na la ſua origine al tempo del Re Ruggieri Normanno,

ll quale avendo a magnanime impreſe il ſuo ſpirito ſolle

vato, invitò nella .Francia , e nella Normandia tutti quei

nobili Guerrieri , che ſotto le ſue inſegne militar voleva

' S no,

 

(a) Pietro Carrera MemrJstor. Siciliano fb]. 53.'. .
vdella Città di Catania aol. r.lih.z. 02;. (e) Maſſa Sici]. in proſpettiva 'iter-ì

(h) _Roguogli [fior. del Veſpro ho Sortinofol. 304. tone. z.
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no , a’ quali epremj ,’ ed onori promiſe , ſiccome ci afficùra

Ugon Falcando (a) Tranſhlpinas maximè cum ab Nor

manni: origina” ducerrt , ſciretque Francorum gent-rm..

belli glorià muri: anteferri, plurimùm diligendor elega

mt, EF’ propemodum honorandor.

Tra costoro,che dalla Francia nell’eſercito del Re di

Sicilia vennero a farſi gloria col proprio valore , fuvvi un

nobile Perſonaggio di nome Gualtieri , il quale eſſendoſi

ſegnalato in molte vittorie nella Grecia , e nell'Epiro, vo~

lendogli il Re ricompenſare i ſervigi , che da eſſo aveva ri—

portati, gli diede in Baronia la Terra di Modica con altre

Terre , e Feudi; e ſiccome di quei tempi era il costumc,

che dallo Stato prendevano i'poſſeſſori il cognome (b),chia

moſſi perciò Gualtieri di Modica . Dopo tante glorioſe impre—

ſe tramandò anche a ſuoi Posteri il valor militare ,e la pru

denza di Corteggiano; tantochè in tempo de’due Gugliel~

mi molto ſi ſegnalò Aquino di Modica nell’aver comanda

to l’Eſercito Regio nella Puglia , e in Terra di Lavoro (c),

e Gualtieri di Modica Grande Ammiraglio del Regno ,

che comandò l’armata Regia in Egitto (d) , e poi da ln

ghílterra conduſſe ſulla Real flotta di Sicilia la Reina Gio~

van

(a) Ugo Falcand. inCron.1chr.

Siti].

(b) Pietr. Giannon. lstorz'a Ci

vile del Regno di Napoli lib. 8.

cap. z. tom. Llìb. 3.

Gregor. Grimald. delle leggi,

c Magistrati del Regno di Napoli

tom. 1. lib. 3.

(t) Franceſco Capece latro Istor.

della Città , e Regno di Wapolif. 1.

tom. LſhÌ. 7.1;. ivi.

Paſëò poi in Terra di Lavoro

ove Andrea di Rupecanina avea an.

ch’egli moſſo l’armi ,e stava contra

flando con Aquino di Moac valoroſo

Capitano, ch'era stato inviato dal Rc

in difeſa di quella Provincia .

(d) Pietro Giannone lstar. Civil.

del Regno di Nepali tam. z. lib. 13.

. ‘ Capece latro p. x. fb]. 291.

m .

Venuto poſcia l’ anno ”74.

leggeſi in una Cronaca, che ſi con

ſerva in Montecaſino , che il Re.

Guglielmo inviò groſſa armata in

Aleſſandria di Egitto contro Sala

dino per ſavoreggiarei Criſiiani, che

colà militavano , credeſi guidata da.

Gualteri di Moac , che appare per

particolar ſcrittura eſſer pochi anni

dappoi ſuo Ammiraglio.
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F.a:

vanna ſpoſa del buon Guglielmo (4) , che qual testimonio in

tervenne ancora ne' Capitoli delle Reali Nozze (o).

Gualtieri intanto impegnato nel ſervigio Reale , non…

' porendo sfuggire dopo la morte di Guglielmo di eſercita-’

re la gran carica di Ammiraglio nel ſeguente Regno del

ſucceſſore Tancredi, ſi concitò l’odio dell’lmperadore En

rico Svevo, il quale avendo rieuperato ilRegno come eredi

tario dell’imperatrice Costanza ſua moglie, dopo aver egli

sfogato lo ſdegno ſin contro le ceneri di - Trancrcdi , e del già

morto figliuolo Ruggieri, arrestata la di lui moglie , egli altri

figli,abbacinato , e castrato il Giovanetto Re Guglielmo,

commiſe poi quella orridiſiima stragge contro tutti i Pre

‘lati, Baroni, e fazionarj di Tancredi,che come Re l’ave

vano riconoſciuto , avendo fatto brugiar vivi i Veſcovi,

che’l coronarono, e ſpogliati de’ loro beni tutti gli altri,

che per eſſo avevan militato (o), fra i quali Gualtiero diMo

dica, cui privò delle Dignità, degl’onori , e delle Baronie(d).

Una condotta così barbara, ed inumana inaſpri l’im
peratrice aſi tal ſegno, che per evitare la’ final rovina al ſuo

Regno di Sicilia ,stímò contro al marito una congiura ma

chinare , e aſsistita dai Magnati, e da Baroni ſi armò con-7

troS a ’

(a) Pietro Giannone Star. Civil.

dal Ragno di ‘Napoli' lil). r 3. tom. z.

ol. 2.26.1'oi .

Tantosto dall’ Arciveſcovo , c

da altri Signori lngleſi ſece condurre

la ſigliola inſino alla Città di S. Egi

dio , ove ſi trovarono Alſano Arci

veſcovo di Capua , Roberto Conte

diCaſèrta con 2;. Galec condotto

dall’Ammiraglio Gualteri di Moac.

Capecelatro loo.tit./bl.z 93.1'ai.

Conchiuſè il Parent-"ito inviando

Giovanna condotta dall’Arcivcſèo-ó

vo di Eborace da altri Signori In

gleſi , ove ſi trovarono presti a ri

‘ccvcrla Alfano Arciveſcovo di Ca

pua con 2;. Galee condotte dall’

Ammiraglio Gualteri di Moac, ela

conduſſero in Napoli.

([1) Invcges Palermo Nobile Era

7. ?Normanna nam. zo. fo]. 43 t. im'.

Valerius de Moac Regii fortu

nati stolii Admiratus. ~

Roger, de Hoveden. Aanal.

Arzglic. part. z.. amo 1 176.

(o) Ugo Falcand. Stor. Sica].

Baron. lstor. Ecole/i tom. tz. ad

arm. 1 194.

Riccardus de S.German.Cbroa.

rcr. Sim].

Aprile Oro”. Sica]. cap. 2.4. fb].

107.

Pietro Giannon. [/lor-.Civillìb.

r4.cap.1.ſol. 31.0.tom.z. eſo]. 322..

(d) Mugnos tlcſſèriz. della F4

miglia Modica [ib. 7. nel Teatro

Goncol.
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tro ſi) Spoſo, l'inſeguì' , l’aſſedio , lo fece rendete a diſcre

zione Prigioniero,e glidiede la legge a lui men diſpiace

vole di uſcire dal Regno, governarſiíſuoiStati ’di Germa`

nia , e laſciarla quieta in Sicilia; ſenzachè più tormentaſſe,

e flagellaſſe iſuoi Siciliani (a).

La Normanna Eroina dopo aver debellato, e dal Re

gno cacciato il ſuo crudel Marito, pensò dar qualche ſiste

ma al Governo già diſordinato dalle precedenti rivoluzio

ni . E perchè dalle arbitrarie diſpoſizioni di Enrico erano

rimasti molti Baroni privi de’ loro retaggi , i quali in altri

potentiſſimí ſoggetti eranſi trasferiti v; non convenne alla,

Imperadrice rimetter ciaſcuno nel poſſeſſo de’proprj beni,

per non eccitar nuove torbidezze nello Stato , e dietro a,

ſe tirare l'odio de’ poſſeſſori , Pertanto stimò riparare nella mi -

glior forma le ſventure degli ſpogliati coll’ aſſegnazione d’

altre Baronie; e fra costoro avendo avuto compaſſione di

un figliuolo di Gualtieri di Modica chiamato Arnaldo, che

privo del Padre, e delle Baronie , era rimasto in troppo mi

ſerabile fortuna; giudicò aſſegnargli in compenſo di Modica

la Baronia di Sortino (b) .

Continuo egli tranquillamente nel poſſeſſo di questa

Baronia anche in tempo dell’imperador Federico , che ſu

di Costanza il figlio,e il ſucceſſore, quegli, io~dico,il qua

le penſato avendo di voler preſcrivere al Regno le leggi

del ſuo Governo ,ampliò oltre il dovere le azioni fiſcali, c,

proccurò con nuove leggi di accreſcere il ſuo Erario, e di

stendere il Demanio con altri beni giammai da’ ſuoi Prede

ceſſori poſſeduti; e conſervando egli contro la memoria,

di Tancredi l’odio paterno, dichiarò invalidi tutti gli atti ,

che colui nel Regno aveva fatti (e) . (Modi affinchè ravvi

 

ſar

(o) Riccardus de S. German. in Aprile Cronol. di Sicilia lanci:.

Chronieon. ſol. 108.

Ruggier. Arma]. d’ Inghilterra. Pietro Giannon. [ſiae. di No

Foresti Mappamondi lstor. tom. poli [ib. 14. cup. 1. fb]. 32.2. ó- 32 3.

4. lib. 7. tom. z.

Inveges Palermo Nobile Era..- (b) Mugnos [oe. ci!.

Sono fb]. 499. (e) Con/lit. Instrumeuta .` De ſide

Capecelatro lor. ci!. in/lrummtorum , G’ testium .
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ſar ‘oteſſe la verità de’ titoli , e la ſoffistenza de’ doniínj,

co’ quali i ſuoi Vaſſalli i beni poſſedevano , promulgò una

rigoroſa ingiusta legge l’anno 1:97. nel Parlamento tenu

to in Palermo, nella quale preſcriſſe , che ognuno preſen—

tar doveſſe i privilegj conceduti da’ ſuoi Predeceſsori Re

gnanti (a) , per poter conoſcere le uſurpazioni , che ſu’l

Real Patrimonio ſi erano forſe commeſse.

Creſceudo però ſemprepiù in lui la voglia diestende—

re uanto più in là (i p0teſsero del Demanio i confini, ſi

val e della gran prepotenza , della quale era munito,edi

quell’arbitrarío comando , che bene ſpeſsola eſorbitanza del

potere ſuole inſinuare. Perciò pubblicò egli più-leggíaltre

tanto ſevere , quanto irregolari, in una delle quali ordinò,

che le Città ,e Terre del Demanio tosto doveſseroa lui raſ

ſegnarſ : che tutti doveſsero giustificar il titolo , per cui

oſsedeva-no le Baronie,con eſibireiprivilegj del Re Rug

gieri, e de’ due Guglielmi: che ſe traſgredivano un talſe

vcriffimo comando , e terminate leſolenni feſtività del Santo

Natale non l’aveſsero giustiſicato, con pene acerbe ne avreb

ber pagato la traſgrellione.(b) Non minor ſeverità egli usò

in un altra legge, laddove ordinòa qualunque Barone ,che

tratteneſse ne’luoghi di ſua giuriſdizione, qualch'uomo,baro

nia, o altra coſa al Demanio appartenente, di doverle inconta

nentemente rilaſciare, ſorto pena d’incorrer nella pubblica

zione dí tuttii benizugual gastigo imponendo a chiunque,

non 

(a) MongitoreMe-mor. iſlaric.de’ quo non habear privilegium divo

Parlam. di Sic. mp. 7. rum Regum Rogerii 8c Gulielmi I.

(I1) Con/I. Digrmm fire [ib. 3.:”. aut II. prazdeceflorum nostroruim:

4. dejure ſito Curia: ob/èrvando. i171'. ante oraculum nostra: celſitudinis

Ut omnes Civitates , Castra , mu- ſiaeciale a nobis ex certa ſcientiL..

nitiones , Calàlia , Villas , ö: quic- _ impetratum ,vel indultum à Praede

quid in eis intus,autſoris eſſe De- ceſſoribus nostris divis parentibus

manium,vel de Demanio conſuevit, nostris , 8c ex certa ſcientia ”offra-.

in nostras manus integrè debeant confirmatum ,6c uſque ad Festu-.Îp

reſignare . Redditus etiam 8c ſèrvi- Nativitatis proximum in manus no

tia nobis debita detineri ab aliqui- stras , vel ordinatorum nostrorum,

bus amodo ,vel ſupprimi prohibe- irrcquiſiti etiam non refignaverinr,

mus : ſcituris firmiter cujuièumque quadruplum etiam ſruéìuum , vel

conditiouis hominibus Regni no- reddituum,qu0d detentis ſicinjustè

flri ſidelibus unìverſis . Voci qui perceperint,proculdubio Curia: uo

dc przdiáis tcnuerit aliquid ,do ill-:e cum integrìtate perſolvant.
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iron4ignorando l' uſurpazione ; oſaſse -diſsimularla . (a)

Chi conſidera delle accennare leggi il rigore , di

quel Principe la formidabil potenza , ed il timore , che i

ſuoi Vaſsalli ne avevano conceputo , resterà agevolmente,

erſuaſo , che egli ſenza tante conteſe racquistò alDema

nio tutte quelle Terre,e Città,che ſi erano dianzidiſmem

brate; imperocchè le pene imposte ai detentori per rila

ſciarle , i gastighi minacciati ai conſapevoli per iſvelarle,

e la general eſibizione de’ titoli,furon strumenti pur trop~

po efficaci per ottenere la meditata reintegrazione.

ln sì fatta rigoroſa diſamina di tutte le poſſeſſioni del

Regno, e nella general rivoluzione de’ titoli di tutto il Ba

ronaggio , rimaſe pur nondimeno nel ſuo tranquillo poſſeſſo

il Signor di Sortino, il quale non ſoffri il minor detrimento,

e pacificamente nel ſuo dominio ritenne questa Terra, E che

ciò ſia così, puòcon tutta chiarezza ravviſarſi dalla bizzar

ra idea, che ſi prefiſſe l’isteſſo imperador Federico: peroc—

chè dopo di aver ſedati gli affari del Regno , e riunite in

Vigor delle accennare leggiibeni al Demanio uſurpati,gli

ſorſe in capo di fregiare tutte le Città , che nel Regio De

manio riteneva, con titoli ſpezioſi, ed onorevoli; ed in ef~

.- fetto l’eſeguì, chiamando Palermo Felice, Meſlina Nobile,

Catania Cbiarifiima , e così dell’altre, de’quai titoli il lun

go catalogo preſſo molti Autoriſilegge (b).Avrebbe in ve

rità Sortino ugual marca dionore riportato,ſe fra le Città

del Demanio in que' tempi foſſe stata annoverata , e con

qualche illustre titolo l’avrebbe onorata per distinguerla dall’

altre Univerſità Baronali. Ma ſe ſcorgeſi in un profondo

oblio dimenticata; ſe dileimancanole memorie; ſeil Prin

cnpe

 

(a) Con/lit. Perfino: eoelemtítnlo. diffimulatione tranſiens hoc nostrx

ibi. Hocigitur prohibitionisnostrx Curia: non exponat publicationu

decreto omnibus Regni nostriNo- `bonorum omnium multíìandum eſ

bilibus expreſlim prohibemus , ut ſè cenſemus.

nullus Comitum , vel Baronum ad (b) Paruta Medogl. di Sieil. fit].

nostrum Demanium pertinentes , vel I 8 8.

Baroniam aliquam , quae nostri De- ' Inveges Polar. Wobikſblflz.

manii ſit , ulterius detinere prazſu— Mongiſore Memor. lstor. (le'

mat . Alioquin ſi quis de cetero ſub Parlane. {li Siti]. eop. 7.fo]. '2.4. 2;.
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cipe neſſun conto ne fece , e con neſſun titolo fu contra;

distinta; non potrà più negarſi , che ſi trovava in poter

del Barone; che in Baronia ſi era ſempre trattenuta ,e co

me Baronale era stata ſin dalla conquista del Regno in..

privato Patrimonio poſſeduta; altrimenti in quella rivolu

zíon di titoli, in quella diſamina di poſſeſsioni , e nella ge—

, neral reintegrazione del Demanio, l'avrebbe ſicuramente

Federico al Patrimonio della ſua Corona riunita.

A questa ancor le notizie de’tempi posteriori corriſ

pondono, e quanto fin’ora abbiamo detto, ſi rende inneñ

gabile per la storia , che quì prendiamo _a narrare . Dopo

la morte dell’lmperador Federico eſſendoſi fra’ ſuoi fi li

EnriCo , Conrado,e Manfredi conteſa la ſucceſſione de’

"Reami di Sicilia, e di Napoli, ed eſſendo stato Enrico av

velenato da Conrado, e Conrado da Manfredi , (come ſo

stiene la comun opinione degli Storici italiani,) nel Regno

egli ſucceſſe ,e ſi concitò l'odio della Corte Romana per

la natural avverſione,… che teneva co’ Principi della lmpe~

rial caſa di Svevia.Col di lei favore ſi fe innanzi Carlo d*

Angiò per iſpogliarlo de’Regni ereditarj , come fortunata

mente gli avvenne., dopochè fu Manfredi ucciſo nella fa

moſa battaglia di Benevento . La di lui morte ſeco traſſe la '

perdita de’ due Regni di Napoli ,e di Sicilia ,quali volendo

poi racquistar Corradino , fece quel tragico fine ,che cagio

nò orrore , e ſpavento a tutto il mondo, per eſſerſi strabboc—

chevolmente inoltrata l’alterigia di Carlo in averlo fatto vil

rn’ente decapitare ſopra di un infame patibolo,e ſſendoſi in tal

guiſa con ístupenda crudeltà aſſicurato nel poſſeſſo del Re—

gno,coll’estinzione di quest’unico germe dell’Augusta pro

ſapia Sveva . ` ’

_ L’avverſione ,chei popoli della Sicilia concepirono al

la barbara condotta del Re Angioino , il tirannico gover

no de’ ſuoi Uffiziali , e,la rilaſſata diſciplina delle ſue Trup

pe poſero in iſcompiglio il Regno tutto . Vilipeſa era la,

giustizia, perduta l'onestà, corrotte le leggi, e bandita da

pertutto vedevaſi la pietà. I più ragguardevoli Baroni er—

ranti in paeſi stranieri vagavano, per aver ſeguitato il par

tito di Manfredi, e pel timore di non incontrare la lui

x .



r

diſgiiiziata fortuna . Dal Regno ancora molti altri nobili

per geloſia di Stato eſuli rimanevano. Tutto era rapacità ,'

laſcivia,e ſordidezza; e gemevano i Vaſſalli ſotto un sì aſ~

pro, e ſevero governo , non men privi de’ beni, che sfre

giati nell’onore . Laonde non potendo più cotanta barba

rie tollerare , ſi congiurarono nella rovina degli Angioini'

i più coſpicui Magnati del Regno , eſſendo stata loro in

tenzione di acclamar per Re Pietro di Aragona, legittimo

Succeſſor del Regno per ragion‘di Costanza ſua nioglíc,

figlia di Manfredi, e che ſul palco medeſimo dall' infe

lice Corradino alla ſucceſſione , come la più vicina,

erede era stata chiamata . Quindi per eſeguire una impre

ſa cotanto malagevole,e strepitoſa, la condotta ne fidato

no all’accorto maneggio del famoſo Giovanni Procida.,

che fra mille traverſie reſeindelebile la ſua memoria,per

aver in tan’te varie Corti dopo lunghi trattati in tal ma

niera operato, che tutti i Franzeſi ſorpreſe nella famoſa.

stragge del Veſpro Siciliano. ‘

Fra i più ragg‘uardevoli Perſonaggi ,che l’esterminio

degli Angioiní machinarono, ſu Perrello di Modica Signoz

re di Sortino ,uomo di condotta ,di ſenno ,e di tal valore,

che meritò aver la confidenza di Giovan Procida , e del

Conte Enrico Ventimiglia allora ramingo ,e fuoruſcito del

Regno, perchè era stato uno de’ primarj Generali, che l’

eſercito di Manfredi aveva comandatozentrambí dell’ope

ra di Perrello ſi valſero, ed in lui poſero la miglior conſi~

denza per maneggiar la coſpirazione, e la eſecuzione del`

la meditata stragge nel deſignato giorno in Siracuſa (a).

› › . L’even
 

(a) Aprile Cronolog. di Siti]. cap.

29.Dominio de’Franeeſifil. I 3 8. col. z.

Gualtero di Caltagirone ſu il

terzo de’compagni del Procida , e de’

Capi della congiura, che preſe a con

certare nella Valle di Noto,riſcrban

do a ſe la Città di Caltagirone,c Piaz

zazdi Catania a Pietro Cutelli:di Sira

cuſa a Perrello di Modica , e Pietro

Manoello. 'E .nelfo]. 140. eol. 2.. ,.

I Siracuſa ni animati da Perrello

di Modica ſi avventarono contro il

governadore Clemone di Rena3

Filadelfo Mugnos Raguagli

Istoriei del Veſpro Siciliano ſol. 68,‘

69. ivi-ì '

Perrello di Modica Signor di

Sortino , e Pietro Manoello ambe

due Cavalieri di molta autorità, e

potere ebbero dal Conte Enrico

Ventimiglia ,ch’era allora il primo

Signor del Regno, la ſoprainten—

denza, e molto bene impiegarono
ſile loſiro forze per’estirpar dal _Rea_

gno z
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L’evento per l‘appunto .accadde giusta il diſegáo;

e come I congiurati ſi erano fra loro immaginari,venne

felicemente l'opera a fine. Nello steſſo giorno ſeguì il ge

neral eccidío in tutte le Città del Regno , e in Siracuſa

il valore del Signor di Sortino eonchiuſe ſpiritoſamente

la impreſa. 'Ma perchè non .eraſi ancor esternamente di
chiarato il Re Pietro vdi Aragona , perciò occultamente

operava; o veggendo, che di proſſimo ſcoppiar doveva

il fulmine della congiura, ſi poſe in armi per una ſpedi—

zione ,che- nell'Africaimprender volle ,laddove in effetto

trovavaſi , allorché il tragico veſpro in Sicilia ſi cantò,

Pertanto nell’Interregno penſarono i Congiurati governar-`

lo in guiſa di Repubblica , avendo istituito un aſſemblea,

di otto principali Signori, ed altresì in ogni Cittá un..v

particolar Governatore z onde al benemerito Petrella

Signor di Sortino fu aſſe nata in governo la Citta di Sira~.

guſa (a) , e a un altro ſuo fratello Anſelmo di Modica la

Città di Caltagirone, (b) i quali poi all’arrivo del Re Pie

tro furono da lui con dignità , e titoli onorati t anzicchè

Perrello fu un di quelli ,che intervenne nella ſollenne accla~

mazione del Re , da cui fu creato Barone della Terra di

Sortino , che da’ſuoí Antenati aveva ereditato (c) .

lnſorſero per tal cagione atrociſiime guerre fra li

Aragoneſi, e gliAngioini, ed irritato Carlo contro il uo

emulo, gli tirò la nimiciz—ia della Francia , e del Re di Ca.

stíglia, per iſpogliarlo de’ ſuoi Regni Patrimoniali: ſi ar

mò egli a tuttoímpegno per isloggiarlo dalla Sicilia; ed all*

armi temporali accoppiando altresì le ſpirituali implorò

ínterdetti , eſeomuniche dal Pontefice Martino anrto

ſuo fazionario, e nazionale . _Wodifsccndo particolare la

cauſa delloStato, lo sfidò in duello, e per un araldo alla

ſingolar tenzone chiamollo, alla quale prontiſſimo offeren~

doſi l'Aragoneſe, fu a talfine destinato per Teatro di quo~

sto non mai veduto ſpettacolo la Città di Bordeos nella

Guaſcogna, allora dal Re d’lnghilterra governata, Biſo—

T gnò

(zz) Mugnos loc. cinfòl. 103. Gſi Baroni dl Siracuſa creati.

(b) Aprile CronoMi Siae-@30.421 dal medeſimo Re Pietro di Arago

'gPe Pietrod’ Aragonafo]. 157. col. t. na furono Perrello di Modica Ba

(c) dMugnOs loc. ci:. ivi. rone di Sortino , Garzia. Pomar öcc2
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gnò per tal motivo partirſi Pietro dal Regno; ma ciò che

accadde in Bordeos, e Come ſvanl il duello , è stato lo

ſcopo degli Storici di incolparne chi l’uno, chi l’altro deñ’

due Re; tantochè _in vece di ſpegnerſi , crebbe con..

maggior incendio la guerra.

Aveva il Rc Pietro alla ſua partenza laſciato al Go

verno del Regno la Regina Costanza, e l’Infante Giaco—v

mo ſuo ſecondo figlio già dichiarato Succeſſore del Regno , la

di cui difeſa valoroſamente ſostenne; giacchè il Padre impe

gnato alla conſervazione degl’altrí ſuoi Regni , non tornò più

in questa lſola; e dopo la di lui morte , eſſendo stato Giacomo

coronato Re della Sicilia ſollevòiſuoi penſieri fra lo strepito

dell‘armi al governo del Regno, al ristabilimento dell'

Erario, e all’utilc dc' Baroni, e del Pubblico .

ln molte leggi, che ſaviamente diſpoſe, diede prin

cipio dalla diminuzione delle Taſſe, e de' Tributi, ed

egli fu il primo , che dichiarò inalienabili le Città Dama

niali , non leggendoſi de' ſuoi Predeceſlori un tal divie

to ; imperocchè li primi due Ruggieri non istimarono

questa restrizionc addoſſarſi , e nella lor piena libertà ri—

maſero; li due Guglielmi nelle loro costituzioni a tanto non

penſarono , e l’lmperador Federico nell’accen nate ſue costi~

tuzioni approvò tutte le conceſſioni da eſſi fatte: non..

proibl nell'avvcnire l’alienazione :e ſoltanto tolſe i beni

a coloro , che ſenza Conceſſione dc' ſuoi legitimi anteceſso~

ri l’aveano ingustamente uſurpati. Sicchè questa diGiaco

mo fu la prima legge , che reſe in Sicilia inalienabile il

Demanio,e fu principalmente ubblicata in benefizio del

Baronaggio , e del Regno , affinchè dalla diſlipazion del

Demanio non ſovrastaſſe alla Corte la neceſſità d’imponer

taglie , e dimandar collette per ſupplire a’ biſogni dello

 

Stato (a). Pen*
 

(a) Cap. 9. Regis" "jr/colli i111'.

Ci rca donationes diligenti con

ſideratione penſantes, quam Regia

dignitati expediar , ac ſit ſmane—

ſum , 8c utile abſ'que fidelium no

flrorum gravamine curia: nostra: De

mania alienari aliquatenus non debe.

re , prazſentis proviſionis ediíto man

damus , 8c tam nos, quam haredes, 6t

ſucceſſores nostros ab ipſòrumDema.

niorum donatione volumus abstine

re , Nam quantò ipſa Demania ſerva

buntur ipſörum conceſſione prohibi

ta,tantò proventus ſiſci noſtri uberio

res fieri poterunt , Et per copiam, 8c

ubcrtatem ipſorum qualibet exto rſio

nc ſopita , Status paciſicus , 8c conſer

vatio noſ’trorum fidelium reflorebit. ..
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Peñsò poi far la 'raſſegna di :aria il Baröñäggio4îaef

ſapere , qual foſſe il numero de‘ Baroni, quali Baronie.;

poſſedeſſero, e quanto alla Corte corriſponder dovevano.;

Fu ella eſeguita nell'anno 12.96. dappoichè erano già ſcorſi

quattordici anni dal Veſpro Siciliano,e dalla dominazione

degli Aragoneſi. Fra i Baroni , che Terre , e Vaſſallaggi'

poſſedevano, vi furono coloro dell’antichiſſima famiglia,

Modica, il di cui più nobile , e vetusto retaggio era stata

la Terra di Sortino; come nel Codice della RealCancellaria ,

che impreſſo ſi vede nella Sici/iu Nobi/ir, ed Eſſi, e le Ba

ronie , ele loro obbligazionialla Corte deſcritte ſi legz

gono (o) .

Cambiò aſpetto agl’affari della Sicilia la morte di Alfonſi

_ ſo Re di Aragona fratello primogenito di Giacomo . Egli, che

a que’ Regni era ſucceduto , laſciò il nostro Regno alla Reg

genza del ſuo minor fratello Federico , alla di cui ſucceſſio

ne dal comun Padre era stato chiamato, e per aechetarle

turbolenze,chc l’agitavano,quantunque dalRegnoſi parti

con animo di ritenerlo aggregato a'Regni d’Aragona;nondi

meno veggendoſi poi vacillar dal capola Corona, per eſſerſi

uniti a’ ſuoi danni le maggiori Potenze di Europa, a perſuaſio

ne del Pontefice Bonifazio Vlll, di queſta steſſa nobiliſſima
famiglia Cajetano (donde co’Duchi di Caſerta ,ì e Sarmoneta

proviene ancor quella di Sicilia del Principe del Ca (ſaro) di

venne a cedere volontariamente la Sicilia agli Angioini;

obbligandoſi arentirli non men colle ſue forze,che ancor

colla ſua peréna contro il proprio fratello .Federico.

La ragionv di stato, che induſſe Giacomo aſacrificare

il Regno , qual` innocente vittima, all’ odio degli Angioini ,

riempì di ſdegno i Siciliani , che ricuſarono di obbedirlo .

Eglino, che al Re Pietro l’avevano dato quaſi in dono, do

po la ſconfitta de’ Franzeſi, mal ſoffrirono,che da luiera

no stati poco men che traditi. La Regina Costanza,a cui

 

T z per

(a) Aprile Growing. Sie. rap. 38’.` madali, 8c Buxeli , Feudo Bulctſi;

fa]. 162. ferſae ******** 7 300.

Sicilia Nobilis fb]. e. i121’. fòl. r4.

D. Petrus de Moac pro Terra Fridericus de Moacpro feudis Ras

Xortini , Feudo Barchiſerſae , Caſali çhgltnet ſive Reſi# Cipullat 1-7 too!“

Bindèn a Qaſëlèèxe DEEBÉÎ‘JEÈ ›_ ` '
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per diritto di dote apparteneva , tollerar non potè la vergo

gnoſa ceſſione, e l’Infante Federico,che dal Padre alla ſucceſ

ſione delRegno ſu ſostituito , acerbamente ſi dolſe della pre

cipirata condotta delfratello;onde entrambi, che alla Re

genza del Regno erano stati laſciati , congregarono due Par

lamenti in Melazzo , ed in Meſſina , dove conformi furonoi

voti di acclamar per Re Federico,îl quale promiſe non laſcia

re il Regno per qualunque più dovizioſo,che ſe gli offeriſ

ſe , e giurò non trattar pace , Ottegua ſenza il conſenſo del

Parlamento _(4 ).

Videſi colla ſperienza in que’ tempi qual foſſe Prata;

la poſſanza della Sicilia . Il ſolo Re Federico ebbe a con

tendere colle maggiori potenze di Europa al di lui ester

minio collegate. La Spagna, la Francia,íl Re di Napoli,

li Principi, e Città Guelfe di italia ſeguendol’impegno del

Pontefice Bonifazio fi unirono a farlo ſcendere dal Trono.

Divenne il nostro Regno il gran Teatro della guerra , ed il

berſaglio di tutte le anzidette Nazioni ,che con flotte , e.

con eſerciti tentarono deſolarlo. Egli però co* ſuoi ſoli Si.

ciliani ,e coll’ajuto de’ Gibellini ríntuzzò non men l’orgo

glio, che la formidabíl potenza de' Collegati, fra’quali col

fratello bene ſpeſſo ſi attacco; ed avendo egli occupato la.,

,Terra di Sortino,inſieme Colle altre Terre Baronali di Bue

cheri, Palazzolo , e Buſcemi , (b) ſpiritoſamente fece gli

Aragoneſi attaccare , e gli acquisti ad efIi ritolſe, eſſendo

rimasta questa terra inſieme col ſuo Padrone fedele al ſuo

Regnante, (o)

Non distrafi‘ero le azioni militari il Real animo di Fe

derico dalle cure politiche5egli , che era divenuto il più

bravo Generale, non riuſcì meno prudente, e ſavioPoliti

conel governo : le ſue moltiffime leggi per tale lo fan da

chiunche riconoſcere, e in tutto il corpo de’ Capitoli del

Regno le ſue costituzioni contengono una profonda pru

 
den

(a) Cap. 1. Regis I’M-riti. (c) Michele di Piazza lib. 4. raf."

(b) Michele di Piazza lib- 44411. x 1- ſol. 40

5,1%]. 37. , , Aprile 0‘071. dalla Siri]. ;4,11.ng

Nicolò Speciale Star-.Sia fil. 164.

`Fazello lo:. ci:. Carni: Minor: ,Tian tom-2.1:.”

h’l'.- 3: '
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'denza , e una perfettiffima giustizia . Ma fra tutte quella,

riſplende , per cui notabilmente accrebbe il Regio Erario,

e fu da’ Baroni per ſegnalata grazia ricevuta , nell’aver

permeſſo la libera alienazione de’ Feudi , e Baronie ptc

cedente il pagamento della decima parte del prezzo in..

ogni alienazione, che ſi faceſſe, promettendo a'Baroni.:

a' compratori , che ſe fra un meſe non dimandava egli la,

prelazione, e della decima ſi approfittava , non avrebbe..

mai più inquietatoi poſſeſſori Colle pretcnſioni di prela.

zione , o di riſcatto (a).

Chiuſe finalmente questo gran Principe il corſo alle..

ſue glorie, allorché il ſata] destino lo privò di vira ; mori

in una tranquilla pace co’ Principi stranieri, e ſempre ri

ten nc un amorevole obbedienza de’ ſudditi : laſciò ſucceſſo

re al Regno il Re Pietro, cui molt’anni prima avea fatto

coronarc,e tre altri Principi ſuoi figli , ai quali diede im.

appanaggio le Città di Noto, Mineo , Malta , Randazzo,

Traina , e molc'altre (6) , ſen-za far menoma rimembrariza

di Sortino., perchè mai era stato nel Regio Demanio, e nel

poſſeſſo de’ proprj Baroni ſi era ſempre trattenuto.‘

’ Non incontrò l'ugual ſorte del Padre il di lui figlio

Pietro Secondo , e quantunque colla pace gli foſſe ſtato traſ

feríto il chno,tu‘ttavia era egli di un genio piacevolme

molto debole per trattener ne’giusti limiti dell’obbedienza

i Vaſſalli, Soggiacque intanto ad una poco men che geneñ

:al rivoluzione , cagionata dalle gare private de' più po

tenti Magnati , ſu'l principio dallo 'fieſſo Re non riparata,e

però poi acceſo l’ incendio non _ſu valevole la ſua potenza

a ſmorzarlo. Concioſiachè dichiaratiſi Capi di un partito il

Conte Franceſco Ventimiglia , c il Conte Federico d'An

tiochía Gran Cancelliere del Regno; e dall’opposto il Con

te Giovanni Chiaramonte, ed il Conte Matteo Palizzi;

traſſero eſſi tutto il Regno nelle fazioni, tirando ogni par

tito i ſuoi partigiani ne’ loro impegni; tantochè pochi

Baroni rimaſero dalle brighe indifferenti, ll

~ w J ñ..—:: _ñ

(a) C417- Valente: Regis Hdericí. i Fazell. lo:. ci!.

_(11) Aprile; Qta-ol, cap-32.7%: 72,' çaxuſîfm, 2.. lib. 3.'



. ’Il Baron di Sortino però, e tutti quei della ſua fami-`
i lia Modica ſi mantennero ſempre nel dovere,enella fe

deltà col Re; di modo che' morto in que’ tempiſenza legi

tima'prole Federico di Modica , che Sortino poſſedeva , ſi

attaccò una lite per la ſucceffion di 'questa Terra fra un ſuo fi

glio bastardo chiamato Franceſco , con un altro ſuo Nipm

te Perrello di Modica,che era figlio di un Fratello del già.

morto Federicozcostui ad eſcluſion del naturale, come le

gitimo ſucceſſore la ;Baronia pretendeva s e comechè non

eranſi intrigati nelle fazioni delle guerre civili, che allora

ardeano fra gli accennati partiti,perciò non divennerofra

loro a commetterepostilità ,e rappreſaglie coll’armi alla ma

no,come era d-i que’ tempi il costume nel contendere del

dominio, e delle ſucceſſioni ;ma perla via ordinaria fecero

gli opportuni ricorſi al Re,ilquale nel ſuo Tribunal della

Gran Corte fe diſſaminar la cauſa,ed ivi restò pendente,

- (a) quantunque oi Perrello ne aveſſe ottenuto il poſſeſſo.

ln una tal ‘ oloroſa catastrofe di ſciagure mancò il Rc

-* Pietro Secondo. ll ſuo Regno fu molto brieve nel corſo degli

anni, ma pur troppo lungo nella moltitudine degli affanni

cagionati dalla diſcordia de’ ſuoi Vaſſallí.Di tre figli, chela

ſciò,al Primogenito Ludovico toccò la ſucceſſione delRegno,

col retaggio inſieme dc’ diſordini, e rivoluzioni, che il deſo

lavano. Egli perchè in età troppo tenera trovavaſi, fu laſciato

alla direzione di Giovanni di Aragona Duca di Atene, e Mar

cheſe vdi Randazzo, il quale mentre che viſſe , con azioni

di valore , e di prudenza, ſi ingegnò la quiete rimettere;

ma
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(a) Michele di Piazza Storia Si.

cola [ib. 9. rap. 78. ſhl. 146'. nell’

antico Codice , cheſicMſi-Î‘aa nella Bi—

blioteca delSignor March-'ſi' di Giar—

ratana, m. c

,Inter quos Equites fuit captus

quidam Chiccus de Moac commu

ni vocabulo nuncupatns, , q‘ui ſuc

ceſſionem aſſerebat in dièìo Cafiro

Xurtini habere pro eo quod fiterat

quondam Nobilis Friderici de Moac

militis Patris ſui ,qui quondam No

bilèsirſm in. filíum baſa-:xs centre:

dicehat , pro eo quod tcstificabatur ,

&contextatus ſucrat ipſum ſore ex

ejus Uxore ab alio ex danmato co

hitu conceptum , &ñnatum , istaquc

de cauſa dieta ſucceſIio dr: *int-:di

Eko Perrello erat deſerenda pro eo

quod diaus Perrellus erat crateri;

aliis in gradu proximior , videlicet

nepos , frati-is ſui quondam filius, 8:

ſic quazſ’tio erat in M. R. C. depen—

dens a tempore bona: memoria: Re

gis Petri Secundi , 8c proptereà inter:

5.0% Frans ?Pimìçëxia ;apitalcs a

 



I Ima non uari dopo dalla morte rapito, e per ſuaÎdiſîpoſió

zione ne overno ſottentrato Blaſco di Alagona ,ſiaccreb—

bero le geſoſie degli altri Magnati, e divenne inestingui—

bile la ſedizione.

Lungo ſarebbe l'accennare non men del Principe.. ,ñ

che del Regno le ſventurezbasta qui dire , chela Reggen

za di Blaſco fe ingeloſire non ſolamente gli altri Baroni

del Regno,ma anCora la vedova Regina Eliſabetta. E gli

che ſosteneva il partito Regio rimaſe confederato co'Siñ

gnori Catalani, econ pochiſſimi Siciliani. All’incontro i

Chiaramonti, e li Palizzi dalla Regina ſostenuti inalzarono

sfrontatamente contro il Re le inſegne, che furono ſegui

tate da gran numero di Baroni, í quali occuparono Paler~

mo con tutto il Val di Mazara , e gran parte dell'altti due

Valli, dove con diſpotico,ed aſſoluto comando, e con in*

dipendente liberta a lor capriccio reggevano , e domina*

vano, avendo confinato il Re in Catania, ed in altre Città

di quelle vicinanze, e circoſcritto il ſuo dominio poco men

che in quaranta fra Città , e Terre, fra le quali Sortino de

ſcritto ſi vede (a). Perciò diviſo il Regno ,, le Città, e li

Nobili in diverſe opposte fazzioni , ſl avanzaron fra eſſilez.

inſidie , i tradimenti, e le infedeltà . Le Città fra loro al

la ſcoperta ſi attaccarono: li Nobili, e Baroni tutte le pri-.

, vate offeſe con gente armata vendicarono,e diviſe le steſ

ſe famiglie ne'partiti, fra lor ſi laceravano con rappreſaglie,.

con violenze,con bottini,ecollo ſpoglio delle proprie poſ~

ſeſsioni , ed antichi Vaſſällaggi . '

Non rammenteremo le avventure di4anti Baroni, e.

le ſovverſioni di tante illustri famiglie , leggendoſi preſſo -

tutti i nostri Storici le strane vicende di que’. tempi,alle

quali altresì ſoggiacque la famiglia Modica ,a cui da un ſuo

torbido parente fu inſidiata la Terra di Sortíno , preten

dendo uſurparzcolla violenza ciò, che non aveva potuto ot-.

tenere colla giustizia.

Egli fu il dianzi nominato Franceſco di Modica ba

stardo di Federico,che non avendo potuto ſostenere il dia~

ritto della ſucceſÎsione in confronto di Perrello nel ’ſtipu

na '

(a) Caruſî Mamoru Star. tom. z. p. z.
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nal della Gran Corte, dove per ordine del Re Pietro ſi

era eſaminata la cauſa , perciò con diſperato conſiglio ri

ſolſe dal Regio partito ſottrarſi , luſingandoſi impetrarc,

col favor de’ Chiaramonti, e colla forza dell’armi ciocchè

-laGiustizia gli aveva fin allora negato ;onde dichiaratoſi

partigiano de’ Chiaramontí fu deſtinato in Siracuſa -, per

potere più agevolmente ſorprendere , o invadere la ſua.

deſiderata Terra di Sortino . Contuttociò contrari a ſuoi

penſieri gli effettiri‘uſcirono ; imperocchè il fede] Petrel

lo,che la poſſedeva,,veggendoſi ſovrastar sì fiera tempe

sta , chiamò in ſuo ajuto Artale di Alagona, che aBlaſco ſuo

Padre nella Reggenza , e nella difeſa dell’innocente Mo

narca era ſucceduto, il quale unito a Perrello in un fatto

di armi non ſolamente irebelli. ſconfiſſe , ma .Franceſco an

cora autor dell’attentato preſe prigioniero , e nel Castello

di Sortino alla cuſtodia de’ ſuoi in ſicuro arresto lo laſciò;

mentre ad altre impreſe lo ſpirito, ed il valore di Petrel

lo s'inoltrava . ~

' Era fra tanto impaziente la Baroneſſa ſua moglie di

veder eſeguita la vendetta ;temeva ella , che in qualche

nuovo aſſalto i congiurati potevano ri durlo in libertà ,e le.

varglielo dalle mani, ſicchè non tanto ſarrebbeſi rinnova

ta l'antica conteſa sù la ſucceſſion di Sortino ma ancor da lui

gli ſarebbe stato con präpotenza invaſo, ed uſurpato. Per

ciò d’ogni indugio inſo erente non più atteſele riſoluzi0~

ni di Artaleze del Marito; di ſua propria autorità ſe lofe—

ce innanzi condurre,e dopo avergli rimproverato i tradi

menti , la fellonia ,e l’arroganza di aver tentato lo ſpo

glio -della ſua antica Baronia , tutta piena di orgoglio , c,

di fierezza ordinò a ſuoi domestici, che l’aveſſero acerba

mente tormentato; e niente commoſſa dalle strída, dalle.

preghiere, e da i gemiti di quell’ínfelice , lo fece miſera

mente strangolare, e poi dalle muradel ſuo Castello pre

cipitare (o).

' Meno
 
u

‘(a) Michele di Piazza nel luogo cad. 2. fà]. ;46. ihr'.

citato. Sub idem tempus Artalis Ala

Fazell, de relz. Sicul- ÌÌL. 9. de- gona Blaſci filius magno cum equi

tum
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Mentre la Moglie in tal guiſa il ſuo implacabil bdio

furioſamente sfogava, era intento il Marito a più glorie-

ſe impreſe, e diſtaccato da Artale con Orlando d’Arago

na a dover cacciare i ribelli dal distretto di Siracuſa,egli

con un drappello di dugento Cavalli ſostenne quella Cit

tà all’obbedienza del Re (a) , emeritò per la ſua fedeltà eſ.

ſere stato preſcelto per uno de’ Regi Conſiglieri , e per

domestico, e familiare nella Real Corte.

La ſodezza della ſloria fedelmente ſinora eſposta , ol

treché ſi vede contestata dagli Autori più ſinceri , e veri

dici, altresì è riſcontrata in un privilegio originale della..

Real Cancellaria ſpedito dal Re Ludovico nel 1352.. in..

favor di Petrella di Modica Baron di Sortino , e ſuo Regio

Conſigliere , nel quale dappoicchè ſi fa menzione della fel~

lÒnia dell’anzidetto Bastardo Franceſco di Modica ,' per

aver ſeguitato il partito de’ Chiaramonti ; della morte ,

edella confiſcazioue di que" beni , ch’ egli poſſedeva ne’

Territorj di Siracuſa , e di Sortino ; e all’incontro ſi die

chiara il Re ben ſervito da Perrello Baron di Sortino, chÎ

era fiato ſempre fido, e costante al Real partito 5 volens

- V dogli

, .- -1 z—

 

tum numero praeclari alicujus con

tra Claramontanos ſacinoris patran

di conſilio , Sortinum Oppidunp ,

quod Perrelli de Modica Regis ſa

-miliaris dicíìionis erat, 8c a Syracuſà

nis in dies excurrebatur , tacitè per

rexit. Indè cum Palautes Syracuſit

ni de ejus adventu ignari ſuo more

prxdii distraherentur praemiſſo ex

ploratore Bartolino , 8c ab hofiibus

capro, in eosirruìt , hostes improvi~ f

ſo malo pei-culſi , c’um numero eſ~

ſent iuſeriores , relieìo Bartolino , 8c

prada in ſugam vertuntur . Quos

Artalis iuſequens 'multa clade affe

cit , plurimos‘ oppreffit , reliquos coe—

pit, pauci pedibus ſalutem ſibi re

demerunt . Fuit intercaptivos Fran

ciſcus de Modica Friderici de Modi

ca Sortini olim Domini ex pellice…,

prognatus, qui decedente Patre, jure

hasreditarioSortinizPrincipatum am;

biebat,cujus aéìio jam indèatem

pore Petri Secundi Sicilia: Regis

contra Perrellum , qui ut Friderici

germani fratris filius ei ſucceſſerat ,

in Magna Regis Curia pependerat,

Hunc ab Artali uxor laqueo ſuffoe

cavit , atque ex alto arcis muro in

Terram precipitem dedit .

Aprile Crow]. di Siti]. cap. 34.'

al. 182. col. 2.

(a) Fazello dec-ad. z. [ib, 9. fb].

552.. ibi., `

Orlandus Aragonius ubi urbeni

captam audivit cum Petrella de Mo

dica Sortini Domino ,ducentiſquçj

equitibus Syracuſàm venit, atquez;

.idoneo prxſidio Urbem firmat .

Cai-uſi mei”. dead {kili-fl_ fa@

2, p. zz '
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dogſi4perciòin- qualche parte i ſervigj ricompenſare , gli

fa una conceſſione di tutti que’ beni , che appartenevanoa

Franceſco nel territorio di Siracuſa , e di alcuni poderi,

che a colui ſpettavano nella Baronia di Sortino dallo steſ

ſo Perrello poſſeduta , il quale per tal cagione stimò col

lo s-borZo di onze cento ſovvenír le neceſſità ,onde la Corte

era allora oppreſſa. (a)

Sono questc per verità infallibili pruove ; pur ſal

alle di già giustificate, altre acCOppiar ſe ne voleſſèro,

potrebbonſi con eſſe contestar le ſeguenti; cioè : che

fra iBaroni , che prestavan ſervigio militare nel tempo

del Re Ludovico,fattaſi .la raſſegna‘ nel 134;. ſi leg

ge Perrello di Modica Baron di Sortino (h); e, nell’anno

1354. eſſendoſi ſpediti gli Ambaſciadori,,dalla Città di

Caltagirone con un donativo allo steſſo Reallora reſiden—

te ínJaci, un di quelli fu lo steſſo Baron di Sortino (e): ſic

chè dovunque l’occhio s’aggira, ſempre ſi ſcorge la Ter

ra di Sortino da’ propri Baroni poſſeduta. -

Morto fratanto il Re Ludovico nel fior dell’età ſenza

aver laſciato di ſe legitima prole , restò il Regno immer—

ſo in peggiori ſciagure; imperocchè il ſuo minor fratello

Federico di ſua natura quaſi stupido, accoppiò alla ſua in

capacità l’ineſpertezza della Reggenza posta in mano d’una

ſua Zia ſorella del Re Pietro, Eufemia chiamata . Costei da

Abadeſſa, che era nel Monaſtero di Santa Chiara di Meſ

ſina, cambiata in Reggente ,fu neceſſitata di paſſare dalle

private cure monastiche alle pubbliche di un Regno cotanto

berſagliato, eſconvolto 3 per la qualcoſa videſi bentosto im

merſa e perduta negl’intrigati avviluppamenti della Corte ,

e ne’ maneggi più difficili del governo, a ſegno che nep~

pur ſeppe trattener la concordia fra que’pochi,che dian

zí il partito di Ludovico ſostennero . Che però eſſendoſi

fra il Conte Artale , egli altri Corteggiani introdotte nuo

ve diſunioni , molti di loro co’ Chiaramonti ſi confedera

rono, e riduſſero il Re privo non men del dominio,che

della

(o) Sommur. num. 4. ' (e) Aprile Grano]. di :ſitilia raf,

~ ' '(h) Mugnos roguagli/Ìor. drive/l 34… jbl. 184-_

pro Sieilianofol, 206._ e 2.07. ‘ f
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. della libertà, ramlngo in piccole Citta , e quaſi aſiediato

per molto tempo in Trapan1,ebene ſpeſſo malmenato da

flrapazzi,e maltrattamenti. Da sl strani ſconvolgimenti, e

avverſi accidenti della fortuna fu preſo il grand'elogio,

che di un tal Re fu alla memoria de’Posteri laſciato, e per

l'appunto ne’ ſeguenti termini concepito (a): [ste Frideri~

cus Rex quotidiè à Siculis oontemnitur . Provera: nom

que e12” ad libidimm omnia habent , OPPÌdá diripium ,

fiìoliómt regione: , atque [mporia uſhrpflmt, Regemquu

ipſùm pauPerMÌe Fromm!” [udibrio habent.

, Pochilîimi, per dir vero, furon coloro , che fedeli al Re

ſi conſervarono , e fra costoro uno de’ più ragguardevoli

fu Matteo Moncada Conte di Agosta, che nello ſpoglio delle

Dignità fatto a’ Chiaramonti era stato creato Gran Siniſcalco

del Regno , ed aveva ottenuto in governo la Città di Calta—

girone . (o) Aſpiravano; deſiderj di Matteo ad islargare , e di

stendereíconfini al ſuo Contado di Agosta , e valendoſi del

la ſua potenza', e della favorevole occaſione, che gli por

geva la torbidezza de’ tempi , in cui la forza ſuperava la

giustizia, tentò egli con gente armata occupare le vicine

zTerre di Palazzolo , e Buſcemi z ſenonchè tutte le ſue mac

chine erano rivolte in ſorprendere la Terra di Sortino al

proprio Padrone, che era lo steſſo Perrello di Modica co

tanto benemerito del Real ſervigio, ed intimo congionto,

ed amico di Matteo . (o) Egli annojato forſe dalle strava

ganti metamorfoſi della Corte, ſi tratteneva fuor delle,

brighc, e delle fazioni, menando in privato albergo una

yita placida , e quieta 5 tantochè non dubitò alla buona..

V …z fede
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(o) Fazellus decori. 2.. lil). Io. fo]. &Perrellus de Moac Bora .Xurtini ,

;65- dum per mutuam amicitiam ſuiſſet

(o) Lengueglia G'meol. dellofom. inter eos fraternalis copula innodata.

Moncada ritratto 4. Aprile Cronolog. di Sicilia cap,

Fazell. loc. ci!.

.Aprile top. 3;. fo]. 108.

(c) Michele di Piazza Iſlar. Sim!.

lio. 9. rap. 34.fil. 208. nel codice di

Giai-mmm. ivi.

Mattheus vero de Montecateno ,

3;.fbl. 188. ivi.

Matteo Moncada tentando ſor.

prendere con poca lealtà la Terra di

Sortino di Perrello di Modica ſenza

vcrxm riguardo_ alle Parcatela a
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fedeídi Matteo Moncada confidare il ſuo Castello di Sor

tino, affinchè in ſua vece quivi tenuto aveſſe un ſuo pa

rente chiamato Simone Moncada , mentre egli il Per

rello altrove ſoggiornava..l’revalendo però in Matteo 1L

forza dell’ ambizione alle ſacroſanto leggi dell’amicizia,

parentela, e onestà ,ſi approfitto di tal confidenza per mac

chinar l’invaſione , emacchinatala infatti , dappoichè fu cac

ciato da Caltagirone per una congiura contro lui tramata ,

non indugio di vantagio a ſoddisfare il pravo ſuo deſide

rio , che lo stimolava alla uſurpazione di Sortino: onde."

con maniere pur troppo illecite, e violenti riſolſe intro

durre gente armata nella Terra per iſpogliarne l' amico,

il congionto, e il Poſſeſſore.

Penetrò queste inſidie Perrello , e con finiſſimo ac-‘

corgimcnto lo ſchernì, e lo deluſe. Provide alla difeſa di

Sortino , ſi poſe in armi , rinforzò i preſidj , e allo steſſo

tempo,che Matteo tentò ſorprenderlo , ne fu incontanen

te dai Difenſori riſpínto. Qgindi Perrello per rappreſaglia

occupò , e distruſſe la Terra di Curcuraci , che a Matteo

apparteneva , (a) con aver disfatto la ſua gente , c preſo

prigioniere Simone Moncada , a cui fidato aveva il Ca—

stello di Sortino ; e quantunque non l’aveſſe trattato, co

me dalla moglie fu acerbamente vilipeſo Franceſco di Mo

dica, non laſciò. però di ſeco dolerſi del tentato tradimenfl

to, 

 

 

(a) Michele di Piazza [flora-ſita!.

lil). 9.11. 2,. cap. 34.ſol. 208.

Fazellaleradmliàgfol.;66. ibi.

Calatagironenſcs quoque Matthaeo

Montecatino expulſo , Przſeétunp

alium ſibi deligunt . Matthzeus Mon—

tecatinus Caltagirone destitutus Cur

curacium oppidum , quod ſui `[uris

erat , venir . Atque inde Sortinum ,

quod Petrelli de Modica ſibi con

jutîìiſlimi diéìionis erat, per proditioó

ncrn occupare tentat. (DO cognito

Perrellus, 8t arce , 8t Oppido munito,

Curcuracium magna vi aggreditur ,

8t statim capit; hac itaque arte artem

deluſit .

Aprile Croaolog. di Sicilia rap.

_gp/bl. 108. ivi.

Perchè pure agli Eroi non man..

cano le ſue macchie, potrà ben argo

mentarſì l'ambizione , o l'aſprezza...

del ſuo Governo,di quanto egli ope

rò uſcito dalla Città di Caltagirone .

Tentando ſorprendere con poca leal

tà la Terra di Sortino di Perrello di

Modica , ſenza verun riguardo alla.

parentela ; questi con impreſa ma

neggiata con maggior ſenno , cor

riſpondendo a quel tratto disleachz'

conquistò la Terra di Curcuraci dal

dominio di Matteo ,che percio ri

maſe doppiamente deluſo , ſpogliato

del proprio , mentre ſi sforza acqui

ſ’tarc l’altruì ._

*cz
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to , e così rimproverarlo': (u) Mquum Proditor , md;

tuutu praſumPtio temeruria te ſuaſitmt C.2 rum meum

{ì Progenitoribus mei: mibi eoudiguè de-uemum , iu quo

dominati” tuum , {9° te permanere permiſi , 59" ipfi- mi;

Prodit'oriis~ operibus imProbis ub bino exPellere tuir curia

omnibus ſiarugebur! {Zu/[è quidem operutur e:. Nunc qui

dem ooutru quem pmmifs’u ad effeéíum duerre eouuburir,

*vale: tibi reddere oondig'mzm mereedem.

Rimasto in tal guiſa glorioſo Perrello nel poſſeſſo di

Sortino,e ſconfitto Matteo Moncada per gl’infausti even

ti in Caltagirone, Sortino, e Curcuraci , stimò costuí la glo

ria perduta racqnistarſi nella Grecia, dove fu con onore

vole comando militare dal Re Federico destinato. Difeſe,

egli li Ducati di Atene, e Neopatria allora dal nostro Re

gno dipendenti , e ritornato vittorioſo in Sicilia , fu poi

uno de’ Magnati , che goveruò con aſſoluta podestà la ſlu

pidezza del Re , la quale gli cagionò in appreſſo il ſopra

nome di Federico il- ſemplice . (b)

Nel principio di questa ſua nuova fortuna ,in diſimſpe~

gno dello ſcorno un tempo ricevuto, tentò altra volta u ur

par a Petrello l’accennata Terra di Sortino, e per quanto

rapportano li Geneologísti di qucsta nobiliſſima famiglia (e)

ſe ne diſpoſe egli steſſo a ſuo talento una conceſſione , che

fece agevolmente ſegnar dal Re; ma poi prevalendoforſe

in lui o i vincoli’del ſangue, o gli stimoli della coſcienza,

lo laſciò,cangiato penſiero, nel pacifico poſſeſſo , come lo

veggiamo per tutto il tempo, che regnò il Re Federico,

e ne’ ſeguenti ancora , eſsendo egli intervenuto come Ba—

ron di Sortino nella ſolenne acclamazione fattain Meſſina

nel 1 564.,così leggendoſi in una lettera Regia nella Can—

cellaria registrata (d) ,ñcolla quale van d’accordo gli Stori

ci (e)~. Senonchè tutto ciò conferma ancora lo steſſo Mat

teo Moncada nel ſuo Testamento, dove diſpoſe di tutte le

 ſue

(a) Michele di Piazza loc-ril.do- Fazell. loc. ci!.

:xe porta tum le dffliuzioui , e For- (e) Langueglta lor. eit.ſbl. tso.

titolarità di que/io avvenimento. (el) Regia Camel]. anno 1364.

(b) Langueglía Genealdelleſhmigl. (e) Morretta de Collegiata”. ‘Urbe

Ahmad. tom. 1. rin-att. 4. fb]. 148. cap. r 3.fb]. ;6

Aprile Crozza]. lot. rie. Aprile Cronol. M17. 35./227. 191.

x
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ſue “ſerre, ma non già di Sortino (a),che tuttavia poſſe

devaſi dalla famiglia Modica, eſsendoſi mantenuto fedeliſ

ſimo il Poſseſsore fra que’ pochi, che il Regio partito ſe

uitavano, con aver mostrato il ſuo coraggio nelle batta~

glie ,che co’ſedizioſi ſovente ſi attaccavano , e ſpezialmente

nel lungo, ed ostinaro aſsedio di Lentini; onde nelle Tregue,

e nelle capitolazioni ſempre restava compreſo Sortino fra

quella parte ,che la difeſa del Regnante ſosteneva (e) .

Mancò alla perfine Matteo, e in poco intervallo di

tempo mancò ancora il Re Federico 5 ma crebbe in Per~

rello il timore di restare ſpogliato di Sortino; imperocchè

Guglielmo Raimondo Moncada figlio , e ſucceſſor di Mar

teo acquistò una strabbocchevole potenza, e divenne l’arbiz

tro, e l’aſſoluto diſpoſitore del Regno.

'Ad un grado Così alto , ed eminente videſi egliſolle;

vato per li ſegnalati ſervigj da lui' prestati alla Regina;

Maria unica figlia del morto Federico , e ſucceditricc.

del Regno per eſser il ſolo germe in eſso rimasto della.

Real caſa d’Aragona . Ella dalPadre era stara laſciata ſotto

la tutela di Artale di Alagona, ilquale per non involge

re il Re no in peggiori rovine proccurò unit fra loro gli

animi diſcordi de’ Capi delle Fazioni 5 deputò pertanto egli

altri tre Vicarj generali per partirſi con eſſo il governo ,che

furono , Gugliemo Peralra , Manfredo Chiaramonte , C

Franceſco Ventimiglia. Ma tanti ſostegni ben lungi dal

raſsodare la vacillante machina del governo , poſero

anzi il Regno in riſchio di rovinarſî per le nuove ge

loſie, che fra eſſi ſi ſollevarono, e in vece di ſpegnerſi;

ſi ſvegliarono le antiche emulazioni coll’Alagona.Pertan

to mal ſoffrendo la tutela della Principeſſa a lui ſolamente

Confidata , ſi accrebbero fra loro a diſmiſura i ſoſpetti _,

fomentandoli lo steſſo Artale, perchè eglipretendeva a ſuo

arbitrio maritarla . Perciò con invidia de’ compagni da molti

potentiſſimi Principi era riverito ,e grandiſſime eran le pro

meſſe ,i guiderdoni,ele onoranze, colle quali la ſua amistà

ot

(a) ?ij/lamento di Matteo Mon- (b) Caruſo Memor. Istor. dell;

;alla per l’atti di ?Notar- Matteo Ca— Siciliap. 2.. 710]. aſgl. zzç.

stiglione nell’anno I 35 9. z9. Wow-mb,
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ottener prÒccurava-no. Riguardand'o egliadunque nella Prin

cipeſſa il nobil pegno della ſua alta fortuna , per’non eſſergli

tolta dalle mani,la teneva ristretta , e poco men che prigio

niera nel Castello Urſmo di Catania, tuttav aggirata da ſuoi

congíonti, e geloſamente guardata da` ſuoi più fidi partigiani.

' ’Ma le ſue va-ſie idee, e l’ambizioſa ſua tracotanza,re

ſtò in un-tratto ſchernita dallo ſpirito intraprendente di

Guglielmo Raimondo Moncada Conte di Agosta , ilqua—

le o foſſe fiato moſſo a pietà dello ſtato deplorabile della in

noccente Regina,o pur foſſe stato ſpinto a una tale azione

per acquiflarſi la gloria di eſsere stato il liberatore di l‘ei,

e ſollevarſi con ciò alle prime Dignità del Regno , perciò

egli di notte tempo valoroſamente la ſorpreſe, e di repen

te’ la conduſse per custodirla nel ſuo Castello di Agosta, ,

Ove men` ſicura riputandola, la traſporto in quello della

Licata; e penſando fratanto , che convenevol coſa era non

cambiar. governo , nè trasferire il Regno a Principi ſira

nieri , ma continuarlo ſotto il dominio degli Aragoneſi ,il

ehe agevolmente riuſcir poteva, ſe eſsa ſifoſse ſpoſata con

qualche Principe della Real-famiglia,pertanto volle met

ter in-opera , ed eſeguire un sì laudevol penſiero. La

ſciata la Principeſsa ben custodíta‘ da’ ſuoi fratelli , in..

Aragona ſi conduſse añ ritrovare i! Duca di Monblanco , da

cui con ſegnalati onori fu accolto., perchè avendogli pro-

posto gl’imenei della Regina col ſuo figlio Martino Con

te di Exerica,loinalzava ſul trono della Sicilia,e da -pove

r0 Principe divenir lo faceva un Pontentíflimo Monarca.

Così ben trattato in Aragona, fe poi ritorno con un’armata

maritima in Sicilia, ſu la quale imbarcò la `Regina,e tutta

la ſua famiglia, per non-laſciarla eſposta agli oltraggi de’ſuoi

implacabili nemici , che pieni di furore, e di vendetta de

ſolarono tutti i ſuoi Stati , e Vaſsallaggí , e commíſero le.

più orribili straggi , e ſaccheggiatnenti, eſiendo rimasto il

Regno alla diſcrezione de’ più forti , e de’ più potenti.

Celebrati i ſponſali in Aragona tardarono per qual

che .tempo li Regj, ſpoſi a ritornar in Sicilia, dove per le

guerre intefline di tante diverſe fazioni no‘n potevano al

la leggiera comparire , perchè conveniva con _forte .eſe~r~

.. i \ _ . i ego
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cito portar terrore a’ ſedizioſi , che quaſi ell’interregno.

di dieci anni ſi erano reſi pnt troppo protervi, e temera

rj . Tutta la lor fiducia , e ſicurezza era riposta nel ſen

no, e nel valore di Guglielmo, che ſempre più ſi avan

zava nella grazia Reale, ed era divenuto non ſolamente l’

arbitro, e il diſpoſitore, ma, Per così dire,il Protettore de’

ſuoi Sovrani, da cui eſſi riconoſcevano la libertà , ed il Re

gno ;onde per estinguer le torbidezzc , ecolà ſicuramente

rîtornare,a lui commiſero tutte lecure politiche, ele mili

tari diſpoſizioni. Egli dunque aſſoldando Truppe ,eriunen

do Navi, formò l’eſercito , e inſieme la Real flotta, eſſen

do stato dichiarato Gran Contestabíle del Regno , C4

`Capitan Generale dell’armata (a).

(Manto più strepiroſa era la ripntazion di Guglielmo

nella Real Corte , altretanto miſerabile riconoſceva la ſua

Condizione Perrello. Egli , che in Guglielmo rimirava i].

ſuo competitore , e l’invaſor di Sortino, vedea ſovrastar

ſi purtroppo pericoloſa la tempesta, non potendo reſiste

re alla volontà di un sì otente avverſario , che in que'

tempi con un ſol cenno gastava a cacciarlo dalla ſua anti

ca Baronia. ln tal agitazione con prevenire il colpo pen_

sò ſottrarſi dal precipizio , e prima che i Sovrani con eſ

ſo nel Regno foſſero venuti, mentre ancor la Real Corte

ſi tratteneva in Barcellona nel 1391. ivi ricorſe , rappre

ſentando, ch’ egli e li ſuoi Predeceſſori avevano poſſeduto

la Terra di Sortino, ne dimandò con ciò al Re la confer

ma, che benignamente gli fu accordata (è) : itnpegnando

così la Corte a garantirlo, qualora un nuovo inſulto dal

Moncada gli foſse stato machinato.

Si ſciolſe alla perfine da Barcellona l’armata,ſullaa`

quale montati iSovrani col Duca Martino di Monblanco , ſi

commiſe il comando della flotta, e dell’ eſercito a Gugliel

_mo Raimondo , il quale eſiendo stato altresì onorato della

 

gran

(o) Surita omo]. di Aragona {lol- Bonfiglio .Hi/lor. Sir. p. 1. likg;

l'anno 1.3 80.ſiflo all’anno 139;. ([7) Confirmo Regia del Re Mar

Fazell. decor]. 2. lil). 10._ rino dell’anno 1391. nel formi-"or. do’,

Iomic:a 1/le Carola”, docoromti mm, 5._
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ſublime carica di Gran Giustiziere del Regno;econ tante.

dignità divenuto il più ragguardevole Perſonaggio della,

Corte, ſiacquistò poi gloria maggiore per aver felicemen

te condotto i Principi nel Regno. Li traggíci avveni

menti , e le funeste diſavventure, che accaddero ai Baro‘~

niſedizioſi an ſomministrato agli Scrittori materia d’intrec

ciar luttuoſe storie , e memorabili fatti per cui ſiſcor

'ge eſſerſi ſemprepiù ſollevata la gran potenza di Gu

glielmo , a cui da' Monarchi ſi conferirono li miglio

ri feudi , e vaſſallaggi , che poſſedevano i Chiaramon

ti, gli ’Alagoni , e tant' altri diſgraziati Baroni (a) . Stava

_fratanto timido, e sbigottito Perrello, veggendo nell’alta

felicità del Moncada, la ſua proſſima rovina , e la ſicura..

perdita della Terra di Sortino . Tutto però diverſamente av

venne, eſVanirono i ſuoi mal concepiti timori; imperocchè

_non volle valerſi Guglielmo Raimondo della ſua gran poten

za, per iſpolglíare un ſuo parente ,che trovò vecchio , e ſenza

figli; str—in e con lui amicizia , e con tratti gentili lo induſ~

ſe nel Testamento ,che fece alli 4. Ottobre dell’anno I 394._

’negli atti di Notar Matteo de Grandis di Siracuſa (a) a la

ſciarlo erede nella Baronia di Sortino , e feudo di Bulisfe~

ra con una univerſale istituzione, che conchíuſe colla ſeo

guente clauſolazMandam ipſùm Magnifioum foro taci~

tum, EF' com'mtam de har-editare pradiä‘a , 65' ”ul/:mu

aliad-jas habere i” aliis bom': Prada/ibm , 65’ .Burgo-”ſa

’iCi-ſ ?’6'

j _ u questa una clauſola da Guglielmo cautamente di

’rnandata per mostrare qualche antico diritto, che teneva;

ſu li beni 'del ſuo congionto Perrello , eſu la Terra di Sor

tino per cagione di ciò , che ſuo Padre Matteo nel Reñ_

no del Re Federico il ſempliceaveva macchinato ; affin

chè poi in tal-guiſa d’ogni pretenzione eſcluſe restaſſero

lle-perſone ſostituite nel Testamento di Perrello il Seniore ,

che erano rappreſentate da i figli di Roſana , e Margheri

ta di Modica, i quali dopo alcuni anni comparvero , e il_

- X di

. (a) Surita , Fazell. Lcngueglia..., Storici Siciliani’.`

Bonfiglio, Aprile , Caruſo, e tutti gli _(b) Sommar. per?, 6,’
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diritto di ſucceffione ſu questa Baronia nella Real Corte,

propoſero. .

Eſſendo in tal maniera per diritto ereditario , non già

per concefflone del Principe ſucceduto Guglielmo nella.

Terra di Sortino, che tanto li ſuoi Antenati avevano ane

lato per ampliar iconfini al Contado di Agosta,pensò poi

farne con eſsa l'unione nel ſuo Testamento del meſe di

Gennaro dell’anno I ;94…,ſu'l quale ſi deciſe la famoſa cau~

ſa oſseſsoria di Mont’alto (a) ; ed in eſso avendo prima.

diſgregato dal Contado di Agoſta la Baronia di S. Caloge

ro, diſpoſe poi la perpetua indiſsolubil aggregazione delle

Terre di Sortino, della Ferla, e Monteclimati , de’ diritti

dell'estrazione del porto della Bruca , e delle onze 590- de’

diritti del porto di Agosta , avendo ístítuito erede Mat

teo ſuo primogenito , affinchè tutti questi beni ridotti in..

un corpo, ed in un ſol Contado da costui , e da ſuoi ere..

di ſi foſsero perpetuamente poſseduti , co’ vincoli, primo

geniíure , e fidecommiflì ivi diſposti . Or chi non confeſ

ſa da questi due ultimi documenti dedurſi evidentiflìma la

pruova , che non pervenne Sortino per Regia conceſſione

nella famiglia Moncada i ma per diritto ereditario , e per l'

istituzione univerſale del ſuo parente Perrello di Modica,

in cui era paſsata, dappoichè da' ſuoi antichíffimi Proge~

nitorí nel corſo di tre ſecoli era stata ſempre poſseduta?

Crederà tal’uno, che quantunque ſia questa una lſ`t0~v

ria così ben conneſsa , ed intrecciata coll’ autorità de* più,

veridici Storici , ed illuſtrata Colla ſodezza de*Regj ~diplo

mi, e de’ pubblici documenti 5 tuttavia non ſarde-lla_ così

franca di contrarj, oalmeno dubbj fatti, che non ſommini

firí a Contraddittori notizie da format cenſure, da erge-'rc

apologie, 0 da infastellar contraddizioni; moltopiù cheaven

do quì penetrato li più_ antichi ſecoli, ne’ quali ſogliono

fra loro contraddirſi_ gli Storici, facile ſi rende la materia

per diſputare le coſe più chiare ,, e più vere . Contattaciò

chiunque maí ſia costuídcggendola dotta ,ſcrittura dc'no-ñ

stri Contraddittori, dovrà tosto ricrederſi , c dovrà, com

feſsare ingenuamçntc, che in cſsa a tutti í fatti, che con*

COI'`
 

fi (a) 5mm”. ”am- 7,
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cordemente dimostrano lo stato Baronale‘ di Sortilſo ,'

nulla riſpondono ;anzicchè non volendo contaminar la loro

opinione , con ammirabil indolenza tutto laſciano in un pro

fondo ſilenzio, non contraddicono ciocchè da noi ſi è finora

giustiſicato ,- e ſenza rapportar opposte notizie , la vogliono a

forza nello stato Demaniale. Quindi confondendo il ſenſo di

una conferma Regia fatta dal Re Martino nel 1396'. ſi sforn

zano in tutti i modi dare ad intendere ,che allora Sortino

foſſe ſlata Demaniale, donde estratta, fu poi al Moncada..

conceduta .

In questo ſi trattennero gli avveduti Contraddittori ,

ma volendo l’istigatore ſenza pigliar conſiglio da ſuoi ſavj

più acuto di eſſi dimostrarſi , ben conobbe alla fine , che.

pur troppo malagevole riuſciva l’impreſa , ſe prima non..

infamava la chiara memoria di Perrello di Modica ,con im

putargli una da lui ſoltanto ſognata fellonia , e ſe ancor non

toglieva di mezzo i due testamenti del 1394… di Perrello,

e di Guglielmo Raimondo, che fan dall’intutto ſvanire le ſue

mal'ordinate idee . Perciò s’ingegnò redarguirli di apo

grifi, ed ideali , e in tal guiſa in una nota aggiunta alla.,

ſcrittura da loro formata ne ſpiegòl’aſſunto ,, Di più nota

',, ſi che Guglielmo Raimondo Moncada diſpoſe il ſuo citato

,, testamento nel meſe di Gennajo del 1 z 34.. come riferiſce

,, Terrana nella ſua allegazione fol. xo.llTestamento però

,, di detto Perrello Modica fu fatto (come la ſudetta parte

aſſeriſce) a 4. Ottobre 1394- e così dopootto meſi del te

stamento di Moncada , e però il costui titolo non potè

maí procedere , ſe non che dalla conceſſione fattagli

,, dal Re all’anno 1396, ſeguita che fu la fellonia di detto di

`,, Modica. . ~ '

Ma coll’andar dietro a tante ciuffole, incappòincautaññ'

mente nella trappola ., Restò circondato da tanti Regj di

'plomi _, e privilegi, che fin'ora abbiamo aringato, da altri,

che dovranno quì riferirſi, e dalla steſſa_ conceſſione del

1396. , che egli produſſe , da’ quali resta convinto di inven

tor immaginario di fellonia contro il benemerito , e ſempre

fedele Perrello . Molto peggiore però fu lo sbaglio , nel

quale restò avvolto, che biſognava eſſer cieco per non i5;

_X a fuga";

,3
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&gh-ſh; concioſiachè ilpretendere; che il teſtamento di

Guglielmo fatto in Gennaro del _1394- abbia preceduto

quel di Perrello fatto in Ottobre dello ſleſio anno , e un..

groſſolano errore, prodotto dall'ignorare l’antica costitufl

zione , e la variazione del calendario 5 eſſendo coſa da,

chiunque riſaputa,che l’anno ſin dalla naſcente Repubbli;

ca de’ Romani cominciava nel meſe di Marzo(a), e tal fa

l’Oſſervanza di molte nazioni, che nel noſtro Regno rcstò

alterata nel governo de’ Saraceni, che facevan cominciai'.

lo nel meſe di Settembre (/7) 5 ma poi fu rimeſſa dopo la lor

.eſpulſione , onde ne’ tempi corriſpondenti agli accennati tc-z

flamenti il primo meſe dell’anno era quel di Marzo (c);fin.

tantochè veggendoſi , che qualche diſordine cagionava;

generalmente quello antico' ſiſtema riformoffi , e l’anno

ſi _fè cominciare nel meſe diGennaro (d); e per quanto ap

partiene alla Sicilia, restò tutto çiò ſtabilito in una pra‘maá

tica dell'anno r 6o z. (c), che è troppo volgare, perchè ne'Cof

diciimpreſſa ſi legge. Sicchè nel corſo annuale ,facendoſi al

lora precedere il meſe di Ottobre a quel di Gennaro, ch',

era il Penalcímo meſe dell’anno , con çiò ſpariſce la cen

ſura di’cſſcre apocrífo , ſuppoſto, e posteriore il teſtamento

di Perrello fatto in Ottobre a quel di Guglielmo _fatto in.;

Gennaro,e_ resta convinto l’Istigatore di avere troppo vil

mente infamato la chiara riparazione del fedelPerrello di

Modica , e. di aver tentato COlla ſua ineſperta cenſura_ di

ſovvertire come apocrifi gli accennati testamenti.

Paſſando ora a riflettere ſulReal diploma del 1396. da'

i Contraddittori preſſo Luca Barbieri rinvenuto, non po

trà più da loro infingerſí per una principal conceſſione;

poichè la ſoffistenza,e verita degli anzidetti testamcnti , e

l’antecedente poſſeſſo di Sortino preſſo il Moncada fa a,

chiunque ravviſare, che quella non ſia una Regia conceſ

ſione,non potendo ſupporti conceduto ciocche prima ſi

 
poſſe
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poſſedeva; nè potrà mai immaginarſi Sortino nel Demasnio

ſe poſſedevafi dal Moncada in ‘Vigor de'prodotti documenti.

E veramente ſe ſi foſse ben conſiderata queſta da lor

chiamata conceffione, non ſi ſarebbe pubblicata per una

estrazione del Demanio, che aveſse facto il Re; ma bensì

per una conferma , ed aggregazione della Terra di Sorti

no, e dell’altre,che molto prima Guglielmo poſsedeva,al

Conrado di Agosta antico retaggio di queſta inclíta fami~

glia Moncada , e per una ſegregazíone della Baronia, di

S. Calogero z uniforme alla menzionata cestamentaria diſpo

HZÎOHQ q

Già Guglielmo Raimondo ne aveva diſposto l’unioj

ne nel ſuo testamento ſegnato due anni prima , nel quale.

ísticuì crede il ſuo primogenito Matteo nel Contado di

Agosta, Ferla , .Sortino , Monteclimati, e ne'díríttí dell’estra

‘-zione, c Porto di Agosta, e della Bruca con aver diſgre~

gato dal Conrado di Agosta la Baronia di S` Calogero ,, col

quale andava perle antiche_ conceffioni anneſsa , ed aggre

gata . Or pensò egli convalidare l’aggregazione, e la diſgre~

gazione colla Regia diſpoſizione, e allo steſso tempo ſi adoprò

innalzar questo Contado in una Provincia quaſi ſovrana per le,

distinte giuriſdizioní , che in questa conferma gli fece aggiu

gnere dal Re ,fra le quali balla dire , che tutti coloro , che nel

dístretto del Conrado poſsedevano Baronie ,. e .Feudi , do~

vevano nell'avvenire tributar i ſervigj, e prestar l’omag

gio ſi Guglielmo 3 e alli ſuoi _ſucceſsori nel Contado di,

~A 0 a ,
g Comincia intanto questa Regia diſpoſizione dalla rela

zion de’ſervígj di Guglielmo , e quindi ſiegue l’unione, ed g

aggregazione al Conrado di Agosta delleTerre di Sorti

no, Perla , Monteclímatí , e de' diritti dell’estrazione (a)

Queſte ſono per l'a punto le Baronie , Tette, ed eſigenze

da Guglielmo nel (Bo Testamento unite al riferito Conta

do di Agoſta in favor del primogenito Matteo, ed in que

fia Regia unione non ſi dice , che furono esttatte dal De

.manío , o dal Fiſco, come certamente ſi ſarebbe detto :ma

fi ſoggiugne con puri termini di conferma; 70bit ſelf-ves

NS

fa) Summer. 1mm. 8L
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ſirz’r [Jaredibur , Ej/chreſſaribm i” perpetuum aPPr-.obamur ,p

accepramm , MHZ/imma; , (’5’ plana far-vare Regio confir-`

mamm. Ed ecco , che il principal ſine di quest’atto tut

to ſi aggira all’unione , ed aggregazione delle accennate

Terre per costituire un ſol Contado , ſiccome ivi ſi leg

ge: Ad ampliarem dignitatrm ípſius Comitmàr-Augusta

”num frzcímm Comitatum Augusta cum ipſir additioni—

[1m , E9" coadunationibmfizPr-a diélis , earumdem Caſira

rum , 69" ‘Termrum Xurz‘ini , Forula , EF’ Montis Clima—

tir, zmum Comiróztumfirb denaminatione Camiſani: Au

guña; eper non poterſi nell’avvenire dubitare del primie

ro poſſeſſo , che di questi beni teneva il Moncada , e li

'ſuoi Anteceſſori , e che perciò non era questa una conceſ

ſione , e molto meno estrazion del Demanio , dichiarò il

Re, che ſi foſſero poſſedute le ſuddette Terre: Pra ur Per

‘vos, 69‘ Pradecrſſarer rurs‘ì‘ror Domina: Comitatzèr Aug::

s‘i‘a 5 T Per alias prima; Domino.: , (5’ Baron” dicîom-m

Cas‘ì'mrum , 65’ Tera-drum Fara/,a , Xurfíni , 65’ Monti.:

Climatís bac’ì‘mur farm”; Foſicſſa .

Quale maggior pruova di questa ?Se il Re non conce

de ma conferma; ſe uniſce, ma non dona; e ſe vuole nel

lo ſieſſo atto che questa Terra ſi poſſieda : Qcmadmodum

Per primos Dominus-,69’ Bar-ones Xurtini loaämàr fur

rum poffèſia 5 egli steſſo ciò dicendo con chiariſſime note

confeſſa, che fu’ſempre in Baronia , e che prima di questa

conferma non era stara nel Demanio, ma nel privato poſ~

ſeſſo del Barone, così additando quelle parole : Haffmùr

per .Barone-.r Puffi-fia .

Bindi per convalidare in tutto la precedente diſpoè

ſizion testamentaria di Guglielmo, divenne il Re adiſgre

gare la Baronia di S. Calogero dal Contado di Agosta, tut

tochè foſſe stata un’antica pertinenza quiviſempre aggre

gata . Perciò ſoggiunſe z Sapplicafianil/m etiam -vcs’i'rir Gu

glielmi Rflimuna’i fi’pflmmm,ſigregamur , EF’ amo-arma:

4/2 radrm Comitfltu Auguſ/a , ac juribm Camiſatùs prada"

óîi Castrum ,Effe-”dum Sanéíi Calvin' . Talchè riſcontran

doſi adeſſo tutto`ciò col ſuo testamento , ſarà costretto chiun

quea confeſſare, che non fu questa una nuova conceſſione ,

. ma
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ma una ſemplice aggregazione , diſgregazione , e conſer

ma per far valere il ſuddetto teſlamento.

A diſpetto però di parole così chiare ,e ſenſi cotanto

literali , non vogliono í noſlri Contraddittori ricrederſi di'

avere a chiara luce stravveduto ; onde così ripigliano con

un altro immaginario diſcorſo , dalquale ne traggono una..

più fallace conſeguenza (a): ſe dunque la ſuddetta Terra

,, ſi concede al detto Conte d'Agoſla cogli ſervigiſoliti,e

,, conſueti, Cogl’omaggi , e giuram enti di fedeltà al Rc do

,, vuti ante prima”: comeffiomm , resta ad evidenza corro

,, borato l’aſſuntogcíoè che in origine la Terra di Sortino

,, ſia ſtata in Denzam'o Regis. '

Avrebber però potuto tanti inutili argomenti riſpar

miarſi , ſe di tntto il capitolo aveſſer indagato l’intenzione,

la quale non richiedeva l'acutezza de’ Chioſatori per ren~

derla paleſe , perchè da ſe ſteſſa molto chiara nelle ſeguen

ti parole compariſce : MdfidAIHeJÎ /èrie ballar publica’ i”

strumemi omnibus Baranz'bur, militzbm' Genera/ir , Fm?

datariir , Vaſſallir, 69" alii.; uni-perſir, (5’- ſingu/is hami

m'bm diff!" Comitataìr, EF‘ Terrarum , 65' lacárum Predi

óîorum ride-m Comitatui addirarum , aut _in ei: fcuda re

mmióur , quod *vor , CF' *aes‘Zrar perpetrati bar-ed”, effim

ccſiom pro comm Domizzi; hub-mm‘, EF tenga”: ,65" .reco

gnofi‘am‘. Fin qui altro nonſi ſcorge,ſe non_ che costitui~

to Guglielmo in un grado quali ſovrano,`perchè cſiggc.

omagi , e ſervigj da que" Baroni Feudatarj , che prima il

Monarca ſolamente riconoſcevano, Onde poi così proſie—

gue a dichiararſi: Vobir EF’ *vcflnir /izçceſſoribur Percent,

C9" abc-diam defir-uitiir conſùetis , Ca” alii.; omnibus, G',

ſingulir , ,da quibus nokia' ante prima!” Conceſiiomm caram

dem , ac flaſh/'dm, Preſe-”tem Coadunationem , confirmatio

mm , O” de ”0'116 doit-:time , debe-ant , (5’ tentantur- rr

ſpendere, parere , ac etiam obbedire, 4c pra ci.: *vo/;ir ,EF

*vcflrir homagium fari-mt , atque praſiem , 65’ fidelitaìí:

debitum- jummmmm . Nor enim Pradíóîor .Barazza-r, Mi

lites, EF Feudatarior, probor hominer, EJ’ alia.; did?! C0

mitatùr, ‘Ter-mmm , 65‘ Castrarum , earnmſiugulor ab

0mm
 

x—r.

"(4) Scrittur. del Cantrad. artic. z.
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0mm' -jummento ', homflgio, ſide EF’ fida/ita” , qua-vis

alia 00/1' Miane,quibm nos adstriéì‘ìſunt ,abſolumuuffl'

Panini” ibemmur. ' ` ñ

Chi non vede che quella clauſola ſoltanto riguarda

la eſorbitante giuriſdizion conceduta nel Contado , dover,

Guglielmo divenne Sovrano , perchè tutti i Baroni ,Tehe

quivi fendi poſletlevano, non più il Re, ma lui riconoſcer_~

'dovevano P Westa ſula nuova conceſlione fattagli dal Prin,

cipe,ma non già la Terra di Sortino,e tutte le altre,che

prima per diritto ereditario poſſedeva; per le‘quali ſi‘ repli-`

'ca altra volta dopo la traſcritta clauſola , che doveſſero

poſſederſi della steſsa maniera,e colle medeſime giuriſdiv`

zloni,come gli altri Baroni l’avevano fin’allora 'poſsedute:

E! illa: jurzſdióîiomsmc illa »ſura , qua.: , E9" qua priimí

Domini, CZ"- Baroms ipſorum Comitatzìs, EF‘ ‘Tcrmr-um ,

65’ Castr07*uM'Feru/a,EF-’ Sartini habebflnt, fia /mberepm

rerum, tam Per ſcripmmx, quàm per longam conſueta.

dine-m. ' ` ` ` ' y

Or ciò ſupposto, chi potrà più inventarſi , che Sorti~

no era nel Demanio nel 1396. , e che dal Demanio ſu di

ílratto per concederſi a Guglielmo Raimondo Moncada I

Il fatto precedente de’ testamenti di Petrello di Modica , e

dell’anzidetto Guglielmo ne rigetta la invenzione , e lo

steſso Re in quest’atto ne diſcuopre la fallacia; imperocchè‘

ne' deſcritti capitoli fa conoſcere,che fu~ una conferma , e

una aggregazione alContado di Agosta corriſpondente alla

diſpoſizione teſlamentaria di Guglielmo, e che queste Terre’

non erano state nel Demanio, ma ſempre l’avevan altri Baro:

nipoſsedute. Sicchè ſvaniſce il ſognato Demanio , che da

quest’atto dedur preteſe Luca Barbieri; e che i nostrí

Contraddiñttori l’orme ſue ſeguitando, dal medeſimo at;

to an preteſo debolmente mendicare. . - ~

In coſe cotanto chiare,dove da ſe ſlcſsa riſplende

la verità, ſarebbe inutile ogn’altroultcrior riſcontro di'

fatto, di diritto, o di ragioni. Ma per redarguire- d'ogni

parte la mal fondata ſuppoſizione del Demanio‘di` $01'?

ring con un altro fatto posteriore dell’anzidetto Re Mar.

tino,

di

~I
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tino `,` e degli stefli Moncadi, ne rcl‘la ſpenta; e rinveÎ-ſa

vta l’invenzione . ñ - ' '

ll Re Martino allorché venne in Sicilia,- non avendo

piena contezza delle Città Demaniali , e Terre Bar-0’

nali ,, molto più perchè trovavanſi alcune Città Dema

niali occupate da’ Chiaramonti , dagli Alagoni, e da al

tri Baroni contumaci; perciò a miſura che a ſedizioli le

toglieva , ai benemeriti poi le concedevazelaſciando di

favel‘lare delle tante conceſſioni da eſso lui fatte , ſol quì

rammenteremo , che a Pietro , ed Antonio Moncada fra

telli di Guglielmo Raimondo fece la conceflione di Troi~

na , di Salemi , e di alcune altre , ch* erano ſiate ſem

pre nel Demanio ritenute . Avvedutoſi però nell’ anno

1397. dell’error commeſſo non aſpetto che ſi foſſeintimato

il Parlamento in_ Siracuſa , per far egli una preventiva'

redazione delle Città alienate dalRegio Demanio ;onde a

Pietro, ed Antonio Moncada tolſe le menzionate Città con

aver dato loro ,in cambio altre Terre Baronali, che tutte

le deſcrive -ilRegío Cronologista di Aragona (a),e i nostri

Scrittori lo Confermano ([2) .

Su‘
 

(a) Girolamo Sur-ita Regio Cro

mlogista del Regno di Aragona tam.

2.1ib. 1 o. cap. 67. fb]. 42. 7. ivi.

A diez y ocho del mes de Set- `

tembre,del año paſirdo , antes que

cl Rey partieſe de Barcelona para

Aragon dexo proveido , que Moſſen

Ramon de Bages, paſſaſie a Sicilia

con ciertas companias de gente de

armas, para que eſtuvieſëe en ſchi

cio del Rey ſu hijo por que los Ba

rones de aquel Reyno ſiempre in

tentavan nuevas cofàs-~ Avia p'rovey

do el Rey para aſàegurar algunos

Barones de la Caſi!` de Moncada,y

otros en ſervicio. del Rey ſu hijo ,

que eſtavan deſàvenidos del_ que

al Conde D. Antonio de Moncada

ſe dieſ5e la Baronia de Caſtro nue

vo cn cambio del lugar de Salemi,

que avia de quedar en la Carona , y

quedaſàe Ãntopio de Lanzaloro por

Capitan, y Alcayde de Salemi. Tam

bien ſe tratò que ſi: dieſèe. recomz
penſa a D. Pedro de Moncada porſi

la Ciudad de Trahina',que ſe-avia

de unir con la Corona ,y lo miſmo

ſi: hizieſie del lugar‘de San Phclip.

pe de Argyron: y que Francavilla

ſe- die-Se a Philippo de Marin .

(b) Aprile Crw/010g. della Sicilia

cap. 37“.fòl. 206. ivi.

Onde _il Rc Martino d’Arago

na prima di -paſsare da Barcellona

in Aragona , diſpoſe , c'ne Martino

di Bagcs con alcune Truppe paſèaffe

in Sicilia: come pure affine di laſcia,

're ben affetti al ſervizio Reale alcu

ni Signori della cala Moncada,ed al.

tri Baroni avea diſpoſto , che al Con..

tc Antonio Moncada,ſi concedeſse la

Città di Caſtronovo con titolo di Ba

* ronia,



r- o‘i 7Su. questi fatti intanto riflettendo che il Re’ da Pietro

Moncada ſi fece restituire la Città di Troina , per riuntrla al

Demanio: e che da Antonio Moncada pur ſi fece restitutre la

Città di Salemi ; lo fieſſo ancor creder dobbiamo ,che avreb

be praticato per Sortino, ſe mai Demaniale. foſle stato; 0 al"

meno non gliel’avrebbe conceduto in quello steſſo-rempo,

che agli altri fratelli toglieva le Città molto prima concedute.

Dunque ſe ciò non fece ,ſe ſenza nemmen turbarlo dalla ſua

quiete lo laſciò nel poſſeſſo, ben manifestane riſulta la pruo—

va ,che fu ſempre riputato , e riconoſciuto per Baronalc, e

nonmai per Demaniale ,

Colla ſleſſa chiarezza, colla quale il puro , e ſempli

ce fatto _ha reſpinto la invenzion del Demanio da iCOfltraCl~

dittori mendicara nel Real diploma del 1396. Così ancora

il ſolo fatto rigetta la ſeconda invenzion~ del Demanio,

che ,sforzahſi pretende dalla fellonia di Guglielmo , dalla

confiſcazion de" ſuoi beni , e dalla conceſſion di Sortino

nel ;398. fatta a Franceſco Zagariga,

Fu memorabile la caduta di Guglielmo Raimondo

dopo tanti grandiſſimi ſervigj prestati alla Regina , al Re,

e a tutto il Regno , in cui era stato il più illustre perſo

naggio ne’ maneggi della Corte , e delle Armi. Alcuni

attribuírono il ſuo precipizio .alle pernizioſe ſuggestioni

del Cardinal Pietro 'Serra Veſcovo di Catania (o): altri a,

questo steſſo , ed a .Franceſco Zagariga(b) , che emulando la

gran potenza del Moncada,lo poſero in diſgrazia del Re, per

eſſi ſettentrar nel favore , e ne’ maneggi della Corte . E’

pur vero che in Catania egli fu per ſentenza della Gram.

Corte coll’intervento del Rc Martino dichiarato Fellone a

 

;adi .

ronia ,per _contracambio della Citta

di Saleme , che dovea unirſi alle Cit

tà Reali dette Demaniali: reſtando

però nell’ufficio di Caſtellano di Sa

lem: Antonio Lanzarotto , E così

ancora ſi trattò, che ſoſèe _data ricom

penſa a Pietro Moncada per la Città

di Traina , che dovea ritornare al

Regio Demanio; e l’isteſio ſi ſaceſèe

delle Città di S. Filippo d’Argirò,

Diſpoſè in oltre ,chela Terra di

Francaviglia ſi deſse a Filippo di Ma

rino , e Castiglione al Conte Arrigo

Roſso ,Q a Bartolomeo queni , e al

Re ſi conſegnaſëe la Terra della...

Motta di S. Anaſtaſia .

(a) Girolamo Surita anna]. Aro

gomtom. 2,1177, romop. 67. ſil. 428.

ro]. 2.

(b) Pietro Tomich. l/Ìor. Coral.
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:6. di Novembre 1397.; e preſſo a poco traſitto d7alla.

melanconia , e dalla pena tantosto morì; benchè da taluni

ſi crede ,che di poi quantunque morto nel 14.10. foſſe sta

to dichiarato Innocente.

ln quei primi imperi , in cui la Real Corte ar dea

di ſdegno,e Cl-l vendetta contro tutti i Moncadi,stimarono

Pietro , ed Antonio fratelli del già estinto Guglielmo , eli

ſuoi figli Giovanni, e Matteo ritirarſi in Lentini , Sortino,

Mineo, Agosta ,e nell’altre Terre convicíne ad eſſi appar

tenenti, dove ſi fortificarono, e fecero gagliarda reſistenñ

za all'eſercito Regio, che aſſediati nelle anzidette Castel—l

la li stringeva . Cominciò frattanto il Re a distribuire le

Terre, e Feudi confiſcati dal Moncada a i benemeriti del ſuo

Realſerviggio,efral‘altreconceſſioni,quella di Sortino ſi

- vede fatta a Raimondo d’Aprilia 5 ma comechè egli non

poteva ottenerne il poſſeſſo , perchè tuttavia era occupa~

ta da’ Moncadi , e all’incontro prevedendoil Re, che una

tal conceſſione poteva farli viepiù inaſprire nella lor pettina

cia; perciò fece in guiſa, che Raimondo cedeſſe ildiritto ,

che dalla ſua conceſſione aveva acquistato, avendogli per

’equivalente aſſegnato la Città di S.Filippo di Argirò, nel qual

diploma tutto ciò a chiare note ſi legge; (a)anzicchè in un al

tro reſcritto ancor dichiara il Re ,che Raimondo d'Aprilia ri*

nunziòSortino, perchè non avea potuto ottenerne il poſſeſ

ſo (b). Y a La
 

*ñ …h...

(a) Concoffione della Citta di S.Fi

lifzpo a I 7. Laglio r 3 98. prcſſa il Pra

dití’tarum Te—rrarum , 6c Caſtris re.

nuncmſtis expreſÎsè .

_ſidente Terrana diſt'sttp.ſiraccſCar/zit,

Caltaniſèt. dec. 1.12. 3.ſol. 151,1%..

Notabilibus ſcrvitiis conſidera

tis conceſëeramus Tcrram , 8t Ca

ſtrum Xiurtini noſtro fiſco dcvolu~

ta ob crimen Rebellionis quondam.;

Guglielmi Raimuudi corumdenL.

Terra Se Caſiri Baronis , novitèr veñ*

rò in redutstionem Nobilis Matthai

Antoiiii, & Joannis de Montecateno

filiorum , 8c frati-is ejuſdcm vos pro

maximo noſtro ſervitio , ac majori

expeditione redué’tionis cjuſdcm de

veſtra ſpontanea voluntatc douationi

(b) Canatſſionc ragistrata nella Ã’t’

gia Cancellaria a &Giagno I 3 98. Ìî/Ì.

Et licèt de diítiós Terra , 8c Ca

ſtro Xiurtini dÒuationem ſecerimus

Nobili Raimundo dc Aprilia Conſi

liario noſtro, tamen priuſquam idem

Raimundus* corporalem poſëeſëio—

nem eorumdem Tei-ras, 8c Castri fuiſ

ſet adeptus , proviſo ſibi prius_ per

noſtram Cut-iam dc Terra, 8t Caſtro

SanCtÌ Philippi de Argirio praſatus

Raimundus Caſtruin ,, ,8c Teri-am.,

Xiurtini ſpontè ccſSit_, 8c renuucia

Vito '
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_ 7La cagione per cui non s’era ancor potuto pigliafçîl

poſſeſſo di questa Terra dal Re, o dal ſuo Conceffionano,

fu ella certamente perchè in Lentini, e Sortino restrinſe

ro le loro forze i Moncadi z onde poi irritato il Re Marti

no dalla loro arroganza , stimò formalmente aſſediarli col

ſuo eſercito, e dopo alcuni meſi , ne’quali accaddero mol

ti fatti d’armi, finalmente alli xo.Giug no I ;98. (i conchiuſe

una Capitolazione fra il Rc, e li Moncadi , in Vigor della

quale furono perdonati, ed ebbero rilaſciate` alcune di quel

le Terre , che fin allora ſi erano preſso loro mantenute

collaforza dell'armi . Eglino all'incontro obbligatonſi fra,

due giorni l'altre restituite,fra le quali fuvviSortino .Frat

tanto però chela Ca pitolazione ſi trattava , eſsendo ben Con

ſapevole Franceſco Zagariga , che Sortino dovea restituirſi ,

perchè era egli un de’ principali Ministri della Corte , c,

fu il fabro delle rovine de’Moncadi ; perciò ſe ue fece pre

ventivamente ſegnare la concellione dal Re alli 8-.Giugno

due giorni prima, che ſi foſsero ſegnati gli articoli della,

pace . Ma ben conoſcendo , che quella Baronia appar

teneva di giustizia a ſostituti di Perrello di Modica , che..

allora giudicaronſi Petruccio, eCorrado Lanza , con pari

accorgimento, che frode egli curo di farli intervenire nella

fleſsa conceflione, dove prestarono il Conſenſo, affinchè l'

aveſse il Re liberamente conceduto a Zagariga (a) .

Conchiuſa con tutte queſte precauzioni alli 8.Giugno

la conceſſione in favor di Zagariga , alli lo ſi terminò, e

ſottoſcriſse la Capitolazione, nella quale ſi convenne l'eva

cuazione delle' milizie , che di guarnígione nel Castello di

Sortinoſi trovavano , per intrigarlo alla perſona dalRe desti-f

nata (b) , che con effetto era l’anzidetto Zagariga per la con

ceſſione fattagli due giorni prima.$icchè nemmen per un moa

mento rimaſe Sortino preſso del Re, del Fiſco,o del Demanio,

ſe fu conceduta due giorni prima della restituzione, e paſsò in

Baronia come ſempre era stata.lntanto il puro e ſemplice fatto

redarguiſceiContraddittori diquest’altra invenzion di De

manio , riducendoſi a un ſemplice paſsaggio , che fece da

‘ un

(a) Summer. num. 9. (b) Sommar. nam. to.
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un Barone in un' altro , dal Moncada al Zagariga . N

Fra tante, e sì convincenti ragioni, che da questo fatto ſi

ritraggono, deeſi ſpezialmente riflettere,che lo steſso Re,

nemmen riconobbe per legittimamente confiſcata la Te'rra

di Sortino ,quantunque commeſſa ſi foſſe dal Moncada la zià

detta fellonia; imperocchè non fece la conceſſione a Za

gariga colla ſua ſola autorità ſovrana, per eſſerſi in eſſo lui

devoluta la Baronia per la ribellione del Moncada; ma,

stimò convalidarla con far in eſſa intervenire, e conſenti

re li ſostituiti dal Seniore Perrello di Modica ; e Con ciò

dichiarò egli, che non ne teneva un pieno dominio da po

terne diſporre, e che nè prima , nè allora poteva conſide

rarſi Come estratta dal Demanio. ~‘ ‘ ~

Se ſi riguarda però ciocchè fece il Re Martino dopo

di eſſerſi fatta la confiſcazione de’ beni di Guglielmo Rai

mondo, ſi vedranno a diſmiſura avanzate le ragioni, e.

moltiplicati gli argomenti dell'inventata ſuppoſizion del

Demanio in questa Terra di Sortino . Poſſedeva Gugliel.

mo moltiſſime Città Demaniali da lui tolte a'Chiaramonti,

e agli Alagoni,delle quali n'era stato pu‘r investito dalRe,

oltre di moltiſſime Terre , e feudí da ſuoi Antenati eredi

tate, od’altricontumaci Baronial Re devolute, edallo fieſſo _

ad eſſo lui concedute . E perchè trova vaſi allora intimato il

Parlamento in Siracuſa per la diviſione del Demanio , e

delle Baronie, diviſe ilRe medeſimo da tutti li beni al Mon

cada confiſcati li Demaniali da' Baronali , ritenendo nel

Regio Patrimonio le Città Demaniali , e avendo concedu

to le Baronali ad altri ſuoi fedeli vaſſalli ,

L’Iſola di Malta, e del Gozo , le Città di Girgenti,

di Lentini, Mineo,$utera , Tripi , e Naro , perchè erano

state Demaniali,non le diede più a Baroni, e con iſpeziali

Privilegi le, reintegro al Regio Demanio i (a) le Baronali

però come Sortino , la Delia , Muſſumeli , Manfreda, Gi‘

bellina , Favara, Miſilimeri , Muxiaro', Mongeìlino, li Fer

a,

(a) Privileg. del Re Zl/[artino nel- A 6.. Marzo . 1397,- -

la Regia Cancelleria . A 2;. Maggio 1398,_

A 1, Frbrajo. 1397, A t. Giygno 1398,_
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t
la, üonteclimati, e moltiſſimi fendi inabitati furono con

ceduti in Baronia (a).

Una sifatta particolar diviſione,quando mai mancaſse

ro le ragioni finora giuſtificate, ſarebbe tuttavia baſievo

le per far a chiunque conoſcere lo—ſiato Baronale .di Sorti

no; poichè ſe- in confronto di tutte lev altreCrtta,che

per ſe ritenne , e al ſuo Demanio reintegro , .laſcro que

sta in Baronia, con averla conceduto a Zagariga, venne

con ciò dichiarato dal Re, che non mai prima al De

manio appartenne Sortino; altrimente al Demanio rein~

tegrato l’avrebbe in queſta ſennata diviſione di Terre Ba

ronali , e Demaniali, dal Moncada poſsedute. Sicchè ſi

costituiſce una pruova infallibile, ed evidente . che Sorti

no {iu-ſempre Baronale prima ancor del Parlamento di

Siracuſa , e de’ Capitoli di Martino , che ſiabilirono una

ſollenne inalterabil legge nel Regno di Sicilia , colla per

. petua diviſione del Demanio, e della Baronia .

. E* molto rinomato nel nostro Regno il general Par

lamento celebrato in Siracuſa nel 1398., dal quale nacque

ro li Capitoli di Martino , che diedero ſiſtema al Go

verno , alla Caſa Reale , e alla poſſeſſioñ di tutti li Ba

roni. Le tante guerre interne, ed eſterne ,.che ſin dal Veſ~

pro Siciliano avevano lacerato, e ſconvolto la Sicilia ,con

fuſero talmente le poſſeſſioni de’ particolari, e de’ Baroni per

le recidive fellonie ,e prodizioni,che infiniti furono li ſpo

gli, e le confiſcazioni . All’incontro trovavaſi diſſipato il

Regio Patrimonio, perchè a ſaziar l’ingordigia de'Corteggía

ni,eMilítari non erano ſiate ſufficienti le Baronie, eTerre

Confiſcate, e ſi erano ancor inoltrati a impetrare le con

ceſſioni di molte Città Regie, che dianzi costituivano la»

dote del Regno, ed il Demanio del Principe . Si pensò in

tanto riordinare nella miglior forma ciocchè per gli ac

cennati motivi ſi trovava Confuſo e diſordinato; e ſi ſli

mò fare la diviſion del Demanio dal Baronale ,affinchè con

inalterabile,e perpetuo ſistema ſi stabiliſie ne’ tempi futu

r1,
~*~"<\ſ - . ......r—r..
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fi, qual dovea eſſere il Demanio , qual la Baronia; onde,

poi il Re aveſſe ritratto i mezzi,come ſo'stenere la magni

ficenza della Caſa Reale , e l’apparato militare z e all'in~

contro i Baroni reſlaſſero tranquilli nel poſſeſſo delle loro

Baronie, con reciderſi affatto le pretenzioni Fiſcali , e le.

moleste liti delle reduzioni al Demanio.

Un punto così rimarchevole, dal quale dipendeva lo

ſlato publiCo , e privato del Regno , fu maneggiato Col

ſenno, e gravità corriſpondente all’importanza dell’affare:

oltre di ,eſſerſi congregato il Parlamento, ſi deputarono

dodici perſone , gli Uomini più ben inteſi di queste ma

terie , ſei eletti dal Rc , e ſei dal Baronaggio , e dalle Uni

verſità 5 fra i quali inter-*vennero il celebre Saglimbene,

Marcheſe, un altro Giudice della Gran Corte, ed un Mae—

stro Razionale.Q`ucsti con indefeſſa applicazione eſamina~

rono l’antica origine di tutte le Terre, Feudi, e Baronie,

e notarono tutte quelle Città , e Terre ,che ſenz’alcun du

bío erano state nel Regio Demanio , e che al medeſimo

doveanſi ridurre , e reintegrare , Or chi ha il piacere di

leggerne il Catalogo , le troverà distíntamente notate ne’

Capitoli del Regno del Re Martino; (a) ma che? Trove

rà,chc nemmen venne in penſiero di parlar di Sortino co

me Città Demaniale. Restarono , è vero, fra dubiezze , e.

difficoltà ſoſpeſe undici Terre , e Città ſopra la quistíone ,

ſe foſſero state anticamente membri Demaniali,oBarona~

li: l’adunanza ſottilmcntç ne eſaminò l'origine, e di alcu

ne dichiarò la pertinenza in favor de’ Baroni; di altre di

chiarò, che al Demanio dovevano restituirſi . La Terra di

Monforte,che era in gran dubio,ſe tra le Baronali ,o De

maniali—doveva aſcriverſi , ſu dichiarata Baronale, con re—

stare a Giovanni di Coriglies. Così ancor accadde per la.

Terra di Tripi, su la quale antichiſſima era stata la contro

verſia, come diſmembrata dal Demanio , allorché ſu con

ceduta ad Orlando di Aragona figlio naturale dal Rc Fe

derico, e poi ad un altro figlio illegitimo del Re Ludo

vico di Aragona, e quantunque nella confiſcazione de'

beni di Guglielmo ſu ridotta al Regio Demanio CO}l pu

vr e
 

(a) Cap. r. Regis Martiniz



`1 6

vilegio ſpeziale del 1398., pur‘nondimcno fu ’dichiarata

Baronale, e reſlituita a Luigi di Aragona.v La Terra del

la Noara, tuttochè controverſa , fu dichiarata dover re

fiare in Baronia aBartolommeo diGioeni gran Cancelliere

del Re. Ma all’incontro ſi determinò, che la Terra di

Castiglione da eſſo lui poſſeduta dovea al Demanio ritor

nare, ancorcliè dal Re gli foſſe stata donata. Similmente

dichiararono al Regio Demanio appartener tutte le Ga-_

belle, Collette, e Tratte , che allo steſſo gran Cancellie

re Gioeni erano state dal Re Martino concedute. La Città

di Vizzini, ancorchè foſſe stata conceduta a Calcerano

Santa Pau , fu nondimeno al Demanio reintegrata. Talcbè

delle undici Terre , e Città , fra le quali ſi agitò la gran

controverſia , ſe erano Demanio, o Baronia; dichiarate le

precedenti nella ſudetta maniera ,restarono in dubio le ſe

guenti: cioè S. Fratello, S. Filippo di Argirò , Caltavutu

ro, Calatafimi, Giuliana, ed Avola , per le quali a tempo

più opportuno ſi riſerbò la deliberazione , che poi ſeguì in

tempo del Re Alfonſo . (a) Tutte le altre Terre del Regno

furono perpetuamente dichiarate Baronali.

Or' quà terminata la relazione del Parlamento , e de'

Capitoli del Re Martino; convien ſopra Sortino far qual

che brieve rifleſſione. Non fi legge Sortino fra le Città ,e

Terre Demaniali 5 non ſi legge fra le dubie , ſu le quali

cadde la conteſa, che fu nel Parlamento definita; e molto

meno ſi trova_ fra uelle , che l’agitazion del dubio ne la

ſciò a" Posteri la reſoluzione. D’onde uſcì dunque queſto

'così groflo Farfallone , che Sortino era ſtato Demania

le i’ Neſſuno ancor lo sa , tuttochè la cauſa ſia già di

ſcorſa , e terminata , le ragioni aringate ., e le ſcritture

eſibite. Ognun però su questo Parlamento, e Capitoli

ſoltanto riflettendo, ragionevolmente dirà, che ſe dubio -

di Demanio vi foſſe fiato, non ſi ſarebbe conceduto a Za

gariga nello fieſſo anno , e in quelli stel’ſi meſi,che ſi fia

'va agitando la gran controverſia in Siracuſa. Se vi foſsc..

'ſtata la minor eſitazione, ſarebbe ſlata eſaminata nellÎadu

panza, e nel Parlamento, e poi ne' Capitoli di Martino

‘ ` ſi
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ſi ſarebbe ſegnata a‘ perpetua memoria de' Posterí o fra le

Demaniali, o pure fra le dubbíe . Che ſe il zelo , e giustizia

de' ſoggetti alla inchiesta destinatí , non l—a perdono allora

al Gran Cancelliere Bartolomeo di Gioeni , ch’era il pri—

mo Ministro della Corte,con avergli dichiarata Demania

le la Terra di Castiglione , e le gabelle , tande, e trat

te ſopra l’Univerſità del Regno; ſe nemmen la perdonòa

Calcerano di Santa Pau Uomo‘potcnte in Corte , e valo

' roſo Capitano, contro il quale dichiarò la Città di Vizziñ.

ni del Regio Demanio; chi non vede, che` lo steſſo ſi ſañ

rebbe ancor pratticato con Franceſco Zagariga per Sortino,

ſe ſicuriflima ed incontrovertibil non era la ſua qualità

Baronale?

Se poi rammentar ci VOlCffimO di ciò , che abbiam

giustiſicato, cavar potrebbeſi un' altra efficaciffima ragioó

ne, cioè, che_ ſe a Raimondo di Aprilia , ( che ſu colui ,

che rinunziando Sortino, ottenne S. Filippo d’Argirò,) ſi

poſe in dubio nel Parlamento il Demanio di S. Filippo, tut

tochè nella steſia conceſſione ſi vede Sortino rinunziato,c

S. Filippo conceduto ; ſe mai dubio di Demanio vi foſſe stato

per Sortíno,l'avrebber accoppiato a &Filippo; giacchè amen—

due allo steffo tempo , e nella steſſa conceffioneſiracchiuſe—

ro; maggiormente che per eſaminare la qualità di S. Filip

`po ebbero altresì a conoſcere quella di Sortino,e giudica

te la intrinſeca ſua natura Baronale. Adunque ſe tutta,

la controverſia cadde ſopra S. Filippo, e di Sortino neſ

ſun motto fifa, ben chiaro, anzi evidente da questa di

verſità reſulta l’argomento , che nel grande eſame al

lora fatto, ſi conobbe apertamente ,che per Sortino non

entrava il minor dubio, ch’era stato, e doveva nell’avveni

re restare ſem re in Baronia .

Cohchíuſo in questa maniera il Parlamento ; e la di

viſion del Demanio , e del Baronaggío alli 3. Ottobre."

1398. , compari poi in Corte il vero ſucceſſore, e l’erede

ſostituito di Perrello di Modica, che doveva ſuccedere in

Sortino. Fu questi Perrucchio di Modica Baron della .Fi

carta , e di Galati, il quale eſsendo ricorſo al Re Martino

alli 7. Agosto 1399. eſpoſe‘, cÈe` l’antico Petrello dl _Modxñ_

ca
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ca Bîtron di Sortino istirul erede ſuo Nipote Perrucchio,`

e morto queſti ſenza figli aveva ſostituito il figlio di Roſana

ſua figlia,con ciò però che doveſſe chiamarſi Perrello di M0

dica , dovendo ancor uſare le armi gentilizie di ſua fami

glia; e non vi eſſendo alcun figlio di Roſana , ſostitui il

figlio di Margherita ſua ſorella colla ſteſſa obbligazione.

di uſar le armi, ed il cognome . Eſſendoſi dunque veri

ficata la morte di Perrello, e di Roſana ſenza figli , do

veva ſuccedere il ſupplícante Perrucchio figlio di Mar

gherita . lntanro giustificando tutto l’eſpoſlo al Re Mar

tino , ne ottenne ſpezia] privilegio di conferma per ſe,

e ſuoi , avendo dichiarato il Re , che in Vigor di det

ta ſostituzione a coſlui la Baronia di Sortino appartene

va a .

( >Sommínistra queſlo Regio Diploma altri mezzi , e,

nuove ragioni; ma per non dilungarci in un punto così

chiaro, in epilogo ſol diremo: che qualunque foſſe stata,

la conceſſione del 1396. fatta a Guglielmo Raimondo

Moncada, e l’altra del 1398. a Franceſco Zagariga , non...

potraſſi più produrre ombra di Demanio 5 restando com

queſl’atto tutte rigettate , affatto ſpente , ed' annichílate ;

poichè eſſendoſi in Vigor di questa Regia dichiarazione

rimeſſa la Baronia di Sortino a Perrucchio di Modica in..

cſecuzion del testamento, eſostituzione dell’antico Per

rello,ſvanirono tutti gli atti , e conceſIioni fatte al Mon~

cada , e Zagariga , eſſendo Sortino ritornato a poſſederſi

dagli antichi Baroni, e da quella fleſſa famiglia , c.'---: in

Baronia l’aveva goduto ſin da' tempi autichiffimi dell’Im

peradrice Costanza. `

(Meſſa Baronia non molto dopo paſsò in Giovanni

di Eredia per eſſerſi ſpoſato colla ſorella dell’ultimo Per

rello Baron di Sortino,ſopra qual Terra impetrò la con~

ceſſione della giuriſdizion civile e criminale dal Re Alfonſo

nel 1440. Riferiſce egli il paſſaggio della famiglia Modica

in
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in Eredia Filadelfo Mugnos (a), e ſi è stimato per conti

nuazione storica rapportarne la notizia; poichè nel rima—

nente non trattandoſi quì di qualche giudizio revendica~

torio , non vi è neceſſità di giustificare la legitimazionc,

delle perſone: ma ſoltanto la legitimazione di eſsere flata

questa Terra ſempre in Baronia .

A Giovanni ſucceſse Ferdinando di Eredia ſuo figlio,

il quale nell’ anno :453. valendoſi della legge allora pub

blicata dal Re Alfonſo, che i Feudi , de’ quali era ignota

la forma, dovean regolarſi colla clauſola del ?ur franco

rum,ricorſe egli rappreſentando al Re,che i ſuoiAutori l‘ave

van ſempre poſseduto, e che non avendo potuto rinveni

re la primiera investitura ,perciò dimandava la conferma.

che gli fu accordata colla ſudetta clauſola del :7m franco

_rum (b) . Dopo però nel 1470. ritrovandoſi già in lſpa~

gna, pensò vendere questa Baronia , che in Sicilia poſse

deva, ed ottenne dal Re Giovanni un Privilegio in am

pliſiima forma di poter vendere la Baronia , li Vaſsalli , la

Giuriſdizione , e. la Terra di Sortino , promettendo il Re

con un ſollenne Giuramento; Per Drum , 65’ Crue-rm Do

mini noſiri jefir Cbriſii , EF’ ejur Sacroſuzzóîu quutuor

Evangelia non dover nè eſso, nè li ſuoi ſucceſsori mo

lestar il venditore , oil compratore , impegnando la fede

Regia all’oſservanza di questo inſolito Giuramento (c).

‘ Era bensì d’inciampo alla vendizione la precedente con-`

ferma dal Re Alfonſo conſeguita nel 14.53.colla clauſëa del

a ur

(a) Mugnos o’cstríaìam della fa

miglia Eredia nel Teatro Genoa].

tom. 2, ſol 40. iui.

Dìrò ſolamente de’ Cavalieri , che

di lei indi vennero iu Sicilia col Rc

Martino , .fra quali Giovanni Fer

nando di Eredia , il quale eſſendo

fiato eletto dal medeſimo Re Go.

vernadore della Camera Reginale,

ſi casò ivi con la ſorella di Perrel

lo di Modica Signor di Sortino,

dopo la cui morte ſenza figli,nac

quero gran litigj fra Giovanni Fer

_nando , ed Enrico Lanza figlio di

Margherita Sorella maggiore di Per

rello perla ſuccestione della Terra

di Sortino,la quale caſcò in favore

del detto Enrico Lanza, dopo la...

cui morte ſenza prole , n’ebbe do

minio Giovanni Fernando .

La famiglia Eredia ,ch’oggi vive ,

perviene da un altro Cavaliere del

la medeſima caſa , che venne circai

nostri tempi con carica militare .

(b) Priailcgio del Re Alfonſo

nell’anno 14; 3. nella Rm] Cancel.

lario.

(c) Somma. u. xr r.;
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juflfrflncorum , che temer faceva a’ compratori qual;

che molesta lite , che tentar poteſsero coloro, ch’erano stati

Compreſi _in ouella investitura, A tutto ciò pensando egli

accorrere nel 1,471. altra volta rícOrſe alRe Giovanni per

impetrare l’investítura nella .forma ereditaria per ſe , e qual

ſivoglía de' ſuoi Eredi , con dichiararſi erronea la prece

dente di Alfonſo; e con effetto così ne ottenne il Privile

gio, che preſentatoſi allora al Vicerè Lopes Ximenes de

Urrea , e paſsato .alla recognízione fiſcale, dopo un matu

ro eſame fu eſeguito nell’anno 1475, colla Clauſola , che

”0” tm/mtur ad exemplum (a) , dopo il quale ſi confer-~

mò con un altro Regio Diploma l’a ,facoltà di poterla libe

tamente vendere , ed alienare dal Re Ferdinando ,

e fu pienamente eſeguito nel Regno dal Vicerè Guglielmo

di Peralta .nel 1477- (b) _Ma Perchè Eredía ſi trovava

in qualche trattato di vender questa Terra aGuidone Cae

tano; pertanto Guidone nello steſſo anno _1477. ne impe—

trò un libero, ed aſſoluto aſſenſo Regio, nel quale fat

taſi menzione della facoltà conccduta dal Re Giovanni,

e confermata dal Re Ferdinandmſi diſſe, che doveſſe ri~

utarſi come ſe da que' Principi foſſe flata data la facoltà

allo steſſo Guidone Caetano, e come ſe foſſe de rverbo ad

wrbum inſerita in questa steſſa conceſſione (e) . Per la,

qual vendizione ne riportò la Regia Corte il corriſponden

te pagamento de’ diritti della Decima , c tari, conforme,

in un Real Diſpaccio ſi dichiara , (d)

Da quel dìſin a queſlo d’oggi an tenuto in Baronia..

tutti li Deſcendenti di Guidone queſla Terra di Sortino;

in qual tempo tuttiípoſſeſſori ſono stati riguardati, edob

bcdíti da Padroni, e Baroni 5 nè v'è [lato alcun de' Vaſ

ſalli, che invaghitoſi della qualità del Demanio aveſſe lor

dato la minor tùrbazione; anzicc’hè dopo il poſſcllo nella

famiglia Cajetano ſi avanzó, e nobilito questa Terra per

l’ingentiſſime ſpeſe, che i Poſſeſſori vi fecero in ampliarla,

e di

, (a) Priaílcgìo del Re Giovanni cfg/:ita ”rich-gna a o.r²l/[agg.1477,

dall’anno 147g, cstgflíto m1 Ã‘cgno (a) Diſpaccio Viccrrgia di G”

a 7.2. Maggio 147;, glielma Peri-11m a 2.1. Mggia x477`

(b) ..Priula-gio del Rc’ Ferdinando (d) 55mm”. mn”. x11 l,
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e dilatarla ſino ad aver in eſſa fabricato due inſigni Monañ

fieri, e più Conventi, (az) con aver in oltre tutta la Terra

dalle fondamenta due volte riſabricata , per eſſer affatto

reſiata rovinata dal tremuoto del 154z.ſott0 le rovine del

quale rimaſe ſepolta la Baroneſſa di Sortino coi ſuo figlio

primogenito , e molt’altri ſuoi congionti (b) , e alla steſſa..

ſventura ſoggiacendo nell’altro egualmente orribile,e ſpa*

ventoſo del 169;. dal quale ſu altresì totalmente dirocca

ta. Ma ciò, che maraviglia e [lupore a chiunque ha cag‘ñ

gionato, ſi è, che dopo averla poſſeduta li Cajetani ſecero

quella grand’opera , che può uguagliarſi alle portentoſe im

preſe degli antichí Romani, quella appunto di portar l’acq ua

da Sortino in Siracuſa , e provvedere alle neceſſità di quella

Piazza ,ch’era ſproveduta di Molini5eſsendo stato di mestie

ri a tal effetto perforare più Monti , terrapianare Valli,

ſmantellare Colline, e far tali lavori, che ſembra inveri

ſimile, come un Privato ſenza una gran potenza l’aveſſee

potuto adempiere , Onde non è maraviglia , ſe per recare

a perfezione un così vasto diſegno ,a tal uopo s’impiegarono

ſomme conſiderabili ,ed immenſe.

(Meſſa è la ſtoria veraee di Sortino , che in ogni pa

rola ,ed in ogni periodo coſtituiſce una pruova convincen

te, e manifesta di eſſere stato ſempre Baronale;eos`1 ripu

tato da tutti i Monarchi , che ilRegno an dominato; e,

così ſempre poſſeduto da tanti diverſi , e particolari Ba

roni , ſenza che mai foſſe stato per un momento ritenuto

nel Regio Demanio , e molto meno nel proprio , o

nel fiſcal Patrimonio del Principe, La chiarezza di ſat

ti ,cotanto paleſi non ſoffre affettate eſitazioni , o mendi~

cate dubbiezze. Per la difeſa di queſta cauſa la ſemplice

relazione del fatto oltrepaſsa i termini del biſognevole, e

fa ravviſare pet fantastica , ed ideale la Contraria preten

zione, come appoggiata al ſolo capriccio di'un lstigatore,

«che malgrado l’inviolabili dettami di ogni diritto › e diogni

ra- .

 

(a) Pirrì Siri]. Sacra not. Ectlcſſ 8 9. S. z.ſol. 640. . .

Sim-mſi . Aprile crono]. di Sia/m. Hp

(b) Pin-.not. Brief/I Simon/I mp. Azz/?ricci cap. z. fb]. 2.86.
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ragione vuol riunire al Demanio ciocche non è mai stato

dal Demanio alienato , (Lu/indi è,che quanto ne' ſeguenti

capitoli ſarem per diſaminare , ſi .riduce a quistioni

astratte, che al caſo che trattiamo adattar non ſi poſsono

per la ripugnanza , che incontrano coll'accennato fatto,lil

quale non richiede altro ornamento , che una candida, e

ſincera ſpoſizione per mantenere il Sig. Princxpe del Caſ

ſaro nel ’poſseſso di Sortino, da'ſuoi antichiſlimi Progeni.

tori, e da tante altre Nobili famiglie in Baronia ſempre,

poſseduto , Ma per non laſciancorrere ſenza c'enſura le

propoſizioni , che i nostri dotttffimi Contraddtttori con

neſsun fondamento alla preſente cauſa applicarono; per

ciò nel ſeguente capitolo dimostreremo , che non concor~

‘re alcuna ragione , per la quale ſi poſsa per lo meno dar

.apparenza alla ingíusta preteſa riduzione al Demanio.

CAPITOLO QUINTO.

- , N0” ſi depone ln firruitiz , nè ſi ucquifln la libertà

pr’/ 'cambiamento delle Baronie nel Demanio;

nè Denzoninlz' {ii-vengono i beni al Pri”.

,tipe devo/uſi , o canſistnſi,

’ Stato un ſentimentoſuſcitato dalla torbidezza de’ Vaſ

~ ſalli Baronali , e fomentato dall’adulatrice opinione

. de’ loro difenſori, il dire , che debbon riputarſi co

me ſervi, e che racquístano la libertà , qualora per ſot

trarſi dall’ubidienza dovuta a propr}~ Baroni pretendono

-al Demanio riunirſi . A tal oggetto stravolgendo il ſenſo

di alcune antiche leggi delle Pandette, e del Codice, che

permettono il ritorno alla libertà all’uomo libero ,ed inge

nuo, che per ſua diſavventura fè paſsaggio alla ſervitù, o

al figlio, che dal Padre ſu qualſervo venduto per la ne

ceſſità, che lo premeva s intendono con ciò le lçr preten

zioni appoggiare nella ragion civile; ſopra di che formano

alcuni stiracchiati argomenti, che ſiccome provano all’in

genuo, al libero, ed al figlio divenuti ſervi eſser lecito la

pristina libertà ricuperarekosì paritnente pretendonoldo»

. ver l
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verſi a' Vaſsalli Baronali permettere di far ritorno al De,

manio.

Le orme loro ſeguitando i noſlri riveritiContraddit

tori, gli steſſi rancidi argomenti diſsotterrarono,ed in tal

guiſa in questa cauſa li ‘propoſero : ,, Non può dubi

,, tarſi che a’ Vaſsalli competa la facoltà di ricattarſi ad

,, instar ſervorum , i quali poſsono conſeguire la pristinaa

,, libertà, invito Domino, ſoddisfacendoſi il prezzo. Così

,, eſpreſsamente ſi contiene non in una, ma in più repli

,, cate diſpoſizioni delle leggi. ”Quindi dopo l’arringa delle

leggi, così ripigliano, e conchiudono ,, E finalmente così

,, viene determinato dalla L. z. C. de Patribur, quiſilíor

,, ſuor diffraxcrum, la quale afferma che il figlio vendu

,, to dal Padre pella neceſſita‘. , ſoddisfacendo il prezzo al

” Compratore, può riacquistare la pristina libertà . Or ſe

,, a ſervi medeſimi a riguardo della lorolibettà tanto favo

,, rita dalle leggi ſi permette ſoluto pretio di ricattarſi;

,, con più di ragione aderendo a tali legali diſpoſizioni

,, comunemente ſostengono i Dottori di poter gli Vaſ

,, ſalli ſoluto pretio al Compratore liberarſi dalla ſervitù ,

,, in cui ſoggiacciono. .

Wal immenſa mole di difficoltà ſovrasti ad un sì fat

to diſcorſo, ben può comprenderla chiunque voglia por

mente alla ſola proprietà de’ termini di ſervitù,e di liber.

là Q i quali adattandoſi al punto, che ſi tratta, vengono a,

cagionare una grandiſſima ſproporzione, e ripugnanza,che

non può avere la minor corriſpondenza col fatto. Onde per

disbrigarci immantinente da sì mal fondato argomento, ba

ſieràa noi con pruove chiariſſime dimostrare,quanto ſiainu

tile il paragone, e quanto ancora improprj , ed inapplicabili

ſiano gli accennati reſcritti degli antichi Giureconſulti

alle tnal preteſe riduzioni de’ Vaſsalli Baronali .

Non è altro la ſervitù,ſe la ſua vera propietà vuol rinve-`

.nirſi,ſe non che una total privazione della libertà, che toglie

all'Uomo la padronanza di tutte l’esterne facoltà,rendendolo

incapace di acquiſii, di onore , di diſpoſizione, e preſso che

di volontà; e come che mancipato all’altrui volere ,dtutto

. ee
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dee (ſal Padrone dipendere; tanto che alla morte è Rata

ſempre la ſervitù paragonata,(a) anzicchè da molti è ſiata‘

eletta la morte per evitar la ſervitù .(b) E veramente' oltre

la intrinſeca ragione ,che così perſuade , l'eſirinſeca altresì

lo convince . Fu la ſervitù introdorta per evitare il ma

cello degl'Uomini,che beneſpeſſoiVincitori facevano ta- ~

gliandoli a pezzi, per ciò ſolo, perchè eran Vinti. Bindi

mitigata Coral barbarie, riducevano nello ſtato di ſer

vitù coloro , che per diritto di guerra potevano eſser

ucciſi; e perchè dalla morte erano stati preſervati ,

furon detti ſervi; avendo da ciò tratto l’ etimologia..

del nome Preſſo :- (c) cum mìm homo 417 hamim ſuper-:tu:

-jure belli Paſſat oàcidí , quia fir'uatur ci‘? , ſer-vu: appel

larur . Perciò in tutte le militari ſpedizioni , e nelle anti

che conquiste de’ Romani,i Popoli a forza d’armi ſoggio

ati, perchè il trucidarli era lecito, laſciati per gran merce‘:

ln vita , alla ſervitù ſi ſoggettavano. Qqesta è la cagione,

perchè preſſo gli antichi Scrittori, e nell’infinito numero

delle leggi Romane altra ſervitù non ſi conobbe, ſe non..

quella de’ Vinti , che paſſavano nell'aſſoluto dominio , e

ſoggezion de’ Vincitori .' (d) _

Una tal uſanza fu ancor di poi dall’altre Nazioni in

trapreſa : infatti legiamo, che i Galli, invaſa la Germa

nia, riduſſero que* Popoli in una duriſſima ſervitù ,

avendo formato tre claſſi di ſervi, cioè Regj, Eccleſiasti

ci, e Privati, con avere a tutti tolto in un cÒlla libertà

l'acquisto ancora de’ beni. (e) Ma poi col correr degli anni

illuminati que‘ popoli del diritto di natura , moſſi dalla pie

tà , e indotti dalle vere maſſime di Stato , abolirono da

pertutto quella crudele ſervitù, ormai generalmente intra*

dotta, ed in Europa cominciò verſo il ſecolo decimofia rl

o- ,

L1

 

(a) Arniſat da Republic. rap. 3. lil:. 1. aſc/Ia!” bensì-vir.

ſibi’. 5'. rr. zz. Joann. Voetadlíh. t. panda-57.'

(b) Pietro Charron della ſhaícz- tir. dr ſiarſhom.

za lil:. 1. rap. ;8. (e) Goldast. Antiq. diamanti:.

(r) S. Auguſ’tin. [ib. r. G'me/Ì de fire/'L tam. z.

(0'). Gerard. Noodt comment. ad Schilter rita]. dr ſia:. bar”.
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fiorire la libertà g '(4) rañtochè l’lrriperador Federico’ ll;

pubblicò varie Costituzioni,che ſono riferire dal Goldasto, (b)

per le quali non ſolamente ſottraſſe quei Popoli dalla ſervi—

tù , ond’erano oppreſſi, ma altresì invitò le Genti ſette ntrio

nali della Livonia , della Estonia , della Prullia , ed altre de’

convicini Paeſi a godere nelle ſue Provincie una intera li

bertà (c).

Ciò però non valſe ad estinguere totalmente la ſer

_Tvitù5 perchè in alcuni Paeſi , dove per avventura fatte

avea profonde radici, quantunque tolta ſi foſſe la barba

ra uſanza di uccidere per puro capriccio i ſervi , di ripu

tarli d'ogni acquisto incapaci, e di altre ſimili acerbità;

tuttavia ivi restarono i ſervi aſcrittizj , che val a dirty

aſcríttí a quel luogo, inſieme col quale paſſar dovevano

nelle alienazioni ; non potendo di lor volontà abbando

narlo, ſenza ſpezial permeſſo del Padrone, perchè erano

obbligati a lavorare per alcuni giorni in benefizio di lui,

e laſciarlo erede di certa porzione de’ propj beni . Così'

a’ nostri giorni ella è la ſorte de'Vaſſallide'Palatinidella P0

lonia (d).La steſſa condizione ritengono alcuni altri ſotto

i Baroni della Svezia (e) . Molti ſudditi de’ Baroni Tedeñ_

ſchi, degli Ungheri , de’ Moſcoviti, e delle altre Provin

cie del Nort miglior fortuna non godono f ).Nelle Pro

vincie unite dell’ Olanda .In alcun’altre parti delle Fian

dre, e della Francia lo steſſo ſi oſſetva (g) . E nel vicino

Regno di Napoli trovanſi alcune Terre, e Caſali, (ſeppur

è vero ciocche ſcriſſe un lor difenſore) (b) dove da’ ſervi

aſcrittizj non differiſcono gli abitatori ,

' A a ' Or
il

(a) joan.Petr. LudeWig. dc ſare (d) Schilter lor:. air..

‘ Publica [ib. r. aſia/Z. 14. cap. z. S. (e) joh.Stirnhook 11b. z. da ‘71”‘.

8. lit. C. fb]. 562. tom. z. Samon @Gotan nerd/Ia cap. 4.

Gudelin. [ib. 1. ;le ‘7m’. 170m; áf ) Arniſè. Jake-pala]. rap. 3.

mp. 4. fi . . , '

(b) Corr/lira!. [mpcr. tom.z.f`al.77. Leiſſer1m Georg. lrb. 1. cap.

(c) Joann. Schilter Exertit. ad 3. fl. 16.

Panchl. de stat. bar/1. rom. 1. fb]. ( g) `Ioann. Voet comment.. ad

32.. - ² Panda-EZ. [ib. 1. lit. 5. destat. bom;

joann. Voet Comment. ad Parz- (b) Cafar." que/Z. Perrgr. Iíb. 1.'

ricade/lat. [JW/1.1%. I-ÌÌI. 5. gut/Z. 33. 1mm. 12.. r 3.



186 .

  

Or tutto ciò riſcontran'do co’ Vaſſalli de" nostri Ba~

roni , non vi ſaramente così elevata, e ſingolare, che fa`

cendo uſo delle citate antiche… leggi Romane arrivi ad'

agguagliarli a’ ſervi, de’ quali l’anzidette leggi Favellano; e

molto meno potrà ſomigliarli agli aſcrlttlzj , che nelle Cll

viſate Provincie ſi rinvengono; mentrechè ciaſcun di eſſi

è capace di acquisti 5 ritiene ciocche la propia induſtria,

gli ſomministra 5 diſpone a ſuo buon grado de’propj beni 5

ſenza stipendio non fa verun ſervigio al Barone; ſe da iui

ſarà in qualche atto gravato , tosto ricorre al Principe., ed

a’ſuoi Tribunali, che dalle violenze il difendono ;e porta

. ſempre con ſeco la libertà di abbandonare quel ſoggior

no; laſciar quell'abítazione 5 e ‘altrove a ſuo piacere rico

vrarſi,ſenza timore di poter eſſere dal Barone a forza ri

chiamato ,o pur molestato . Chidunque ſarà colui ‘, che ri

volgendo l’occhio alle nostre leggi, odi paſſaggio almen..

,penſando alle costumanze 'del Regno, alla condotta de’Ba—

roni, al governo de’ Vaſſalli,e alla maniera, com’eſſi viñ

vono , potrà mai alla ſervitù paragonare la loro condiñ
zione? . _ - ſi

Biſogna in verità per rinvenire la ſervitù nelle parti del

> nostro Regno rammentarci degliantichiſſimi ſecoli, allorché

_ fu egliſott‘oil governo della Romana Repubblica; in quei

tempi appunto,che per la coltura de’campi furono introdotte

gran colonie di ſervi , così fatti dc’ Popoli debellati da i Vitto

rioſi Eſerciti Latini , i quali, governa ndo la Sicilia da Pretore

Publio LicinioNerva,ſcuoter volendo il giogo ſervile, tumul

tuariamente tutti ſiadunarono al numero di ſeſiantamille , e
quindi per più anni cagionarono una catastroſ-ſie di ammutina

menti, di ſedizioni , e di straggi , che ſconvolſero la pace, e la

tranquillità dello Stato (4). Ne’tcmpi però posteriori venne

meno, anzicchè_ restò ſpenta la ſervitù, e nella Conquista,

de’Normanni già ſi è detto ,che rimaſero i Saraceni nella”

libertà dellepropie perſone , e del culto della loro falſa

 

g Re

ſo) Tít- Liv. Histor. Nor. rap. 13. dominio @ſaluto de' Romani .

LHC-F10!? lio. 3. oop- 19. Catrou e Rovillè Star. Borno”.

Aprile Cronolog. della Sicilia..- Îornzfflñ libr- 5+be l93
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Religione (4);' tántochè moltiſlîmi ritennero le poſſeſſiîmi

di fendi , e di Terre popolata; molt’ altri in que’ tempi

con uffizj nelle Città , e nella Corte ſi rammentano , e'ſol

tanto alcuni ſchiavi in poter de' Conquistatori paſſarono,

che Villani appellavanſi , de’ quali ne veggíamo fatte do—

nazioni alle Chieſe, percoltivare i poderi ,che la pietà de’

Conquistatori aveva lor conferiti; del resto tutti gli altri

rimaſero ſottoposti a’ Baroni, non già mancipati in istato

ſervile, ma liberi da qualunqueſpeſo,'che poteſſe render- `

li privi degli acquisti, e delle di poſizioni; e così ſempre;

an continuato ſino al preſente,ſenza forza che gli aveſſe,

obbligati ad abitare in que-l luogo , ſenza potenza, che aveſ

ſe ristretta la lor volontà nel diſporre de’ beni, e ſenza co

mando ,che gli aveſſe costretti a ſervire ſenza guider

done. ‘

_ ' ll peſo forſe più intollerabile,che ſeco porta la ſervi

tù, per quanto an penſato i ſavj,è la privazione dell’ arbi

trio, e della facoltà di non potere a ſuo` buon grado da un

luogo recedere, ed in un altro conferirſi . Allora dice Vul

‘ piano l’Uomo libero divienſervo (b):NibiZ multum diffè

rum* u [Perit- ſeroientium , quibus fucultm ”onxdurur rc

cedmdi. All’incontro però diſſe l’Uomo più franco della,

Romana Repubblica ,che il bel pregio della libertà ſi rac

chiude nella piena diſpoſizione di ſoggiornare in una Cite

tà, e nella facoltà di poterla per puro piacere , o per qua

lunque arbitraria cagione abbandonare ; e così nel

Campidoglio al Senato , ed al Popolo ſpiegollo : ( c )

Fundummtum liber-tuti: fia' quemque -jurir,69" retina”

di , EF’ dimittendi , EF’ ”e quis in Ci‘vitute mani-ut i”

witur. Dalla verità dunque di queste inviolabili maſſime,

resta oramai abbattuto iL—fondamento della contraria' aſ

ſerzione; Poichè ii ſecondo, e non già il primo caſo s’av

vera ne’Vaſſalli de’Baroni Siciliani. Eſſi ſi vagliono perle-g

ge della propia volontà ;cambiano a lor piacere , ſoggior- _

noze ſenza timore di eſſere rappellati albergarlo dove il

proprio genio li guida; ſono ancor ignoti fra’ n01 1 nomi

A a 2. di

(a) Malaterr. [ib. 2.. cap. 4;. (b) dcr-liber. 170m. ”biker-j

Cai-uſi per!. z. [ib. 1. fa]. 34. (c) çtcer. orat. pro Balbo..
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di Angarj, e Perañgàrj, che dinotano nel vicino Regno dl

Napoli que’ Vaſſalli, i quali debbon al Padrone per certo

tempo ſenza mercede ſervire , che non poſſono altrove,

condurſi a lavorare, e che con fiſſo, ed immutabil domicx~

lio non poſſono ſenza rigor di pena, e aſprezza di gaſhgo

in altroluogo trasferirſi (a). Non ſi ſono ancor veduti r

ſervi di glebba , che ne’ Regni di Aragona ſono talmente

co’ fondi mancipatí, che da eſſi ſveller non ſi poſſono (b).

Molto meno vi ſono gli aſcrittizj5ma tutti ſon liberi nelle

diſpoſizioni , e negli acquisti, ſoltanto ſoggiacendo alle;

leggi , e al buon regolamento de’ Baroni con godere l’

immediata protezione del Principe , e de’ ſuoi Tribunali

negli aggravj , che da loro ſ1 foſſero inſeriti .. Facciaſi

adunque avanti l’argomento de’ Contraddittori , e veg

gaſi al confronto di quello ,dove (i verifica la lor compaſ

fionevole ſervitù ? dove il racquisto della libertà? Ve

- ramente diſſe molto bene un ſavio (c), che bene ſpeſſo il

bel nome di libertà ſuole uſarſi per coprire le più abomi

nevoli azioni , e per inorpellare colla vaghezza di tal no

me í torbídi diſegni de’ Novatori . Ognuno allo sfogo del

la propria paſſione l’adatta: co] pretesto della libertà laſer

vitù s’introduce, la preporenza s’innalza , e talvolta la per

fidia ſi fomenta.Onde non è maraviglia ,ſe i noſlriForenſi

nel difenderí Vaſſalli Baronali s’immerſero inavveduta
mente nell’ertore di proporre il racquisto della libertà, perv

mezzo di conchiudere la riduzione al Demanio.

Ben è vero, che Fra iDotti ancor ſu la vera ſpiega~

zione della libertà non ſono così leggiere le conteſe, che

la diſcordia non gli abbia diviſi in fazioni. Alcuni la ſpie

gano (d) Liber est, qui *vivi: u! rvult , qui nec caga' , ”ec

?rubi/?eri , ”cc Aim pari poſe-ſi, cui”: appetitiones non im—

Pediuntur , deſideria non fruſirantur , averſiztiamr ”074.

_fimt irritx. Sicchè alla ſola potenza della volontà riduſſe

ro la libertà 5 e perciò ſullo steſio ſoggetto riſpoſe Seneca:

 m 2m
(a) Caſar. qua-ſl. pere-gr. [ib. 1. lc Nature dc- Mr. le Bar?” Je Pa

qmr .33. ` , findmffî lia. 7. c/Jap. 8. S. 3*. n. z.

‘(b) Qudelin.loc. ci!. (cl) Diogen.Lacrt.i” Tana.

Schilter. loc. ci:. Arrian. [ib. 4. in Effiist.

(c) Barbeyrac. da”: le droit de
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(a) @a ſi: liberta”, 'gu-tris? Nulli‘rri ſèr-vî‘re, nulli ne?

raffinati , nullis Mſibm fortunam i” @quam deduce”. _

Se di`una tal libertà vanno in traccia i Vaſſalli Bat-o.;

nali, può certamente dirſi che nelle loro Terre rinvenir

non la poſſono, perchè dove viſonoLeggi, e stalli ſoggetto

alle determinazioni della giustizia , non può tollerarſi quel

'ui-vir , ut ‘vale' . Dove ſi oſſervano le regole del comando,

e dell’obbedienza , non può ſoffrirſi quel mc cogi , ma' Pro~

bikers’. Dove delitti fi commettono, non può abolirſi quel

mc *aim Pari pote-s‘? . Dove poi vi è Comunità , non può

ſenza ſovvertirla farſi buona quella propoſizione:Cu-jm ap—

Petitiomr non imPedíuntur. Dove vi è conſorzio civile,e

vita ſociale, è pur troppo stravagante quel Deſideria non;

fruſz’rantur. Ma queſia libertà, che non ſi trova nelle Ter-i‘

re Baronali, molto meno potrà rinvenirſi nelle Città De

maniali; poichè , riſponde al propoſito un Autor molto

ſennatozffi 215172” ſigemralis illa oppoſiria liberta”: [ae

cum 'vindimret ,ſèqueretur omne: Regia ImPerio fichi-eu*

Has effèſer-vos; mercecchè una ſteſſa è la giustizia,le leg

gi, le costumanze , le maſiime , ed il governo , che nelle,

Baronali, e nelle Demaniali ſiñeſercitano.,e ciò,che in una.

parte è vietato,altrove non è permeſſo. Onde non ſareb

be diverſa la qualità, che depongono, di quella onde nuo—

vamente fi veſlono.

Ma ſe ben ſi riflette ,è questa una libertà diſordinata,`

prodotta da una sfrenata volontà , e ſolamente riconoſciu

ta nel primiero stato di natura , ne’ſuoi giuſ’ti limiti por Circo

ſcritta dallo stato civile per opportuna` regola al comun...

conſorzio delle Genti , le quali ſenza una tal limitazione non

avrebber potuto convivere,0nde diſſe_Demostene: Infra

éi‘a comm z'wteſí.<rte,69a cuique quad nel” fame data. pote

s‘î'afemo” tantum Reſpublim Peri: ,std m' :ma quadra??

naflm 4 .Bcllm'na abſi! . Sicchè ſenza restrizotonc , ſenza il

rigor delle leggi, ſenza ſeverità di pene,o umor de’ gaſh

ghi,ſenza che uno ſovrasti al comando degli altri , nom

. PUò
 

(“3 Senec. ‘Pìst- 15- Carmen!, ad Graf, [ib. 1,_ cap. 3.]

(la) GulielmI Vandcr Muelenñf 5. 12,, . .



1 CIòícoflituirſi la vera libertà; come fu ſpiegato a mai-avi:

glia dal grand’ Oratore Romano:( a.) Laguna Mint/ZH

Magiñrutus: laguna interprete: f"f'udzces : legum demqur

idcircò 0mm*: _ſer-vi [imam, ut.lilzcri effè posttmu:. '

A E vaglia il vero restò dall’intutto ſpenta, ed abolita,

la natural libertà, dappoichè per la comun conſervazione,

e er evitare mali peggiori fu introdotta la vita ſociale, e

il diritto dell’Imperio . Allora qualunque Uomo depoſe la..

ſua libertà, e ſi fè ſervo delle leggi . Ciò ſuppoſlo un ri`

nomato Autore così diſcorre: (b) cia/is fit', liberta”:

naturali: riuó't'urum fucit , uc [mp-:ria _ſe ſubſirit , quad

?Fur *vita CF’ mei: complecîitur ,65’ cujur -juſſu plurimau

fuciendu ab: quibus quis alia: ubborrelmt , 69‘ amittmdu

zum »vrhemmter uppetelmt . P/rmque etiam .cz-571'012” ad

onum ſocietari: ”fire-”da , quòdſèpè u bono ſingulorum.:

miu'entur diſèrrpure . Ma ſe gli Uomini fecer diſcapito di

una incolta libertà , che alla fine andavaametter terminein

una barbara fierezza 5 ne acquistarono in confronto una..

altra perfetta ,nobile , e civile ,che bandi le inſolenze , le,

rapine, e la licenza di operar ſenza ritegno ,mercè la qua

le nel conſorzio degli Uomini, e ſotto l’imperio di una.

`regolata potestà divennero ragionevoli, ed umani. (c)

Qual però ſia la vera libertà civile ſotto l’altrui co

mando, e potestà è difficile con pienezza di voti poterlo

aſſerire, poichè nella diverſità de’ Governi vien ella anco-.

ra diverſamente interpetrata,e quella ,che da tal’uni vien

riputata libertà, da tal’altri viene riconoſciuta per ſervitù.

Cagionandoſi una tal diverſità dalla differenza degli umori,e

della oppinione, e ſiccome conſidera un Dottore Parigino

di

 

 

(a) Cicer. ora:. pro Clumtio.

, (b) Puſſendorſ. de offlc. Homi”. Cs’

Cit/ir [ib. a. ”17.5. 5.4. v

(e) Puffendorf. dc qff. Hom. C9’

Cia. [ib. z. mp. 1; S. 9. ibi. i,

. Et ut in pancarem conſeramus:

In fiatu naturali quiſque propriis tan.

tumvixibus protegitur: in _Civitarc

omnium: ibi fruCtus ab industrla..

ſua nemíni certus; hic omnibus; ibi

imperium ad bellum, metus , pau

pertas, ſoeditas , ſolitudo ,barbaries,

ignorantia , feritas: hic Imperium.,

rationis , Pax , ſecuritas , divitize ,

ornatus , ſocietas, ſcientia ,benevo

lentia. `
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di_ chiariſiinía fama (4).]] genio, la immaginazione,~~e la fan;

taſia di ciaſcuno decide la felicità,o la ſventura, del pro

pio ſiato . 'Bindi è che poſero alcuni la ſede della libertà

nel governo di un buon Principe (I2):Altri la Monarchia

riputarono per una duriſſima ſervitù ( ‘c) : .La Demo

cra’tia da’Repubblichisti viene eſaltata per l’idea dellaa

libertà: Da altri vien riconoſciuta l’aſilo della prepoten

za (d): Anche l’Anarchia tiene i ſuoi fautori, ed ha inalza- -

tele inſegne della libertà,ancorchè foſſe il governo più ti- .

i rannico , e ſervile. (e) Sicchè dovungue ſi raggira la men~. -

te , ſ’corgerà delineata la ſervitù co’ reggi della libertà , e. a

la libertà maſcherata co’ ceppi della ſervitù , e potrebbe-.r~

agevolmente chiunque ſostenere, che nelMondo tutti ſon

(a) Pietro’Charron ”el trattata

della'Saaiezz'u [ib. r . aſi/i‘. 4. ”cl traſ

lato‘ Italiano fb!. 2.2;. im’ .

ſer

Ecco Ìun’ altra differenza degli

Uomini, cavata dalla diverſità del

le loro profeſſioni, delle loro con

dizioni, e de’ loro generi di vita. Gli

uni ſèguono la vita civile , e ſociale.

Gli altri la fuggono, per ſalvarſi nella

ſolitudine. Gli uni amano l’armi. -

Gli altri le odiano. Gli uni vivono

comune. Gli altri in proprietà. Gli

uni amano eſſere in carica , e menare

una vita pubblica. Gli altri ſi naſcon

dono',e reſ’tano privati . Gli uni ſ0-_

no Corteggiani, e totalmente d’altri.

Gli altri non corteggiano ,che ſu

medeſimi. Gli uni (ſanno nelle Città.

Gli altri in campagna ,amando la~

vita rustica. Chi faccia meglio , e)

quale vita ſia da preferire è difficile)

da dirſi ſèmplicemente,e forſe imper

tinente , tutte hanno i loro vantaggi,

eidiloro diſvantaggi ,i loro beni ,ñ

:di loro mali.

(b) Mantuan. [ib. 1. iui.

Libertas eſ’t ſumma bonis ſub

Principe jufio .

Claud. [ib. 3.

Nunquam libertas gratior extat ,

quam ſub Rege pio .

(c) Tacit. ' l. Lde monG'ermaani .

Urbem Romani. ab initio Reges

habuere , Libertatem, 8c Conſulatum

L. Brut. inſiituit.

Grot. dr ?un belli cap. 3. 5. 1 z.

u. 1. ihr'.

Stoici qùondam ſèrvitute’m 'con

stare dicebantin ſubjeítione. Et in.»

ſacrisliteris ſubjeëìi Regis ſèrvi vo~
cantur . i `

(ai) Teodor. Rſieinkingk d: 'Regi

miu.strular. S. R. rap. 1.71.! ç.ibi. 7

Inter has Rerumpublicarutn ſor

mas , quaenam 'optima ſit non nova..

eſ’c quzeſiio, ſed jam olirn apud Perſus

recuperatoRegno a ſeptem .conjura

toribus Magis , graviſſime diſputata .

8: deliberata uti exillis tribus Otanis

pro Democratia, Megabiſi pro Ari

fiocratia , Darii pro Monarchia pulñ_

cherrimis , 8c doíìiſſimis apparet

orationibus. Sunt quidem in qualiz

bet forma ſua commoda,8c prazcipua,

quadam incommoda ,adeout nulla..

omnibus numeris abſoluta , 8c perſe

Cia dici Poſſit . i

Halicarnaſi; dé rcburgcstir Ka

mmrorum .

(e) Bodinde Republic.lih.4.cap. r.

Petr. de Greg. de Keflub. [ih. 5.

tap. I.
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ſervi, perchè tutti an Vietata 'quella licenzioſa maniera di

viverem tutti è riſtretto l’aſſoluto arbitrio di operareaſuo

mal capriccio , non conoſcendoſi in ciò diſuguaglianza fra

il ſuddito, ed il ſuperiore , fra il Vaſſallo, edill’rincipe , fra.

quello ,che ubbidiſce , e colui, che comanda . .. _

Biſogna dunque per togliere tantiabbagli ben diilm:`

guere tra la libertà , che compete all’ Uomo nello ſtato dt

natura , e la libertà che tiene il Cittadino per ragion di ſo

cietà . La prima è un indomita licenza , che ſcompone l‘

ordine politico dello Stato: la ſeconda però è un procedi*

mento regolato dalle leggi ,custodíto dalla ſubordinazione,

mantenuto ſempre a ſegno dall’obbedíenza, e conſervato

dalla giustizia; ond’è che la libertà naturale non viene pre

giudicata , ed alterata dalla condizion civile, nè come ſer

vo potrà conſiderarſi colui,che ſtà ſoggetto al regolamen

to, e comando di quella potestà, che l’uſo della giuriſdizione,

ed il maneggio della giustízía ſaggiamente amministra (a).

Non ſi toglie così quella libertà perſonale , che fa divenir

 

ſer—

(a) Gulielm. Vander Muelen-a

comment. aa’GrotJib. I .cf-*11.35. r 2.1'2’1'.

Hominem dupliciter confide

randum,vel ſecundum conditionem

naturalem , vel adventitiam, idest ci

vilem viventetn in fòcietate civili :

ratione illius est animal rationale, li

berum,cui competit facultas vivendi

8c ſaciendi quod velit, ut ac libera di

finoſitio circa ea, quæ poſiìdet, ſibique

acquiſivit, vel propria industria , vel

alia quacumque ratione ad eum per.

veneriut; intuitu hujus conditionis

eft animal politicum, idest civile alie

noìmperio ſubjeéìum , habens qui

dem illam naturalem libertatem , ſed

ejus ufus circumfcriptus legibus a..)

ſumma potel’tate latis , quæ ipſi agen

dorum 8t vitæ tranligendæ norma..

eſſe debent; tantum itaque de ea de

traétum quantum requirit ſocietatis

ſàlus,& Reip. commodum . Civilis

itaque conditio non obflat 'naturali li.

bertati, neque camrollit, ita ut jam

imperio quis ſubjeétus fieret ſervus ,

fed tantum uſum libertatis ita ordi

nar,& utraque conditio ſibi invicem

infervire poffint. Qljppc obfervan.

dum hominis actiones quatenus natu,

ra liber est nullam haberc relationem,

quam ad ſi: ipſum , ideoque tantum...

infervire proprio commodo , itaque

pro fuo arbitrio,& voluntate quibus

vis mediis ad illud acquirendum po.

test dirigere,& moderari,vernm qua

tenus est membrum ſocietatis civilis,

etiam relatiouem habeat cum bono

publico , ac catenus fummo imperan

ri incumbit eas dirigendi facultas ,

quolibet modo, quoniam cum ipfo

imperio ipfi arbitrium conccllhm, ea

adhibendi media, quibus poriffimum

publicam ſalutem confervari , 6c_
publicam utilitatem promoveri pof-l

ſe putat ., .
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ſervo l‘Uomo libero,ma ſi trasferiſce quel diritto di Zgo

v'erno , e di reggenza unicamente appoggiato alla buona..

direzione della ſocietà civile , e alla perpetua conſervazio

ne , e ſostegno della Repubblica s ciocchè in poche parole;

ſi conchiuſe da Aristotele allorché diſſe : Non apartet exi

stimare strruitutem eſſe *vi-vere ad Reipublim admini

ñranda for-”mm accomodare ,ſedſàzlutem . ’

Ql/Csto per l'appunto è quel ,che nelle alienazioni, o

conceſſioni de' Feudi, e delle Terre a Baroni ſi è trasferì.

to, ed oltre ad avere il governo,e la giuriſdizione sùi Vaſ

ſalli , ſon rimasti affatto eſenti dall’eſſer Padroni delle loro

Perſone . Bindi è , che tali alienazioni non importano una

ſervitù , ma laſciano intatta la libertà, la quale va diſgiun

ta dalla obbedienza ,che debbon ñprestare come membri

della ſocietà civile . In tal guiſa il dottiſlimo Ugon Gr0~

zio la conciliazione degli Autori ci ſomministra (a) Pro

Priè Mme” cum poPulm alia-”atm , ”0” ipſi/aomims alie

mmtur ,std 7'”: PerPetuum eos regem# , qua .:ì POPulmſh/*zfl

Si cum um' liberorum Pan-'0m' liber-Ms afltgnatur ,non ha

mim’s [iberiſit alimmio, _[ìd 1m", quad i” hominem cam

petit tranſèribitur . Nè forſe perchè ſi vende, o ſi conce

de una Terra popolata, divengono tutti gli Abitatori privi

delle libere facoltà di acquistare,o di diſporre, ma nulla

meno ritengon eſſi la libertà di eſercitar i proprj diritti ,

e reſiano le lor perſone eſenti da qualunque ſervil condi

zione, non ſoggiacendo ad altro, ſe non che alla ſubordi

nazione del Comando, e alla moderazione de’ Superiori (è)

Sic hodíè *vide-mm alienari Poſſe ”Pad nos juriſdióîionem

i” populum ,non rvendita Mme” p0 ”10, neque ſingulorum

ea domini@ , (5’ [10m: , degne iis ;fianendi familiar, 59*‘

dame-flimm lmperium tmmfirtur; alia-”audi imPc-riifa

ctr/Ms ”0” afficit Parfum” ,nec eorum bona . Anzicchè eſ

ſendo la giuriſdizione de’ Baroni ne’ ſuoi limiti circoſcrit~

ta, e ſoggiacendo alle giuste correzioni del Principe,e de’:

Magistrarime ſiegue, che quanto più riſlretto è l’ uſo della.;

giuriſdizione , e più limitato è il comando , altrettanto più

_ _ B b di li

(fl) Dejan’ belli@ pari: lib. 1. (b) Guliel. VanderMuelen a?

mp. 3. J. 12. 72. I. ` Grot- loc. ci!. mm, z'.
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di libertà godono i ſudditi. (a) 74m -vero natnndum [ma

per-iam a/iud magia abſolutum , aliud ſai: circunzſeri

ptum limitibm 5 quo magi: abſhlatum , c0 mag” limita

tur naturali.: liberta; z o’ idcirca magi: quoque fizb-jeóîi

ſunt eines, EF propri?” accedere raidentur aa' str-vitutis

”atm-nm .

ln confronto dunque di tutte lc accennare ragioni,a

chiaro lume ſi ſcorge la debolezza di coloro,che volendo

iTerrazzani adulare , pretendono alla lor libertà dar no

me di ſervitù ,per cambiarla in un altra eguale,e tal vol—

ta maggior ſervitù . Per non incolpare però eneral~

mente il nobil ceto de’ dotti Forenſi nell’aver forë un tal

‘ abuſo introdotto, vop’è rammentarci,chei più ſennati del

foro qual fantastica , ed immaginaria oppinione la confutaro

no, fondati nella ragione , che rcstando al Principe sù i

Feudi, e Baronic il diritto ſovrano, e l’uſo della ſua ſupre

ma giuriſdizione, merce la quale ſoccorre gli oppreſſi , c,

reprime gli aggravj; allora non debbonſi coll’indegno no

me di ſervi chiamare, perchè ſono come tutti glialtriVaſ

ſalli del Re, che godono la ſua protezione,e gli opportu~

ni rimedi nelle oppreſſioni da’ Regj Uffiziali riportano.

Opindi rivoltando contro quelli incauti Scrittori le steſſe,

ragioni , ed argomenti, conchíuſero eſſere un malvaggio

pretesto, ed una pretenzione pur troppoirragionevole,che

non mai potrà perſuadere la riduzione al Demanio(b);ſog~

giugnendo l’incomparabile Preſidente de Eranchis _: eſſer

tutta perſidia de’ Vaſſalli Baronali l'imprender queste fire..

pitoſe pretenzioni, perchè nel Vaſſallaggio ancheritengoñ

no la Iibertà'di ricorrere al Principe (e) Pra-valere debug:

anagi: ”gu/a yaris , quam Perfidia Vnſſnllorum diam.

tmrn, eorum magi: intercſſè ,ragno/ël Per Regia Tribzb

”alla , quam per Barone”) 5 per qua Regia Tribuna/iau ,

quando opprimuntur a Baronibu: ci; fit jufiifínffií' Ba—

’ rane; perni.: debiti; puniuntur , `

 Fra

“(0) Gulielm. Vandchuclen loc, Cali'anate con].`3 8.10?! qu.n.9.7z.

ci!. nam. 2. Ramon. pony: 37. n. x 17.

(17) Regen. 'ſappia deciſi 5. n. Andreol. con/I 402. n. 5.

too. (c) Franc. {Ieri/i r 7,

 

 



19

Fra quanti però ſcriſſeto in difeſa de’Vaſſallí, neſſu
no oltrepaſsò i termini del dovere , quanto Giovanni Ne-ì

vizano, il quale traſportato dal dolor conceputo, per l'onta

appreſa dall’eſſere ſlata la Città di Aſ’ti ſua Patria dal Redi

Francia a un Barone venduta, deplorò in guiſa tale la ’mi

ſerabil condizione de’ſuoi Concittadini , che avanzoffi‘a raſ—

ſomigliarli a quei ſventurati ſervi , che privi erano di ac—

quisti, e diſpoſizione, Ma non restò ímpunito il ſuo inconſi

deraro traſporto, e da graviſſimi Autori (a) Fu acerbameſh

te vilipeſo al pari di un fanatiCo,che per vía di traveggo

le, e ghiribizzi s’ingegna dar ſembianza di verità alle bugie

più note,e manifeste .

' Ma di grazia ſi chiegga da qualunque mal contento

Terrazzano, che dica almeno in qual coſa differiſca nel

nostro Regno dalla ſervitù Baronale la libertà Demaniale i*

,Non potràcertamente egli produr coſa di rilievo, che va

glia a provar l’una,o a convincere lìaltra , Imperocchè ol~

tre una certa generale apprenſione, che contribuiſce mag

gior onoranza all’immediata Vaſſallo del Re, perchè vien

riputato con qualche marca di nobiltà ;in tutto il rimanen

te , o non v" è differenza, o forſe meno incomodi,anzichè

più vantaggi il Baronale riporta. Sicchè quel maggior gra

do di civiltà , o di nobiltà , che nel Demaniale ſi ricono

Bb 2_- "ſce,

’
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(a) Fontanella de Paëî. claflſ 4.

gloſi', 10-1!. z. n. s 2. i171'.

Sileat igitur &habcat in'DominO.

patientiam.Joan. Nevizan. Ubi adeQ

execratur id quod est eſſe ſub Ba

ronum Vaſèallagio, ut cjuſmodi Vaſi

ſallos ſervis zquíparet, eos vero, qui

Regi immediatè ſubſunt, hominibus

liberis , primum Vaſſallagium ſèrvi

vitutem appellando, ſecundum vero

libertatem dicendo , additur postea

(ut magis intelligas quanti is 'rem_›

hanc aestimet ) ſupinum,ac ſatuum

elèe qui talem ſèrvitutem non per

horreſcar , nìſi forte( inquit) aliquis

miſèr vel deſberatus ad infiar patris ,

qui propter famem filium vendatL;

1. C. {le part,- qui fil. distrax. vel il..

lius ,qui (è vendit ad pratium parti

cipandum 5.11:”. z'nst. de jur. perſon.

ſilear ( inquam) 6c habeatin Domino

patientiam , nec tantam calamitatem

conſideret in Vaſſallis Baronum is

Auëìor: vidimus enim nos, qui ſumus

experti in multis occaſionibus pejus

ab officialibus Regis traétari Vaſialó:

los , quam a Baronibus , maximè nb!

(prout in nostra Cathalonia ) neutr

quam ita alienat Rex ut ſummam re

galiam ſubveniendi oppreflie , li

berandi eosa manu calummantium,

aſi: abdicet 3
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ſcefno n puo 'ſar conſiderare come un indegno ſervo il Vaſ

ſallo del Barone, nè gli ſarà lecito per acquistar quel grado

il ſuo nativo carattere rinegare,

Sono queste diſpoſizioni ſuperne , che lo stato degli

Uomini con diverſa , ed inegual condizione an distribui—

to, per meglio formarſi nella lor diſparità quell’armonica

organizazione , che la gran machina della Repubblica costi—

tuiſce. Bindi è , che ciaſcuno non deve affligerſi,nè mal

ſoffrire il ſuo destino , ben adattandoſi a lui ciocchè diſſe

l’Apostolo (a): Vocam” e: adfirrvitutem , ”e id tr farqumt.

Basta a chiunque per restar contento della propia condi

zione , e dello stato il riflettere , che dalla Divina Provi—

denza fu ivi collocato:an_zicchè l’Autor del Collegio Puf

fendorfiano fra le più ſode maſiime,che riconobbe neceſ~

ſarie perla conſervazione della Repubblica , e per il tranquil

lo stato della vita civile, questa ſaviamente registrò (b); 215i

Icgitimzì mami i” ſèr'vitutem ſio'e perſona/em ,ſi-,vr riva'

Iem deve-nera” , contenti fim conditione eſſì’ debe!” .. PerCÎÒ
ſiccome non puó lagnarſiſiil Pleheo di non eſſer nato no

bile, così nemmen può dolerſi il Terrazzano di non eſſer

nato Cittadino,e molto meno per acquistar tal pregio po

trà ſovvertire l’altrui dominio, con inſerire un graviſlimo

pregiudizio al propio Padrone , e ſpogliarlo della Tetra, ,

"del Vaſſallagio, c de’ſuoi antichi retaggi.

OÎUQ Però di questa fievole vanità di onore , viene,

comunemente _riputata molto migliore la condizion Baro

nalc per quanto appartiene ai privati dimestici vantaggi.

E 1.3 ſperienza fedi‘: ç maeſtra di ogni coſa ha fatto conoſce

re in ogni paeſe,che le _Univerſità Baronali , e i ſudditi, che

le compongono , fioriſcono nelle ricchezze , e nelle como

dità ,veggendoſi in eſſe coltivata la giustizia, e depreſſa la

prepotenza, Così gli Autori Catalani (r) ſicura fede ne fanñ

. no
 

X ._7. _.

(a) Paulus ad Corinth. 7. zi, Nec dicaturobíècro,fieridete~

_ (b) Andreas Adam Hochstetteri riorem conditionem Vafiallorum.: ›

Colleg. Paffrndflf ſuper [ib. de offir. fi cfficiantur Baronis , quia contraé

hom.é_5’ Czwrexerrir. Lgs. I 7. rium experimur in Cathalonia , opu

(c) Ramon. mgfi 3 7. zz. 1 7. i171’. lentiores enim ſunt Univerſitates , ö;

VAI'
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no, i Napolitaní ancora. lo confermano (a), e nel noſ7h‘o

Regno ne fanno una vera testimonianza alcune Città ridot

te già all’eſtremo della miſeria, perchè oppreſſe dalla inn

ſaziabil ingordigia di alcuni Cittadini. Onde con molto

ſenno , e `profondità di giudizio il prudentiſlimo Regen

te Camillo de Curtis (b) diſapprovò come ſcandaloſe que

ſte riduzioni al Demanio , e nemmen come Avvocato Fi~

ſcale volle imprenderne neſſuna; anzicchè con un perpe

tuo monumento a posteri laſciò ſcritto : Nullum denique

canſidrrutur beneficia”: ’Univerſit-:tum , quinimo illa

rum perditio , ut exPerimtia rerum magifim dacuit .

Omm: enim udmi e ad Demanium Petierunt iter-um ad

”ibi/um ”dalla tvenire i” poſſe .Baron-um , EF’ hzste du

cuuſis, dum ego pro tempore ifiud officium geffi ,nunquum

in/M'ui Proiffis Dcmuniis, ma Petitioniízu: 'Uni—verſi!”

tum udhaſi.

Pongono l'anzidette ragioni in iſcompiglio la contraria

propoſizione; ma quando fingere ancor voleſſimo , che non..

foſſero tuttavia bastevoli ad abbatterla ; altre due ci s’ap

prestano, ch’eſsendo appoggiate alle circoſtanze Particola~

ri di quello caſo , fan comparire. e inſuſliſtente , e fantañ

stica la pretenzione.

Ecco la prima :ſe vera foſſe la ſupposta ſervil con@

dizione de’ Vaſſalli Baronali ; avrebber potuto ſcuoter

la coloro , che aſiaggiarono la libertà , e colla ſervi

tù poi l'a cambiarono; non mai però. quegli altri , iquali

ap
-ñl?r Î

Vaſſalli Baronum , quam ſiut Uni

verſitates , 6t Vaſëalli Regis, proutöç

in aliis Provinciis ita contingit , ut

eleganter Audr. da Georgia alle-g. di..

cens multas Univerſitates opulentiſsi

mas occaſione Demanii ſuiſse depo

pulatas , 8c post ruinam petifàe Baro

nem,Frecria drſhbfèud. ubi excla—

mat contra praetendentes Demania ,

&advertit quod in hujuſmodi Uni

verſitatibus ſolent adeſèe aliqui pro

tervi Cives , qui ſub vana lpe Dema

nii excoriant paupcres Vaſsallos .

(a) Freccia de ſhbfëudír Iib. a;

n. 26. fb]. 2.72,. -

Regen. Rovitstzpcr Pragm. 63.'

da tfflc. Franc-:ſari: u.. 19.

Regen. Capic. Galeot. con”;

ç 3. u. 2,4. 2.7.,

Regcn. Moles tir. de donata'

univerſi 5. 2.4. qua-ſi. x. u. 46.

Pra!. diſècpt. ;0. u. 80.

(b) Regen. Carni]. de Curtis in

diverſhr. fiudal. anſi lim etiam_

uum. 7g,
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dappoichè nacquero `, non videro in loro -~ riſplendere un..

raggioldi libertà , ſicchè ſeguitando la diſpoſizione delle

_accennate leggi, avrebber potuto ricercar la libertà que'

primi Uomini, che dallo fiato libero Demaniale paſſarono

al ſervil Baronale , non mai peròi loro figli ,e diſcenden

ti, nati ,adulti ,e già invecchiati nel Vaflallaggio , a’ quali

non ſolamente non favoriſcono le opposte leggi delle Pan

dette , e del Codice , anzicchè da quelle steſſe vengono

alla ſervitù perpetuamente condannati, perchè non aven

do mai goduto libertà, non poſſono chiedere,e racquista

re ciocchè non anno poſſeduto. Perciò restringendola prima

general propoſizione così diſſe Pomponio :Dubitari ”onpa

tes‘ì‘, qui” ei quaque, qua major anni: wiginti ſe rvenire

puffo: es‘? ad libertatem praclflmmzdi licemia fuerit dene

gandfl . His quoque olanda ”0” est, qui ex m' nati tempo

re ſèr-vitutis erjm erunt; e ſe per una legge posteriore del

Codice (a) fu vietata la Madre di poter tranſigere ſu la li

bertà de’ figli, ciò fu perchè que’ figli erano nati .nello sta

to di libertà, altrimenti ſe foſſer nati in tempo della ſer

vitù, niun diritto avrebber di deporla col ritorno alla liber

tà (5).. Coſicchè ſeguitando il mal adattato paragone de’

Contraddittori , ſi rende egli inapplicabile alla noſtra cauſa,

in cui i Sortineſí di oggídì non ſono già quelli ,che diceſi

eſſere ſtati un tempo liberi , ma quelli che nacquero , c,

crebbero- nella ſervitù Baronale, '

La ſeconda fa dall’intutto ceſſare il mal fondato ar~

gomento; poichè per quanto nel precedente capitolo lcon

a
j z .—L .. ›. ~ ,~ Îſ 4, 'ff n s ~ F . l. .. .-.- .' ~- .. ..

(a) L. 26, C'. dc tran/21b?_ lierc 5 quae ſe venum ire pafisa est ,

(b) Arniſî dc flefalzlyçap. 3. fili?, nati erunt tempore ſervitutis ejus,

K, ”- 17. zh',

Utrum VCl‘Ò ultronea haec ſèrvitus

8; ſubjeç’tio in conſortium calamita

tìs trahat posteritatem .., Interim.,~

voluntas patris retinet non tantum.,

ſe, ſed 8c liberos , 8c uxorem in per

petua ſervitute , 8c inquinatum ten-.

› ſetur quidquid ex vitioſà radice na

ſcitur . Unde Pomponius , & iis ne

gat dandam libertatem , qui ex muy

nec aliter in Germania obſèrvatur.

mi?” tranſaèîianc 255. Cad. _dc-;z

trarffizfl. loquirur de eo caſu , quan

do mater libera patitur de ſervitute

filiorum, _ut explicat Donell. interim

non negat quipost _legitimam matris

ſèrvitutem concipiuntur conditio

nem man-is ſequi , quia per rerum

naturam fieri non poteſ’r , ut ex ſèró.

.va {adi-:É 1.112%: naſcitmx ?Agos 2
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- laſſPlu chiara , e lucida eVidenza ſi e provato, non coſta di

e ere stata in neſſun tempo nel Regio Demanio quand

Terra,pcrchè fu ella fabbricati: , e popolata da que'Baro.

ni della famiglia Modica , che prima qual'íncolto Feudo e

inerme Baronia l’avevano acquistara .` i popoli adunque , che

vennero ad abitarla volontariamente alla ſupposta ſervitù

ſi eſpoſero ; e ſe oggi ancorfoſſero viventi non potrebber

la libertà ripetere a ſe la barattarono Con averla inde~

gnamente rinunziata,ímperocchè eſsendo questi un bene—

fiZÎO › che diedero lc leggi _a Chi fu tratto dalla forza alla

ſervitù, non potrà mai giovare a colui ,che volle farli ſer..

vo , (a) ostandoglila ſua steſsa elezione, che gli toglie qua

' lunque azione ,di poter più ſcuotere iſgiog’o ſervilç , Ch’cglì

fieſſo s'impoſe, ' ` ' "

Sarebbe pur troppo bastevole questa riſposta per ri;

ſpingncrc gli opposti tentativi,ma ſe i propj terminiſicon.

ſiderano, , co' quali deveſi regolar queſto' punto, Chiara

mente ſi ſcorgerà ſal fronriſpízío la inſuffiste'nza della pre

renzione z poichè non ſolamente ſi chiede da* Vaſsalli il ri

' torno. a una libertà rinunzíata , e. non mai poſscduta . ma

poco ciò ſembrando voglionſi con eſsa ſeco trarre i Feudi ,`

e far,che tutta la Baronia col territorio doveſse ſeguitarli

quaſi come coſe a lor acceſsorie , e dipendenti , Fin

ora non s’è inteſa legge,o costituzíone cotanto barbara_ e

crudele, che permetta al ſervo di ricuperar la libertà , e

con eſ5a tor ſeco i beni del Padrone. Non ſi è ur udito ,

che il figlio venduto ritorni al padre co' poderi del Com

pratore,`o che il Pretesto della libertà ſpoglí il Padrone,

de' ſuoi Feudi , e lo riduca in una penoſa povertà_ . Una.

così inudita sttavaganza porta la petizion dell’Istigatore, Egli

non ſolamente vuol far racquistare una da ſe fondata liber

tà agli Abitatori di Sortino, ma vuol, che ſeco traggano

tutti i beni dal Padron poſseduti . Chi loro ha vietato di

godere quella qualunque ſia libertà Demaniale col trasfe

rirſi in qualche Città Regia Z' A ciaſcuno libero ſi è laſcia—

to l’arbitrio , Lo fleſso ſstigatore potè a ſuo bell'agèofefl

P“
 l(n) L. lu': 7:11' fin": 5. /Ì ab ignota da ManÎtmiÎÎ'.
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-ìſ irar quell’aura di libertà , che gli tornòa grado,dapp01

e è ſcacciato pe’ ſuoi delitti da Sort ino , ſi eleſſe- per ſogó'
ſſ giorno la Città Regia di Carlentinizma coll’eſperienza poi

conobbe, che que‘lCielo nol rendè talmente libero , com'

egli amava d’eſſere : perchè ivi non trovò la franchigia,

dalle pene pe’novi reati da luicommeſii , pe’quali ſu altresì

gaſligato , Potrebbe Cola chiamarſi tutti gli altri,che aſpi—

rano a quella preteſa libertà , e ſenza diſpute lor ſarà ac

cordato il receſio , che non è stato mai negato a niuno .

Non può però adonta del Padrone far, che tutti gliAbita—

tori in un colla Terra , e i Feudi divengano Demaniali, o

che per un fantastico capriccio ſi riuniſca al Demanio cioc

` chè non è mai fiato per un ſol momento nel Demanio ,

con restare ſpogliata una illuſtre famiglia dell’antichiſſimi -

Feudi da tanti , e tanti Baroni legitimamente poſſeduti.

Ma è tempo ormai di confutare il ſecondo mezzo , che

più ſragile,emendicato fa conoſcerſi , perchè piantato ſi

ſcorge ſu di una Lettera Reale del l 63 r. , che non ha la mi

nor correlazione col fatto di Sortino, e colla petizion dell'

Istigatore . I nostri Contraddittoriperò,perchè vidderoin

eſla per avventura trattarſi di riduzione al Demanio tosto

s’ingegnarono a IÒr difeſa reclutarla, e nella ſeguente [113*.

niera ne propoſero l’Argomento. (a)

,, Si ſlabiliſce parimente il diritto dell'Univerſità del.

',, la Lettera Reale di Filippo Qqarto emanata nell'anno

,, 1631.,ove ſi determina , che le Terre alienate dal Re,

,, ſi poſſono ridurre al Demanio , pagandoſi il prezzo al

,, Compratore , ſono parole della Lettera Reale. Però e”

caſa que la diebus Ciudad” y ‘Terms vendidar e” mi Re

gno: de NaPo/i, y Siri/i4 offre-rien” dar-el perciò porque

an ſydo rumdidm , e: mi volontad, que st rc tituia” u

dim’ro a [ar Compmdorer , y que eſtas fi’ a” rcducidflr a;

mi Real .Demanio y dominio j que ſales dajîerxla diflwſi,

cio” conveniente par-17m’ Pdf’dálfl I'm/[ar e! dinero ”ace/m

riofarilitómdola 'vor de ‘vuestm Parte .

Un'tal diſcorſo ſarebbe ben a propoſitocontro colo

ro 

(a) Sari”, del Èonlmd. art. z.
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ro ; che ignari forſe del diritto pubblico; e delle genti;

aſſolutamente negaſſeto la riduzione delle Città Regie al

Demanio , eſarebbe una utiliſſima ístruzione da farſi a.

qualche indiano , che arrivato in questo Regno ne igno

raſſe le, leggi, e gli statuti . Ma chi ſi rammenta delle leg~

gi patríe , pe troverà molte ne’ Capitoli del Regno da*

.Parlamentí proposte, e pubblicate dal Re Giacomo (a), dal

Re Alfonſo (ó) , e dal Re Giovanni (c) ,nelle quali ſi pre

ſcriſle , che ſi foſſero reintegrate al Demanio tutte quelle

Città , che non ostante il Real divieto ſi erano da eſſo

diſmembrate 5 e con effetto veggiamo , che quelle leggi

produſſero la riduzione della Città di Castrogiovanni già

alienata , e nel Regno del Re Giovanni al Demanio riuni

ta (d): della Città di Sciacca venduta al Marcheſe di Ge

raci , e poi al Demanio restituita (e) : della Città di Taor

mina , ch’era stata venduta ad Antonio Balſamo per ottan—

'ta mila ſcudi, ma poi sborzato da’ Cittadini il prezzo, al

Demanio reintegrata (f) : della Città di Mistretta , e di Ca

pizzi, che corſero la steſſa ſorte prima vendute , e quindi

riunite (g).

uesti antichiſſimî eſempli vagliono molto per far

conoſcere,quanto ſia fuor del caſo la citata Lettera Reale

dell’anno 16; r.; imperocchè non potràella altrimenti ſuſſi

flere, ſe non per quelle Città ,che estratte dal Regio Dema

nio alla Baronia poſcia ſi ſottopoſero,non però per l’altre,

che ſempre Baronali ſi mantennero, mentrechè non può

darſi riduzione, ſe non è preceduta la diſgregazione.

Non ſi estende per verità una tal diſpoſizio‘ne ol

tre alla riunione di quelle Città Demaniali , che nel

tempo, in cui fu diſpacciata , ſi erano per le' preſſanti

neceſſità della Corte vendute, e quantunque di eſſa altra

memoria non ſi rinvenga, ſe non quel piccol frammenñ

to deſcritto da’ Contraddittorí ,e da. efli eſtratto da _Ma

 

C c rio

(a) Cap. Reg. Veroli., 9. (f) Aprile Cronolog. della Sir.

(b) Cap. ch- Al/ònſl 357.‘ Cap. s. fe Aastriaci fògl. 284.

(c) Cap. Reg. 70m. 19. (g) Diplom. Reg. Alfò” . da.,

((1) Cap. Reg. ‘704”. 17. . az@ 34483 {rx 5?ng @anni aria,

to Cap- Ke 70“22. 47,-_
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rio Cutelli (a), non iróvändoſi neppür regiſtrata ne’ libri

della Real Cancellaria, tuttavia per non immaginarſi,che

aveſſero- quivi qualche rariſlimo documento rinvenuto, or

ne appresteremo loro moltiſſimi, che la ſteſſa coſa pre

ſcriſlero, ma che fanno a chiaro lume conoſcere, che al

`caſo noſlro non ſono. .

A ciaſcun è paleſe quell’orribil incendio di guerre,

.che ſi eccitò ſul principio dello ſcorſo ſecolo contro la.

-Monarchia delle Spagne, la quale nella ſua vasta estenſione ſu

in ogni parte ostilmente aſſalitaNel ſoſlenere la gran machi

na ditanti eſerciti venne meno la di lei gran potenza,man—

carono i teſori, ch’eran preciſamente neceſſarj per ſoste

gno della Corona , e il ſuo dovizioſo Erario divenne af

fatto eſauſ’to, e ſprovveduto. Per riparare intanto le per—

nizioſe conſeguenze , che da ciò provenir potevano, e per

non dar la vittoria a’ nimici , collo ſcemar la paga alle,

Milizie,ſi pensò in quelle calamitoſe circostanze porre in

vuſo le leggi della neceſſità, che qualunque altra legge

idiſpenſano,e dopo di aver venduto ciocchè ſpeditamente

poteva alienarſi , ſi ſlimò paſſare alla vendizione delle Cit

tà Regie,che ne’ Regni d’ Italia c‘ostituivam il Demanio ,l

e con eſſo il più bel fregio, ed ornamento del Principato;

,a qual fine ſi diſpacciarono lettere Regie per Sicilia, Na

poli, e Milano (i) , nelle quali a’ Governanti s’ impoſe , che

doveſſero vendere a contanti , e non che a buono , ma

ove altro non ſi poteſſe, a prezzo vile le Città Regie a

qualunque voleſſe comprarle, affinchè col danajo restaſse

ſovvenuta in quelle premuroſe urgenze la neceſſità del So

vrano. Ciocchè ſu poi confermatoin altri diſpacci dirizza

ti al Duca di Alburquerque, al Duca di Alcalà , al Princi

pe di Paternò, al Conte di Aſſumar D. Franceſco de Mel

_lo , al Cardinal Doria , all’Almirante di Caſliglia , e al Mar

,cheſe delos Veles (c).

Fu

(a) Dai/I I. tam: a.. ”gi/Ira:: mi libro della merce-di a

(la) Letter: .Reali diſhuuia” in fog. 10.

Md’id- a ²5- Luglio ‘57-9- eſſègui- (c) Lettere Reali a 24. Aprile;

F’ 4” @aim/;o ‘3 7-?) {tft-mhz‘. ‘63-93 c153 Ig tstgflilç g 2: çiugflo 163 z.
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Fu questa ,Î a dir il vero; una diſperata provvidenza,

ſoltanto conſigliara da'vementi stimoli della neceſſità -, che

non poteva evita-rſi , ſenza Ia diſſipazion del Demanio .

Ma ancor* è pur vero , che non furono queste di

ſpoſizioni d`iriZzate alla perpetua alienazione di que’

fondi, ma alla pignorazione de'medeſimi,affin di cavare

prontamente il danajo , che biſognava a mantener in piè

quella Guerra, che a vantaggio credevaſi della Corona”

Però fu , che non ſolamente negli accennati- diſpacci il Re

in talguiſaſi dichiarò,ma~ giusta il Real ſentimento aſſicura

il Regente Donato Antonio de Marinis , che allora regeva

il ſupremo Conſeglio d’ Italia , onde uſcivano queste Re

gie diſpoſizioni , eſſere stato questo un mezzo per ob—

bligare iCittadini a ſomministrar qualche ſovvenzione, per

non perdere il pregio del Demanio ,- o almeno per cavar

danajo da’ particolari Compratori , ſul penſiero di farli poi

restituire dalle Univerſità- vendute,ammettendole alla pre~

lazione per mantenerſi nel Demanio (4)- . ll che resta con

fermato da altre Regíe d‘iſpoſizioni ,. nelle quali leggiamo,

che non eſſendoſi corriſposto alla Reale intenzione di far—

ſi più tosto pignorazioni , che vendízioni , perciò in am

menda dell’error commeſſo con graviſſime doglianze gli

ordini ſi rinovarono ,. affinchè non ſi doveſſero più fare:

aſſolute , e irrevocabili le vendizioni , ma che ſi riſerba ſ

ſe alle Univerſitci libera- la facoltà di poterſi reluíre

( b ) a Pam* como nrveyr *02'570 fi- or eſl'ríw‘o a parte

por e] miſmo confiyo , que mi .Real intmcion em que

la.: venta: de [nr Ciudad” , y Tierrnrſè hicíeſſm de ma’.

nera, que no quedaſſen excluidar la: exp-rana” de [70*. -
C c z der- ì

”gi/?rate nel libro delle martedi I’.

fig- 354

Letm-c Reali o Io. Eh'. 1639.

rſiguítr a zo. Aprile 1639. regi

ſiro” [ib. martedi a ſog. 2.19.

Lettere Reali a 1;. Ago/io 1639.

.eſeguite a 14. OEfobr-e 1639. ”gi

strarc [ib. martedi a ſhg; 7;.

Lettore Reali ol Vivere Marche

ſi Mar. É"lî‘. a 8: _Otto-ire …1645

ç/Egnite nel Regno o 2.5'. Gonna/'o

1646. ”gi/?rate nel libro delle mcr

crdi fòg. 168.

(o) Regens de Marinis obſìr. ad

deciſi 160. Regent. Rem-rt.

(b) Lettere [Prali diffonde” i#

Madrid‘ o 2.4. Aprile 163 I* aſr

goite in Palermo o z. G'ìflgìw 16.3 2-'

regiſirote nel libfo 515!!? meſſe-'41“23

figa 374-.
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Herfifreſmtra'r. Confiderando però nello fieſſo diſpaccio,

che difficilmenteſirinvenivano Compratori , che incerti,

eſoſpeſi foſſer voluti reſ’rare ſotto quel patto,conforman

doſi alle regole del diritto, per non laſciarli perpetuamen

te ſogetti alla reluizíone , ordinò, che doveſſe prefiger

ſi un termine , entro il quale poteſſe farſi; dopo però

affatto ſi negaſſe ogni ſorta di reluízione : Adruirtimdo

que e” lo que ſe bandiere ſè 1m de cfiufizr la chiuſa!”

de ”o poderſe reſMMr, però fi’ [es padria /imiMr el nem

po , que tiene” para 'vol-ver al Demanio, Pam major ca”

-venimcia de la: Compradores,j Pam accudir a mi: fir

micio:.

in eſecuzione adunque di ordini così preſsanti viddeſi

in pochi anni ſconvolto, e diſſipato il Demanio, e le Città

iù nobili , e ragguardevoli furono eſposte al mercato,

e al Vaſſallaggío. Alcune dalla tempeſla ſi ſottraſſero col

le offerte prontamente fatte da proijittadiní . Altre pe

rò,che furon tarde alle ſovvenzioni, furono ſpeditamen

te vendute, e così per l’ appunto avvenne alle due Città

Veſcovili di Girgenti, e Patti,e alle Città della Licata,

Nicoſia , Troina , Corleone , Vizzini , Carlentini , Mi

flretta , e Capizzi, alle quali non giovarono i privilegi, c,

le antiche Regie promeſſe di non doverle per- qualunz

que cagione dal Demanio diſmembrare .

Un sì fatto ſconvolgimento del Real Patrimonio non

potea lungamente ſuffistere ſenza languire nel Regno la..

Maeſlà del Sovrano, il cui Demanio in confini pur troppo

angusti ſi era ristretto . Perciò veggiamo che ſomma cuñ’

ra di ciò egli ne preſe , e negli fleſſi Diſpacci, onde preſ

ſava per la vendizione, era molto ſollecito della celere, ~

reluízione 5 così ſcorgendoſi nel reſcritto del 1631. , e

nell’ altro rapportato da’ Contraddittori, quantunque poi

in molt’ altri posteriori ſin all’ anno 1645. ne aveſſe ritor

nato ad ordinare la vendizione. Ma finalmente ben con

ſiderando il diſordine,flímò con eſpreſſo precetto comanſi

: dare al Sereniſſimo D. Giovanni d’ Austria allora Vicerè,`

9h" doycſës eéopexaxç Fatto i! ſua impegnp, affinchè lc:
7‘ i‘ _ i .Citt
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Città Regie allora alienate;al Real Patrimonio ritorſiaſ

.ſero. (a).

' - Av-vi—va-te da queſte Regie diſpoſizioni intrapreſero

tutte le Città vendute i maneggi della loro riduzione”,

al rumor della conteſa altresì ſveglioſii dal profondo letar

go- ,nel quale per tant’anni era immerſa la Città di Fran

cavilla. Quindi il Re dirizzò più Lettere Reali per Facili

tare le reluizioni delle Città di Girgenti , Licata , Troi

na , Carlentini , e Nicoſia , le quali ſenza menoma

contrarietà colla restituzion,che fecero a compratori del

prezzo, la riduzione impetrarono. Per Vizzini, Mistretta,

e Corleone graviſiime furono le conteſe, per le quali ſcriſ

ſero chiariſiimi Giureconſulti di quel tempo,e fu tant’ ol

tre portata la cauſa, che andò a terminare alla Corte di

Madrid. (b) La Città di Patti. però,che con molta lenteza

ſi era incamínata in questo affare , ed avea laſciato a ſuo

danno ſcorrere alcuni anni ſenza apprestar il capitale.

al compratore , non ebbe così propízia la ſorte 5 impe~

rochè eſsendoſi trattata la cauſa nel ſupremo Conſi

glio d’ italia con Aggiunti altri quattro Regenti ſcelti

da’ Conſigli di Castiglia , ed Aragona, furono tutti c0117

formi nel parere , che dovea. eſcluderſi dalla propoä

.ſia riduzione, ſiccome ce n’ afficura l’ anzidetto Regente

Donato Antonio de Marinis (t) , che fu uno de’ votanti;

Poi però ſu’l rifleſso, che oltre all’eſsere Città Regia, era

ancor Veſcovile,che ſenza eſemplo nel noſtro Regno era

paſsata al Baronaggio, ſi stimò perciò far riſarcire al com

pratore tutti gl’intereſii, che inſieme col capitale gli ſu

rono sborzati, e più per accordo , che per giustizia fu riz

meſsa nel Demanio.

.Non laſciava ſrattanto di fare le più flrepitoſe lque~

- re e

(a) Lettere Reali a zz. .Settem- 16; 1. cstguítc a 12. Ottobre 16;z

bre 1649. cst’gflitca 14.Marzo 16-; o. ”gi/Zret: nel libra delle martedi

”gi/Zret: nel libro delle mercedífòg. fòg. 3 10. ’

23 9- , Lettere Reali a 14. Febrajo 16; 8.'

` Lettere Reali a 27. Aprile 167 I`.` 'ç/ègaitr a t 9. Frlvraja 16; 9. ”gi/ira-v

cf/èguite a 27. Ottobre 16s I. rrgi- tc nellíllro delle mcrccdiſhg. 1 z 1.

43 rate nel libro delle mercedifbg. 290. (a) Add”, ad detiſi MARY-”tg

(12) Lettere Ruiz' a 2.9. S“WWW‘ Rea”, ‘
...a…
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'tele la Cittä di Francavilla , .'a quale ſin da‘ tempi dell’

Imperador Carlo Qiinto era flata alienata dal Demanio,

perchè conceduta ad Antonio Balſamo in cambio di Ta

vormina. Pensò ella in questi tempi, in cuirante riduzioni

ſierano con effetto eſeguite , far riſorgere la ſua dere

litta , e preſso che ſepolta azione ; e perchè credevaſì or'

nata dell’antica qualità Demaniale , come deſcritta nel

capitolo del Re Martino , ottenne perciò alcuni voñ

ti da’ Miniſtri del Tribunale del Real Patrimonio per la,

ſua riduzione; ma eſsendo paſsate le ragioni alla ricogni

zione del ſupremo Conſiglio d’ Italia, dopo varie vicende,

e dopo di eſserſi date varie diſpoſizioni, finalmente co

nobbe la Corre, che le offerte,che dalla Univerſità ſi fa

cevano, erano tutte ſognare illuſioni ;onde stimò ſcioglie

re 1’ ostinato litigio,con laſciare nella ſua tranquilla Poſ

ſeſione a D. Pietro Ruſſo Viſconte di Francavilla (a)

Or ciò ſupposto ceffinoiConrraddittori di più valerſi

delle Carte Reali dell’ anno 1631. e ſe vogliono confor

marſi a ciò, che in eſse ſi legge, confeſiino pur una volta,

che le Regie diſpoſizioni trattano delle Città veramente

demaniali, che furono diſgregate ad oggetto di tosto ri

unirſi , ſu’l di cui eſemplo non poſsono fondarſi, ſenza in

correre nella cenſura di valerſi di un diſsonante parag0~

ne, con uguagliare il Demanio colla Baronia; coll’ unire

le diſcordi leggi, che diverſamente le regolano; e col

trattare con parità di ragione, e ſomiglianza di fatto-[C—

Città illuſtri diGirgenti, Licata, Troina , Nicoſia, e tutte

l’altre, che ſempre ſono ſiate nel Real Demanio, colla.

ſſerra di Sortino, che ſempre è flata Baronale.

Previddero i nostri avveduti Contraddittori eſſer que

ſ’co un duriſſimo paflo,che non poteaſi altrimenti ſupera

re , ſe non con gíustificare la qualità Demaniale. Quindi ſi

poſero in un altro più malagevole impegno di voler per

lo

, (a) .Lettere :Prali dÌ/ÌWNÌWF ‘La Lettere Reali” zz.Marzo 1655.'

Madrid‘ 13' Settembre 155 1’ ’ſi‘ cſi-gain- Î” Pal. a 2-. Decemb. 16i 6.

Q“gz/Ì-fig- 3,573 " ‘ , ~
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lo meſinſió Mediante lina nuova prüova ;che ne* remáiſî

ſimi tempi foſſe stata Sortino nel Demanio; perciò an-`

darono in buſca di certe fallaciſiime notizie , che avreb

bero dovuto laſciar ſepolte nell’ oblio , per non vederz'

ſele in distruzion del propio aſſunto rivoltate.

Tal la prima da ſe steſſa fa conoſcerſi; imperocchè

ſi pretende eſſere stata Sortino nel Demanio, perchè a'ſuoi

Abitatori è permeſſo di far paſcerei propj armenti ne"

fendi del Barone , sù di che formarono il ſeguente mal ſicu

ro diſcorſo :(4) ,, Lo che primariamente ſi deduce dalJus,`

,, che allora eſercitavano l’Univerſità, e gliSingoli `di eſ

',, ſa , di far paſcere il loro bestiame nell’ intero Ter

,, ritorio di Sortino dopo le conceſſioni Regie fatte alla

,, medeſima Terra ; giacchè ſimile facoltà non ſi ſuole con

,, cedere dal Barone, che fabrica la Terra agli Singoli,

,,4 che vengono ad abitarla , ſe non in certe parti del Ter~

,, ritorio da eſſo Barone deſignate,non mai però nell’ inc'

., tero Territorio . Dagli Singoli dunque s'acquistò il ſu

,, detto Jus,o per conceſſione Regia, o per preſcrizione, `

,, immemoriale nel tempo, che la Terra fu nel Demanio

,, del Re.

Confeſsano dunque,che per immemorabil preſcrizio

ne potè acquístarſi la ſervitù. Ma ſe ciò è vero , qual mar

ca di Demanio ne ritraggono? Egli è certo ,chela preſcri

zione può giustificare il Demanio in favor di colui,che per

lungo tempo n’ è stato nel poſseſso, n,on mai però potrà

favorire_ a coloro, che nemmen un atto poſseſsorio ne,

rapportano. Sarà ella valevole per istabilíre il diritto del~

la ſervitù,ma non già per ſupporre demaniale questaTer-ñ

ra; perchè non an fra di loro neſs'una correlazione la ſer

vitù attiva di paſcere, e la nobil qualità del Demanio. Ol

trechè diſcorda la contraria propoſizione da tutte `le diſ

poſizioni legali, e dalle opinioni più volgari del foro,

dalle quali ſi vede inſinuato , che ſoltanto ſi preſcrive,

_ ciocche ſi poſſiede. Che le Preſcrizioni ſono armi difenſi

ve, e non offenſive. Che giovano al poſseſsore per ſolle

nere il ſuo diritto, e inutilmente dall’ aggreſsore ſi ado_~

' prano.
  

"—
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prano. Coſicchè opponendoſi in questa Cauſa dall Atto

re una limitata preſcrizione di poter paſcere ll pro

pio gregge , fa da ſe steſsa ravviſarſi per una coſa molto

aliena all’estremodel Demanio , emolto più lontana dalla

ſuſcitata conteſa . . _

` Maggiori però ſono l’estorſioni,che al fatto,eal dirit

to ſi fanno nell’aſserire: Che dal/i ſingoli s’ acquistò il

firdrtto "fur, a Per conrcffione Regia , o per Preſcrizione.)

immamorialc ”eſtempo , che la Terra fu ;ze/Demanio del

Re.Come mai dir poſsono, che fu nel Demanio del Re , ſe ne’

precedenti Capitoli con chiare pruove ſi conchiuſe, che

restò ſempre in Baronia? Ma pur ſarebbe lieve, ſe da noi

ſoltanto questo ſi aſſeriſſe : ſembra però, che dagli steſii

Contraddittorí ſiconfeſsa col ricorrere all'aſilo della pre

ſcrizione immemorabile, dalla quale per quanta forza ſi

:faccianomon altro trar poſsono,che una ſemplice fievole

preſunzione. Se poi ſi attende la forza della preſcrizione, non

. ‘potrà affermarſi, ch’ ella neceſsariamente nel ſuo princi

pio ſupponga la Real conceſſione, o lo stato demaniale,

cstendo più veriſimile, e conforme alla ragione , che una

tal ſervitù foſse stata imposta dal Barone , per allettar nuo

vi Abitatori alla popolazione della Terra, o pur ch’ egli

`per altro titolo oneroſo, o lucrativo lor l’ aveſèe con—

ceduta , e mantenuta . Fra queste preſunzioni adun

que prevaler debbono quelle,ehe col fatto di già pro

vato maggiormente ſi conformano; -ond’è, che ſe que

sta Terra è stata ſempre in Baronia ,la ſupposta preſcri

zione non può rinvenir la ſua origine dalla munifiCenza

del Principe, ma dalla conceſlione del Barone.

Cedano però alla verità le finzioni, e ſi tolga il

velo alle fallacie , onde va coverto l’opposto argomento

col mettere avanti quella maſſima inſinuata dal diritto di

natura a tutte le Genti , che qucsta ſervitù di paſcerc.

derivò dalla prima istituzione della vita ſociale, e ſi è

ſempre conſervata preſſo tutti i Popoli , per non mena

“re- una vita;neghittoſa,diſutile, e miſerabile, eſſendo co~

maaeaxurxi lafeçelxèéí Pëſcçrs xe. 8179885- e gli armemí

_ ne’
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ne’ prati , e ne’ campi aperti , che non trovanſi coltivati:

(a) ſicché non oltrepaſſando i termini di quest’uſo la ſer

vitù, che godono gli Abitatori di Sortino nel ſuo Territorio,

ne ſiegue che inetta è la illazione , e mal fondato l’argo

mento , con cui dalla ſervitù dipaſcere, ſi provaſſe lo fiato

Demaniale. ~

Dietro a questa ragione, un altra ne propoſero, che.`

la ſiegue nulla meno con egual debolezza . imperocchè ſi

pretende, che Sortino ſia divenuta Demaniale , allorchè nel

v1398. fu confiſcata per la fellonia commeſſa dal Conte..

Guglielmo Raimondo Moncada , e poi dal Re conceduta..
aPranceſco Zagariga. ſi

Restò questo punto pur troppo riſchiarato colla ſince

ra-relazion del fatto , che ſi eſpoſe nel precedente Capito

lo , dove co’Regj Diplomi ſi fe paleſe , che direttamente:.

paſsò dal Moncada al Zagariga, ſenza che Foſſe stata dal Re

nemmen per un momento ritenuta nel Real Demanio. M1

quando ancor finger voleſſimo , che queſli atti cotanto

chiari non foſſendi vaglia , ſarebbe ſempre importuna la

-pretenzione, e .non mai potrà a Sortino attribuirſi ilpregio

del Demanio , ancorchè vera foſſe la fellonia del Conte.

Guglielmo Raimondo Moncada, e la dilei confiſcazione al

Real Erario.

Le fondamenta di queſto incontrastabile aſſunto fiaron

quaſi in proſpettiva piantati nel primo Capitolo , dove l’

origine, la proprietà ,e la conſistenza del Demanio ſi giu~

ſ’tificò , e coll’ autorità di ogni diritto ſi conobbe , che le

conquiste , le confiſcazioni , e le divoluzioni non entrano

nel Real Demanio del Principe , ma nel Patrimonio fiſcale

privato , che da lui ſi può abell’agio alienare , ed a chiun

que trasferir‘e .Wndi èche tutti e Pubblicisti (lo) , e Giure

D d con`

—(a) Covarrpraëlyuxſi. c. 37. u. 3. ‘ Dona!. Prix”. tap. 3.5. 6.

Capiblancdc Baronpragfl 1.71.30. ` Christophar. Röſncr da Bom':

Capic. Latr. conſult. 8 3. n. Io., Domanial. cap. z. u. 4.

 

Luc. de regal.di/ì.*.4i.CDÎ diſc". 42. ChristophJul.Cellar.dc Principi

Leiſer ju: Georgia. lib., 3. mp. Dama-.16.

IO. ric pil/iui:. Grot.deju`re bell. urp”. lib.2."

(Il) Christophar.Lyncker depotç/iatc cap. 6. 5. I 1. Iz. .
Imper.alím.bon.[mſſper. capa. thcſ I. b Guglielm. Vandcrmuelen m;

_Friedrich Milhelm )Yfedelç’cz_ rumeni, ad Graf. lo:. ci!,
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conſulti (a) fra lor convengono ; che qualunque coſa, che

foſſe stata confiſcata per l'altrui fellonia , ſi può dal Re alie

nare , con una perpetua ſicurezza da non ſpggiacere al ri~

gor delle riduzioni , o al timer delle riunioni , e col

comun applauſo degli Scrittori così conchiuſe Cristoforo

Cellario; (b) @nmquom ipſn Demoniorum nlíenntio in—

terdioitnr : hoc tamen non cxtrndítur nd rr: PatriÎnonia~

I”, 69" Fi/èoles , qua: rurnditione , donntìone , nh’oqur

mili titolo in nlium transfer”, neo retrnhere , nur avo

mre licei.

Concorre in ſoſtegno di questa opinione la viva ra

ione , che ſorge dalla distinzione diverſamente ſpiegata

da Pubblicisti , e da Giureconſultizmentrechè i primi nelñ

la diviſione del pubblico , e privato patrimonio la costitui

ſcono, aſcrivendo al privato le confiſcazioni , ſiccome da.

ſnoi altroveſi ſcriſſe .(c) Li ſecondi però ſi vaglipno di una,

più comune ſpiegazione ſu la differenza, che tra il Dema

nio, ed il Dominio ſifrappone, non potendoſi riputar per

Demanio del Principe ciocche è nel ſuo Dominio , in ma

niera che è un error manifesto il penſare , che ſia Dema

niale quella Terra, che tal volta ſi vede dal Principe poſ

ſeduta, perchè forſe il reato, o la perfidia del Poſſeſſore al

Real Patrimonio la fece incorporare . Sarà ella nel Domi

nio del Principe, ma giammai nel Real Demanio5poichè

non tutto quello,ch’egli tiene nel ſuo Dominio,può conſi~

ſiderarſi deſcritto nel ſuo Demanio (d).

La

(o) Ramon. con]] 37. n. 93.

Capiblanc. da Baron. prog. 8.

par. 3. n. 146. '

Antunez Portugal. da’ Dom”.

Ã’rg. fior. z. 1112, 1. rap. 4. n. r.

Petr. de Greg. dr Concçflifènd.

par. r. qnt/I, s. n. 6, 7.

Mur. ſup. cap, Reg. 70a”. n. 2..

. (bg Chriſtophor. Cellar, _de Prin

rtp. oniamo-z , 1 .5.; .(e) Cap. rip 9 ſi 3

(51) Andreas de iſern. in ”me

malcm. Z* ?Net Domino: fendi. do

ſnob-"bit. fior]. alien. per Foderic. n.

49. ibi.

Inter Dominium ,8c Demaniunu

cst differentia inter genus, &ſpe

ciem ;nam quidquid est in Dema

nio Principis est in ſuo Dominio ,

ſed non convertitur. llla quz exciñ

dunt quotidie in ſiſcum , ſunt in..

dominio Principis ,ſèd non in Dc~

mamo.

Camill. de Curt. dim-r. jtd'.

find. orrſ, Lite: autem n. 3. Ea’ 5.
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La ſodezza di questa oppinione non ſolamente in ſe steſ—

ſas’affida per le ragioni,che la ſostengono, ma molto più

perchè fin’ora non ſi è trovato fra la turba de' Forenſi un

cervello cotanto ſollevato,o almeno appaſſionato dall’im

pegno di una mercennaria difeſa, che aveſſe oſato impu

gnarla. I nostri diligentiſiimiContraddittori ci an ſommi~ ñ

nistrata questa pruova negativa,che noi ſu tutti i libri de’Giu

reconſulti , abbiam testè prodotta con tanta facilità 5 impe—

rocchè avendo eſſi con diligente studio ſvoltate le librerie

ebbero la mala ſorte di eſſere restati col deſiderio d’ inconà

trare in alcun vecchio , o moderno Conſulente , che‘in..

difeſa di qualche diſperata cauſa l’aveſſe almeno leggier-v

mente toccatazond’ eſſi guadagnaronſi il pregio di eſſere

statí i primi Autori di .una tal ſingolare , e peregrina opi; -

mone. . '

Noi però non ſarem ancor'appagati dalla Comune'

'opinione , e dal concorſo di tutti gli Scrittori , che -ci ſo

‘stíene, ſe pur in nostra difeſa non *ñaddurremo l’Inventore

delle Regalie , l’Uſurpatore de' dritti privati , e l’Imperador

più avido, ed ambizioſo,~che pensò aggiugnere al ſuo pa

trimonio,ciocchè da’ ſuoi Vaſſalli ſi poſſedeva. Fu egli il

famoſo Federico Barbaroſſa, che in quella ſeveriſſimaleg

ge pubblicata nel Campo di Roncaglia,colla quale preteſe

uſurparſi tutti i dritti particolari, e le azioni private,aſu0

mal grado fu forzato questo punto confermare, e alle Re

galie, e Demanio ſoltanto aſcrivereffi): 25a al? indignis_

«uſer-amar, m]] qua ſperi-alito" .quibufilflm comm’zmi'ur.`

In guiſa che venne in questa Costituzíone aconf‘eſsare,che

qnesti beni non entrano nel Demanio, o nel pubblico Pa

trimon_ío,d0ve il Principe non tiene la_ minor_ facoltà di

poterli alienare, o diſmembrare, ma rimangono eſposti al

la ſua libera diſpoſizione per concederli, ed alienarlia ſuo

bell’a io. ` ` '
Egche così ſia,ſi conferma dalla concorde opinione di tnt-J

ti íPubblicisti , i quali fondati-nella viva ragione altrove

da noi giustificata, ſostengono, che il diritto di confiſcare

ſi annovera fra le inalienabili Regalie , le coſe confiſcate_

` D d .2. ’ però

(a) Cap, r. Qi!” jim Regali” 3 . '
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però ſi reputano

bero commerzio de’ Principi,

ſia inceppato il Real arbitrio

come un frutto alienabile , riſerbato alli

coſicchè ſu diquelle non `re~

da’ vincoli del Demanio, o

;dalla angusta facoltà delle Regalie ., ln tal guiſa brevemente

'ne ſpiegò il concetto l’anzi-detto Cristofaro Giulio Cellario (a):

v.Ncquè mini” bodiè num obſèr‘vafur Principarui ſieriac—

ceffioner bonorum , ‘validaquc incromcntorum conflitmfun

dame-nta; quando Fzstm bona ajîequitnr ‘vacantía3Prin

CÌPÌS arbitrio omninò relinqzzitur, ”tram eademſibi refi'r

*varo ,nel alii.: donare,an mero Domaniis PrinczPat‘m ad*

jiocre veli!, con cui ſi conformò il dottifiimo Domat (b),

e per punto da non poterſene dubitare così ſcriſse : Ls

beni acquistati al Re non fino alloſieſſo i

mamo, Potro/yè quel/i che Pro-vengono da’

derelizione , de’ peregrini , e di baſiardeſimo

delle qua/i il Re ne Potrebbe

diſhorro, non ſono eglino conſia'erati come un Capitale ,cbr

fitbito coſiituiſoaî Parte do’ fondi

ne puo difizorro a fizo piacere,

nor/i ,ſia con :mir/i alDemanio.

fiaza'one , di

eſſi-”do pro-venti , ed entrare

ante uniti alDo

dritti di confi

del Demanio: ma il Re

ſia col donarli, ſia col rite

E Renato Coppino quell*

impegnato difenſore de’ diritti demaniali ,non ſolamente

approva come infallibile quella propoſizione, qualora.

_non ſe ne foſse fatta la ſollenne incorporazione al Dema

nio con iſpiegarſi nella _ſeguente maniera (o) : Item 65’.

ſifòrſan privatorum agri, qui ex deli/:70 Publicati ſunt ,

\

pare nudi-que Pendeant a Regio Diademate , liberunz e]]

Principi eo: diflrabere , ante-quam .Regio Canoniſacrandas

cura-uit ex rif” ſhl/emni. Eamqac alienationem legibur

.x

fir

(o) De {rino-ip. Don/an. rap. 2.'

5. 13.

(b) Le droit public. lio.“ 1. dcr

finance: ti!. 6. ſèíí. 1. S. z3.

Les biens acquis au Roy,ne ſont pas

en méme tems‘unis au Domaine , car

ceux qui proviennent des droits de

confiſcation , dc dehérence , d’

aubaine , 8t de bàtardiſe , etant des

profits. › 8c. deî {nexus- daar le BOY

pourroit diſpoſer , ils ne ſont pas

conſiderez commne un capitalqui

falſe d' abord partie des fonds du

Domaine 5 mais le Roy en diſizoſe

come bon lui ſèmble , ſoit en les

donnant , ou les retenant, 8c uniſſant

au Domaine.

(c) De Demo”. fiano. lib, …‘- tir;
7…'. ’7: I: i i A i
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firm-n,ſiaramque dcfl’ndit. Ma ancor giustifica,che cioe.

riſpondeaquesta verità di tutti iRegni l’oſservanza , rap

portando infiniti eſempſi delle più inſigni Baronie, ed il
lustri Contadi della Francia , che ſcaduti per le fellonimſi

de’ loro poſseſèori al Fiſco , in altra guiſa non furono al

Demanio congiunti, ſe non che precedente una formale,

incorporazione al Corpo demaniale, ciocchè rare volte ac.

cadde , perchè bene ſpeſso ne fecero conceſsione i So.;

vrani a* Benemeriti , i quali rimaſero ſicuri di non mai più

perderſi co’pretesti delle riunioni.

Conoſco però , che non dovrei nella Francia questi

eſempli ricercare, ſe molto‘più-convincenti la nostra Sto`~

ria , gli Archivj , e’ la Regia Cancellaria ne ſommini

strano. Pochiſſimi in verità ſono i Feudi, e troppo rare le

Baronie, che poſſono ostentare un preggio così ſingolare.,

di eſſerſi mantenute intatte da queſta contagione 5 imperoc~

chè fra le guerre civili, fra tante recidive ſollevazioni,c.‘

tant’ altre interne , ed esterne convulſioni di Stato , che;

ſovvertírono il nostro Regno , quaſi tutti gli antichi Ba

roni ſoggiacquero alla pena di vederſi proſcritti, dichiara—

ti felloni , e ſpogliati de’ beni , de’ quali altri furon inñ'

vestiti, e ſovente ancora poi diſcacciati per aver nelle steſſe

frencſie inciampato ; onde leggeſi preſſo gli Storici una.:

funesta iliade di ſciagure, di ſpogli, di straggi , e profeti

zioni alle più nobili , ed illustri famiglia”) " '

Or ciò ſupposto ſarebbe una temeraria propoſizione}

quella di voler pretendere al Demanio eſſerſi incorporati

tutti que’ Beni, Feudi , e Baronie, che per delitto de’loro

poſſeſſori furono al Principe confiſcati,e ſarebbe una Per'

nizioſaaſſerzione infesta a tutto il Baronaggio; giacchè ogni

coſa,che oggi di poffiede , paſsò ne’ tempi antichi per la,

trafila della confiſcazione , e per conſeguenza tutto ciò, che

oggièBaronia, diverrebbe Demanio. .

A dimostrazioni così chiare , ed evrdenti,inutil coſa.)

ſarebbe altre ragioni,e autorità accoppiare per accreſcerle

mag

1
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(4) Aprile Cronolag. di Sicilia rap. 37-_
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maggior fortezza S perciò paſſeremo ora a dimostrare, che

le devoluzioni , tuttochè ſeco portino un diritto più vi

goroſo al Sovrano 5 nulladimeno'non ſi uniſcono al De

manio, ma all’uſovdella ſua’generoſità ſi riſerbano.

Ritorna ognicoſaſper la devoluzione, o provenga per

forza di patto ,o per di poſizione di legge ,allo Preſſo luogo,

onde fu estratta, e perciò potrebbe crederſi da taluni, che

tosto ſi riveste dell* antica ſua qualità . Ma ſarà ella una,

inſuſſistente illazione , poichè diſcorda dagli addotti prin

cipj ,che per infallibíl regola inſinuarono, eſſere il feudo

devoluto un frutto , che liberamente al Principe appartie

ne , ſciolto da tutti i legami del Demanio , e delle Rega

lie. Nè da ciò diverſa è la pratica, che s’oſſerva in tutte le

Corti, eConſegli di finanZe de' Sovrani , e delle Potenze

di Europa; ma più d’ ogn’altro ſi ſcorge con frequenza d’

eſempli, e col vigor delle leggi ſtabilita nell’imperio , tut

tochè ivi il Demanio ſia geloſamente custodito per l’inte

reſſe,che a Principi, _alle Diete , ed a i Circoli ne reſulta…

~(Luindi è che quantunque da eſſi ſi aveſſe preteſo intro

durre il contrario, per far riſorgere quel corpo già dive

nuto lacero per tanti ſmembramenti,co`n fare una legge ,

‘che tutto quello, che per divoluzione all’lmperio ritorna~

va, divenir doveſse Demaniale , tuttavia differita la riſolu

zione dall’lmperador Maſſimiliano, ſu poi riſoluta col con

corſo_ di tutti gl’ Ordini dall’ Imperador Carlo V. nella

Dieta tenuta in Vormazia l’ anno 1525-. , dove confor

mandoſi aldiritto, laſciarono iMembri dell’ imperio alla,

libera diſpoſizione degl’lmperadori tutti quegli Stati, che

per divoluzione lor ritornavano . Talchè eſſendoſi affatto

reciſe le controverſie cosi ebbe a confeſſare un dottiſiimo

Scrittor di Magdeburgh ( a): Omm-s quaque querela , (—5’

-judiciu ſup”- feudis ImPeria uPertis , da qui/aus Car-alm

@aſus , 65‘ [audutiſ’simi e-jusfizaaaſſares alias rciufau

dar-unt , fimtfrus‘ì‘mnaa, `
V .

 . .’ ' Ne
_ (6)’Chriſiophor Lyncker. dapatſi Dama”. Pſiriac. cap. '3. 9. I 3. 16.

Imper. alimand. [70m Imparii capa.. Bruckner da _Doman- Germany,
Îbç/Ì ro. ’ 1. ma”. 9. ' ſi

Fideric Michelem ~Wedel da;
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Nè va dall’oſèervanza diſgiun'ta la ragione,imper’oc-`

chè non ripiglia la coſa alienata quella qualità , che aveva

perduta , ancorchè in potere del primiero poſseſsore 'per

mancanza dell’ultimo ricada; ma ritiene la steſsa qualità

per effetto di una immutabile continuazione , che neſsuna

delle ſue parti altera , o commuta: in guiſa che una coſa..

divenuta feudale,perchè il Principe con tal titolo l’ha con

ceduta, e lungo tempo mantenuta , ſe a lui ritorna 0 per

mancanza di linea, o per altra legal ragione , a lui, e non

;a al Demanio va a trovare; conſervando ſempre preſso

di ſe la steſsa qualitá feudale, per poterſi ad arbitrio del

Principe, ſenza infrangerſi le leggi del Demanio a qua

lunque concedere. (Liesta è la comune opinione degliAu

rori più illustri (o), efra eſſi così egregiamente ſcriſse Erri

ñco Bruckner: ([7) @adſl rei-.znfeudnrz fimel ſalme pos‘îen

iterum ſinnt Wncnntor,quor”ur? Roffiondendnm quod/inc

il!” ſhllornnirntiízm reinfmdotio ſi; /icitn 5 nc’ conſeqnen

ter 4 nomine nec quidem Pontíſice , [mperatore, nnt fire

ceffbre rrfrnc’ínri -juſièjzoſrit, [done nappi-onora” communí ,'

EF’ concordi feudiflnrnm ſententín , neo non confiretudíne

enernli Germania‘ . Tali: reinfeudntio enim non confin

dn nlirnntio , fi’d Patio): antique nlíenntionis cxequutio:

.Reinfeudore bona hnjnſmodi onenntin est de fruóſn fondi

dominanti:: ed a ciò corriſpondono le costumanze,ed uſi

di tutte le Nazioni d'Europa, e preciſamente delle due Si

cilie , dove non ſi è mai posto in controverſia,che i Feudi,

e Terre devolute, o incorporate al Fiſco, non entrano nel

Demanio; ſeparatamente ſiamministrano, eda’Sovrani li

beramente ſi concedono , ſenza il minor infrangimento del

la inalíenabile qualità del Demanio,eſenza il ſoggettamen

to alla riunione. Sicchè da qualunque banda ſi rimiri la,

contraria propoſizione , non può ricevere la minor ſuſſisten—

'za , perchè contro lei con veemenza, come a berſaglio ſi

 
ſca

(a) Ringler de Damon. German. Giphan.dejnrfi'ndrapán.: 1.‘

12b. z. S. s. Roſentall. drſend. M17. 4. con

Renat. Choppin, dr Damon. cl. 30. n. Il. ,

front. lib. 3. ti:. 1;. n. 1. Scadrer con/I tom. z. con].` 39.

Christophar.~Cellar.o’t Princíp, n. zo!. nor/I Ea’ſi illo.

.Domanwap. z. s. 1 z, óf 13._ ... çb) _Qt Poznan_2 Grifo:. column.: 8._
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ſcagliano le contraddizioni d’ogni diritto,la ripugnan za

ogni ragione , e la oppoſizione di ogni eſemplo.

Fra tante sì chiariſſime ragioni ,che fan conoſcere pur

troppo compaſſione-:vole la impreſa de’ Contraddittorifle

ſia ancora, cheſi aggiungano le altre,che rintuzzano il ten

tativo di'coloro , che per via d’incorporazione introdur pre~

reſero ne' beni conquistati, confiſcati,o devoluti la qualità

Demanialezma in due diverſe maniere 'potrà ciò avvenire,

non già per effetto d‘istantanea conſolidazione , ma per for

za di un eſpreſsa volontà , o di una preſunta intenzrone ,

ed in ambe vopo è, che intervenga un arto ſolenne del

Principe,o almeno un’oſservanza, e conſuetudine. di molti

anni , per farſene la legitima incorporazione . (a)

Da ciò per l’appunto deriva la differenza del Dema`

nio Profettizio , ed Avvenrizio , che da noi ſu nel primo

/Capitolo accennata; imperocchè Profettizio ſi conſidera l’

'antico Demanio del Regno , Avventizio quello‘, che nuo

vamente s’incorpora , e ſi uniſce. Ne' Regni però, dove il

Demanio riconoſce la ſua costituzione, e dichiarazione da..

gli Ordini ,che rappreſentano tutto loStato(come avvenne

a noi per la storia già premeſſa ,e per l'ultimi Capitoli ‘ del

*.4

Re Martino, e del Parlamento Siracuſano ) non può farſi ._

incorporazione, nè verificarſi il Demanio avventizxo, ſe,

non che col conſenſo diquegli Ordini, che dianzi lo costi

tuirono,e dichiararono; dovendo tutto il Regno interve—

nire non meno nelle alienazioni, che nelle incorporazioni,

e nuove addizioní 5 poichè avendo egli apprestato la dote

ſua al Re, non può quella diſmembrarſi , o accreſcetſi ſen

za íl ſuo conſenſo, nè può tal qualità acquistare, ſenza che

gliela dia chi lo costituì, e dichiarò. ñ

…Non rapporteremo in giustificazione di questo aſſun

to ignote , o straniere ragioni , giacchè per l’uno e--per- l'

altro caſo da’ nostri Padri molto opportuni ci vengono ſomñ`

ministrari gli eſempli.E per ciò che riguarda alle alienazio

ni , chi non sà, che per renderſi irrevocabili , e toglierſi

› ’- ogni
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Sw) Mr. Domat lr droit paèliçjíbz r3 dg: finance: tir. @ſcrit- S- 24
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-n ‘ì ogni ſperanza di riunione';e di redazione ſiſiè convocati; il

Parlamento 5 i tre Bracci anno accordato l’alienazione , e,

tuttii rappreſentanti delle Città l’anno ap rovato .P Baſſa..

per tutte rapportar l’eſemplo dell'alienazione della Città di

Paternò , che per eſſer Demaniale, e come tale dal Parla

mento -di Siracuſa , e da’Capitoli del Re Martino nomina~

ta , avendola voluto il Re Alfonſo nell’anno 14.56. vende

re in Baronia a Guglielmo Raimondo Moncada IV. Con

te di Adernò , conobbe egli, che non poteva legitima

mente alienarla, ſe non concorreva il Regno tutto ad ap—

provarne col ſuo conſenſo l'alienazione 5 laonde fu me

stieri che nel general Parlamento tutte le Città del Re

gno conſentiſſero alla diſmembrazione , conforme nella,

Regia Cancellaria ſe ne conſervano i documenti(a), mercè

de’quali ſi reſe inviolabile l’alienazione , e ſi tolſeaffatto

al Fiſco , e'all'Univerſità ogni ſperanza di riduzione. lnol

tre è coſa a ciaſchedun paleſe , che il Regno ha porta

to le più efficaci preghiere a’Monarchi, per riunire al De

manio que’membri ſenza il ſuo conſenſo alienati (b), e che

non altrimenti ha potuto farne le rimostranze, ſe non per

chè a lui appartienela conſervazione, estabílimento del De

manio . E perciò non ſolamente nelle alienazioni , ma al

tresì nelle incorporazioni il ſuo poſitivo conſenſo ſi richie

de . ln riprova di che rapportando le leggi, e coſlumanze

a quelle del nostro Regno ſomiglianti con profondità di

penſieri ci fa ragione il dottiſlimoGiovanni Wolfango Tex`

tore: (e) In @eci: guarita” , eum non omnia bona flatim

ab origine’ Corona bona ſim', ES’ babeantur , ſèd quadam

ex postfaóì‘o rvi ineorporationir bano qualitatem accipiant,

quidnam ad incorporationem talem requiratar ?Refiza'e

ſiderari *voluntatem Principir, tum deſiripttonem in li

bro astimi, denique etiam Publica”: Magiflratùs auéì‘ori

tatem , qua rità teſizſieetur bano, *vel iſlam rem Principali

Patrimonio incorporatam eſſ: . Haefimt iuris civili; rom

e mu

r

, (a) Documento in Reg. Cancella-f (b) Cap; 3;7.Reg. Alſhn/Ì

9:6_ fa!! `14.693 ~1’470: 1472., ' Cap. t 7.59- 47. Reg. 70mm;

‘ - (a). 22 bene _Corone ?br-:fi 23- 249



1.18 . . . r ,
mania reqmſitn , ex quibus collzgzmu: , non ſufficere ad l”.

corporation-rm ,ſi PrincePr bona qnednm ſimul Poffideart

cum bonis Principntùr , adeoque inni non Paſſo’ preſunti

Mriſ’um canſhnfiim pro incorporarione , qmnimo vide-ſur

etiam Ordinum *vel Populi constnſus'ntccſſ-ÎNW, _nr 5074

quedam ritè incorporcnfurPatnimonmlíóur {mPeru , ?ma

ſitu: CON/èNſù-ſ Regis, (9’ Ordinum, ‘ch Populi ,bona .4/1an

efflcit Regni bona nl) initio , ſic ex .po/i ſnc’ío-ſhln Reg”,

'vel Principi; ruoluntnrfizffitere ad :neorparntzonem non..

debe!.

` Dove però tali circostanze non- concorrono , mai ſi

preſume fatta l’ incorporazione al Demanio , perchè ſor~

ſe il Principe aveſſe una Terra conquistata , confiſcata , o

pure in eſſa per devoluzione ſucceduto . Si acquista bensì

ella al privato, o vogliamo dire fiſcal Patrimonio del Prinñ

"cipe , nè da quello eſce per unirſi al pubblico , o ſia de

manial Patrimonio, fintantochè il Principe non dichiara,

per eſpreſſa, o tacita incorporazione di volerla aggiugne

re agli altri_ beni , che costituiſcono l’ antico Demanio del

Regno: (a) Nova Dom-»min PrinciPami ficpim inciſe, aut

exPreſrè incorPoranfur . Qr*dqui'denim ’iure belli .mr here

ditatiim', nurstzcceffione infeudu ‘vacantin ,mi publicatio

ne bonorum legitimè eſincqmſitum , illadfnófa incorpora

tione inter [zona Principntiir connumeratur .

Pur nell’una, e nell’altra non basta il ſolo acquisto, e

poſſeſſo del Principe , ma ſi richiede limpida prova, che,

faccia chiara la deliberata di -lui volontà , per la destina

zione perpetua di que'beni in accreſcimento del pubbli

co Patrimonio , e del Real Demanio , per la quale vo

lontariamente il Principe diviene a rinunziare l’uſolibero,

e l’arbitraria diſpoſizione,che ſu quelli teneva : (i) De enixe

tamen Principi; voluntnte, 65’ hic conifere debe!, num boni:

ilſir qualitntem Domani-:lens indurre ‘UC/if , Alina' enim

fanali , qui quaeumque modo ndPrineipem per-venerunt,

non

(a) Cellar de Prinz. Dama”. rap. (b) Kofe’ſcner :le bon. Doman- WI’

2.. 5. I4. Ò- rap. 16. 5. 4. 7- ”N.63 -

Limnzus in not. Reg. Gail, liſt. ~ -
a.. cap. 8. d ñ› - *
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;zan nffutum etiam banis 'var-i damanialibus immi aridi

”unt , cum affaälio, aan/litutio , da des‘ì‘inatio , tum do

mum rem naflrnm mutare, EZ’ ex illufaoorejPaffit , quod

alias propriè non est.

La maniera come legitimamente formar ſi deve l’atî

to ſolenne dell’incorporazione , ha le ſue vicende in un..

co’tempi cambiato; imperocchè negli-antichi ſecoli da’Ro

mani-ſi uſavano tutte le formalità: precedeva una ſolenne

eſamina ad inchiesta del Razionale , e del Procurator Fiſca—

le : ſi formava l’lnventario , e la ſpezial incorporazione:

quindi dal Fiſco ſi affiſſava il titolo alla preſenza degli Uf

fiziali pubblici, ed in tal guiſa ſi traſmutavano i beni con

diritto particolare acquistati dal Principe in beni del pub

blico Patrimonio , ſiccome da varie Augustali Leggi ſi rió`

cava (a). Dopo però abolire quelle ſuperflue,ed inutili ciri~

monie , introduſſero i Principi l’ uſo delle incorporazioni,

colla dichiarazione di voler aggregare i beni nuovamente

acquistati all’antico Demanio, per ſoſìcenere i pubblici peſi

-della Repubblica , e perciò Giovanni Becman cosi le mo

derne ſormole ſpiegò: (a) Hadie raarò cum pri/lina Rei

publiaafuoias 'vnldè mutata ſi! , im incorporatianis forma

non {tmp/ius online! . Di'aiditur in exprcſſnm, 69" tacitnm.

ExPreſſu oſi quando Prinaeps res' ad Fiſa‘um delutasLſi-vo

cua'ua'us in regi/lrum corona oPum , [Eu archi-aut” Publi

cum, en inte-”ſione ,ut ad onora Ragni fare-”dn Profutum

ſint, ”ferri procura! . Tacito rver-ò , quando quidem Prin—

ceps ajuſmodi oPes in ulium titulo donatianis non tranſ-`

fent, interim tamen Miniſirisſuis cus diligenter udmini~

firundns commando!. `

Or una tal ſorta d’ incorporazione non ſi fece certa

mente nel caſo , di cui trattiamo ; imperocchè nemmen..

venne in penſiero al Re Martino , allorché mancò di fede

Guglielmo Raimondo Moncada , di ritenerſi questaTerra

nel ſuo privato Patrimonio, e molto meno di destinarla al

Demanio per accreſcer l’Erario , e concorrere co’ſuoi_ friut

E e z, ti a

T( W

 

. ' (a) L. 1. C. dajan/172i. (b) Becman do Caſone Opib, cap;

L. 7. C. dc boni: prnjiriptg :4. 9.‘ I:

L- 3. C. da bonir_ garantièz



no
t-i al ſostegno delle forze del Regno; ſicchè non potendoſi

verificare la eſpreſſa incorporazione , eſaminar dobbiamo,

ſe almeno intervenne la tacita .

Ma per poterſi almeno' diſputando fermar il piè

ſula tacitaincotporazione , efficaciſ-limi eſſer debbono gli

argomenti ; poichè ſempre (la in contraddiritto la inveri

ſimilitudine, che il Principe voglia privarſi della libera di

ſpoſizione di que’ beni , ne’qualí può uſare la ſua Real Mu

nificenza , con concedergli, e donargli z ove unendogli al

Demanio impone a ſe la dura legge di non poterli mai

più da quello ſmembrare ; onde ſu di ciò riflettendo, co

s`1 avverte il laudato Enrico Bruckner (a) : [n illis taeita.:

ineorPoratio non‘ aeilè Pra/inni!” ; eum enim odi'ofilm

ſit,ſeipſùm,ſieaſèue baredesfaeultate ſibi eomPetente libera

‘Pri-vare, ( res namque Domanialer, 69" Menfi incorporate

non facile Poſſunt alienari ) non exis‘i‘imandamPrineiPes

eeularer bona e redditibur Domanialibm comparata , rvel

aliuna'e acquiſita, eq‘uſdem natura , quafiznt Domanialia,

{‘5’ rega/ia eom‘ìituere rvolmſſe . Ergo r:za/de pragnanter,

(9" clara PraſnmPtioner ad mentem ineorPorandi colligen

dum bie requiruntur . Perciò fra i tanti requiſiti, che deb

bono intervenire, qual Uomo mezzanamente ſaggio non

,vede il primo eſſer quello, che il Principe ad altri non..

abbia conceduto la Terra , ma preſſo di ſe l’abbia ritenu

toP-(b) Anzi nemmen queſto è bastevole , ma di vantag`

gio vi ſi richiede , che per lungo tempo ne aveſſe data,

l’amministrazione a quelli steſii Offiziali , che per antica.

costumanza ſono stati ſempre deputati alla Regenza del De

manio . E perchè dal corſo del tempo può ſupplirſi la man

canza della destinazione, e della eſpreſla dichiarazione del

Principe, perciò ſecondo l’opinione de’Franzeſi già ridot

ta in una lor legge municipale , uopo è , che pe’l corſo di

_dieci anni almeno ſia rimasta in tal guiſa preſſo del Prin

 

Cipe;

(a) De Domon.G'erman. top. 3. n. Koëſèner de boni: Down”. cap.

39. 40. I. annm. I 7. C‘ö’ſi’q.

(b) Becrnan de Corona ofib, ‘417.3, Sandè de probibit. rer. alien, ob

s’ 6* 80
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.cipe (a) 5 li Tedeſchi richieggono maggior tempo (b) : li Spa:

gnuoli deſiderano almeno il corſo di .trent’anni(e): ed il’ ce

lebre Andrea d'Iſernia (d), ch’ è ſtato la guida de’nostti Sici~

liani , ſi attenne parimente al corſo di trent’anni: Altri e*

rò nella diverſità delle opinioni, e nella diſcordia de’tem

pi, che ſi richieggonoa preſumerla, furono di parere, che

[doveſſe all’arbitrío del Giudice rimetterſi , affinchè bilan

ciare le circostanze , e conſiderata l’intenzion del Princi

pe, giudicaſſe ſe vi fu la ſua volontà , per poterſi dir com—

piuta la incorporazione (e) . p

E veramente non perchè ſia ſcorſo qualche tempo,

ſenza eſſerſi fatta la conceſſione del feudo devoluto, o con

fiſcato , può con certezza crederſi , che aveſſe voluto il

Principe preſſo di ſe ritenerlo, per incorporarlo al Dema

nio ; poichè ſoggiugne il citato Bruckner: (f) @ad ſi bo

nn infeudttriſòlitn non stntim reinfeudnruerit , [ëd mi

tempus commodnm fortttſſè exPeíZnnr reinfeua’nndi occa—

ſianem pener fi* retintterit , hoc ipſo non continuò menste

incorporata imc' bona renſèntar. [nale confi’quenr es‘? tali/3

modi res licitè reinfeadnri , net* a poſſEflaribm rin/ZE’ rerva#

cari . E non ſolamente da lui, ma ancora dal ſucceſſore;

poſſono reinfeudarſi , c concederſi ad altri ſenza star ſog

getti alla riunione (g). _ _Ceſ

(a) Renat. Coppin. de Dome”.

Ham:. [ib. 1. tit. 7. num. Iz.

Mr. Domat le droitffiublitJia. r.

desfinanttt titr. &ſi-fi. 1. 5. z 3.

(b) Koëſener dt bon. Demanio].

tap. imam. 10.

Sandè depralzib. rar. dimmi/ir.

9mm”. 9.

Christoph. Gellar. lat. tit. r. 16.

(t) Ramon. ton/I 73-nnw. 2.63.

(d) ſn Cameperiaiem 9. nec Dowi

mt: de probibit. fiat]. clima!. per Fe

dtrirum num.48. ibi.

Sed quae ſunt Demania in Regno

Sicilie è Dicunt Antiqui nostri, quod

Civitates , 8c Caſ’tra retenta per an

tiquos Reges in poteflate 8c dominio

ſuo non conceſſa aliis, 6c ſi stete—

`runt per triginta annos ſortiuntur;

hanc conditionem , ut ſint de Dema

nio.

(e) Brukner de Doman.let.tit. ”una

38. ó‘- 4t.

Roſëntal.defèad. M17. 4. conti.

34. num. 1 1. CD’ 12..

(f)~ De Doman- G'erman. m1!. 3.‘

num. 42. ’ .

(g ) Bruckuer dr Domanfimnan."

tap. 7. num. 18.1%'. j

qud ſi res inſeudari ſolitas ſibi de—

latas ad tempus retinuerít , non verò

expreſsè, vel tacitè Domaniis, 8t men

ſitlibus ſuis Bonis incorporavit , non

preſumitur eſſe Domanialia,adeoque

ficillimè , 8c citi-a alias requiſitas ſol

lemnitates tam ab ipſo , quam eius_

@CREA: xsìaftódatì 90119.1!! 2



"I-tz'Ceſſanö però tutti gliargoñ‘ienti, e le preſunzioſiſini, che

in contrario addur ſi pOſſono per far preſumere una tacita

incorporazione, ogni qual volta di que’beni , che ſi preten

dono tacitamente al Demanio incorporati , ſe ne vede poi

fatta la’ conceſſione in Feudo, e Baronia: allora qualunque

preſunzione cede alla verità , e qualſiſia corſo di tempo,

nel quale dal Principe ſi trattennero, fa credere, che non

abbia prodotto l’effetto dell’incorporazione,ma che'nelſuò

privato Patrimonio conſervolli per concederil aqualche be

nemerito Vaſſallo : onde cosi rapportando l’ altrui autori

tà(u),l'anzidetto Scrittore conchiuſe: (a) Contrn ox rcgulis

bona interpretatianis fluit ,adtempus ”tantu bona inſèuñ

duri ſalita runauntinmea exPrcfiè menfie incorporatuſha nina

reinfeudutn, 65' trunslntu in Titium fur-rin: , in furva

lrcm Titii fumqunm _pofleſſorir prafizmi non fnffn Domu

niulin. ` *

Fingaſi dunque da’ Contraddittori alor piacere il fat

to, non potran mai in confronto delle accennare ſodiſlime

regole impiegar diſcorſo, e sforzar la lor industria per

vdar almeno qualche ſembianza, e colore di verità alla ra~

cita incorporazione. Poichè non potranno dire-,che Sorti

no dopo la confiſcazione fatta nel :398. per la fellonia di

Guglielmo Raimondo Moncada foſſe rimasta in potere del

Re , perchè continuarono a poſſederla gli steffi Moncadi ,

che pertinaci nel lor delitto , a forza d’ armi ne ſostennero

la difeſa ſino alla pace col Re Martino conchiuſe. Non..

potran negare, che ſin d’allora dichiarò quel Sovrano non

volerla al Demanio incorporare , perchè non fu. tantosto

dichiarata la fellonia D che ne ſpedi la conceſſione a Rai

mondo d'Aprilia, da cui non ancor poſſeduta, mentre da’

Moncadiiſi teneva occupata, ſe ne fece in mani del Re la

ſolenne nnunzia, che nemmen volle per ſe ritenerla nella

Fonqmsta, che poi ne fece. Non potranno neppur negare,

che

J

(a) Scrader ronſi 39. num. zor. (b) Bruckner da Damon. German
toga.. cap. 3._ num, 44. M ì‘

RoſèntaLdafi’ud. rap. 4. canal. ' " ~ .

zo. num: I 1., ' ’
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che quel Principe tanto fu lungi dal dichiarare di volërla

preſſo di ſe trattenere, che nemmen volle poſſederla per

un momento, dacchè due giorni prima della reſa, e di eſ

~ ſerſi ſegnata la pace , ne fece egli la concefflonea Franceſco

Zagaríga il giorno 8 .Giugno dell’anno 1398.,che diretta

mente l’ebbe poi da’Moncadiconſegnata alli ro. dellosteſſo

meſe,il giorno appunto che ſu evacuata la Piazza. Or eſſendo

così come dagli autentici documenti ſi è chiaramente nel

precedente capitolo dimostrato (a) , come mai può costituirſi

conteſa di Demanio, e di eſpreſſa, otacita incorporazione, ſe

manca nell’orígine la qualità demaniale, perchè non fu ella

mainelnumero delle Regie Città; e ſe non può tal qualità

dalla confiſcazion riportare,mentre nel libero Patrimonio del

Principe,e non mai nel pubblico,enel demaniale ſi aſcriſſe;

ſe non può finalmente arguirſi dalla volontà del Principe ,

mentre egli non volle per eſpreſſa, e molto meno per ta~

cita incorporazione unirla al Demanio, avendola ſempre a’

Baroni conceduta, e mai preſſo di ſe in neſſun tempo ri

tenuta ; biſogna dunque chei noſlri dotti Contraddittori

confeſſino,(ſe pur non vogliono a bel diletto'ingombrarſi la

mente di falſi ſupposti, e dimendicate fallacie),che in que

fla Terra non mai riluſſe il minor raggio di Demanio. On

de con molta ſaviezza ſi regolaronoi noſlri antichi, e ve

nerandi Padri dal Gran Parlamento di Siracuſa preſcel

ti alla inchiesta del Demanio, e delle Baronie , a’quali eſ-ñ

ſendo fiati pur troppo noti questi fatti , perchè in quei

fleffi tempi erano accaduti 5. perciò nella grand’ eſamina,

dove viddero, e ponderarono tutte le conceflioni , e gli at

ti delle Regie Cancellarie , eſpreſſamente, e ſenza riſer

ba (come con altre praticarono) dal Demanio eſcluſero

Sortino, e fra le Baronie l’aſcriſſero , e così poi ſenz’altro

richiamo, o querela ſi mantenne nel dominio , e poſſeſſo

~di tante diverſe famiglie, edi tanti e tanti diverſi Baroni.

ngndi è che non resta in confronto di ragioni così

lucide, e convincenti, onde mai dubitar ſiporeſſe, che ſia

Prata forſe in qualche remotiflimo tempo demaniale, ed

aven
 

ça) CdF' ‘PIN'. .17.13‘. 173*.
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avendone noi investigáta l’origine ſin da”primi Abitatori

della Sicilia, ci è riuſcito ſchernirei contrari tentativi,con

aver ſenza la minor interruzione provato il dilei stato Ba

ronale, ancorchè in tanti cambiamenti di stato, e rivolu

zioni di governo molt’altre ſoggiacquero alle vicende del

Demanio, e della Baronia. Mancando adunque la qualità

demaniale , può conſiderarſi la contraria pretenzione in gui

ſa appunto di notturno fantaſma , ſoltanto concepito dal

la fantaſia vaneggiante dell’lstigatore . E noi conchiuder

potremo , che ſe gli Abitatori di queſta Terra non an..

mai goduta quella ſuppostalibertà demaniale,indarno ora

mai ſi lagnano della ſervitù Baronale L Se non ſi avvera’ il

Demanio , imaginarj ſonoi termini di riduzione , e riu`

nione. Se non è mai stata Città Regia , inapplicabili di

vengono le Reali diſpoſizioni del 1631., e le più antiche

'leggi ne’Capitoli del Regno contenute . -

Abbiamo fin quì diſcorſo da Difenſori del Principe del

Caſſaro 5 ora però vogliamo dar fine a questo Capitolo, ‘

uſando coll’lstigatore una da lui non meritata generoſità,

e per confonderlo colle ſue steſſe propoſizioni, metteremo

avanti una falſa ipoteſi, cui a qualunque prezzo non p, -

trebbe egli dar franco l’adito. Diremo addunque che reñ

ſia tuttavia qualche dubbiezza, ſe Sortino foſſe stara De

maniale. Ciò non ostante non potrà contribuire al Fiſco il

diritto di ripeterla. Qujndi mettendo da parte le armi ſin

ora uſate, non ci varremo delle maffime generali da tutti

iSavj approvate (a),e delle antiche leggi pertutto il Mondo

pubblicate dagl’lmperadori Costantinoil grande, Trajano,

iTito, e Giustiniano , che aborrirono le ambiguità nelle

Cauſe Fiſcali (o):n0n gli opporremo le leggi municipali da’

nostri Princxpi preſcritte al regolamento del Regno , e al‘

 

.ñ ~<

8°'

(a) Eutropius Zio. x o. Grande/'1”'. bell. ocporir [ibm:

Auètor i” aim Cor-stdfltim' [ib. cap. 14.5.7.Ò- 1:72. 3. rap. zo. 5. 9.

'1. cap. 10. Puffendorſdejor. naz.lib.8.cop.`

Auſonius i” Potentalill. (le Lo- 1 o. S* 4.

tiro Bormio r. (o) L.- 10. deb/’are .

Caffiador aorJíIz. I. mlt]. zz. L. I. s. 14. C. o’: Cadontollmd.

Plin. i” Ponegíric. ad raja”, 2, C'E brod- de Azione.
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governo dell’Er‘ario (a), nelle quali venne repreſſa la’teó"

-merità degl’lstigatori , e moderato l’ardimento de’Fiſcali

ñcol divieto d’inquietare i ſudditi cOn liti ambigue , e du

bioſe . Opporremo ſoltanto ne’ proprj termini di riduzio

ne al Demanio l’autorità di un celebre Scrittore molto ſin

golare per la profondità del ſapere , per la vivacità del

la mente , e quel che rilieva , per eſſere fra gli Autori

Franceſi celebrato come ſoſlegno del Demanio , e difenſo

-re delle Regalie (b) . Egli adunque dopo di aver difeſo

le maggiori eſorbitanze , che nellaiFrancia ſi ha preteſo al

Demanio conferite , ciò non oſiante fuastretto per conchiu

ſione della ſua opera a confeſſare così :Si Può notare per

una finale regola de’diritti del Demanio , ebe ancorchè

queſti dirittiſiano aſſai favore-voli per loro natura , e [ora

deflinaaione al ben Pubblico, cheſiano i”alienabili , cbr/ia

no impreſerittibili, e che la eonfireoaza'on de’medeſimi im

ortiallo Stato; tuttavia un talfarvore non li dee dilatare

oltre de’loro giu/Zi confini . Ed all’incontro egli è corriſpon

dente al ben Pubblico , e all’equiteì , Cbe ne’eaſi,in euieer

ti giu/ii rifleffi poſiono rendere dubioſa la caustt delFiſèo, .

ſipieg/ai alla 'parte contraria; Poiebe ilfarvore di que/ia

eau/a non dee far preferir una dubia pretenaione degli

'Ufficiali del Fiſèo agl’intereffi de’parñtioolari , ebeſiritro

*vano in bilancia con quelli del Fiſco , e eloe l’equiteì Può

molto in lorfavore contribuire. _

Da tutto ciò potrà farſi un giustiſiimo concetto,ſe ri:

sta più altro puntello a’nostriContraddittori per ſoſtenere

 
Ff la

(a) Cap. 89. Reg. 70a”.

Cap. 469. Ã’eg. Alpina/Z

(b) Mr. Domat. le droit publieJiu.

:dei Finance-s tit.6.ſi'f7. 1.5. 26.

On peut remarquer pour une;

derniere regle des droits du Domai

ne , qu’ encore que ces droits ſoient

très favorables par leur nature , 8:

leur deſtination au bien public, qu'

ils ſoient inalienables , q'u’ ils ſoient

impreſcriptibles , 8c que la conſèr

vation de ces droits imporre à l’Etar;

cette ſaveur ne ua pas à ètendre ces

droits au dc là de leurs justes bornes.

Et il est au contraire du bien public ,

8c de l’èquitè que dans les cas où de

justes confiderations peuvent rendre

douteuſè la cauſi: du Fiſque , on

panche au parti contraire . Car la.

fiveur de cette cauſe nc ua pas à prè.

ferer une prètention douteuſe des

Officiers du Fiſque aux interéts des

particuliers , qui ſi: trouvent en ba- '

lance avec ceux du Fiſque , 8c que.;

leur equità peut ſ`avoriſer._

\
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la mal concepita dimanda dell’Istigatore; Mentre ñeml

men ſu cotesta lpoteſi può ella star ſalda , e ripararſi dal

ì‘ la ſconfitta , che 'contro da ogni banda a ſe chiama la va~

.nità , la inco‘nſideratezza , e la ingiustizia della ſua preten.

zione . E ſe la steſſa dubbiezza, ed ambiguità che noi gli

abbiamo voluto-per ‘ura finzione accordare , lo condan

na; qual maggior e etto Produrrà la certezza pur troppo

chiara , ed innegabile , che mai ed in neſſun tempoè sta

ta questa Terra nel Demanio ? Eglino però conoſcendo

in confronto di ragioni così convincenti qual inutil opera ‘

ſostenevano nel pretendere 'la riduzione come coſa dema

.niale , ſi riſolſero alla men trista di deporre quell’impegno,

e voltaronſi a pretendere la unione al Demanio , tuttochè

.foſſe stara ſempre Baronale , qual aſſunto r’esterà nel ſe

guente Capitolo con chiariſſime pruove confutato.

CAPITOLO VI.

.Le ‘Terre Baronali non ſi Foſh’ono al Demanio riu

nire , ſenza **violarſigli ’UſiFeua'a/i , le Co

ſiitnziani Imperiali , le Leggi del Re

gno , e le Costumanzx di tutte le

Nazioni , a'o've i Feudi tro

~van l introdotti .`

Uovo in vero è il ſistema nella preſente cauſa ca

priccioſamente formato , da altri fin’ ora non penñ

ſato , ed a quanti anno ſcritto de’diritti demaniali,

o delle Regalie de’ Principi affatto ſconoſciuto : che ritor

nino al Demanio quelle Terre , che involontariamentel’an

perduto. Che lo racquistino quelle da eſſo diſmembrate:
che ſi ſottraggano le Città Regie dal Vastallaſiggio de’Ba

roni : che il Fiſco, e‘ le Univerſità le riunioni pretenda

no, è una coſa generalmente vera , altre volte pratticata,

benchè ſoggetta a molte eccezioni ; ma che i fendi desti

nati al particolar ſostegno de’Vaſſalli : che i beni de’Sud

diti: che le Baronie in privato patrimonio da’Baroniſem

pri-:poſſedute : che le Terre non mai deſcritte , o incor

P°`
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‘potate‘al Real Demanio poſſano a quello ridurſi ,` aggre-`

garſi,o restituirſi , è una coſa dall’ intutto falſa ,riſiucche`

vole, ed importuna 5 concioſiachè non vi è legge , che..

lîapprovi , non vi è diritto , che lo preſcriva , non v’èra

gione, che lo perſuada. Eppurei nostri ContraddittoritraL

portati dall’ impegno della loro difeſa , s’inoltrarono a pub~

blicare un si recondito arcano, che da eſſi ſoltanto riceve

l’autorità; ma in questo steſſo dimostrarono più tosto uno

sforzo di diſperazione, che un’acutezza d’intelletto , poi~

chè nemmen ſeguirono lo stile degli altri Novatori , che.

confondendo nel diſordine delle ragioni la novità della.

propoſizione , s’ingegnano in tal guiſa darle almeno un’in

-gannevole colore , ch'ècapace di abbagliare gl’ íncauti.

Eſſi però' all’opposto ſprezzando ogni diritto, non curato

-no per lomeno ſupplir colſe parole ciocchè provar non..

porevano colla ragione, ed invaghitiſi di alcuni stroppiati

eſempli, cominciarono dall’ oſſervanza con dire -._-. Non

‘,, ſolamente le Terre Demaniali ſi ſono ridotte al Dema- '

.,, nio , a tenore degli Capitoli uniformi del Regno , ma.

,, pure le Terre Baronali, ſoletta pretio, ſono state ammeſ

-,, ſe ſotto la giuridizione Reale = E dopo di avere alcuni

eſempli rapportato , così continuarono-.:.- Le Terre Baroñ

,, nali Rege rvolente- , comunicando la facoltà di ricattare

,, all’Univerſità del Regno pell’isteffa cauſa di pubblica ne

,, ceſſità ,ha fatte ancora Demaniali, la qual cauſa di pub

,, blica neceſſità ſi preſume che ſempre intervenga nelle.

,, riduzioni . Fajard.alleg.r. nntn.2.8. 2.9. E che ciò poſſa eſe,

,, guire il. Re (Dio guardi) attenta la ſopradetta cauſa l’ at

,, teſ’ca ana de Penna, Freccia, Muta nel cap.48. del Re

,, Giovanni così ſcrive: Sieuti enim poteſi Rex, Eîbonaóo

,,fendalia immutare etiam contra [egerfeudaler , CF’ du

,, feudofaeere burgenſatienm, itapoteſi Baroniam in De

,, manium redueere.

Queſto è il nobil ſistema da’Contraddittori formato ,`

che ſarebbe altrettanto alla difeſa della loro Cauſa favore

vole, quanto a tutto l’lllustre Corpo de’Baroni pernizioſo,

e nocivo,- mentrechè li rende incerti della poſſeſſione de’

fendi da eſſi, e daſloro Antenatti col ſangue , co’ſervigj ,e

F a co:
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co’teſori acquistati . Ma dove ſia egli fondato,ciaſchedun

ben l’intende , e ben lo vede . La cauſa della pubblica ne

ceſſità è quella , che ſomministra tutto lo ſpirito al contra

rio diſcorſo , e che presta a' nostri Contraddittori un’ aria

di ſignoria,a ſegno diaverli traſportato a vestirſi di una,

pubblica autorità, per diffinire fuor di ragione nella ſola

cauſa di Sortino tutte le altre de’ Baroni del Regno . La,

sbagliarono però di gran lunga , imperocchè l’ alte diſpo

tiche ragioni non ſi odono per bocca di coloro , che gl’

lstigatori difendono . I Principi non fan diqueste un sivil

mercato, ma un uſo talmente moderato , che dove altro

rimedio non trovano, ſoltanto l’adoprano per non petite

lo Stato , per non turbarſi la quiete de’Popoli , e la tran

quillità del Governo . Perciò non ſogliono rimetterſi all'

ordinaria cognizione de’Magistrati ,alla contraddizion del

le parti , e alle cenſure de’ giudízj; perchè ſon eſſe ri~

ſerbate al finiſſimo diſcernimento di quegl’intimi Conſi

glieri, che alla Reggenza della Repubblica , e ne’granCon

ſeglí preſiedono . Ma giacchè tanto in alto ſi ſollevarono,

dit conviene , che forſe riputaron Sortino per qualche.,

Piazza di frontiera, per qualche invincibile Cittadella , o

per qualche geloſo Porto , che poteſſe dar l’ ingreſſo a,

nemici, far temere le invaſioni, e turbare la pace dello

Stato. ln questo ſolo caſo avverar ſi potrebbe la pubblica

neceſſità , la ragion diſpostica , e la estraordinaria aſſolu~

ta podestà . Ma adoprarla per unavignobil Terra, per un

. privato vaſſallaggio, per un luogo aperto, e per un viliſ

ſimo guadagno dall'lstigatore progettato , è l’isteſſo che.

confondere gli arcani ſublimi del Principato colle baſſez

ze popolari, ed uguaglíare le maſſime più recondire del

Governo colle ſordide pretenzioni di un privato intereſſe.

Or noi dovendo confutar una novità cotanto abomi

nevole , potriamo tosto diſimpegnarci rivoltandoli per con

tro ciocchè ne’Capitoli precedenti abbiam diviſato, epre—

ciſamente nel terzo , dove con evidentiſîime pruove ſi con~

vinſe, che godendo i nostri Baroni nel poſſeſſo delle loro

Terre le steſſe prerogative degli antichi Conquistator-i, nc

fica”. Ch?, ſiççomç 6,0!!th quelli non poteanſi le riduaiq

m,
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'ni, e le riunioni pretendere; così neppure contro qtſesti

poſſono oggi dimandarſi . Ma in questa maniera toſlo ver

rebbe a ceſſar la conteſa con defraudare il Baronaggio

dell’alrre potentiſſime difeſe , che il perpetuo godimento

delle Baronie gli ſostengono ; onde ſarà il noſlro impegno

di ergere in questo Capitolo un nuovo apparato diragioni

dalle precedenti totalmente diverſe . Perciò oltre a quel

le di cui fin'ora ci ſiam valuti,metterem avanti tre armc.

a roveſciare la ma] penſata contraddizione . Primieramen

te conſiderando la vera indole, e la intrinſeca natura de'

fendi, la qual non ſoffre , che dai poſſeſſori ſi tolgano per

ridurſi , o aggregarſi al Demanio, ripugnando gli antichi

Uſi , le Leggi de’Longobardi , le Costituzioni imperiali , e

quanto ſi ſcriſſe in tutti iTitoli , e Capitoli del diritto feu

ale . Secondo riguardando la maniera di vivere , i rego

lamenti, e le cfloſ’cnmanze di tuttele Nazioni, oveifeudi s'in

troduſſero , le quali tutte an conſervati i feudi a’Poſſeſſo

ri,ſenza mai ſoggettarli all’intollerabil peſo delle riunio

ni. Terzo finalmente rimembrandoci delle nostre parti

colari’leggi , che più chiare delle comuni , e molto più

convincenti delle straniere conſuetudiniin ſostegno de’Ba`

roni ſi dichiararono , a quali altresì coll’ oſſervanza *cor

riſpondono gli eſempli . Sicchè da qualunque parte rimi

_raſi la contraria propoſizione , ſi vede inceſſantemente ber

ſagliara dalDiritto feudale, dalleConſuetudini di tanti di

verſi Governi, e dalle nostre Leggi municipali .

Varie , e molto diverſe ſono l’opinioni ſu l’origine de’

ſcudi. Alcuni tanto in alto ſalirono, che dalla ſocietà civi

le il principio ne preſero (a) .-Altri nel vecchio testamento

credettero rinvenirla , e la donazione della Terra di Canaan

diſſero eſſere stata fatta in feudo al Popolo d’iſraello(b). Le

antiche Clientele de’ Romani . istituite da Romolo (o) : le,

Terre stipendiarie aſſegnate da Giustiniano (d) : le plpſſeſ

. o_

(o) _Niellius defiudir díſh. 1 . ?Ze/I 1 . q Hannçton. drjar. ſmdorſi ooffiz

(b) Andreas Vestphal. qucstffiuo’. num. I. `

oap. 1./èEl. I. (d) Luca de Penna inLqr/ímm

(t) Cazſìr lil!. 1. de Bello Gallico. qu: Cod. :I: anni agro deſerto [ib. 12.

Petr. Bort. dc fiudflollondfd. `Ioainn. Pamponius_ ad ton/im,

“P' ,²: “7: I9*. eq”ffìſ* L'
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ſioni militari (a) :i territori limitanei (b) : i predj‘,che chia—`

mavano Benefizj (e) , fecero riferirne l’origine a', Roma-.

nig. Da i Franceſi alcuni altri li riconobbero, o dal loro

primo Re Childeberto (d) , o da Ugo Capeto (e); nè man

carono quelli , che li abbaſſarono ſino a’ tempi di Carlo

Magno (f) . La verità però ſi è, che fu un invenzione de*

Popoli Settentrionali, e degli antichi Conquistatori, che.

ſiccome da noi altroveſi divisò (g) ai Compagni dividevano

gli acquisti coll'obbligazione di difendere lo Stato, e con

tinuar a ſervire con grado militare negli Eſercití, 0 nelle

Piazze . In effetto i Goti furono i_ primi , che in Europa,

gli stabilirono (lo) , e poi da’Longobardi furono con miglior

metodo diſpenſati, e governati ; tantochè poi l’ uſo ſe ne

, difieſe nell’ Alemagna, nelle Gallie, e nella maggior parte

delle Provincie dell’italia, ed ora ſin dalle incolte, e bar

bare nazioni trovanſi i feudi generalmente istituiti; eſſen

,done ripiena l’Aſia non ſolamente nella Turchia , nella..

Perſia , e nel vasto dominio dchran Mogol (i), ma altre

sì ne’rimotiffimi Regni del Ceilan, del Pegù, e dell’ Iſole

Molucche (k) , _

Quindi è d’avvertire, che nella ſua origine non ſolamen

te concedevanſi in feudo l’incolti prati, o ermi monti,ma an~

cor Città coſpicue,e Terre popolate. La prima inſcudazione,

che ai Longobardi fece il loro Re Alboino fu di trenta Du~

cati, ognun de’quali una circoſpetta Città per reſidenza del

Duca conteneva (l). Col progreſſo però de’tempi varia de

no~
 

(a) Claud. Cotereus de re militar. dell’orig. derfeudJib. I. cap. r;

top- zo. lib. 3. (f) joan. Audi'. Veſ’cphal. guast.

(b) L. penult. Cod. defeat]. limi- fèud. top. I.

tropb. ì (g ) Cap. 4.ſol. I 1 z.

(e) Ludewig. jur. Publio. h'b. 1. (h) Orat. Montanjnpraludſèud.

oFust. 4.eap..2..1it. A. (i) Salmon. Stato preſi-ate de’po

Bigon. i” noti: ad Mar. lib. 2. poli del Made Vol. 4. cap. a.. Vol.6.

tap. y. _ cap. 4.

fb“) Paul. Emil. a’e rebus Ham. (le) Salmon. Vol. z.eap. 3. Vol.4:

t .r. , ea . 5.
Cujac. defeud. ittPrittt; FU) Paul.Diacon. l'ſior.lib.z.ea .2,2

Loyſoau deroffie. lib. 1. cap; 3.‘ Tercagnott. Histor. unit/er .fiala

(e) Luiggi Scianterò la Feburq `168._
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dominazione i feudi riportarono a corriſpondenza delſa di‘.

-V‘crſa lor natura; onde veggiamo ne'libri feudali i titoli De

feudo .filare/nia ,Dncafur ,Comitarnr, 65" aliarnm Digi-.vi

tafz-zm . Chiamavaſi Duca colui, ch'era dalPrincipeinve

ſ’círo diqualche gran tratto di Paeſe: Marcheſe quello,che

teneva in feudo qualche Città col ſuo Territorio eſposto al

la riviera del Marc, o alli confini dello Stato,per difender

'la dalle straniere invaſioni : Conte colui, che quantunque

aveſſe avuto in ſignoria qualche Città, o Terra , purnon

dimeno dovea egli alle Comitive preſedere , e al coman

do , e regolamento de’Soldati nelle ſpedizioni militari ſi

mandava , a publici giudizj aſſisteva, ed amministrava la

Giuſtizia a que’Popoli , che alla ſua cura eran destinati:

Capitani ancor dicevanſi quei , ch’ erano stari investiti di

qualche Terra abitata : Valvaſori finalmente quelli , che

terreni incolti poſſedevano (a). , ~ 5

Mancarono però i primiFÒndatori de’feudi nella isti

tuzione delle leggi al `governo de'medeſimineóeſiariezper

chè eſſendo applicati alle guerre , e alle' conquiste , non..

penſarono format leggi ſcritte, ma laſciarono , che ſi foſ

ſer regolati i Poſſeſſori colle conſuetudini, ed uſanze delle

Nazioni, dove già i feudi eranſiintrodotti; onde avvenne,

che in ogni Città d’lta‘lia diſcordi , e fra lor opposte eran

le uſanze, e la lor diverſità'cagionava poi graviſsimi diſor

dini , e co'nfuſioni . Vidderſi eſſe la prima volta compila

te da Giliberto Veſcovo di Sciattres nel trattato Deforma

fidelitatis (b) , ma con inutil fatica restò maggiormenre oſcu

rata da molte contraddizioni la materia feudale . Penſarono

poi emendar il' diſordine , ed evitar le confuſioni alcuni

Giureconſulti Milaneſi circa l* anno 1170. mentre reggeva

l’Imperio,Fiderico Barbaroſſa (o) . Eſſi entraron 'nell' im

pegno di nuovamente raccogliere gli uſi fin allora introfl

 

dot

(a) Lib. auf-'radar’. lit. 1 o. 259'! Srruv. bffljnnfino’. 5. r 8. w

dirann- Dax, Morebio,Comer,Capita- (e) Andr. in eſt/1'711!.fiao’or. rap. zi

near ,nel Volvo/on_ 5. 9. nam. 433

(b) Gulielm. can/Z lai/lor. lit/"criſi.

Ecole/È

.. “a, —
\ .
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dotti , e conciliando in buona maniera le diſcordie , 'ele,

contraddizioni, formare una nuova Giuriſprudenza ſu i feu

di. Chi foſſero ſ’cati questi Giureconſulti, non è di tutricón

forme il ſentimento, diſcordando fra loro Cujacio, Duare

no, ed Ottomano. La più comune opinione però ſi aggi

ra, che foſſero state raccolte ~da Oberto de Orto Grande..

Avvocato del Senato di Milano, e Conſole di quella Cit

tà, e da Gerardo del Negro ,altrimenti detto Capagisto di

ugual ſapere, e dignità del primo, dai quali ancorchè per

privato studio foſſero state in tal forma compilate , acqui

ſ’caron poi tanta autorità , e vigore perl’uſo , e conſuetudi

ne de’Popoli, e per la connivenza de’Principi, i qualiaper

,miſero , che nell'Accademie pubblicamente s’inſegna ero.

Tantochè il nostro lmperador Fiderico Secondo _, che fu

il Legislatore non men della Sicilia , che dell’Imperio , com

`miſe al Giureconſulto Ugolino Bologneſe , che le coordi

naſſe (a); il di cuicenno benchè foſſe stato negligentemen`

. te eſeguito , non avendo ridotto ne’ proprj titoli quel

l'e conſuetudini ,che intorno la ſteſſa materia raggiravanſi,

ripetendo in diverſi luoghi le stcſſe coſe; tuttavia fu ripu

tata la ſua tal quale fatica come un capo d’opera , e una,

‘delle parti della ragion civile , eſſendo stati aggiunti que'~

sti libri de'feudi alle Leggi Romane , che dopo le novelle

di Giuſ’ciniano costituiſcono oggi la decima collazíone . E

quantunque nel nostro Regno ſi foſſero molto tempo pri

ma dagli antichi due Ruggieri introdotte le particolari

Conſuetudini Normanne , e Franzeſi , le quali tutte nelli -

Defetarj ſi contenevano ; nondimeno i libri feudali furon

poi accettati nelle dueSicilie, e rinvennero la lor riputazio

ne, ed oſſervanza , o perchè ivi furon registrate le conſue

tudini ne’ Defetarj deſcritte , come giudizioſamente riflette

il dottiſiimo Gregorio Grimaldi ([7) , o perchè furon in buon

’ ordine ridotte per comando dell’lmperador Fiderico(c), cer

 
ta

(o) Odoſred. Cinture-m‘. in aut. PolJam. 1.11%@be 164.

Coſſa dr Sarrcffi Ecole/Z (c) Alberic. Gentil. diſèqat. a’: X—

Struv. loc. ci:. 9. 19. brr. jur. cap. 9.

(b) Gregor. Grimaldi ſstar. 'delle Strquar. ai:. $- a1.

Leggi , e Magi/ir. dal Ragno di Wa

n”-p--ññ...

  

 



. - -. › . A , zi!

ta coſa però ſi è, che dove non ſi oppongono alle particoî
lati' costituzioni del Regno, ritengono forza , e Vigore di i

legge , ſiccome il celebre Andrea d'lſernia Primo lume del

la Giuriſprudenza feudale con evidentiſſime ragioni lo ſof

ſliene(a) , l’incomparabileCujaciol’affermaſb) ,e nel nostro'

Regno fu anticamente questo punto riſchiarato nella gran

conteſa, che vi fu fra i nostri Giureconſulti nel Tribunal della

Gran Corte dopo la pubblicazione delle Costituzioni nell’aa;

no 1 2.31., in qual tempo ſi trattò, ſe questi libri feudali otte

ner dovevano autorità, ſiccome lungamente diſputò la Gloſſi

ſa (o), e fu allora determinato , che in quelle coſe , dove non

ripugnavano alle Costituzioni del Regno , doveſſero aver:

preſſo di Noi forza di legge.

Per ciòdunque che appartiene al nostro aſſunto., laJ

Preſſa invenzione, ed origine de’feudi rapporta, che i Prin

cipi ſolevano nelle conceſſioni riſerbarſi libera la facoltà

di poterſeli a ſuo piacere ripigliare . Bindi ſi introduſſe,

che per un anno aveſſero la lor fermezza . Poi un termi

ne cotanto angusto ſi esteſe durante la vita del, Vaſſallo,

nè a’ſigli ſi slargava. Finalmente fu ammeſſo uno de’figli‘,

allorché il Principe gli confermava il feudo, ‘che alPadre

aveva conceduto : e ancor poi s’ampliò a tutti i ’figli , nè

più oltre per le conſuetudini feudali ſ1 esteſe lalor ſucceſ

ſione (d). ` _

ll principio dunque delle conſuetudini è un chiariſſi'

mo documönto per eſcludere le riduzioni delle Terre in‘,

feudo a’Baroni concedute; poichè ivi ſi dice , che : Anti

Gg

——

(a) Iſernia i” [Ira-luifèzzdm. 2. 3.

([7) CujacJíb. 1.fifldor.

(c) G'Mſa i” constifiw defimcffio- '

nik-vr. Deſhrccſſ nobilium Within/'u—

riam nulli”: nerſmc dica”; aliqai' .

(d) S. ó)- quía ſit. r .dc ii: qui/l'aa’,

dar. poffi `

Antiquiſſimo enim tempore..

fic erat in Dominorum potestate con

nexum , ut quando vellent , poſſent

auſerre rem in ſeudum a ſe datam z

, qu

postea verò conventum est , ut per

annum tantum firmitatem habercnt:

deindè statutum eſ’t , ut uſque ad vi

tam fidelis produceret: ſed cum hoc

jure ſucceffionis ad filios non perti

neret , ſic prog-ſſum eſ’t , ut ad fi

lios deveniret ,in quem ſcilicet Do

minus hoc vellet beneficium confir

mare , quod hodiè ita stabilitum cſi,

ut ad omnes zqualíter filius perti

neat -. ’

l

i

ì
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'quiſſîäo tomPore ſic erat in dominoram potrs'îim conne

xum , ut quando *vc-116m‘, Poſſent aufcrr: rem in feudo”

afr datum. Ma poichèiPríncipi di tal potestà ſi ſvestirono

da che per certo limitato tempo li concedettero , e poſcia a*

figli gli ampliarono , conſentirono allora , ur ſir-mirare”:

lmberrnr 5 in maniera che non potevano dal Principe più

ripeterſi, ſe non che ſpirato il tempo , o mancate le per

ſone, a’quali il feudo era stato conceduto.

Restò però maggiormente dilucidato questo punto

'dalle leggi ſcritte, che dopo le antiche conſuetudinifeuda~

li gl’lmperatori pubblicarono: e Corrado il Salico, (che.

ſu il primo, che pensò con ſolennità di legge proclamare

una feudale costituzione) avendo riſoluto paſſare in Roma

a prendere la Corona dell’lmperio, avanti che ivi giugneſ

ſe, tenne l’Aſſem blea de’ Principi, degli Ordini Eccleſiastici,

e del Popolo in Roncaglia , ch’è un campo piano, e larcgo

posto ſu le ,rive del Pò, non molto lontano di Piacenza ,

ve gli antichi Imperarori ſolevano trattare gli affari più ri

marchevoli, e pubblicavano le leggi col conſenſo di tutti

gli Ordini; ivi fu egli richiesto da’ ſuoi Vaſſalli, che ſi conten

taſſe di ammettere alla ſucceſſione de’feudi non puri figli,

come eraſi dalle conſuetudini feudali introdotto , ma an

`cora i nipoti nati dai figli , e quelli mancati pur poteſſe

ro ſuccedere i fratelli del defonto. E con effetto accordò

.loro ciochè eſſi richieſ'ero, e fu promulgata la legge , che

preſſo Sígonio (a) intera ſi rinvene , e ne’libri feudalí al

tresìfu compreſa, nella quale ſi preſcriſſe , che ſe il Feuda

tario non laſciava di ſe figli, ma nipoti del figlio maſchio,

ſuccedevan questi nel feudo, e ſe non restavan nipoti , ma

fratelli legitimi, dovevano ancor costoro ſuccedere nel fen`

do paterno (lo). Qual costituzione fu poi da un’altra dell’Im

 

perator Lotario confermata (e) , e quindi fu disteſa la ſuc

(a) Sigon. Anno 107.6.

(b) 9mm vero tìt.1.xl:ìir qoifiad.

Jonpoſſi - `

` Cum verò Corradus Romani.;

proficiſcercturpeiitum est a Fideli

.bus , qui in eius erant ſervitio , ut le

ge ab to promulgata hoc etiam ad

ceſ—

Nepotcs ex fllio producere dignare

tur, &ut ſrater ſratri ſine legitimo

hzrcde deſundo , vel filius in bc

neficio quod coi-um patris fuit, ſuc

cedat. ‘ -

(o) Lib. Lfcudorzlit. ;9.20. a!.

aa. ó* 52._

 



- ’—3 .ièHioiíe fra i collaterali ſino al ſettimö grado, efra i diſcîen-ì

denti in infinito durante la linea maſchile del primo invefl

ſlito (a) . p
i Se quì voleſſimo far alto, e ſupporre, che altra coſa

non aveſſer diſposto le leggi feudali , potrebbeſi con gran

ragione ſoſlenere ,che i Principi non poſſono uſar il diritfl

to delle riunioni, mentre eſistono le perſone alla ſucceſſio

ne del feudo abilitate ; imperocchè ſe eſli i fendi costitui

rono non men per ſoſiegno de'benemeriti, che delle loro

famiglie :ſe il godimento ancora diſcendenti, e collatera

li trasferirono, non poſſono ſenza offendere le leggi, o irritar

i contratti, rivocare le proprie conceſſioni, efar altresì, che il

feudo a ſe steffi ritorni, e chei poſieſſori,i‘loro diſcendenti‘,

ed i collaterali privati ne rimangano.

Nè ci vuol altro, che aver occhi per vedere, che nel

le dette leggi , e conſuetudini non riſerbaronſi i Principi

di poterripetereifeudidurante la linea maſcolina del Vaſ

ſallo; dichiararono bensì le ragioni , perle quali ilVaſſallo,

e i ſuoi diſcendenti alla perdita del feudo ſoggiacevano,

le quali quantunque ſparſe ſi veggano per tutt’i quattro

libri della ragion feudale , poſſonſi agevolmente veder tut

te raccolte nella lettera, che fa Roberto de Orto al ſuo fi

gliuolo Anſelmo , che ivi fu registrata (b), e nelleCostituzioni

dell’imperator Errico pubblicate in Roncaglia nell’anno

1147.1e quali tuttochè non ſiano traſcritte ne’librifeudali,

rinvengonſi però preſſo Alvarotto, Giacomo Ardizzone , e

molt’ altri Autori(e) . Narrandoſi intanto in eſſe tutte le

ragioni, per le quali può perdere il Vaſſallo la poſſeſſione

del feudo, ſi restringono alle colpe da lui commeſſe nel

ſervizio, nellafedeltá , e nelle obbligazioni contratte per

‘ G g z la'
 

(a) S. boe autem lib. LfZ-ud. tit. I.

' Hoc quoque ſciendum est,quod

beneficium hoc ad Venien’tes ex late

re ultra ſratres patrueles non progre

ditur ſucceſſione, ſecundùm uſum ab

antiquis Sapientibus conflitutum , li

cet moderno tempore uſque ad ſe

ptimum gradum ſit uſurpatum.ngd

in maſculis deſcendentibus hodieJ

novo jure uſque ad infinitum exten

ditur .

(b) Lib. z. fender. tit.23. ó"- 2.42

(e) Cujachb.; .defiudirfòl- r 3 19.`

ult. edit.

Hottoman. in lib. 3.191111. lit.



z 6la inzvestitura I Non ſi vede però "niuna facoltà riſerbìíì di

poterſelo il concedente ripigliare per riunirlo a proprj bc*

ni,ancorchè offeriſie ristorare al poſſeſſore il prezzo, idan

ni, e gl’intereſ-ſi. `

Adempiendo dunque il Vaſſallo i ſuoi doveri , e-du~

rando la investítura , resta ſicuro del poſſeſſo del feudo a.

fronte ancor del Principe, che ſe’l voleſſe ripiglíare, a cui

ſoltanto ſi permette la facoltà di ricattarſelo , ogniqualvol

ta dal Vaſſallo ſe ne faceſſe ad altri la vendizione , eſſendo

queſ’ca una ſpezie di prelazione , che non può valere in ogni

tempo, ma ſolamente nel ristrerto termine diun anno (a):

Porrò conceſſa erat Domino pro .equali Praia redcmptia,

m'ſi hoc bencſirium amíſirit Dominus Per rcfutaſíonem,

'vel- annalí ſilentio ex qua ſci-veri! comPuMndo . In que

,fio fieſſo caſo però è da notarſi , che ſe qualche agnato com

preſo nella investitura la prelazion chiedeſſe, non resta el

la nel concorſo ſuperata dalla prelazione al Concedente ri~

ſerbata , ed in qualunque alienazione maggiore è il di

ritto dell’Agnato, che del Concedente: l” prob1`bmdo au

tem, ‘ch ”dir/”mala Potior erat proximi agnati , quàm.»

.Domini conditio ,ſi Mmmfeudum erat paterna”: . Tal

chè giustamente s’inſeriſce , che non può .il Principe per qua

lunque diritto di riunione , o di riduzione reintegrarſi il

fcudo, e la Baronia, domentre dura la conceffione,l’inve

stitura , e le perſone in eſſe contemplate .

Non abbiſognan però argomenti negativi, dove chia

riffima è la legge , che in termini molto più ſorti nella ſe

guente maniera ſi ſpiegò (è): Si faóíè da feudo inrveflitu

rà [unite-2t Dominum antequam pofl’effioncm transfer-at,

a” pmſiando interi-:ff: Vaſſallo liber-atm* , queſirum fuit:

reſhonſhm aſl Prztcrmiſſa illa condcmnatiane Daminum

poffèſſíonemfeudi , da qua inwstituram fccit,tma'rre ca”;

pellmdum . Non può dunque il Principe dopo aver data

l’ investitura al Vaſſallo pentirſi , e negargli la poſſeſſione,

e pure in quel punto ogni coſa èintera , il feudoènel poſ

ſeſ

m

 

_ .(a) Lib. z. find. tir. 9. .anlitcr (b) Lib. z.fi*udor.tìf. ö-ſifdſi

ohmpotcr {lt/?adam alienari S- Porro. ”a lcfiada invcstimrz
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ſeſſo del Concedente ; dal Vaſſallo non ſi è ancor piieiia

mente acquistam; e ſe mai qualche intereſſe egli ha pati

to , gli è prontamente ristorato . Tuttavia ingiusta fu gin

dícata la pretenzione , eſorbitante la offerta , e fu determi

nato: Dominelm poffeffionem fendi , de quo feeit infvefli

turam , trader-e compellendum .

Or ſe tutto ciò ſi preſcriſſe nel principio , non ancor

acquiſtato il poſſeſſo, che ſi dirà paſſata già la poſſeſſione

del feudo nelVaſsallo? Che ſarà qualora è stato da lui poſ

ſeduto per anni, ed anni? Che ſe per ſecoli? Che finalmen

te ſe non ſi arriva al computo de' tempi, e ſi ſmarriſce la

memoria nel rinvenirne l’origine?

ll concorſo di queſte chiariſſime leggi fa che da eſſi

non diſcordino le costumanze di tuttele Nazioni , dove i

fendi s’introduſsero , e con eſse ancor ſi conformano i ſenti

menti di tutt’iGiureconſulti, che ſu’l diritto feudale anno

. ſcritto. ll Gran Cancelliere d’Inghilterra Baron diVeru

lamio talmente conobbe non conſervar vestigio di Dema

nio le Baronie, che dovendo ſpiegarcibenidemanialico—

sì diſse(a): Poſieffionee, que non ſient feudaler, ſed in ma

nibm Domini . ll Papiniano della Francia Carlo Molineo

volendo piantar la definizione de’feudi , l’aſsegnò in manic

ra , che in pochiſſime parole denotò l’obbligazione del Prin

cipe di mantenerſi perpetui nelle famiglie , alle quali fu

ron conceduti (b) : Feudum efl bene-vola, libera, 65’ per-Pe

_tua eoneefflo rei immobili!, *vel equipollentis eum tramla

ſione utili: dominii , proprieta” retentaſubſidelitate , E5’

exhibitione ſer-‘vitiorum . E nella Francia dove i diritti de

maniali con qualche aſprezza ſi difendono , non ſi è mai

penſato di uſarli ſu le Baronie; anzichè il Re Filippo NBC[

lo nell’anno 1502.. pubblicò una legge , nella quale dichia

rò, che il Fiſco non poteva richiamar al Demanio le Ter

re de’ Baroni (e), che poi fu nel r z 16. confermata ſibi' ſuo

g lo

H ______._. _.._._

(o) Baccon. de Verulam. bi/Ìer. ra rien es fieſs des Baron: , Prelats ,

’Reg. Hem". 7. Be Religíeux ſans leur conſèntimcnt.

(b) Carol. Molin. ad Con/I Peri].` Choppin- de Doman- From:. 11b

eit. r. de Hefî nu”. x 14. ‘ 1. tit- 7. num. 1.

(e) 030 doreſuavant il n’acquer
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figlio Luigi Utino ne’Capitoli ſegnati col Conte d1`N1vers,`

che così concepita ſi legge (a): lnſubditorum wro no/lro

rum-fendi!, -veſ qua ſintfit/o eorum mero IrnPeria, nil Pe_—

nitùr prater- eorum conſhnſum emPtionir, 'vela/terms *cia

luntnrii contrnóì‘zès tim/0 deinceps acquiremm. Ela ragio

ne è molto chiara, poichè ſin dalla istituzione del Dema

nio `furono ifeudi diſgregati dal pubblico Patrimonio del

Principe, per dover ſervire al ſostegno de’Baroni, eperciò

non poſsono ‘a quello riunirſi (la). ì `

. Le steſse costumanze veggíamo oſservarſi nella Ger

mania (c), e nella Danimarca (d) , ed è concorde opinione

degli Scrittori dilà da' Monti, che trattandoſi di feudi ,che

ſono stati‘ ſempre poſseduti da famiglie particolari , non poſ

ſono da eſse toglierſi co’ diritti delle riunioni, e riduzioni

-al Demanio , ma ſoltanto co’mezzi ordinarj dalla ragion feu

dale preſcritti (e) : Seniarcrfeudt'sta res infrndnri ſoliti,

nominnnt iſinr, qua finte! etiam legitinto moda catena:

infeudnte , ut in nliqtrn familia PerPrtuò mantnnt , nec

deſinnnt , nzſiardínttriis ſtare fetale/i definiti; modi:. Nè

fuor di ragione ciò procede , imperocchè componendo i

ſcudi il ſostegno del corpo nobile della Repubblica, deb

bonſi in benefizio de’ſuoi membri conſervare 3 maggior

mente che non riporta il minor detrimento ilPubblico Pa’

trimonio, anzichè resta con eſſi arricchito il Demanio del'

'la Corona , perchè immenſe ſomme ritrae dai ſervizj , e;

dalle obbligazioni imposte a feudatarj. Quindi è che ſin.,

dalla ſua istituzione rimaſero ſempre ifeudi ſenza neſſun’

‘ an
 

(a) Choppin. lot. tit.

(b) ChoppinJib. 1. tit. z. nam. I.

;hi . Hinc Domanii genus- duplex

ſignificatur , prius quod initio rerum

Dominus Princcps retinuit penes ſe ,

aliis prediis beneficii nomine conceſ

ſis. ldque ex feudistico iure transla

-tum 'ostendit Iſernias . Nam in Ca

roli Calvi Historia Vaſſallorum villa:

dí'ffcru‘n't a Dorninicatis,quaz in Prin

'cipis dominio remanſcrant .

ge) Bruckner. :le Domanfi'trfmmtz

cap. romana' 3. ibi . Idem_ dicen

dum de bonis infeudari ſolitís, quae

postquam eorum vacatio , 8c delatio

contingit , ad tempus retenta , 8t.

dehinc ab ipſo rcinſcudata: fuerunt ,

quia expreſiiè, vel tacitòDomaniis

nondum incorporata . Postea nec

ut Domania reuniri juſ’cè poterunt .

(d) Albert.CranoziusDanitaMi:

fior. rap. 4 1 .

_(e) Bruckner, tap. 9; 6_83‘ ì
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ianneſlione al Demanio ; perchè il Demanio fu circoſcritto

ne’ſervigj, e nelle contribuzioni ai feudatarj imposte, ſic

come ſull’altrui autorità così ben ſi ſpiegò un AutorFran

ceſe (a): Sun: autem in' Gallia Terra , 69" Domuniu Co~`

rane annexu, cenſus, EF’ annui redditus,quoe Principea

imposteerunt ‘Ten-is nb ipſir in Nobiles, Aut alias coli-etis,

_ſi-ve ad aertum tempus, ſim inperpetuum ~Qujnte, (9" Re-_

quinte , ES’ alia yum Dominica , qua debentur 4b illir,

qui eu in feudum tenent , aut quotannis ſal-vuntur , aut'

eum tenens mututur ſi-ve Per mortem ,ſi-ve uliam al: enu

ſhm . Or dunque eſſendo pur veto , che ne’feudi non può

ravviſarſi neſſun vestigio di Demanio , ne ſiegue ciocche

.diſſe il più volte laudato Renato Coppino : che i Principi

non ſolamente debbono conſervarli nel poſſeſſo de’Baro- q

ni, ma di più debbono i feudi per diritto ordinario alſuo

Patrimonio devolutiad altri ſudditi concedere ,affinchè non

resti dal ſuo numero diminuito il Baronaggio (lx) : Quiet;

etiam res Principi.: in feudum duriſolitus , qua [Io/lee”

e-jus .Fi/eo -aommtſſe ſint, idem tenetur pri-vertis iterunp

concedere . Regium autem Gallia Putrimonium infeudu

ri aonſheffe identidem nrguit Philippinn Pulari confli

tutto.

Volganſi adunquei Novatori de’feudali ſistemi alle.

costumanze di ogni Regno , e ben regolatoGoverno per

ricrederſi una volta di una tal ſua ſingolare opinione , ſe

pur la pertinacia della lor 'difeſa non li ſeduce a rinven‘ir

ſomiglianti uſanze nella Turchia, dove ſebbene dalle più

colte Nazioni aveſſeri Muſulmani appreſo l’istituzione de’

feudi con averla imitata nelle loro conquiste , pur nondi

meno collaloro arbitraria dominazione la sfreggiarono,ed

avvilirono . Ma altretanta fra i loro , e i nostri fendi è la

differenza , quanta èla contraddizione fra tutte le leggi non

meno prodotte dalla Religione ,che ancor dalla Polizia; e

ic—

I

_ (a) Laetio de Hamer. Reg-ir Do- HaillanJe I'Etat, :Sander Affai

(Mniit , ó' apibur cap. 9.ſol. 2. 72. res de France . /

Bernard. de Hit-3rd. Seign. du (la) Renat.Choppin.lib. 341117.'
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ſiccdine nella Turchia è lecito për qualunque piacere del

Divano togliere i feudia’Poſſeſſori , così all’inco'ntr’o altro-

ve è proibito , qualora non ſiſono reſi indegnt dl poſſe

derli (a). .

Oltre tutte queste-ragioni fa riſplendere con maggior:

chiarezza questa steſſa‘verità la distinzione , che an fatto tutti

iPubblicisti fra ilDemanio immutabile, e mutabile: veri!

ficandoſi il primo ne’fondí , e Città Regie , che ſogliono

ogn’anno i propri frutti produrre : il ſecondo però ne’ di

ritti, che variamente ſi percepiſcono ſu i fondi ad altri cona

ceduti, i quali ſin dalla ſua origine ſi reputano liberi dal De

manio. -

Si rapporta in compruova di ciò l’antico eſempio ri

ferito da Appiano (è), e praticato da’ Romani, i quali (ll

,videvano a”Coloni , eCittadini Romaniil’aeſi conquiſ’cati

per coltivarli, e dare alla Repubblica la decima , oquinta

parte de'frutti , ciocchè praticarono nell’Aſia, nelle Gallie,

in

 

(a) Salmon.stataprcſë”tc di tutti

i Pacſi,c Popoli del Mando 2101.6. della

Turchia cap. 44'211'.

Ora per ritornare al primo pro

poſito, appartenendo ſino dall’ori

gine della Monarchia , per ragion di

conquista , o d’ uſurpazione , tutti

quei molti Regni, Stati, e Provincie

al Gran Signore, è anche stato coſtu

me degl’lmperadori , nell’unirli di

tempo in tempo alla Corona, e di—

ventarne padroni , di darli in feudo ,

e diſiribuirli tra la milizia . Qqesto

ſu per avventura un costume politico

preſo dalla maggior parte degli altri

Principi della Terra, con il mezzo

del quale ricompenſàvano in primo

luogo il merito de’ ſudditi , da’ quali

avevano ricevuti evidenti ſegni d'a

more, c di fedeltà, e gli obbligavano

`con il titolo di feudatarj, a dare ne’

caſi di qualche biſogno un numero

determinato di Soldati a piedi , ed a

cavallo a miſura delle forze di ciaſf

chedun feudatario . Nella Turchia—

qucsti feudiſi chiamano Timar , o ſia

Timor-ia: . Con questi , e con il por

retra le mani de‘loro favoriti , e be

neficiari le armi , ed il comando ſopra

gli Stati loro aſſegnati vengono ad

aſſicurare il dominio , e l’autorità ſo—

pra li paeſi di nuova conquista, e non

hanno penuria di gente 'pei-compor—

re li loro Eſèrciti ſenza ſpeſa vel-una .

Sogliano i Principi dell’Europa ren

dere creditarj ſi ſcudi una volta dati,

e farli paſſare di padre in figliuolo , c

ne’ſuoi ſucceſſori, quando non ſi ren'

dano indegni di tale perpetuità,o per

colpa di ſellonia , o altro delitto di

leſa Maestà , o volontariamente non

li rinunziaſſero. Non va così la ſa

cenda fra’ Turchi , ove l’lmperador‘e

non ha che a volere da’ſuoi feudatarj

gli Stati , ſiccome frequentemente li

vuole, e ne ſpoglia l’uno‘per vestirſi

ne un' altro ſenza veruna occaſione 3

cb) Aram-111:, l:
\

 

 



a' o'in Sicilia ;'e nella' maggior 'parte'delle loro conquiſte ?Lori-ìr

de poi le decime ſi riputavano Patrimoniali della Repub-ſi

blica , e costituivano un Demanio incerto , e murabile, i

fondi però ſi conſideravano ſempre come privati patti-z

mon]. ' , -
COP maggior conformità ì‘ questo steſſo ne'feudi pro

cede, impe’rocchè eſſendo ſoggetti per lor natura alleflde

cime , ai rilevj , e a tuttigli altri peſi, che debbono Cor

riſpondere al Principe; mercè di tali eſigenze eventuali, e

varie ſi 'compone il Demanio mutabíle del Principe (a);

e non ſi reputa per demaniale il feudo , ma la decima , il

relevio , ed ogn’altro peſo feudale . Sicchè potran ſola~ -

mente ridurſi al Demanio le indette eſigenze qualora tro-1

vanſi alienato , non peròilfeudo , che giammai è ſ’tatoconj'

íiderato per demaniale . '

Potrebber per verità far argine alle leggi accennare,

ed alle riferite costumanze le patrie leggi . Ma‘ſe ben ſi

conſidera ciocchè da'nostri Principi con Vigor-Mi leggeſi

è stabilito, con maggior chiarezza ſiſcorge~,› ché-tutte con

cordano nell’aſſodare il pieno diritto , che' ſiſi feudi go

dono iBaroni; tantochè independentemente dalle loro oriñ_

ginarie ſingolari prerogative da noi diviſate` nel Cap. ter-_

zo vengono affatto eſcluſi i feudi dalle riduzioni , e rin--~

mont. _ .

ll modo di' ſuccedere ne’feudi 7”” francorum in;

trodotto nel Regno dal Re Ruggieri (o) , e generalmente

preſcritto dal Re Alfonſo'(e) in tutti quei feudi ì, ne’quali

‘diverſa forma non ſi era diſposta , riguarda la loro Per

petuità ne’ poſſeſſori , e ſuoi diſcendenti, conforme'dal co:

mun diritto feudale eraſi stabilito, col di più ,che ſi reſe,

Ì pur troppo rimota la devoluzione ,perchè ſuccedonqi col;

H h ate
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(o) Petr.de Gregoraci-e Repuleib, i (b)` Ugo Falcand. Cron.Sicoll.

3. rap. z. num. 14- Franciſcde Andreis di/pfludè

Ringler, de DomainGc-rmanJiInf . ,i Giannon, 8c Grimald. loc, ci!,

;l- á- 7- ‘ . agg) Cap. chi: Alp/zonſi435485,

Bruckner MP4. nm. 1 z.fbl. I 9;‘ Qap. è [771]”:qu 1463

, .Choppinz [ib: 1-: tir, 25711477234)!
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laterali in qualunque feudo antico, o- nrooper le leggi-del

Re Giacomo (a), e del Re Federico (b) 5 e perchè ancora le fe

mine alla ſucceſſione furono abilitate con doverſi oſſervare

la rimogenitura , e la prelazione del ſeſſo , affinchè non.,

di membrandoſi fra tanti il feudo, più opulenti , e riguar

devoli i Baroni diveniſlero .

Chi conſidera, che i Principi slargarono in favor del

le femine il diritto di ſuccedere : che perpetuamente;

vollero fra'diſcendenti la ſucceſſione : che in eſſa ancor i

Bollaterali chiamarono , uop'èche confeſli , che i Principi

` non poſſono co’ mezzi ordinarj delle riunioni, e riduzioni

ripigliarſi i feudi, e che debbano ſempre nel loro poſſeſſo

conſervar i Baroni ſin’a tanto che resti estinta la linea , e,

manchino le perſone al feudo ſuccedevoli ; altrimenti ſa

,rebbe una infrazione della fede Regia ,e un torto alla con

ceſſione, a’patti,ed alle leggi, come rapportando la comun

opinione con ragioni troppo evidenti lo ſostiene il nostro

dottiffimo-chiteor de’feudi Pier diGregorio(e) : Neo eo ea

' fit Poteſi-Rex"’ljberare Vaffallot Baronis a ſir-vitiir Perſo

nalibusabebrealjbut, aui ſu" -vaſſallagtt , quibus eidem

‘Baroni ſunt aſiriíz‘i , in grande prajudieium ipſius Bat-0`

nir, quia-Per indireáîum re-voearetſine oauſh eoneeffionem

Baroniafado .Baratti , CF' anteoefforibus ſuis , quod fieri

non debet . _

A un argomento così forte altresì corriſponde la leg

ge, che molto chiara ſ1 ſcorge nella Costituzione dell'Im

perator Federico (d) , che ſul fine del Cap. terzo (e) da.,

noi ſi _traſcriſſe, dove aſſolutamente ſi determinò , che.

ſiccome a’ Baroni non è lecito poſſedere alcuna coſa del

Real Demanio, così all’incontro non è al Principe permeſ- -‘

ſo nel ſuo Demanio trattenere alcuna coſa , che a' Baroni

apparteneſſe.

Questo ſteſſo però con maggior munificenza fu di- '

chiarato dal maga-ammo Re Federico nel rinomato Capi

colo

(a) .0417,ſiglíqm Regirîaobi . ſi (d) Con/lite”. qui/'que dt' "MMB

(b) .qu, "WWW”W3o. Regis' di: mmm.adalim- l’abiſ

Frtderlei. ' ' (E) .Videſojzro tttlſhgL 1231

(c) _Defeudhpart. Lyme/I. to.,
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tolo Valeria-r, ch’è una delle leggi fondamentali del Reì

gno, e vien riconoſciuta per la ſorgente perenne de’teſo—Q

ri d-ell’Erario . Wi ſavio Principe avendo ſperimentato

la fedeltà de’ſuoi Baroni, che gli avevano ſostenutoil‘Dia

dema ſu’l capo in quelle atrociſlime guerre , nelle quali

. tutte le gran potenze di Europa eranſi impegnate a conqui

-derlo , pensò generoſamente corriſpondere alla lor fedeltà,

con accordargli perpetuamente l’uſo libero de’ ſcudi ,e la fa;

.colta di poterli ſempre alienare, derogando al diviet0,che

nell’antiche leggi del Re Ruggieri, e dell’lmperador‘Fi

-derico ſi era fatto (a). Riduſse intanto le Baronie in Allo;

-dj , ſol ritenendoſi ſu le medeſimei ſervigj, l’omaggio, e

.l’obbligazione di mantenerle intere , ed individue ; aven-`

.do con ciò rinunziato alle devoluzioni , e riſ’cretto il termi

ne della prelazione nel breviſsimo periodo di un meſe , ’tur

-tochè dalle leggi feudali in un anno ſi estendeva.

Non abbiſognano riHeſsio-ní dove il testo della legge

.da ſe fleſso è chiaro . Su’l principio della medeſima il no

`Pci-o caſo nettamente ſi decide. Ecco come quel generoſo

` `Principe a parlar s’introduce : Valente.: {gitur Comites,

`:Bar-07m' , EF’ Nobile500mitatus,Baronia”, 65’ Feuda te

. ”mm a Curia nas‘ì‘ra , -Comitatibm, Baronia), EF’ Feudi-r

, ipſìr longiùr poſſe gaudrre . Dunque volle perpetuare ne’,

ſuoi ſudditi le Baronie; volle cedere al diritto delle devo;

-luzioni , alle caducità per le alienazioni, ea qualunque altro

.ritorno , che al Patrimonio Fiſcale a tenore delle antiche,

leggi potevan fare ; mentrechè lor permiſe libera , ed aſſo

luta la podeſi'à,affinchèAbfi]ue permiffionefiu licentia Ceſſi

tudìni: 710/1”feudumſimm‘ integrum,fia quotam Parte!”

Pradíä‘amPoffitpignorarcgvmdere,donare,permutare,fl9" in

ultimi: *volmztatíbm reh‘nquerestu legare, ö” quolüm‘ alie

. nation” titalo transfer-re. Come dunque può conciliarſili—

bertà di diſporre, facoltà di alienare, e perpetuitä di poſscde-ſi

re , colla reintegrazione al Fiſco , col ritorno all’Erario,col-`

la riunione al Demanio? Ma quello pur è poco: con ſenſi

. molto più generoſi ſi ſpiegò quel grande Eroe; concioſia~

- i H h z ' ch'è
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(a) Con/le “WWW-n Jia-É Iva-.merita
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chè divenne a rinunzrare non ſolamente alle rin-mom , ma

altresì alla preminenza del Demanio , e alla prelazione,

testringendo il legal termine di un anno al breviſſimo di

nn meſe , dopo il quale d-iè piena ſicurezza a'compratorí

di non poter eſſere dal Fiſco mai più inquietati: Ita quod

ſìinfra menfim unum a die, quo ad notitiam noſiram per

’Uenerit numerandum ,fe-”dum pradióì’um , r.vel quota-rn par

tem Pro dieio pradio non elegerimur emere , 65’ pretium ſ0[

rvere, ut Pradieitur , *venditio rvaleat , EF ſit firm_a,‘nnn~

quam Per noſíram Curiam inPos’i‘ernm infringenda .

Per verità non può farſi in difeſa del Baronaggio leg

ge più chiara , e favorevole della cennata , e noi attende

vamo da’Contraddittori qualche cenſura ſu la medeſima..

per la generale , o per la particolare applicazione al caſo,

di cui trattiamo . Ma la dilei troppa chiarezza neppur po

tè patire un ísforzato ingombro 5 tantochè non potendo

la contraddire ſi ,contentarono di non riſpondere , e dallo

ro ſilenzio una grandiſſima pruova ne abbiamo dedotto,

che queſta legge vaglia ſola a distruggere tutti i di lorò

ideali, e fantaſtici diſcorſi . Con effetto ſu la medeſima,

par che ſia unicamente appoggiata quella general aſſer

zione da’ Contraddittori opposta, e rapportata da Mario Mu

ta', a relazion di Luea de Penna , e di Camillo Freccia ,

dOVC diſſero , che può cambiare il Principe la coſa feuda

le in demaniale, ed all’incontro la demaniale in feudale;

ciò procedendo qualora voglia uſare il diritto di prelazio

ne nell’alienazioni,che ne faceſſero liBaroni 5 in qual ea

ſo volendo poi la Baronia al Demanio incorporare , divien

ella demaniale , ſiccome alienando per giusta cauſa un..

membro dal Demanio gli toglie la qualità demaniale , ed

in feudo lo trasforma .'

_ Un’altra legge però non men chiara , e vigoroſa del

la già eſposta,è quella ch’ebbe origine dal Parlamento di

Siracuſa › e poi precedente ,la grande eſamina del Dema

nio , e delle Baronie , fu conchiuſa dal Re Martino, del~

la quale'ſia lecito ſoltanto .qui farne una leggiera rimem

branza 5 imperocchè .diffuſamente di eſſa ſi trattò nel Capito

10 quarto, dove mostroſſi, che [unico çbbîetto della legge
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fu render ſicuri i Baroni dalle pretenzioni fiſcali , :dal:

le riduzioni al Regio Demanio . ln fatti gli Scrittori più

~ſennati del nostro Regno dopo la dilei pubblicazione aſſo

lutamente confeſſarono, ch’eran ceſſate le antiche conte

ſe delle riunioni, mentrechè tutto ciò che fu dichiarato

feudale, restò perpetuamente alii-curato di non mai più po

terſi al Demanio riunire, e però così conchiuſe il dottifiì

mo Pier di Gregorio (a): Hodiè Mme” i” boe Regno Sr*

cí/iaz, per Capita/4 Reg/zi olim edita per Rega”) Marti

num i” .Pm-lamento Syracufimo ali/linda fuerunt 10m.:

Dama/*zii a lori.; , C9’ Torri: Comitum , @Barman: im

Perpetuum , m mc 10m Demanii poffimſicri de Baronia ,

ma 10m Baronum Puffi”; in Demanium reduci.

Meritò quella leggel’applicazione de"nofiriContrad—

dittori nel confutarla , ma dall’ oppoſizione loro una più

forte , e valevole ragione a favor nostro rinaſce, così ben

eglino la contraddiſſero: E ſe Pietro diGregorio attento

,, il ſudetto Capitolo fu di opinione, che il Re non oſſa

,, concedere le Città Demaniali, nè farle Baronali, ne poſ- ,

,, ſa ridurre le Terre Baronali al Demanio , l’oſſervanza;

,, però è contraria nel Regno, mentre il Re ex muſa pu

,, blica mccffitudiflis ha conceſſe, ed alienate le Terre;

,, Demaniali deſcritte nel ſudetto Capitolo del Re Mar

,, tino con farle Baronali , come ſono Paternò, Terra

,, nova , -e Capo di Orlando. -

Se però le maſſime della giustizia dil‘tributivaſibilan-`

ciano , non può ſuffistere il contrario argomento ; men

trechè non resta ſcemato l’invaríabil diritto de’Baron1,'

perchè forſe qualche membro del Demanio (i trova alíe-s

..nato. Sarebbe queſta piuttosto una ragione di rappreſaglia;

che non procede contro i ſudditi , ed i Baroni , che nqn

anno avuto parte nelle anzidette alienazioni 5 molto piu

che gli stefli Contraddittorí confeſſano , che ilRe ex ;flaſh

Publica mccffitudinis ha connffe , rd Alien-m lc ‘Terre D:

m-miali deſcritte mlCapitolo :le-[Re Martina . Macome

da un tal fatto [i trae una conſeguenza così stravoltaofgntro

' _1 a
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il Bîronagñgio P Perchè dovranno annullarſi le diſpoſi;

zioni del Parlamento di Siracuſa P Perchè dovrà abolirſi

una legge cotanto ſacroſanta, che restitui la pace alRegno?,

che estinſe le invecchiare diſcordia P che invariabilmen

“te raſſodò il Demanio , e le Baroniei’ Se il Regno , i Sud

*diti, *eiBaroni non an traſgredita la legge, eſòlamente il

Re ex onuſiz publica neceffirudínis ha concedute le Terre

’Demaniali deſcritte nel Capitolo del Re Martino?

Replica a tutto ciò l’lstigatore, che le addotte ragioſi

'ni potrebber pregiudicare al Fiſco, ma non già all’Univer

`ſità, la quale per ſottrarſi dal giogo Baronale può ſempre

sborzando il prezzo al Barone dimandare , che foſſe ammeſ

ſa al Demanio.Ma ſe ben a cotesta oPpoſizion ſi riflette,ſi rav

-viſerá ella come un aborto sforzato dalla fantaſia dell’lsti—

Îgatore; i-mperocchè non debbonſi all’inſolente capriccio

-de’ Vaſſalli eſporre i fendi , eBaronie de’ loro Padroni , non

-eſſendollecito a quelli d’impetrare ciocchè al Principe non è

permeſſo ottenere .` Bindi talmente temeraria fu ricono

ſciuta una tal pretenzione , ed all’incontro così giusta la di

› ~feſa de’ Baroni , che fra’Giureconſulti corſe un’opinione,

-da ‘più dotti de’nostri Siciliani (a) fortemente ſoſtenuta,

'che permetteva a’ Baroni reprimere l'inſolenza de’ lor Vaſ

~ falli, che al Demanio rivolgevanſi , e fin loro accordava l’uſo

dell’armi, e la convocazione de’ vicini per trattenerli nel

dovere, e nell’ubbedienza . Ma noi nel riferirla non vogliam

-eſſere garanti di una tal opinione, la quale tuttochè ſia ap

proVata da illustri ſoggetti , nulladimeno è un pò troppo

- - ‘ ‘ eſor

(a) Corſëtr. con/I 13.7110”. e;

z An ſcilicet Vaſſallipoſſint effici

demaniales : concludit enim poſſe;

Baronem adverſùs Vaſſallos talia e

cienres , aut pretendentes , ac volen

tes ſe ab ejus obedientia ſubtraherc,

-Bc ſe regaſes , aut demaniales facci-e,

armamovere , 8c eos violenter co

gere` , aſſorumque ſubditorum auxi

iium implorare .

Petrus de Gregem’: conte/'fiati,

per, 7. qnt/{3 4. num, 13.

Et ideo infero , quod ſi vaſàalli

Baronis ſubtraherent ſe ab eius obe

dientia , 8t vellent ſacere ſe regales ,

ſitu Demaniales , 8t Regi immediatè

ſubjeéìos, poſſet co caſh Baro vio—

lenter eos legare , 8c contra eos arma

movere , 8t aliorum ſubditorum au

xilium implorare , ut reducat eos

ad eius obedientiam , 8c ſubjeéìio—

nen]. lta formaliter

in F²P~ armadi:
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2aeſorbitantc; anzicchè inde ‘na di paſſeggiar franca infliin.

Regno, dove le violenze ſireprimono dal Principe, e da’

Magiſlrati la giustizia a qualunque ſi amministra ..Onde

rivolrandoci a" termini del diritto, con ſicurezza dir potre

m0, che non vi ſia ragione, e molto meno autorità, che.

poſſa ſoſlenere una tal pernizioſa novità, prestandoci ſu di

ciò una compiuta fede il chiariffimo Regente Camillo de

Curtis , il quale così conchiuſe (a): At nullum reperiaDo

fiore”: , qui aufierfuerit afflrmare ,quodexi/Zen—tibut Vaſi‘

- ſal/ie in Poſſì alieu/[us Baronie rvalere-*1t diorre:Vaſſa/li nor,

‘volunteer nor redimere ſaluto tibi pretio . Con Cui conven

ne nelli stefli ſentimenti il nostro Ottavio Corſetto (b) al

lorché diſſe: Nibilominue tali: pratenſio. Vaſſallorum ex.

Plodenda est, nec a Rege admittenda , eum Rex non Poffit li*

berare VaſſalloeBaronis a -jure *vaſſallagii . Anzicchè s’inolñ

trano moltiſſimi inſigni Autori (e) nel ſostenere questa opi

nione anche nelcaſo , che la Terra ne’traſandati ſecolifoſſe

ſlata dal Demanio diſmembrata; nondimeno eſſendo stata

infeudata , e con ciò divenutaBaronale , non può ridurſi al

Demanio, ſe l’antico poſſeſſore ad un’altro la voleſſe ven

dere; poichè la ſua azione di ritornare al Demanio può

avverarſi qualora dal Demanio paſſa alla Baronia , non mai

però quando trovaſi già radicato il vaſſallaggio , e da un

Barone paſſa in un’altroBarone . La ragione ſu laquale al~

tri s’appoggiano (d) per l’appunto è quella , che l’aliena

zione fatta dal poſſeſſore non ſi giudica come nuova alic—

nazione riſpetto alla Terra , ma come una continuazione

della prima; onde ſe al principio non ſi oppoſeroiVaſsal

11,.

-, '7 "1*‘HT***
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(a) Camill. de Curtis i” diverſi

fitld. o” . litet autem num. 4; .

(b) orſètt. :ott/I r3. ”um- 5. 6

(t) Andreol- tontr. 407.. num. 7.'

Ramon. ton/i 37. num. 108. ó

Illm. 66. -

p Caſſanat-Ptffl Romania ton/I3 8..

nm. 7D

Antunez Portugal]. de dottor.

_'thgx'irpttr3 z, libz 2,_ ”10.4. a ”un/,20.

"Le 3-3.'. _ ~

(d) Reg. de Ponte in MPa-.find.

loſt'. 8.num. 3;. ,

Reg. Rovit. pregat- 63.'

nam. 25.27.

Reg. Camill, de Curtis lot. eit.

num. 39.- ' *

Maradei idanímad. ed rejbl. 2.;

Staibon, num; 1 o. _13. 2.9._
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li, nè contraddiſſero’ la diſmembra’zio’ne , divennero per-`

pctuamente ſudditi de' Baroni.

Nulla dunque rilieva , che l’Univerſità la riduzio;

he , o l’aggregazione richiegga , poichè manca in lei

quest’azione , anche in ſentimento de’GíureconſultiNapo—

Jetani , i quali trattando con qualche rilaſiatezza la ma

teria del Demanio , conforme fra poco diremo 5 tuttavia.

gli Scrittori più circoſpetti, e gli antichi Reggenti del ſu

`premo Collaterale (a) confeſſano, che all’Univerſità non..

compete questo diritto, ma al ſolo Principe è dovuto; tan

tochè ſe egli non può, o non deve, o non gli conviene al

Demanio ridurla , in tal caſoſi deve rigettare qualunque ſua

petizione . Quindiavendo noi colle più‘ſode-autorità prova

to, che non può il Principe a tenore degli uſi , e leggifeu

dali, delle concordi cofiumanze di tutte le Nazioni, e delle

-nostre leggi municipali ridurre al Dcmaniole Baronie, ne

riſulta ,che moltomcno potrà pretenderlo l’Univerſità , poi

-chè dal Principe può ſolamente’a lei questo diritto comu~

nicarſ.

Non ſi ſgomentano'però i nostri coraggioſi‘Contradó

_dittori di unÎapparato così adorno di leggi , ed autorità, che

fin ora abbiam loro opposto, ſe non che con‘ maggior ca

lore, non potendo più con ragioni contendere, ſi ferono a

mendicare alcuni eſempli, conſuetudini , ed oſſervanze , e

~cos`1 penſarono di proſeguir la pugna -_-_* Non ſolamente le

,, Terre demaniali ſi ſono ridotte al Demanio, ma pure le

,, Terre Baronalíſoluto pretio ſono state ammeſſe ſotto la

,, giuriſdizione reale, eſſendoſi così deciſo per l’Univerſi

,, tà di Polignano Baronale, e dell’Amendola contro il Mar

,, cheſe Circaria 5 tutto cio afferma Franco nella ſua deci~

,, ſione r7. Ed abbenchè il Reggente de Corte nel ſuo di
,, verſorio dica , chele Terre Baronali non ſidebbano ridur-ì

” re al Demanio , riferiſce però la conſuetudine contraria

 

,, del

(a) Reg. Capic. Latr. drei/Z 1 74. Reg. de Ponte de Pare/Z. Proreg;

num. 64. j da’ dive”: provi/:fieriſòlití: 5.1 . n. 1 5.

Reg. Camill. de Curtis díaflſi _Reg-BOYÈQ 1053453! ’1ng "7.3

fiadal.fòl. 9. num. zz. 53.
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1,' del Regno di Napoli,eſecondola ſuddetta eoPatroeinanë

,, te ſi riduſſe al Demanio del Re la Terra Baronale di Sum~

,, ma. E nel Regno così fu determinato pelle Terre di

,, Raccuglia, e Naſo Baronali . E parimente così ſi deter

,, minò per le ſoptadette Terre Baronali di Capizzi , Mi:

,, stretta , Linguagroſſa , e Tortorici non deſcritte nel ca

,, pitolo del Sereniſſimo Re Martino'. ‘

Or dovendo noi riſpondere all’accennate conſuetudi

ni, ed eſempli, portiamo astenerci di confutare quei del vi-_

cino Regno di Napoli; poichè eſſendo accadutia quel Pac

ſe non ſarebbon al caſo pel nostro Regno , il quale tiene::-`

-le ſue proprie leggi , econſuetudini, che regolano le aziO.-'

-ni de’ Principi, ed i diritti de’ Popoli. Nondimeno perchèl

le conſuetudini, ed eſempli di là dal faro rendono più vi

. goroſo il diritto de’Baroni, emolto piùragionevole queſta,

nostra particolar difeſa; perciò primatratteremo delle con

ſuetudini, ed eſempli stranieti , e poi conchiuderemo con

riſpondere all’oſſervanza, ed eſempli provinciali .

Per cautamente procedere dovevano iContraddittori

vbatter l’origine della conſuetudine, o almeno attentamen—

ñte riflettere ciocche ſcriſſe il dottiſſimo Reggente Camil—

lo de Curtis, di cui eſſi ſi valſero nel piantar l’oppoſizio

' .nè 5 mav ſe ciò aveſſer fatto, ſiſarebbero astenuti di proper’

la, poichè l’una, e l’altro aggiungono nuove ragioni allaa`

nostra difeſa , e rendono incontrastabile il diritto de’Ba

.rom. i _

Ebbe origine l’accennata conſuetudine nel Regno di

Napoli ne’ tempi dell’Imperator Carlo Quinto , allorché fe

paſſaggio. nelle due Sicilie . Egli dopo l’impreſa di Africa

approdò nel nostro Regno, ed avendolo in gran parte gi

rato lo rinvenne così ben adorno di Città Regie , che paſ

ſando poi nella Calabria , e nella Puglia gli cagionò tutto

il diſpiacere il vederle ormai tutte ripiene di Terre Baro~

nali; altro non avanzando per il ſuo Demanio, che pochiſ

ſime Città in gran parte lacere, e distrutte. Pensò dunque

all’ ammenda del diſordine con far paleſe alle Univerſità

il ſuo Regio gradimento , ſe eſſe al Demanio ſi foſſero ag

gregate; ed a tal oggetto ordinò alYÎCeçe,ed aÎIribulpail,

- I i _ . c e‘
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che i’aveſſer agevolatoa quelle , che 'voleſſero al Demanio”

riunirſi. Ma poichè era questa una eſorbítanza, che uſan

doſi generalmente avrebbe ſenza fallo cagionato la rovi

na a tutto il Baronaggio; perciò dalla ſaviezza di que’ Mi.

nistri fu ristretta, e moderata-,fi che doveſſe praticarſi in gui

ſa appunto di una prelazione nel ſolo caſo, che un Barone,

vendeſſe ad un altro la ſua Terra . Allora ſi preſcriſſe eſſer
lecito a Vaſſalli sborzandoil convenuto pſirezzo , che aveſſer

la preferenza nella vendízione al ſolo oggetto di eſſere.

ammeſſi nel Demanio.

Nacque da ciò un nuovo diritto municipale in quel ſo-`

_ `lo Paeſe non più di riduzione , e riunione al Real Dema

nio,( giacchè non era mestieri giustiſicar l’antico Demanio

per ridurſi , o riunirſi a quello ,) ma di aggregazione al De—

manio, cioè a dire: che i VaſſalliBaronali nell’atto di eſſe

re venduti ad un altro Barone potevano dimandare di do

ver eſſere ammeſſi al Real Demanio. Nè questo con aſſo

luto arbitrio fu lor permeſſo, ma per accordarſi questa steſ~

ſa aggregazione, uopo era , che le tre ſeguenti condizioni

ſi avveraſſero. Prima ,che l’Univerſità all’iſ’tante che foſſe

venduta faceſse la ſua offerta, e nel corſo di un anno do

veſſe depoſitar effettivamente il prezzo, e gl’intereſli. Señ

conda ,che le forze ,e facoltà dell’Univerſità foſsero baste

voli al disborzo ſenza aggravio de’ Cittadini. E terza, che ſi

trattaſse diuna popolazione coſpicua , e riguardevole , dal

la quale pregio al Demanio ne riſultaſse, e foſse alRe mol

to convenevole il poſsederla .

Rapporta le distinte circostanze dell'origine di questa

conſuetudine il Reggente Moles a relazione del Reggente

Reverterio (a); ma il dottifiimo Bartolomeo Camerario al

lora vivente non potè trattenerſi di non eſclamare (b) : @ad

fune non fait Praáîimtm titulur de »fuſilli-4, 65’ -jure, ſèd

patire.: per *aim [aac omnia contigrrunt. Ciò tanto è vero,

quanto l’antica opinione dichiarata veriſſima da molte de

cr
L

(a) Moles da Dama”. ‘Deir/nf 6. Rovit. loc. ci:. nam. rç.

- 34- qM’st- 1- Wim”- 4°- ad 47- (5) Camerar, i” cap. Imperiale”

Galeot, in duff-'puff congrua.; 3. infine 3
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ciſioni;de’Tribunali-di quel Reame era affatto oppoſta al_

ſistema nuovamente introdotto; e quantunque a Cittadi

ni ſi accordava in un ristretto termine la prelazione, qual#

ora dachmanio paſſavano alla Baronia ; nondimeno aj

Vaſſalli Baronali ſi negava ogni diritto di reintegrazione;

o di prelazione (a); onde non altrimenti penſarono gli Au

tori 'della conſuetudine per darle ualche ſembianza di ra~ñî

'gione, ſe non ſe stravolgendoilſenſo acapítoli feudalí , che

all’agnato la prelazione concedevano (o) , appropriandola

'steſſa a Vaſſalli ,qualora nello steſſo termine dell’anno ſod-`

'disfacevano alcompratore il prezzo col venditor patto-z

vito (o) . ln fatti i Conſiglieri più rinomati di quel Paeſe;

non laſciaron di confeſſare ,eſſer quella una conſuetudine

-nata dall’abuſo, eſormata dalla prepotenza, tutta opposta

alle vere maſſime , ed alle buone regole legali(d), e coz

me tale giudicarono eſſer ristretta la dilei oſſervanza in.;

que’luoghi, dove la neceſſità fece introdurſa (e), per oſ

ſervarſi ſolamente nelle vendizioni delle Città illustri, co

ſpicue per nobiltà , rimarchevoli per ricchezze, e rag

guardevoli per la ſituazione, qualora foſsero Città di fron

tiera , o maritime con Porti , e con Emporj (f): all’incon

tro però dove ſi trattaſse di una ignobile Terra, ceſſar il

I i— 2 fine

 

.-- (a) Napodannd Conſhet.Weapol.

, inProa’mio noi-f magno cstfòl. 3 I.

Salern. oonſ 19. nam. I 46.

Ageta ad’ Moſes lancio. num. r 4..

f'ol.181.

(b) Camill. Salernitfld‘NapodJn

From”. constm. ſol. 43. lit. E.

Anna in con/ſit . dim’ memorie:

nam. 25 8.

Prato diſc-epr. i o. nam. 4. -

(o) Rovinſnpc’r difíompregare3.

iulm. 4. _ -

Galeot. in doti/I poll conta-on.; 3.

nam. 7.

(d) Galeot in diñ'a doti/Ipo# con”,

13.71107145. 16.

Moſes [oo, ci!. nom. 13. r4. 15,5‘

(e) Reg. Marin. [ib. z. ”ſol-top.

I 1 7. num. 9. EJ’ in ohſ ad Roo/error;

dooiſ. 48 8. num. 3.

Reg. Salernitan. allega. 5 3.'

Reg. de Franch. ciuffi x 7. nta/r;

1 z . '

Reg. Camill. de Curtis loc-rità

nam. ;4. g s. . .

(f‘) Reg.Tapp1a doro/È; .num. 1 z 1;

2- 2* _

Reg. Rover-ter. doti/I 409.

Reg. Capic. Latr. (ic-riſi 199.}

nam. 97. . . c .

.ch' de Curtis “Y‘s E’Îs



z a.
fine ,della conſuetudine, e ſenza dar cammino alle preten

zioni de’Terrazani , o dell’Univerſità laſciarſi nel poſſeſſo,

e giuriſdizione de’ Baroni (a). . _

Per le steſſe ragioni di eſsere una diſpoſizmne pur

troppo eſorbitante, non ſi permette la minor. estenzione

in quello steſso Paeſe , dove fu stabilita , eſe mcontanenó

te non ſi p‘rotestanoiVaſsalli di voler proporre la prelazio

ne, ma divengono a prestare il giuramento al comprato

re , o in altra guiſa lo riconoſcono per padrone , non è più

lecito ad eſſi' nel corſo dell’anno far il depoſito , e diman

dare che ſieno al Demanio ammefli(b). Ciocchè corriſpon

de alle antiche maſſime de’Gíureconſulti inſinuate ne’ ter

mini più forti delle alienazioni delle Città Demaniali, le,

quali ſe ſoffrono, che ſi presti l’omaggio da’ ſuoi Cittadini,

ſe questi gli uffizj, e le cariche da’Baroniſenza richiamo,

e protestazione ricevono , non potran poi dal vaſſallaggio

ſottrarſi: eſſendo questo il comun ſentimento approvato

dai Giureconſulti d’ogni Nazione , e che per primoAuto

re rapporta .l’incomparabile Andrea d’lſernia (o), così poi

applaudito dagli Scrittori Spagnuoli (d), Siciliani (e), Ita

liani (f), e dal Collegio di Bologna (g).

Neppur quì ſi ferma il vigore di questa comuniffima

opinione, ma oltreppiù s’avanza in istabilire, che quantun

que

proteſlati; pur nondimeno, fatta la

ſi trattaſſe, che l’Univerſità , o li Cittadini ſi foſſero

protesta corre il termi

ne dell’anno con miſurarſi ancheimomentí; rantochè non

 

ſi am

ñ… 

(a) Ageta ad Moles s. 24. de Dea
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fiammette il comun benefizio della reſtituzione m inte

grum , ed affatto perdeil diritto della prelazione quell’Uni- ‘

verſità, che non la ríchieſe nel corſo naturale di un an*

no (a). Wi terminecomechè per estraordinaría diſpoſiñ’

zione fu accordato , può ristringerſi , e limitarſi , ſenzachè

ne riſultaſſe ragion di gravame, o di querela 5 e così con

effetto ſi praticò nella vendizione della Terra della Fra o

la , dove il termine dell’anno fu ristretto al breviſſimo‘ di

un meſe, cd in quelle della Terra di Maida , e di Paola,

che fu limitato al ſolo corſo di due meſi, che inutilmente

ſcorſi le reſero perpetuamente Baronali (b).

Può paragonarſi a questi l’eſemplo dellaTerra di 50m;

ma rapportato dal Reggente de Curtis, del quale andaro

no così fastoſi i nostri Contraddittori , che nell’averlo rín~

venuto credettero opporre una ſolenne autorità da conqui

dere tutto il Baronaggio; eppur non altro , chela dottrina.

più volgare bastò a ſoſlenerlo : imperocchè il punto,

che ſi ‘eſaminò, e la maniera, ſulla quale da colui vien ri

ferita la deciſione, fa ben diſcernere il volontario abbaglio

di coloro, che in nostra offeſa la propoſero.

Avrebbe per verità meritato una ſevera cenſura que

ſlo per altro chiariſſime Sorittore, ſe mai affermato aveſſe

ciocche da’Contraddittori pel proprio intento ſi ſcriſse’,

imperocchè dopo aver egli nello steſso capitolo diſappro

vate le stravaganti pretenzioni de’ Va ſſalli Baronali col dire:

A! ”ul/um ”Perin Doóì‘orem , qui fluſirrfuerit affirmare,

quod exiſimribm *vaſſallir i” paffè alieni”: Baroni! *v4

[cant dicen- 'vaſialli , ”ar walumur no: redimere alato ri

bi Domino Preti”; dapoichè fc piena fede, che non riſul

tavano in benefizio, main rovina dell’Univerſitàl’e aggre

gazioni al Demanio , e che perciò egli come Avvocato Fiſca—

le della Camera tutte riſpinſele instanze'fat’te in ſuo tempo:

Omm.: enim admiſſì’ ‘ad Demanium Petierum ita-um ad

”ihilum radar-‘Ze fumi” in puff: Barona”; , E9" [yi/è: ;11.4

cau

ſa) Moſes la:. ci:. que/i. 8- per m; Camill. de Curtis lanci!, ”amg
fb]. 301. ` 51, ì' " "

(b) Anna alkng, nam, _2._ I.
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*r4eauſir dum ego pro temPoreſi ;qua offleium Advoeati Ftffèaî

I” ge 2‘, nunquam inA‘Za-vi pro iſiis Demaniir , neo Petitio

nibnr ‘Uninerſitamm adbaſi 5 dapoichè ſcriſse , che co

teste prelazioni , e aggregazioni al _Demanio diſcordano

dalle regole, e principj di buona legge; ſarebbe stata in..

vero-una contraddizione da non poterſi ſenza imputarlo di

stupidezza condonare , ſe mai ſi verificaſse la propoſizione

de’nostriContraddittori = Cheil Reggente de Corte ben*

” Chè dice, che le Terre Baronali non ſi riducano alDe

,, manio, riferiſce però la deciſione contraria nel Regno

,, di‘Napoli, e così eo Patrocinante ſi riduſse al Demanio
” la Terra’di Sommaſi z: Per difendere però dall’ impu

tata contraddizione questo illustre Scrittore , altro non fa,

di mestieri, che fedelmente le ſue parole rapportare , le

(193“ formano a lui una forte apologia, e paleſanol’abuſo

dl coloro , che ſconvolgendogli il ſenſo litterale, e mate

riale, preteſero in lor difeſa stiracchiarle: Fuit etiam( ſo~

.no ſue parole)in bae materia Domanii in Camera dubi

Iatum, an Uniwerſitati potenti fi- admitti ad Regie,/m.,

Pomanium abbreviari tempi” anni Per j’adieem Poffit,

znſra quod babeat faeere dePoſitnm , quo tempore ela/oſo

non audiatur? 69" 'indicarnm fuit ſhpiffime in Regia Ca

Ìnera,îquod boefieri pojjit , EZ’ boe me patrocinante »indica

”fm- @fun—in tototernpore, quo ad'voeati officinm ge z, non

mſiunjeum Domanium 'defendiſi'em , nempe Terra Serm

”M "EF' boe‘ ex aliqna cauſa; fuit die’ia ‘Terra admiſſa ad

.Regium Demanium , in quo bodie etiam eonſhrwamr , re

lata cauſa in Collaterali temPore Exee/lentiffimi Dneir Oſñ`

ſiena, de jnſſnm quod infra duo.: menſe.: faeeret depoſi

111’” , alla: non audiretur , ſèd depoſitum ante tempurfuit

, faeîamtccosì egli pien di stupore, e meraviglia questaſola

decrſione‘lriferiſce , per la quale'il termine dell’anno fu ri

'ſtrettqa due meſi dal giorno ,’che fu venduta , e intera

mente nello steſso termine il prezzo fu depoſitato.

~ Or conſiderandoſi qual profitto ritrar poteſseroi nostri

.Contraddittori dalla fin’ora confutata propoſizione , non vi

ſara‘ chi ’di—r poteſse, che ſia forſe applicabile al punto ge

nerale, _che le Baronie'ppſsffiogo al' Demanio riunirſi , _e moi;

' to
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_ .to meno al punto particolare della Terra di Sortino . ’Ãvſi

.vegnachè la ſudetta conſuetudine , e le accennare deci-`

ſioni ſostengono il diritto de'Poſſeſſori , e ci erudiſcono,

. .che mentre ſonoiBaroni nel poſſeſſo delle proprie Baronie,

non poſſono con tali pretenſionirestar inquietati da’Vaſſalfl

.li , a’quali ſoltanto nel prefiſſo termine la prelazioneſi peró'

mette, qualora foſſe flata la Terra ad un’altro Barone ven-ì

dura . Per quanto però appartiene alla particolar cauſa di

Sortino non ſolamente non la offendono , ma coſtituiſco

no alla medeſima una fortiffima difeſa; imperocchè non.

-eſſendo ella una Città coſpicua per nobiltà, ragguardevo

-le per popolazione, conſiderabile per ſito, per Porto, per

emporio, o per ricchezze, onde utile,ornamento, epregío

al Demanio , ed al Principe ne riſultaſſe; non eſſendoſi pro

posta fra due meſi , o fra un’anno la prelazione; e trovaná

doſi in poter di un Barone, icuiProgenitori per più ſecoli

l’an poſſeduto; vien perciò ad eſſere favorita , e ſostenuta

dalla opposta conſuetudine; ſicchè d’ogni verſo che ſi rimi

ra , par che ſia una oppoſizione, che fa un contrario effetto,

che offende chi la propone, che accreſce maggiori diffi

coltà alla dimanda , e rende rnolto più mal fondata la pre

tenſione .

Ma ſe tanto vantaggio produce la conſuetudine diun

Paeſe ſ’craniero, che nella ſua introduzione cagionò ammi

razione, e novità, perchè nacque dalla prepotenza, e fu

confermata da una sregolata petestà,contraria alle leggi,

eall’antíche coſtumanze di quel Paeſe; qual maggior van

taggio produrrà la nostra propria legge al governo dique~

ſlo Regno dal Re Fiderico preſcritta, che questa steſſa pre#

lazione circonſcriſſe nell’angusto termine di un meſe , ſcorſo

il quale con Regia fede promiſe, che deítia 7141”:: , 65’,

ſitſirma mmquamPer ”oſimm Curiam inpoſierum infrinä

genda? Quindi è che non recano meraviglia gliaccennati

eſempli, cioè di aver preteſo al Demanio unirſi le Terre,

di Naſo, Raccuglia , Tortorici, Linguagroſſa, Miſtretta;

e Capízzi; poichè ciò addivenne nell’atto , che furono alie

nate , con far uſo della tigretta prelazione in queſta legge
Regia riſexyaxñ- ſi` " " -ſſ ' ‘ . \

(3.0? .



. ‘a è 'z'Così er l’appunto praticò la Terra di Naſo, la quale‘

'non avencſo potuto come Baronale valerſi deldiritto della,

riduzione , .preteſe ſottrarſi dal Barone con proporre la di

lui tirannide , e ſeverità , e in ciò ſi raggirarono le difeſe del

Preſidente Giovan Domenico Cavallaro,che come Avvocato

ſcriſſe in favor del poſſeſſore (o); ma perchè dal Barone,

fu poſcia alienata, perciòſi valſe dell’accennata legge, fe

ce tosto il depoſito, e favorevole ne impetrò la deciſione;

qual notizia noi rapportammo dalla gentilezza de’ nostri

Contraddittori , che nella loroſcrittura traſpiantano ciocchè

' ſu queſlo eſempio ſcriſſeil difenſore dell’Univerſità di Tor

torici , e noi qui lo noteremo (t) , perchè con eſſo ſi giusti~

fica, non altrimenti eſſere stata ammeſſa al Demanio , ſe.“

non perchè fu dal Barone alienata , e commutata. ‘

_ Per la Terra di Raccuglia non vi è memoria , che foſ

ſe ſlata demaniale: per molti ſecoliè stata ſempre poſſedu

ta dall‘inclita famiglia Brancifotti , e ſol ſilegge preſso l’an

zidetto difenſore dell’Univerſità di Tortorici , che antica

mente fu ammeſſa al Demanio, ciocchè non per altra ca

gione avvenne , ſe non che per. effetto dell’accennata-legge

del Re Fiderico . Ma cheche ſia della ſua antica condizione,

trovanſi queste due Terre di Raccuglia , e Naſo ritornare

al primiero stato, e ſono ſcorſi più tempi , che da’ Baroni

ſi poſſedono, onde ancor nel nofiro Regno avveroſii cioc~

chè deplorò inquei di Napoli il pocofa laudatoReggente

de Curtis, che ‘Uni-verſitutes nd Demanium ndmiſſo , pe

tierunt iterum ud'nihilum redná't’a *venire in poſſe .Bu

ronum.

Le Terre di Tortorici, e Linguagroſsa è vero, che.

furono ammeſſe al Demanio , e quivi oggidi oppreſſe dalla

m1

 

(a) Corſett.eonſ.` I 3. C9’ Corſett.

juniorin addition.

(b) Er tandem in Regno noſtro

anno 1580.ira fuit deciſum pro Ter

ra Naſi merè Baronali pei-mutata in

ter illos de Grimaldi, 8t D.]oan

gent de_ Yigintimiliiz , cum licentia

Principis , ubi fado depoſito in ſum

ma unc. 37.66. 8t data fideiuſſione.;

de non liquidis fuit capra poffeſlio

-Terrz cum omnibus feudis aliena

ris, quae ſententia fuit per reſèripra

ſua Catholicae Majeſ’tatis confirma

ta. `
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miſeria ſi mantengono ; ma per Tortorici basta leggere.
ciocche ſcriſſe in ſua difeſa Antonino dÌAſſali, eſi quel che

per contro ſostenne ilcelebre Garſia Mastrilſifa), dalla cui

madre era stata com rata. Egli non contento di aver for

mato una dottiſſima ſixittura , ch’è -ilconſegñlio unico nelle

ſue opere impreſſo , fe raggirarlo per le più famoſe Ac

cademie, Univerſità , e Collegi di Europa, da’qualifu pie

namente approvato, e con memorabili encomj laudato.;

ma non potè sfuggire la difficoltà , cheql’Univerſità tosto

che fu venduta reclamò di voler eſſere nella compra pre

ferita, costituì a tal oggetto il Sindaco , e ſe fu differita;

oltreil meſe l’offerta , ne fu imputata la dilazione alle mi
naccie ,ì e ſeverità de’Padroni , ma non‘ tardò a Preſen

tarla oltre il corſo di ſei meſi . Lo steſſo accadde perLin

guagroſſa, che non fu pigra a ſcuotere la giuriſdizione dei

novello Barone, mercèl’offerta delprezzo; egli però nem

mcn il Demanio gli conteſe, eſſendo rimasto contenti-’ſ

mo di ripigliarſi vil ſuo danajo; ſicché amendue ſi valſero

della Legge del Re Federico, e in vigor della medeſima

la prelazione impetrarono. '

‘ Sbagliarono finalmente nel rapportar 'per questo pun;

to l’eſempio di Mistretta, e di Capizzi, poichè per queste

due Città procedevan i veri termini di riduzione al Dema

nio; giacchè in eſſo furono per eſpreſſa incorporazione

dal Re Martino aggregate, conforme più distintamente

nel ſeguente Capitolo mostreremo. _ ,

_ A questi fievoli eſempliltche poco fanno alla pre

ſente conteſa di Sortino , oppor conviene i malavventu

rat-i avvenimenti di alcune Terre Baronali, che avendo

incantamente preteſo al Demanio aggregarſi , an ſofferta,

la ripulſa . A tal oggetto ſol basta far rimembranza delle

stravolte pretenzioni delle due Terre di S.Fradelſo , e Bi

vona , la prima poſſeduta dalla lllustre Famiglia Arcan ,

l’altra dall’Eroica Famiglia Moncada , amendue negarono

l’obbedienza al Padrone, ed a pretendere la riunion ſi ri

volſero: ne propoſero con gran veemenzale istanze c San

Fradello avanzò strepitoſamente la ſua cauſa nella Real

ſi K k Cor

 

(a) Can/il. genio'. pq/Z deciſi too.
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Corti: -del Ric Alfonſo“; e‘p‘o‘i" in quell-a 'del Re Ferdinanñ

do, come più diffuſamente nel’ Capitolo ottavo diremo.“

Bivona-altresì con ugual calore tentò -ſvelſerſi dalla ſog-vv

gezione Baronale-(á); e'l’una, e l’altra( come ſovente ac-`
cade , che perduta la obbedienzaalſi‘ Barone ,ſi- perde,~ ñ

poi al Principe) inſofſerenti delle ‘giuste difeſe‘ del Pedro»

ne fecero ſcompigli —, dieder di mano all-’armi, ed acceſe!"

tumulti . Finalmente eſaminateſi le lor‘ c"a’uſe .:rimaſero

man'c‘iPate aſlaì giuriſdizione, e“dom'inio de’ loro antichi“ ,

Padroni . -

Chiaredun'que ſono-le pru‘ove, che" immaginaria;

'dimostra‘no la contraria' pretenſione, ſe’ gſi antichi- uſi fem

dali la contr‘addicono; ſe' le Costituzioni Imperiali la impia-i

gnano; ſe le “Leggi del Regno la‘ rimprove‘rano5-ſe le co.;

stumanze di tutte le Nazioni, dove i fendi trovanſi intro.

dotti, la diſſuadono 5 ſe- finalmente gli oppostí eſempli ree

fiano da contrari eſempli roveſciati. Quindi- non'v’è* d‘ír’ító

to, o-ragione, che poſſa conferir al FiſcÒ, o a' Vaſſalli la

facaltà di poter‘riunire , reintegrare ,~ o amrnettere alDe<

manici Feudi , e le Terre dai Baroni poſſedute: ementre
ch’eſl'i l'eìmantengono, ó pur Volen‘dole'al-ie'nare', ſe nel

prefiſſo termine non ſi- propone la prelazione ,- resta-noj tran:

quilli, e ſicuriflimi nel loro pacifico poſſeſſo. Ma deluſi i noa
ì ſiti Contraddittori 'dalle loro mal penſate invenzioni, ſiri

volſero a'tnrbar la memoria del Re Alfonſo -, e-penſarm

no sfregiar le ſue glorie con` farlo Autore di una .Legge

barbara', ed’ iniqua, la di cui conſtatazione' ſarà l’oggetto

_del ſeguente Capitolo, - - -

m M— …ta-ñ.. U . Ln l .4_—

(o) Aprilc_ Grano!, della iodiogag, Azz/?fori :op: ;.fol, ;663
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. CAPITOLO SETTIMO…

Si oonfuta la ſuppofi‘a Prammatica del Re Alfonſò come.
`apocrifa , ingiuſia , fuor, del ea/ò , e rivocata 3 'ſi

Er far riſorgere i nostri Contraddittori la lor preten:

ſione già vinta, ed abbattuta dall’evidenza del fatto;

dall’ínvíolabíl diritto delle Genti , dalle uſanze, e coſtitu-ì

zioni feudali, e dalle leggi del Regno , penſarono diſot-z

terrare dai naſcondigli dell’antichità un impolverato Di

ſpaccio del Re Alfonſo di Aragona , al quale di lor autori
tà conferir preteſero vigor di legge generale, e forzav

di ſolenne prammatica . Con eſſo s’immaginarono ridurre

la lor cauſa ad un punto particolare , benchè di eſempio ,

e pregiudizio pur troppo univerſale; stravolgendo perciò

di quel Diſpaccio il ſenſo , e di quel Principe la intenzio~

ne . S’infinſero , che nel nostro Reame indelebil ſia il di;

ritto delle riunioni, e reluizioni, e diſſero , che vien per-z

meſſo al Principe , offerendo il prezzo, non meno racqui

stare le Città diſmem brate, ma altresì le Terre in qualun

que modo, e per qualſiſia cauſa vendute , o per ſervigj a5'

benemeriti concedute .
Di un aſſunto così nobile,e ſpezioſo ſiuop’è , che la gloria

gl’inventori ne riportino ; onde noi per non indebolir la

forza , e per non ingombrar nella diverſità delle fraſi la va
ghezza, colla quale fu concepito, non ci contenteremo ſol~v

tanto riferirlo,ma collo steſſo ſpirito per l’appunto , come

da eſſi fu nelle ſeguenti parole delineato , abbiam quì sti

mato fedelmente traſcriverlo (a). :.- Favoriſce ancora l’in

,, tenzione dell’ Univerſita la Prammatica promulgata dal

,, Re Alfonſo nell’anno 144.8., pella quale stabiliſce il Re;

,, pra-via ſacri Conoilii deliberatione , ae *vtſir retroprizg

',, eipum refiriPtir , che l’alienazioni delle Terre fatte me

,, diante pecunia , o conceſſioni diſposte proſèr-vitiir tan

,, to col patto di ricattare , quanto ſenza il medeſimo pat-z

,, to , reflituto Pretio , astimatir firruitiir ſine ulla lite ,

,, ſi revochino al Regio Demanio .

K k 2. j Dun~

’—(a) Scrittura del Contraddittore orti:. 1. `
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Dunque non ſaran più ſicuri i Baroni de’ loro ſcudi?

Resteranno incerti iMagnati nel poſſeſſo delle loro Signo—

rie ? l Contadi , le Baronie , le poſſeſſioní ſaranno tolte.

alle antiche famiglie ? Non potran ſostenerle i ſervigí nati

dal ſangue , dalla vita , dai meriti , e dall’ eroiche gesta..

de’ loro Antenati? Strumenti vani , eſenza vaglia ſaranno _ -

i contratti , le compre , la buona fede , e le Regie pro

meſſe ? inutili diverranno i premi , le ricompenſe , i gui

derdoni , e le conceſſioni ai fedeli vaſſalli conferite? Non

vi ſarà più legge , che voglia ñtemperare l’aſſoluta pode

flà P Mancherà affatto il ritegno, la moderazione , el’equi

tà? E chi non vede, che ogni coſa verrebbe a ridurſi a una

arbitraria , e diſpotica volontà , ſe vero fuſſe , che = le
,, alienazioni delle Terre fatte mediante pecunia , o con- ì

,, ceſſioni diſposte Pro ſervitù': tanto col patto di ricatta- y

,, re, quanto ſenza il medemo patto, reſiituto pretio, .eſii

,, matirfiroitíir ſine alla lite, ſi revocano al Regio Dema

,, nio :Nonan mai preteſoiPrincipitanto ecceſſivamen

te oltrepaſſare i confini della loro poſſanza . Sanno ben..

eſſi , che non conſiste la ſovranità nell’abuſarſi diun libero

comando, anzichè ſervono di ſostegno al Principato la Cle

menza , la Gíustizia , la Pietà , e la Munificenza , 'mercè

delle quali la virtù fa argine alla strabocchevole indepen

denza , e frena gli ecceſſi di una volontà ad altri non ſo

getta . ln ciò ſi distingue il Tiranno dall’Eroe : chi le an

tiche famiglie nelle ſue facoltà conſerva; chi ſostiene i

poſſeſſori 5 chi abborriſce le novità , ſarà per un Eroe da’

ſuoi ſudditi venerato . Chi però diverſe maſſime nutriſce,

reſlerà da oſcure macchie sfreggiato , e ſarà dai posteri

la ſua memoria vilipeſa (a). Quindiè che fra quanti an fa

vorite le ſregolatezze del diſporiſmo, non vi è chi oſato aveſ

ſe di ſpinger tant’oltre l’arditezza della ſua mente , e.

ſi foſſe arriſchiato di proferir propoſizioni cotanto ſcan

daloſe. Un di loro quantunque d’ingegno fecondo , e di

ſpirito perſpicace , perchè più del dovere s'inoltrò nel

co~

(o) Rex jacobus An'glia: o’: ltgstitot. Principi: od Hmfimmſiliom lio. 2.

De offirio Regis inſabditor .
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costituir'l’idea di un novello Conquistatote; e di un Prin-`

cipe Tiranno fu bandito dal commercio de’ Letterati ,

e ſin dalle pubbliche biblioteche preſcritto , (b) ſebbene.

aveſſe penſato inſinuarla al ſogetto-, che ſi prefiſſe de

ſcrivere 5 rammollita poi la ſua durezza , abbiſognò con.

feſſare , eſſere queſta una maſſima barbara , una ſconſiglia

ta riſoluzione, una pernizioſa condotta di un uom crude—

le, ed inumano. Tale i nostri Contraddittori in questo lor

impegno rappreſentano , che foſſe stato il Magnanimo , il

ſavio Re Alfonſo di Aragona , il cui ſolo nome l’additta per

l’Eroe del ſuo ſecolo , per il Principe più giusto , per l’aſilo de

gli oppreſſi , per il Benefattore del Baronaggio , per il Legis

latore del Regno . Egli tutto da ſe diverſo anzi troppo de

forme in questa ſupposta legge compariſce sfigurato. La dol

cezza del ſuo governo , la prudenza della ſua condotta , la

giustizia delle ſue riſoluzioni vien cambiata in un’íngorda

ambizione , ed in una inſaziabile-rapacità . L’amor verſo

íſuoi ſudditi, la beneficenza verſo iſuoi Vaſſalli, la genero

ſità verſo i benemeriti vienñ cambiata in una abomine

vole oppreſſione , ed intollerabile prepotenza. Onde noi

più tosto per formare un’apologia all’eroica fama di que

ſ’co clementistimo Principe , che per la nostra particolar

difeſa , con evidentiſſime dimostrazioni proveremo l’in

giusto pretesto, che ſi fa di ſua legge, alſolo fine di con

tendere , e cavillare le poſſeſſioni di coloro , che per ſer

vigi l’an meritata, o pure a caro prezzo da’ Principi l’an

comprate .

Le pruove intanto, che rendono non che vacillante;

ma roveſciato affatto il contrario tentativo, ſono per ſe.

steſſe ſodiſſime , nè fa biſogno che con aiuto ſcambievole

ſi ſostengano,giacchè ogn’unaècapace afar ravviſare,che

la preteſa legge ſia immaginaria , ed ideale. Bindi pro

veremo non poterſi questo reſcritto ripu‘tar come Pramma

tica , perchè fra le tante diverſe compilazioni delle Leggi

del Regno, non è mai stata fra eſſe impreſſa , e registra~

ta.

(b) Meſſer Nicolo Macchiavelli ne' difiorſijòzrale Qeebe di Tito Livio

lib. I. tap. 2.6._ .
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"ra. Ancor proveremo eſſer ella una particolar deciſione:

della Cauſa delle due Città diMístretta, e Capizzi , che po#

tra tanto quanto valer di eſemplo , ma non mai ſorger

tant’oltre, che abbia forza di legge, o di flatuto. Ma po

ſle ancor da parte queste due principali rimostranze, farem

poi vedere, che ſe contener doveſſe questo Regio Diplo

ma ciocchè da eſſo pretendeſi sforzare , ſarebbe ella una

legge barbara , e crudele , che non potrebbe altro vantare

..per legislatore , che un Tiranno , ed un pubblico uſurpa- .

torez‘imperocchè ſarebbe contraria a tutte le leggi fonda#

mentali del Regno, ripugnante al diritto di natura, edel

le genti, opposta alla ragion comune , e ſoltanto ſimile,

a pochiſsimi statutí dichiarati ingiusti, irragionevoli , ed

iniqui. Dopo averla fatta comparire così orrida, e sforma~

ta, conchiuderemo con giustificare, che la dilei diſpoſizio- _

ne ſia altrettanto giusta , quanto è opposta alle contrarie

pretenſioni : che il ſuo vero ſenſo è stato corrotto da mal

penſate interpetrazioni: ch’ è una mera calunnia, che ſi è ,

‘imputata all’alta ſaviezza del Re Alfonſo, le cui leggi di

chiarano eſſere {lara la ſua real intenzione in questo par- f

ticolar reſcritto di favorire , e non mai d’oſſendere il Ba~

ronaggio, di ſolleVare, e non già di opprimere i ſuoi fe,

deliffimi Vaſſalli.

Nell’ intendere , che s’è dato a questo Diſpaccio l’

ampolloſo titolo di Prammatica, penſerà qualcuno di ri~

,volger coll’ occhio i pubblici volumi , dove le Pramma—

tiche del Regno ſi impreſlero , per rinvenirla fra quel—

`le regístrata ,- ma perderà il tempo inutilmente, e la fa

tiga , perchè non è dove non mai fu poſ’ca. Fu ella re

gistrata nella Real Cancellaria l’anno 14.48., e dapoic

chè produſſe l’effetto della riduzione dell’anzidette due

Regie Città , restò ſepolta in un profondo ſilenzío , ſin

a tanto che Mario G—iurba da quell’ alta dimenticanza,

la richiamò, per adoprarla nella difeſa della Città di Fran

cavilla. Sottentrò poi nello steſſo impegno Mario Cutelli ,

ma poco conto ne fece, tanto che nella ſua difeſa di paſ~

ſaggio l’accennò, forſe'perchè allor conobbe eſſer egli un

particolar eſemplo,e non già una pubblica legge. Lo fieſ~

ſo
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ſo aveva praticato nella cauſa delCastelib della Brucula,

alla- quale potendo una fortiſſima ragione contribuire,pur

egli stimò non curarla. Quindi' però.dopo che impreſſe..

le ſue opere pensò non laſciarla più marcíre nella polvere

degli -archivj , ed avendo fatta una breviſſima addizione la

eſpoſe alla- luce con averla impreſſa in un foglio volante,

che precede le orazioni del ſuoprimo volume. `

Non può ciò ſupposto darſi il .venerabil nomedileg:

ge‘a quello particolar Diploma , che al coſpettodel pu …

blico non fueſposto permeritar la riverenza, e l’oſſer—

vanza di statuto municipale; eſſendo quello il principal reñ,

q'uiſito ſin dalla introduzion delle leggi stablllto ,, per 0b- ,

blígare i ſudditi alla oſſervanza-5 giacchè non .altronde ri~~

cevono forza, e- vigore le leggi , ſe non ſe _dalla .pubblica

zione. :dell’accettazion de’ Popoli. Quindi laudevol coſa fu

la costumanzadegli antichi. riferita da Plutarco, .che ſo

}evanſi eſporre al pubblico nelle perpetue lapidi ,.affin.

chè foſlèro a tutti note (a): Expedit ut leges ſint popolo,

”ore , unde coeteres ens in tabulis , EF’ albo reſeriPtus publi

citizs exhibebunt , quà mnít’is effìnt oonſpicua. Le ſteſſe

uſanze perchè‘fondate aula ragione, furon poi con qualche

diverſità nel modo ſempre praticate, eſſendoſi mantenu

ta la pubblicazione~,_e- l’accettazion de’ Popoli, e ciocche

anticamente _uſavaſi di eſporle nelle Tavole , fu adempiu—

to rendendole paleſi col mezzo delle stampe; e perciò non

v'è Regno , o Provincia , o Popolo , che non l’abbia in pub

blica forma ridotte, con averne fatto le ſolenni compila!

Zion!.

Le Prammatiche, e Leggi generali del noſ’cro Re..

no una forma molto più ſolenne riCOnobbero. Ritrovavan

ſi prima diſordinatamente confuſe , e ſparſe ne* registri della

Real Cancellaria ſenza che neſſun Governance aveſſe posto

mentea farle compilare. Nacque da ciò il diſordine, che

restando eſſe ignote- ſino a’Ministri, e Giureconſulti , eran

da' Popoli impunemente traſgredire‘. Penſaron molti Viceñ

tè entrar in que lio-impegno, ma nulla fecero , fin tanto

che' il DUCa di Terranova Carlo di Aragona , che governo

t . . da _.

._ (o) Pluta rch. in Salon.
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da Prgſidente il Regno nell‘anno 15575. con efficace appli-z

cazione ingegnoſſi dicondurre a buon fine un’opera cotan

to utile , e neceſsaria . Si valſe egli della vigilanza di D. Rai—

mondo Ramondetta Preſidente del Concistoro, Soggetto

altretanto distinto per l’illustre qualità de’ſuoi chiari nata

li, quanto-per la gran fama di dortrina , che a'noi traſmi

ſe. Egli nel corſo di più anni ſvoſtò tutti gli- Archivi, e

Cancellarie , e abbiſognò eſaminar tutti gli -atti fatti due,

ſecoli prima di quel tempo.Estraſse tutte le Leggi Regie,

e Viceregie: ſeparò le diſuſate dalle oſservate: ſottoipro

prj titoli, e rubriche le poſe : e formò due gran volumi ,'

che poi preſentò al7Vicerè in diſimpegnodella incomben

za . Costui ancorchè aveſse potuto darle alla luce', stimò

nondimeno avvalorarle di maggior autorità Con_ traſmet

terle alla Real Corte del Re FilipPo Secondo, ‘da'cui fatte

. ſi ſottilmente eſaminare dal Supremo Conſeglio d’italia , fu

ron rimeſse in Sicilia colla regia approvazione di poterſi

pubblicare; onde poi furono impreſse in Venezia nell’an

no 1531..“ ~ _

Avvenne a quest’opera ciocche per comun destino die

tro ſian tirato quaſi tutti gli Autori delle nuove collazio

ni. Reſe pubbliche quelle leggi, moltiſſime ſe ne rinven

nero dalla deſuetudine abolite, o dalle diverſe `circostan

ze de’ tempi, e variazion degli accidenti derogate. Stre

pitoſe perciò -furon le-gare, e leconteſe, che abbíſogna

ron reciderſi con un’ altra non men utile, che neceſſa

ria ricompilazione ordinata dal Vicerè Duca di Aſca`

la , che ſi valſe dell' opera di tre chiariſſimi Giurecon—

ſulti dello ſcorſo ſecolo , a’qu’ali impOſe non ſolamente,

dovere rigettar quelle , che non erano corriſpondenti-all’

oſſervanza , ma aggiugnere quell’ altre , che ſi erano coli’

uſo mantenute, . Furono gli eletti Ministri Cataldo Fimiaa

Giudice della Gran Corte, Rocco Potenzano Maestro Ra

zionale, e Pietro di Amico Avvocato Fiſcale del Tribunale

del Patrimonio , i quali con ſennata applicazione impreſe

ro la fatiga, e nel governo dell’accennato Duca di Alcalà

pubblicarono il primo tomo nell’anno 163 5 , ed il ſecon

do nel governo del Principe di Paternò nel ſeguente anno_

’I 63 7p.'

 



:737. 'e benchè ſi foſſe poi aggiunto il terzo tomo, egli ſu

anonimo , e ſol conteneva una raccolta delle Prammatiche,

e Lettere Reali dopo la ſudetta imprcffione diſpacciate.

Dopo quelle due ſolenni compilazioni ſorſe la terza,

con privata autorità formata da D.Giuſeppe Ceſino, eFo—

glíetta . Egli nell’eſercizio di Procurator Fiſcale aveva per’

ſua diligenza raccolti alcuni documenti ſin dai remotifiimi

tempi del Rc Alfonſo, edínvaghitoſi di quella nuova ſco

erta pensò'unírlí con alcune Lettere Reali, e molt’altre.

ſcritture meno ſolenni, che non potevan meritar nome di

Prammatíche, perchè erano ſemplici atti giudiziarj , de

creti províſionali,ediſpacci de’Tribunalí. lneffi nemmen

adoperò la corriſpondente cenſura di ſeparare dagli uſati

gli diſuſati; e tutti conforme gli estraſſe dagli Archívj ac

coppiolli a quelli del terzo tomo, ed in un ſol volume lí'stam

pò nell’anno 1700. , ſenzachè a ciò fare foſſe stato impie

gato per commifliori del Governo. ,

Or degna coſa è da notarſi, che in tutte le tre corn

pilazioni con pubblica, e privata autorità` formate, questa

non fi legge , che qual Prammatica i nostri Contradditto

rí decantano; eppure eſſer dovea certamente la legge più

memorabile, da non isſuggire gli occhi degli acuti Fiſca

li, e la vigilanza di tanti zelantiffimí Miniſiti. Imperocfñ

chè in eſſa lì conteneva una. facoltà cotanto illimitata ,che

laſciava all’a’rbitrio del Principe di poter in un tratto al De

manio riunire tutte le private poſſeffioni de'ſuoi ſudditi.

Un sì alto ſilenzio, che ne’ municipali Codici ſi ſcoró'

ge, fa a ciaſcun ben comprendere, che non ſia stata di~

menticanza, ma ſavio , e maturo conſiglio il non averla in

effl registrata. Uſarono gli antichi le compilazioni della_

leggi non ſol per farle note ai Popoli, ma per rigettar

quelle, che la varietà de’ tempi, e l’inoſſervanza le face

va riputar abolire. Demostene pubblicò questo prudentiffi

mo avvertimento nella Grecia (a): N0” cri! ſanta mulri~

tudo legam, ſi lege-r ſhPcrfle rc-jiciaratur , 69’ qua barba

ra ſim , CZ’ incongruz abrogentur, EF qua in deſuerudi

”em abiemm ex libri: laguna ſol/atm”. Queſto steſſo eſ

. Ll p fetto

fa) Demofihcn. adr/”ſi Lap. fi
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fetto ebbero le famoſe antiche compilazioni de’ Codici l’a

piriano , Gregoriano , ed Ermogeniano (a), e molto più l’al

tra, che poi ſucceſſe nell’anno 4; 8. del Cod-iceTeodoſiano,

per la quale ancorchè foſſero stati preſcelti otto degniſiimi

ſogetti per raccogliere le antiche costituzioni de’ Ceſari

con emendarle dagli errori, e purgarle dalle invecchia

te (b) ; tuttavia non riuſcì così eſatta , e compiuta l’opera,

che in eſſa non s’oſſervino molte leggi barbare, e pernizio

ſe, che rammentare dal diligentiſſnno Giacòmo Gottofre—

do (e) furon poi rifiutate nella celebre compilazione dell’

lmperador Gíustiniano , il quale avendo abolire tutte le,

leggi, che dal ſuo Codice‘eranſi eſcluſe , a quelle , che ivi

furono registrate con Perpetuo editto preſcriſſe ſoltanto l’oſ

ſervanza (d): Sed ſòlùm eidem no/lro codici inſèrtie ton/Ziav

tutionibur neeeſſe eſſe uti. Sicchè da queste chiariſſime ra

gioni furon poi guidati molti Giureconſulti nell’afferir co
stantemente , che vderogate riputavanſi quelle leggi, che,

restando ſepolte negli Archivi , _al pubblico nelle ſolenni

compilazioni non ſi eſponevano (e). ‘

Oppongono a questo paſſo i Contraddittori, che fu

tutto ciò nella ſeconda compilazione preveduto, e per non

farſi pregiudizio all’altre Prammatiche inedite, ſi promul

gò bando , in cui dichiaroſii dover quelle restare nel ſuo vi

gore. Ma ſeben ſi riflette è questa una clauſola ordinaria ,che

in tutte le compilazioni ſi rinviene 5 e ſe i Contraddittori

aveſier voluto più in dietro rivolgerſi , l’avrebber altresì

ritrovata nella prima compilazione fatta dal Preſidente Ra

mondetta , nella fine della quale leggeſi un atto viceregio,

che così conchiude Remanentibur in filo robore , (’5’

firmitate omnibus , 69" quibuſeumque aliir pragmatieir,

[anéîionibur, legibur, EF’ eonstitutionibur, qua in birdao

bue torni.: nonſil!” eomprabenſa , quatenurſunt in aſma’

..a . 0b*

(a) Angel. Politian. lib.;`. qui/1.9. (d) L. 1. S. buneigitur Cod. da.,

ad 7dt‘0b. Adodestum . ' ustin.- Cod. eonſir.

jacob. Gotoſred. in Prolog. ad (e) .Solorzan. de 7ur. Indiar. lib

Cod. Tbeodoſ; top. t. z. rap. 6. n. 6z. .

(b) Novell. l.. Tbeod. Luca in conflifi. obſeru. z3.

(e) Gotoſred. in Prolog. tap. z_. (f) Tbm.:.pragmonantiq.fo].3 74.‘,

 

s,

 

 

ó--_-

...._ñ—



'2.67

obſer-vnntin, 69" lai; pragmatieir,ſiznéì‘ionibm non ficnt con#

trnrie. Non era questa una legge da travederſi, ſe mai

foſſe ſtata dall’oſſervanza nel ſuo vigor mantenuta,e ſe.

in tale abbaglio foſſe caduto il primo Compilatore , tutto

’chè impreſſe molte leggi diſuſate, ſarebbe ſiato l’error

_corretto daglialtrí tre Compilatori , in qual tempo gíàs’era

tolta dalle tenebre dell’oblío, e da Mario Giurba eraſi con

veemenza di diſcorſo, e colla pubblicità ‘delle stampe ſo

non intieramente impreſſa , almen prodotta in difeſa dell’_

;Univerſità diFrancavilla. Fra que’Ministri, chela ſeconda

compilazione formarono, due eran membri del Tribunale

del Real Patrimonio, dove quella cauſa ſi era dibattuta, ed

un di loro fu l’Avvocato Fiſcale Amico, che non avrebbe

permeſſo di laſciarla languire n'ell’oſcurità. Tuttavia cor

riſpondendo eſſi all’obbligazione del pubblico impiego, a’_

_dettami della giustizia, ed all’incombenza ad eſſi incari

cata dal Duca di Alcalà , ehe ne’ ſeguenti termini venne-‘

loro preſcritta (a): Che aveſſero compilato in *volume lu.

[mammaria/:e , atti , ed ordinazioni Regie , e Vieeregie,

ehestaſi'ero in offer-vana@ elaſeinſo quel/e, che non ſioſſer-ñ

”offer-o, o Perchè da ,principio non ſoffi-ro uſh recepm , o.

perebèſèeondo ln qualità ele-’tempi aveſſero andato in de_

fitemdine, con farne però [Peeiſien menzione, che non ſi

offer-vano 5 perciò non ſolamente questa non impreſſero,~

ma nemmen menzione ne fecero . E ſe poi appoſer quella

clauſola ſalutare: Reſinndo [’nlſre non ſz'nmpate in que/li

libri nel vigore, che dol/e Leggi , e eonfiretzídíni, ezinndio

interpetmti-ve, o di eonſhetudíne ottengono , ſenza fnrſin

quelle eri-erogazione alcuna , nè innovazione . Non fu per

avvalorarle, ma per laſciarle in quella steſſa dimenticanza,

che fu voluta dagli anzidetti Autori delle due compilazio

ni, dal Supremo Conſiglio d’Italia , e dal SagroConſiglio

di Sicilia . `

Anzícchè è da notarſi , che Mario Cutelli fu un de’

membri, che ’allora questo nostro Sagro Conſiglio compo

nevano , quell’appunto, che di queſta ideal Prammatica ſi

fe Banditore , con averla pubblicata nelle ſue private stam

‘ Ll a ‘ pe

(a) Pri-;goa Regni Sicilie' [Or/'Z- 2. infine .
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pe l’anno 1 6; z. nellosteſſo governo del Duca di Alcalà , c.

nello steſſo tempo, che que a ſeconda compilazione ſi for

mava. Con tutto ciò'investito egli del pubblico carattere

~di Ministro , eſſendo intervenuto nel 1636. nella grand’eſa~

mina, ed approvazione di questa ſeconda compilazione con

doppio titolo di Giudice della Gran Corte , e di Protono~

tajo del Regno , depoſe gl’impegni, che nella ſua privata

carriera aveva ſostcnuti , e con tutti gli altri Conſiglieri

concorſe nel ſentimento di non imprimerſi questa ideal

Prammatica , che egli steſſo come un aſcoſo Teſoro aveva

prima in favor del Fiſco pubblicata.

Non è però minore de’ tempi posteriori il ſilenzio,

concioſiachè eſſendoſi dopo aggiunto alla ſeconda compi

lazione il terzo tomo , non poteva più ignorarſi di que

sto Diſpaccio l’eſistenza , giacchè impreſſo nell’ opere dell’

anzidetto Cutelli ſi raggirava per gli occhi, eperle mani

di tutta la Curia; e nondimeno non meritò eſporſi in quella

raccolta alla luce. Ciocchè fu nel nostro ſecolo confermato

nella privata addizione di Ceſino , e Foglietta, il quale

quantunque per ragion dell’ impiego di ſe laſciò memo~

ria di un infleſſibile Fiſcale 5 tuttavia non volle nelle ſue

opere aggiugnerla , tuttocchè ivi poſe molte antiche , e

diſuſate leggi del Re Alfonſo, e molt’altri privati docu

menti.

ln ogni tempo addunque o vicino , o remoto rimaſe

ſempre questa legge da una denſa caligine ricoperta , che

privolla della luce , del foro , della curia , e del pubblico.

Ma per non crederſi , che ilnostro diſcorſo ſia fondato nel~

la ſola material dimostraìzione di non vederla fra ipubblici

Codici regiſtrata , or penſeremo di paleſarne le cagioni ,che

induſſero que’ providí Conſiglieri a bandirla dalle leggi

del Regno 5 e farem a chicheſia confeſſare eſſere stata una

diſpoſizion particolare, che non poteva produr l’effetto di

una legge generale.

E’ stato un inſegnamento dagli antichi, e moderni

legislatori a posteri laſciato (a), che per ben ravviſarſi l’in

` doſe

(a) Cicer. de inwnt. tap. 49. Mr: Domat des Loix ebop. 12. n. 1 1.15
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dole de’reſcritti de’ Principi, ſe forſe Vigor di legge uni

verſale, o di particolar diſpoſizione conteneſſero, non v’è

miglior pruova di quella, che riſulta dal vederle diſpo

ste per qualche caſo particolare, o per qualche punto ge

nerale, che riguardaſſe la tranquillità del pubblico , o la.

conſervazion dello Stato; poichè nel primo caſo ſi riduce

a una efimera provvidenza, che finiſce coll’effetto, e ſi

estingue nell’eſecuzione, nel ſecondo però è una viva ſor

gente, che con perenne corſo perpetua ſempre, e vigoz'

roſa ſi mantiene.

ll reſcritto, del quale ſi diſcorre, con tiene il ſuo par-ì

A ticolar oggetto, che fu per l’appunto la riunione al Real

Demanio delle Citta‘. Regie di Místretta, e Capizzi. Fu egli

impetrato dalle accennare Univerſità dopo ſuperata la lite

contro il lor Barone Sancio Rois de Leon , che prima fu

nella Gran Corte eſaminata, e poi dal Real Conſiglio ri

conoſciuta. Si fa egli ravviſare per un reſcritto eſecutorio

della ſentenza, e per un particolar Diploma di riunione

ad eſſe ſolamente conceduto, ed a’ ſuoi Sindaci conſegna-`

to per impetrarne l’eſecuzione. Aſſicura questa verità il
Vicerè Lopez Ximenes de Urrea nel dire (a) : Pro par—‘ì

le unimrſimtum ‘T”mr-um Capitii , Es’ Mzstrm‘a fuit

nobis no—viter exhibitum , 69’ prastnmtum quaddam Re-v

ium privilegiata” debitaſollemnitflte wallatum tmorír

stqumris: Alphonſù:. E con ciò ecco che ſu la fronte ſi

legge ſcritto un titolo molto debole di ſingolar decreto,

e di particolar privilegio , non però di Legge , e di

Prammatica Sanzione. Le leggi pubbliche aſuon di trom

be fra lo firepito de’ timpani ſi promulgano : a’ popoli ſi

paleſano per ricever da eſſi venerazione: da’ Ministri la;

eſecuzione per naturale incombenza d’uffizio ſi procura:

nè maiſi fidano alle private cure delle parti, che il van

taggio ne riportano; onde non può ſenza maraviglia udir

ſi imposto il ſolenne nome di Prammatica ad un privato

Diſpaccio impetrato, e conſegnato alle parti intereſſate.

Se poi s’inoltra l’occhio nello ſcorrere ciocchè il re~

ſcrit
 

(a) Regia”: Diploma imprcſſum a Mario Carelli,
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ſcriſ7to contiene, vi ſi troverà un ben'amp'lo ,e disteſo proc
mio ſul diritto di ripetere le Regalie, e i beniv del Dema

nio; ma la di lei diſpoſizione tntta ſi aggira nel deſcrivere

la fioria delle pretenzioni, dimande, e litigi delle due.

Univerſità; ſicchè con troppo chiarezza conchiude ciocchè

da noi ſi propoſe, eſſer quella una particolar deciſione . lvi

vdunque ſi legge, che l’accennare Città , quantunque.

negli antichi tempi aveſſer alternato dalla Baronia al De—

mania., furon poicomprate dal Re Martino mercè lo sbor

zo del prezzo, che per volontaria convenzione aveva pat

tovito con Ugon della Balba lor Barone , al pagamento

del quale avevan le Univerſità colle ſovvenzioni concor

ſo, e dal Re impetrato , che doveſſero restar unite al Regio

Demanio per maipiù poterſene diſmembrare. Quindi lo

:fieſſo Re Martino preſſato dalla neceſſità, stimò pignorarle

a Sancio Rois de Leon mercè lo sborzo di n.500. fiorini

colla riſerva della perpetua reluizione. Di tal prezzo ſol~

tanto il Re ſi preſe nove mila fiorini, avendo ordinato al

compratore , che il rimanente da lni fra tre anni ſi pa.

gaſſe alle-Univerſità di Mistretta, e Capizzi. Mal ſoffriroa

no eſſe una tal alienazione : pochi Cittadini fedeltà al no’

vello poſſeſsore giurarono: tutti gli altri però alla reluizion

ſi rivolſero; tantochè non curarono pigliarſi l’avanzo de’ tre

mila,e cinquecento fiorini, che per l’accennata Regia di“

ſpoſizione ad eſſi doveva il comprator restituire. Anzi prevez

nuti dalla notizia , che il Re in compenſo de’ſervigi diSa_n-.

cio, e ,di ſuo figlio il Viſconte di Gagliano gliavevarinunñ

~Ziato il diritto riſervato della reluizione , tosto ſi oppoſe;

ro facendo le più alte querele: destinarono a tal effetto i

loro Sindaci preſſo la Real Corte di Alfonſo: produſſero

potentiſſime ragioni, che riſultavano dall’incorporazione al

Demanio, edalla promeſsa di non mai da quello diſmem-`

brarle; e provarono non aver avuto nemmen intiero eſſet~

to la compra, per non eſserſi pagato ad eſſe il rimanente,

del prezzo, che lo ſleſſo Re Martinoaveva ordinato,

Non è questa forſe una fioria , che dalle curioſe me

morie degli antichi monumenti , o da cronologíci annali

" ab~
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’abbiam noi ricavata . Ella colleflefſe _parole , come-‘da',

Noi è flat: deſCritta-, nel Real Diſpaccio del Re Alfonſo

ſi legge , e produ’r doveva un diritto così chiaro, eri ben

adorn’o d'incontrastabili ragioni , che avrebbe meritato

per queſte due Città Demaniali ciocche i Contraddittori ge

neralmente introdur pretendono per tutt'e le Terre Barg

nali, chrſine alla lite' ſi ”war/;ina al Regio Demanio;.Ma

, il ſavio Re per non mancare a doveri della giustizia _, non

volle imprender neſſuua riſoluzione ſenza eſporre alla..

ſottil cenſura del giudizio le ſcambievoli'ëagioni‘ delle.
parti; ed egli fieſſo in questo reſcritto confeſſa ì, che ben

'chè aveſſe fatto citare il pofleſſore, da’ cui ancor furon pro

dotte le difeſe , c preſentati i documenti , tuttavia ordinò

poi al Tribunal della Gran Corte, e ad altri Giureconſulçi

in questo Regno , che aveſſer eſaminato' ne’corriſponden

ti termini del diritto questa cauſa ', per quindi rimettergli

ivotí ſecreti . Così con effetto ſeguì , poicchè dopo eflerſi eſa~

min-ata la cauſa nella Gran Corte ſi ſcriſſero i voti, e col`

le giustificazioni al Real Conſiglio ſi mandarono ,‘ga’quali

eflendoſi questo in tutto conformato ſi pubblicò la ſovra

na riſoluzione, che dichiarò giustiſlìma la cauſa delle Uni

verſità perle ſeguenti ragioni, che ivi così ſi leggono.

Che la rinunzia al convenuto patto di ricattare , ſuffister

non poteva in ‘pregiudizio della eſpreſſa incorporazione.

fatta al Real Demanio : che il giuramento di fedeltà da.

que’ pochi Cittadini al Barone prestato ’doveva‘ intenderſi
a corriſpondenza dell’atto allor premunitoìdell’ eſpreflo

patto di ricattare :~e che la vendizione' restò imperfettm

per non eſſerſi dal compratore alle Univerſità ”pagato il

rimanente del prezzo . Perciò ordinò ;al Maestro Giusti

ziere, al Tribunale della Gran Cortc,-a quel del Patrimo

nio, e a Cristofaro de Benediáìís Gíureconſulto Palermita‘

no, che quantunque compenſati i frutti oltre il dovere

eſatti dal compratore , riſultaſſe maggiore il credito del

Fiſco, nondimeno ſi doveſſe prestar cautela dal Teſoriere

Generale in favor del compratore di pagargli il credito,

che potea forſe nella liquidazione riſultare; ragionan-dofi

an
. _4.
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inciſe li ſervigj , mereè íquali ave-va ottenuto la remiſiione

della reluizíone. Ciò fatto ſi doveſſero incontanente le due

.Cit-tà al Demanio riunire, non dovendoſi ſratanto ritardar

"la liquidazione, nella quale riſultando debitore il compra

tore, ſi 'doveſſero dal Fiſco i ſuoi beni diſſi-arte; ſe però

;all’incontro creditore riſultava , doveſſe toſio ſoddisfarſi.

(Reſia è la decantata Drammatica del Re Alfonſo , che .

basta leggerſi , per ravviſarſi er una particolarñ deciſio

ne,- ſicchè potrà addurſi per eſgmplo, come per l’appunñ‘

fl to‘ ſi 'citano le definizioni de’ Tribunali ,ode’ſupremi Con'

ſigli; non mai però potrà conſiderarſi per una coſ’cituzio

ne del Principe, che aveſſe voluto imporre la neceſſità a'

ſuoi ſudditi di oſlervarla come legge regolatrice della po
ſilizia, e governo dello Stato. '

4- lneſcuſabile, ciò ſupposto, è l'error de’ContraddittoJ

ri, iquali volendo eſlendere a proprio capriccio la ristret

ta diſpoſizione di questo reſcritto per tutte le Terre Baro—

nali , portano in lor difeſa un noſlro Nazionale Giurecon—

ſulro, con fargli dire ciocchè eſſo, nemmen volendo, pote-

;va penſare , Eſſi dunque così propoſero: = Salerno nel ſuo

',, conſeglio 19. afferma, che coll’occaſione della riduzio

., ne di Mistretta, e Capizzi al Regio Demanio, ſi fece la

,, Prammatica ſopracitata pro omnibus Terris I” eau/2: pra

., diéZa Cioitatir, mio” quidem parte: defendi in fizpreme

,, ”alia Semi!” obtinm’ , qui” imo , 69" imc occaſione deere.

,, tum fuit gene-mtb”, ut omnes Terra , qua ‘vendite fue*

,, rum,ſèſé redimcrefoffintë Bastavaleggereffiujmpflrres

defmdi, per ben conoſcere,che egli non parlò della ſu pposta >

Prammatica ;poichè non viſſe ne' tempi di Alfonſo, ma nello

ſcorſoſecolo. Bastava leggere quell'altre parole: [nſuprema

julia Smutu Qbfinuì, per non riſerir questa notizia a' tempi

di quel Principe, preſlò il quale non mai vi ſu il Conſiglio

d’Italia, (perchè nacque ne' tempi troppo baffi,eſſendo fiato

ístituíto al Re Filippo Secondo . Se poi aveſſcr letto cioc-`

chè dice Salerno, avrebber compreſo , ch’egli ſostenne.

la riunione al Demanio nell’ultima diſmembrazione, che

ſoffri la Città- di Mistretta nello ſcorſo ſecolo , e nella ge.

peral diſſipazione del Demanio , conforme largamente lÎ
A di
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diſcorſe nel capitolo quinto , allorchè ſi diſpacciaronî) le.

~ Lettere Reali, chegeneralmente abilitavanoleCittà allo

ra vendute apoterſi riunire. Onde è che ſea tuttociò aveſ~

ſer fatta leggiera rifleſſione , non avrebber confuſi i tem.

pi più recenti degli Austriaci coll’antichi degli Aragoneſi,

e il proſſimo governo del Re Filippo Quarto col rimotiſ

ſimo del Re Alfonſo, e ſi ſarebber astenuti certamente di

dire: ebe colla area/ione della riduzione al Demanio diMi~

stretta ſifeee la Prammatica del Re Alfonſo pro omnibus

Ter-rie.

Poco o nulla dalla fin’or rigettata oppoſizione diffe

riſce quell’altra, che la generalità del Proemio dell’anzi

detto reſcritto la ſua diſpoſizione estende oltre il caſo par

ticòlare di Mistretta , e di Capizzi 5 e che lo steſſo effetto pro

duce per tutti que’ beni, e diritti, che foſſero stati poſſedu

ti dal Re, acui è lecito qualunque cauſa oneroſa,o lucrati~

.va retrattare, posta la restituzione del prezzo, o la valu~

tazione de’ ſervigi.

Senza interporre lunghi ragionamenti , col rimem

brarci ſolamente di&uanto provoſli nel capitolo terzo, re

sterebbe ſciolta la di colta; dapoichè rappreſentandoi Ba

roni gli antichi Conquistatori non ſoggiacciono al machina

to pregiudizio , che nella legge s’infinge, non potendoſi

conſiderare ilor feudi dal Re prima poſſeduti, e poi alie~

nati, ma dai loro Progenitori direttamente conquistati.

Noi però vogliam per ora luſingare le invenzioni de’

Contraddittori , e diſcorrendo come ſe questa foſſe una leg

ge generale, che contenea ciocche eſſi immaginaronſi,pur

nondimeno affermiamo , che non eſigge la oſſervanza, ed

'eſecuzione, che oggi ſi pretende, perchè vien ad infran

gerſi nelle più ſode, ed inviolabili leggi del Regno, che..

il contrario preſcriſiero, e ſi ravviſa per una irragionevo

ñle diſpoſizione opposta ad ogni diritto.

Sono le due leggi fondamentali del Regno quella del

Re Fiderico nel Capitolo Volenter, e l’altra di Martino, che

ſu prodotta nel Parlamento di Siracuſa. La prima dà il pie

no arbitrio de' feudi a’ Baroni, a’ quali conferiſce una per

petua ſicurezza di non poterſi il lor poſſeſſo per neſſun pre

Mm testo
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testo riv‘o’care dal Fiſco; La ſeconda impoſe al Demanio,

ed alle Baronie i confini , aſſicurando in tal guiſa il perpe

tuo poſſeſſo de’ feudi a que’ Baroni, che o l’avevan da ſesteſli

acquistato , o pur ereditato da’ ſuoi Maggiori. Dalla prima

proviene una perenne ſorgente all’ Erario , perchè le de

címe , e l’altre feudali eſigenze rapporta. Dalla ſeconda,

il Real Patrimonio fu costituito colla reintegrazione di moſt’

altre Città, che il Demanio compongono, ed oggi in eſſo

ſi conſervano; ſicchè dalla lor pubblicazione ſenza la mi—

nor conteſa fin’oggi oſſervate ſi ravviſano , non avendo mai

neſſun Principe penſato derogatle , o riformarle.

Se fede prestar ſi voleſſe alla preteſa apogrifa Pramma

tica di Alfonſo,ſarebbe dimestieri abbolire l’accennate due

Leggi, come a lei contradittorie, ed opposte. Concioſiachè

ſe vero foſſe, che le alienazioni , e coneeffioni delle ‘Terre

res‘iituto pretio, eſiimntir fir'oitiir , ſine alla lite ſi re-vo

mno al Regio Ernrio; dove più ſarebbe la ſicurezza pro

meſſa nella legge di Fiderico .P dove più la pattovita divi

ſione del Demanio, e delle Baronie E‘ dove il concordato

` fra il Parlamento, ed il Re Martino?

Vogliam quì laſciare il Re Alfonſo colla poco onore;

vole caccia d’indiſcreto Novatore, come fu dai Contrad

dittori ſpiccatamente delineato? Senzachè Egli anche vo

lendo non poteva cancellare leggi sì ſagroſante al buon

governo del Regno, al ſostegno della Caſa Reale, e alla..

tranquillità de’ Popoli conſacrate. Non ſi contende da

noi l’aſſoluta potestà del Principe; poichè la ragion civile

ci detta, che temeraria ne diverrebbe la diſputa; ma altresì

la steſſa ragion ci ammoniſce, che ilpregio maggiore de’

Principi è ſottoporrel’imperio all’oſſervanza delle leggi(n).

.Dignn *vox est mnjeſi‘nte Regnantir , legibur n//igzztum ſe

PrineiPem Profile-ri : Adeo de nuthoritnte -furir nostrn Pen—

det nuthoritor . Et ire-vera mnjm imPerio e/Z fizomitteru

legione Principatum. E quantunque il diritto ſovra—no ſol.

leva i Principi ſopra ſe leggi, e fa che queste ſervano al

Principato , e poſſano riformarſi , e talvolta ancor abbolirſi ,

crò

(a) L. 4. Goo’. de _Legiomáf Con/Z: frinez’f,
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ciò però ſoltanto èpermeſſo ne‘caſi estremi, dove noiiſpoà

crebbe altrimenti ſalvarſi la Repubblica ,che coll’uſo di quel

violento rimedio. Nel-rimanente il diritto di natura,edelle

genti ci inſegna, eſſerſi Costituiti iPrincipati per conſerva

re nell’intera oſſervanza delle leggi i beni a Cittadini, non

.già però nella lor traſgreſſione per iſpoglíarli. Bindi diſſe

Cicerone: Hana enim ob eau/am , maximè utfita tem-rent',

.Reſpübliea eon/t’itutaſnnt , nam-etſi duce natura congrega

bantnr bominer , tamen ope eee/?odia rerum fiearum Ur

-binm przſidia quarebant. E ſeal Principe conferiron il ſom

mo imperio suiproprj beni, ciò non fu per dargli un aſſo

luto arbitrio alla ſua libera volontà rimeſſo , ma per uſarlo

a in due ſoli caſi :(a) Anti” [Ia-nam ,aut ex *vi fiepereminentir

dominii. E per uſarſi in questo ſecondo caſo doveva neceſ

ſariamenteçoncorrere il comun beneſizio de’ popoli . Sed

ut fiat ex rvi ſhpereminentir dominii Primiem requiritur

utilitaspubliea. Sicchè eſſendo ristretta ne’confini del giu~

sto, e dell’onesto , non può produrre leggi, che antepon—

gano alla iustizia,eall'utilità de’ ſudditi il ſuo comodo par*

ticolare (E); nè gli è permeſſo proclamare statuti per ripor

tar vantaggi a danno della ſocietà, e del comune de’po

poli, a’ quali preſiede (e) .

Sono queste verità troppo paleſi per poterſi diſſimula~

re da chi ha lume di ragione, eancorchè finger voleſſimo ,'

che il danno non ſia cotanto univerſale, come da ſe steſſo

fa conoſcerſi; quantunque l’utilità ſia evidente per costi

tuire un opulentiſſimo Erarío; che perciò? Forſe che s'avve

ra la neceſſità, che richiedeſi per porre in uſo l’aſſoluta,

diſpotica potestà? per appropiarſi ibeni de’ſudditi? per far

valere una legge in pregiudizio de’ terzi, e de’ poſſeſſori?

Mſn z Sa
 

Omnes leges ad commodum reipu(o) Grot. de jure belli, Ò-poeir

blica: referti oportet , & eas ex utilib. 2. top. r4. s. 7.

(b) Archita [ib. de leg. ó

Leges conquire, qua: &iustar ſint,

öc reipublicar conducibiles , 8t inter

ſi: continentes .

Cicer. de Inaent. lib. 4. top. 3 8,

litate communi , non ex ſcriptione ,

que in literis est , interpreta ri .

(e) Mr Charles le Gandre da”:

le Trait de l’opinion lib. 6, M!), 4. de

Loi” n. IO
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Sare7bbe ella un’ambizioſa brama ; una ingorda aviditai,

che il ſaVio Re d’Inghilterra Giacomo Stuardo ammoniſce

il Principe diGalles ſuo ſucceſſore ad abborrire come tiran

nica, e crudele (a): Tirannm nihildch! glorioſhm, ”iſiper

far, EF’ nefasfim ambitioni infi'r-"oire. Non così però un one

sto Principe , poichè come egli ſoggiunge: Rex bonus nihil

Pura! lazzdatius, quàm cum [nude ſuo mamare defungi, ideo

que bonarum legum ſómäíone , CF’ ufiz , omm’que Przlercd

conſilío , 65’ api’ tranqui/IÌMÎÌ, bonoque Populi invigi/ar ,

quemadmodum’ Pan-em Patria, cui ex cioium ”ti/itato

maxima oritur ‘voluprar, eorumque amore unimfiouritar,

quifizos affcííur , (9" *vom/Muti Palm/i Poſipwmt, EF’ bo

num Publicum fimm interpreta!” ofulmtiam.

Ma qual avidítà più abominevole di questa potrà

'darſi, s’ella oltrepaſſa l’ingordigia del ReGuglielmoiſ Ma~

lo, la di cui avarizia fe meritargli ſopranome sìobbrobrío

ſ0? (Dal durezza più ingiusta potrà imaginarſi , ſe ella ec

cede la prepotenza dell’imperator Federico? Qaal aſprez

za maggiore di questa, che a ſuo confronto piacevole fa,

apparire l’antico inſolente governo de'Franceſi P Eſſi per

ſeguitarono i nostri Baroni, invaſero co’ pretesti delle fel

lonie iloro beni,gli obbligarono all’eſibizion de’ titoli,gli

astrinſero alla restituzion de’ Beni Demaniali, Ma neſſun

di loro stimò non altrimenti poterſi conſervar lo Stato, che

collo ſpoglio di tutto il Baronaggio; col riſolvereillor poſñ

ſeſſo; col retrattare i loro titoli; affinchè pagandoſi aloro

il prezzo tutto poi ſi uniſle al Real Patrimonio , ed al De

manio. Onde avverar non ſi può la pubblica/neceſſità ,o

l’univerſal beneficio , che talvolta traſporta i Governanti

per far valere nelle Leggi la ingiustizia , e che fa colorire

co’ſpezioſi pretesti della ragion di Stato le diſpoſizioni più

irragionevoli , ed ingiuste. `

Per qualunque industria che uſar voleſſero i ſostenito

ri diquesta dura legge, mai non potrebber produrre la ne

ceſſità , e l'utilità, che unitamente ſi richieggono per poterla

,ſostenere- Poichè o _ſi conſidera la neceſſità , cheinterven`

ne
 

(a) jacobus @ex Anglia: loc2 riflfil. 709

 



`²77

ne nella dilei Pubblicazione , ed ella ſi fa ravviſare per una

ſregolata volontà guidata da traſporti del capriccio, edel

piacere ; o ſi riguarda l’utile, che ne riporta lo Stato , ed

egli ſi cambia in un pernizioſo danno univerſale, che diſ

ſipa le facoltà, e devota le ſoſlanze de' ſudditi.

Provviddero i nostri antichi Padri alla pubblica neceſ

ſità dello Stato, colla costituzion del Demanio,e nel noſlrop

Regno dopo di eſſere stato costituito negliantichiſlimitemè

pi de’ Normanni, e degli Svevi , fu poi riordinato con ſol`

lenne formalità dal Regno, e dal Re ne’ pubblici Comizi

di Siracuſa, e ne’ Capitoli di Martino. Se ſi trattaſſe che.

in vigor di questa Legge ſi voleſſer reintegrare ifondi De

maniali,che ſuron deſcritti negli anzidetti Capitoli', eche

or trovanſi alienati , potrebbe forſe dirſi , che ſi avvera il

caſo della pubblica neceſſità; imperocchè qualunque coſa,

che ſi è ſmembrata, ed allenata dal Demanio, fa mancan

za all’Erario, e costituiſce la neceſſità della reintegrazione,

che conſiderata dal nostro Re Giacomo ne' pubblici Comi

zi di questo Regno produce un doppio effetto di ſupplire

alle indigenze della Corte, e di ſalvare i popoli dalle con

tribuzioni (a) : Nam quanto ipſa Domaniu ſir‘vubuntur ,

tanto Pro-vente” Flstìi noſlri uberiaresſieriPoterunt,Eî’per

copium ,69" ubertutem ip/òrum qualibet extorſione ſopiteu

ſiutus Pueiſieus , EF’ confirmatio nostrorum fidelium ref/o

rebit. Ma quanto ſarebbe queſto un atto neceſſario, altre

tanto ſarebbe ſuperfluo ogni altro acquisto,perchè non ri

mira egli la pubblica neceſſità dello Stato 2 ma l’util’ priva~

to del Principe: non tratta di ripetere ciocchè fu deſcrit

to nel Demanio , ma di acqnistar ciocche da eſſo fu eſclu

ſo : non riguarda la riunione delle Città alienate , ma un?

eſorbitante ampliazione oltre più di quanto la neceſſità ri

chiede.

Da questa legge dunque più arbitraria,-che volonta

ria quante pernizioſe conſequenze’, irregolarità, e ſconcer

ti ne riſultano? Con un ſol reſcritto ſi aboliſce , e ſi anni:

chila un Parlamento, una pubblica concordia , una legge

ſol
  

(a) Cap. 9. .Regis ?arabi .
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ſolle7nne , che circoſcriſſe il Demanio al Monarca al ſo

lo oggetto di laſciar godere in perpetua pace i Feudi, e

le Baronie a Magnati . Si deroga il diritto pubblico , che,

comanda l’oſſervanza delle convenzioni fatte co’ ſuddi

ti (a): che proteggeipoſſeſſori dalla prepotenza diun aſſo—

-luto comando: che restrigne la poteſlà de’Principi per non

uſarla in iſpiantare gli atti de’ Predeceſſori , e degli an

tichi Regnanti (b). Con un ſol reſeritto ſi cancella una..

legge formata ne' pubblici Comizj , che non può da altri

violarſi , ſe non da coloro , che la formarono , e non mai

dal ſolo Principe; poichè ſe conobbe non averla potuto egli

ſolo proclamare, uop’ è che ſoffra l’altrui concorſo nel ri

formarla , e moltopiù nel rivocarla. Wndi è, che ancor

abbiſogna abbolirſi la pubblica ragione, che proibi poter

ſi infrangere le leggi fondamentali del Regno, costituite.

col conſenſo de’ popoli, ſe nella riforma , o derogazione lo

fieſſo conſenſo noninterviene (c); e biſognerà ancor abbo

-lire le Patrie Leggi dai clementiffimi Re dettate, (love pro

miſero non poterſi i Capitoli del Regno contaminare da,

qualunque legge ſovrana , o da qualſiſia contraria conſue

[udine (d). Con un reſcritto finalmente ſi rinverſa il dirit

to delle genti , che per iſcambievole convenzione de’ po

poli col Principe costitui il Demanio col divieto di nom

poterſi accreſcere , o minorare per qualunque particolar

convenzione , che non foſſe da eſſi approvata. Con ciò

ecco che verrebbe a cagionare la ſupposta Prammatica il

total diſordine di ogni diritto, la confuſione diogni ragio

ne, e l’abbolizione d’ogni legge pubblica , e municipale.

Tanto ſcompiglio ſenza neceſſità fa almen preſumere

una grandiſiima utilità. Ma queſlo è un groſſolano ingan.

 

no,

(a) Grot. (lejunk-:11.69' pat. [t'ha. Puſſendorf da’ jay-.net. CD’gmſ.

tap. 14. 5.6. n. z. [ib. 8. cap. Io. S. 9. '

Gulielm.Vandermuelen lumi!. (c) Vandermuelen ad Grot. lib. r.

5. 1- (.79’ 4- 5011.34.16. n.2.

Cockíer, Tl’cſaarffiolitie. [ib. 2. Puffendorf dejur. flat. ó-gent.

gap. 12. n. 13. 11b. 7. cap. 6. n. ro.

_(17) Sucton, mp. 8. (d) Cap. [Pc-gm’ BegAl/Ìborzſi 4.8 r.

Pliu. lil:. ro. _api/1.66. 482.505.518. [mp. Caroli 3. ;2. 87.
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no, che abbiſogna eſſer creco per non vederlo ; imperoc-á

chè eſſendo ella una legge, che rende alla diſcrezione del

Fiſco la reluizione, e reintegrazione di tutti iFeudi , eBa

ronie , ne riſulta , che il danno ſu tutti gli Ordini dello

Stato ſi diffonde, mentrechè eſſendo il Baronaggio, e la..

Nobíltà la viva ſorgente , che inaffia , e mantiene nel ſuo

vigore tutti gliOrdini inferiori della Repubblica, ſe vien

questa a ceſſare , uopo è che quelli illanguidiſcan-o. Ma,

chi non ſa, che ſecca, ed arida diviene, ſe i Feudi , e le Ba

ronie dal lor potere ſi tolgano? Chi potrà più ad altri ſov.

venire , ſe per ſe stcſlo abbiſognerà mendicar ſovveniz

mento? Sarà dunque inevitabile ,- ed univerſale il detri

mento, e restando ſpogliati i Baroni dal poſſeſſo de’ loro

nobili dovizioſi retaggi, co’ quali an ſempre ſostenuto lo

ſplendore delle loro illustri famiglie , non potran più ſom

ministrare a’ ſuoi Congiontí le ſovvenzioni , gli fiipendja’

ſuoi Uffiziali, iſalarj a’ ſuoi Dimestici. Più non potran ſo

stenere il fasto, ela magnificenza corriſpondente al proprio

carattere, che ſono i fondi, ſu’qualí ibaſiì Cittadini mer

cantano, e ſuſlistono; anzi perdute l’eſigenze , ceſsati i frutti,

cambiate le lor ricchezze in duriſſima povertà , eíloro do

vizioſi patrimoni in tenuiſsime entrate , abbiſogneranno in

privata fortuna confonderſi fra popolari. ..

Potrebbe a questo paſso qualche ſofistico cenſore met

terſi in bocca l’adagio di Eufemo preſso Tucidide: Rega'

lmPerium babmti nihil injuflum ,quod utile. O pur quell’

altro: [nſumma fortuna id aquiur, quad wlidiur, e con

ciò riſpondere, che deve attenderſi il vantaggio, che ne.

riporta l’Erario: che quanto più grave è il danno de’ ſud

dití, altrettanto più conſiderabile è l’utile della Corte,per-,

chè in tal guiſa ſi augumentano le finanze, ſi dilata il De-ì

manio, e ceſsa la neceſsità d’imporre a popoli straordinarie

collette, epeſanti contribuzioni. Ma s’ingannerà colui,che

in questo costituir pretende l’opulenze , ele dovizie del Prin-ì

cipe , eſſendo maſſima da’ più illustri Autori inſinuata , e dal

la ſperienza contestata, che allora languiſcono le finanze ,

e decade l’Erarío , qualora frai ſudditi la povertàds’íntroz

~ -- i › . uce:
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'duce' (a) 5 ond’è, che i Principi, ed i ſuoi ſaggi Magistrati

non prendon tanta cura diaccreſcere il Reale Patrimonio,

quanta di far fiorire nelle facoltà , e poſſeſſo de’ beni iVaſ—

ſalli, a qual’ oggetto ſovente abbiam veduto guerre intra

preſe per un interrotto commerzio,ebandite rappreſaglie

per una ingiusta rapina.

Non fa di mestieri d’altro testimonio per estrarre questa

verità,che dello steſſo Re Alfonſo , il quale fra gli altri ſag

gi di ſua prudenza rimproverando acoloro , che autor pre~

tendon farlo di una tal iniqua legge, così riſponde (b): Re

gum in Primi; offieium ,69’ .ſtadium eſſe popular fico: locu

pletee effieere. Popularibue enim ditioriburfizá‘ir , neo uti

que Reger futuro: eſſe PauPere:.

Ma questo , che generalmente i ſudditi favoriſce, con

ragione molto più vivace ſostienei nobili nel poſſeſlò di

quei beni, che li fa decoroſamente ſuſſistere, non potendo

andar diſgiunta dalla nobiltà la comodità opportuna al ſo

stegno del proprio carattere , ſenza la quale qualunque.

chiarezza di ſangue ſi avviliſce, e qualſiſia ſpirito nobile ſi

opprime . Per questa ragione il Grande Oratore di Roma

ſoleva ſu i Rostri avvertire : Nobilitatem eſſe fonendam,

eum utile ſit, utſint nobile: major-ibm digni : ſi enim in.

Republiea nobilitar defuerit , ipſa eorPori earnoſoſine ner

~vi.r, CF’ offibur inePto eomParabitur. Nè diverſo fu il ſenti

mento , con cui un ſaggio Politico Conſigliere del Re di

Francia stimò ancora così al propoſito ammonirlo (e): Il Re

ele-ue mantenere le famiglie grandi , e non può ſofferire ,

cb’elle ſiano offeſe, che non ne diminutfia, ed indeboliſi-'a

la grandezza della fila Maeſtà , della quale la nobiltd è

la prima colonna. Così ancor diſſe nel Senato di Savoja.,

il dottiſſimo Antonio Fabro (d) , ed il Giureconſulto Vul

piano ne formò una legge (e): Publieè intereſi ut Ordinam

di

(a) Polib. bistor. Zib. s. (b) Panormit. lib. 4. tap. 42.

Ciceron. epi/Ì. uit. ad Brut. l. I; (e) Pietro Mattei Sprabío Politi

just. Lipſî Politie. lib. 4. cap. t r. eo J. Nobiltà 6. lib. 6.

_CS' [ib. o’. tap. z. ó* 4. (d) Fabr.a’cffin.z4. Cdeſheroſîeeel.

. Lea-.Htſoartie.tî’etrtitor3 libzx42 (e) L. 1. çstd et/iſhrout ,ffl de..

ttt. s‘. par, 7-: gente:. iti/'zie,
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degni-'tear, familinrèzmquſie ’ſail-un~ ſiti Molt’altre autorità

potrebbonſi quì addurre, ſe non foſſero state con profoné

dirà di erudizione nel nostro Regno ſvelare dall’incompa

rabile Preſidente D. ignazio Gastone ,(4) che un minorpunà

to trattando abbiſognò confeſſare, cheſiſconvolge il buon

ordine della Repubblica; ſi turba la tranquillità dello Stato;

e ſi ſcema la potenza del Principe, ſe mai fra' Baroni la.;

povertà s’ introduce; eſſendo questa una verità,che ſem~

pre è stata da ogni prudente Principe confeſſata , eche Ci

ro arelazion di Xenofonte ([2) era ſempre in uſo di dire : A:

ego die-iris': ”agendo amico; eos ſiamo, EF’ theſkuror effè,

65' ouſiodes mm mei ipſim, qnàm bonorum no/Zrorum mulñ

to fideliorer,qzmm preſe-ſii ame effent euflodcr mercena

rii. Come poſſono dunque queste. maſſime colla ſupposta

Prammatica conformarſi ? Come poſſono più ſoſſistere le,

famiglie nobili, ſe delle Baronie, e de’ Vaſiallaggi ſi privi

no? Mancando questo illustre corpo , che alla ſocietà dà vi

gore, e ſostegno, eccliſſato altresì resterebbe lo ſplendor delñ"

la Maestà, che ne riceve il lume, e ia vivezza . E in tal

maniera ecco che non ſolamente non ſiavvera l’utilità per'

ſostener questa legge, ma all’ opposto un pubblico danno

ne riſulta, che ſol basta per ſepellirla nelle tenebre del ſi?

lenzio.

Non ceſſano però le oppoſizioni a vista di queste Chia;

riſſime difeſe; dalle quali indarno ſi tenta ſchermirſi , mercè

la `distinzione, onde dicono che diverſa coſa è la rivocazione ,

dalla reluizione, e che non avendo diſposto questalegge la ri

vocazione,ma bensì la reluizione de’feudi, eBaronie con re

ſlituire a’ poſſeſſori il prezzo, e la valutazione de’ſervigj,ven~

gono perciò a mancare gli danni, gl’inconvenienti, e gli

pubblici pregiudizj fin’ora conſiderati. Ma pur troppo pale

ſe è ildiſordine per poterſi con diverſo aſpetto maſcherare,

nè ceſſano nelle reluizioni gli steſſi pericoloſi avvenimenti,

che ſi ſono conoſciuti nelle rivocazioni ; imperochè ſe ri-`

fletteſi , che non conſistono le 'ricchezze ne li sterili am~
maſſamenti di denajo *, ma nel poſſeſſo di fg‘ertili poderi',

- N n ‘ chia~

fi'

 

ça) Di/Zept. 29. (b) Lib, 8.
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chiaramente 'vedrafli, che Uguale è la ragione , e niente,

meno diverſo il pregiudizio .

ll regolamento de’fondi fra’cittadini, e il non per

mettere, che dalle ſue famiglie ſi alienaſſero, fu ſempre,

'la più ſeria occupazione ,de’moderatori delle Repubbliche.

Licurgo proibì le vendite, ma non conſegni il ſuo fine ,

perchè (come nota Aristotile) non proibì le donazioni. Preſ

ſo i Locri era vietata ogni alienazione. Altri antichi po

poli previddero ilcaſo, che non doveſſe ciaſcun poſſedere

molti predj per non restarne gli altri ſprovveduti. Beſſo

fu il difetto notato nelleLeggi Laconiche ,e Spartane ,che

vengono biaſimate , perchè (a) ad Paura; redaéîm est 4g”

SPartanus, adpauwr redaéîur eſi'ager Lucania”: . E mol
ìti Repubblichisti per-non far impoverire le famiglie, an..

riputato ſaggio provvedimento , il non permettere. affatto

la diſpoſizione de’ beni stabili ne’ testamenti,(á) ciocchè og

gidì ſi prattica nella Danimarca,(c) perchè con eſſi ſi cou

ſerva lo ſplendor della nobiltà, ed il fasto de’Grandi~

Vilipeſe resterebber queste ſalutari provvidenze ſe mai

vero fuſſe, che tutte le Baronie poteſſero dal Principe mercè

lo sborzo del prezzo ricomprarſi , perchè forſe ſi crede , che

dal Real Patrimonio anticamente furono diſmembrate; ma

non potendo la restituzion del prezzo compenſare la perdita

del fondo, perchè è un arido capitale , che frutti non pro

duce, ne ſiegue , che resteran lefamiglie circondate dalla

miſeria, ed oppreſſe dalla povertà. A questo propoſito il

dottiſiimo Samuel Puffendorfio ci fa avvertiti di un ada

gio, ch’è molto comune nella Germania , ed è pur trop

po vero, perchè ſovente ancor noi avverato lo veggiamo: (d)

Acpro-verbii 'alarm apud ;zo/frate: oſtina”. 2:51‘ inimico

fico

(a) Aristotel. z. Polizia. ibiqac; Boccher. ”dC/"at. [ib. 2.. cap. 7.

WWW-pag. x 19. 120. 12;. 146. 5. 9.

Bodin.dc1Pep”IÎ/ic.”Lema/7.2. Barbeirac. ad Puffmdar/Î [ib. 4.

Baccon. de Verulam. i” Vita cap. I 1. not. 6. ó- Ò. 8. not. S

Hmríc. V1]. (o) Salmon. Stato pre/Ente del

(b) Platon. 11.0%’ lcgíb. Monda w]. 8. cap. 10. della Dani

‘ Bodin. da Bepi/bl. lib. 5. (Zaffi-2- marta .

Arniſe.de Repaizl. [ila. 1.mp4. (i) 1” comment. j: rebstm. lib.

ſia’. 3.7141, 42. S. 38.



'ſiſuo noxium dare 'Conſilium -velit, ſuadeat, ut omnia ſiaa

“imm-obi/ia pecunieì permutet, quippe que, poffeffionum ma

ximèſiuxa, (5’ lubriea eſt’. Ela ragione oltrecchè &appog

giata alla ſperienza , altresì ne viene ſomminiſtrata da An

tonio Fabro (a); imperciocchè le ricchezze, le quali conſiñ

-stono indenajo, non prima paſſano, ſe pur durano, dal

padre al figliuolo, che ſi diſperdono, e in tal guiſa manca

il fermo ſostegno alla dignità delle famiglie, e bene ſ eſ

ſ0 avviene, ch’ eſſe ſt estinguano, o decadano dal oro

ſplendore , e così producono alla Repubblica innume

rabile ~stuolo di Cittadini di egual condizione tutta popo

’lare’, ſiccome accadde a’LeuCadi,che perciò divennero di

flatoì popolareſco (b). Quindi poi ſiegue, che ſi turbi tutta

’la ſocietà ne’ ſuoi ordini, e gradi . Che gemano le varie

arti, emestieri , li quali intanto fioriſcono, inquanto da una

atteſomministrano agli Ordini ſuperiori il biſognevole

al ſosteguo della vita, e del decoro , e in contraccambio

dall’altra ne ricevono l‘utile del loro impiego, non poten~

do altrimenti, che nella’diverſità delle gerarchie ſostenerſi

il corpo mistico della _Repubblica (e) : Dt'ſlòarium conſun

ííione, EF’ amici-"ia meliue conciliari, Eſſo-veri , quod alii

a/iorum opibue, EF’ auxiliir earere non facile poffin’t. Ciocó‘

chè restarebbe diſordinato, ſe poteſſero le Baronie redi~
merſi , imperocchè quelle famiglie , che ne restano priva-ì‘

te, abbiſogneran decadere dalproprio stato, e Pian piano

riducendoſi ad un eguale infimo grado, ſaran finalmente

costretti per vivere, a meſcolarſi fra’ plebei. Così in un.;

fatto , che non può col nostr'o compararſi, conſiderò il Ce
le bre Giacomo Leſcaſſerio , e per gìiustificar la legge del Se;

nato Veneto, onde ordinavaſi, che neſſuncittadino poteſ

ſe i ſuoibeni volontariamente vendere alle Chieſe, dique

ſia~ ragion ſi valſe: (d) Familiar'um numerue, quo Refitubliea

ſuite-mate”, 69’ Laieorum omnis orde minuitur, quaque;

Nn 2. re~
 

~ (o) Anton.Fabr. deſin.44. C. {le ' (d) Con/21”. de eontr. inter Pont.`
filtro/I Eeeltjfl ſi-Paètlttílt V. ó- A’epubl. [ſe-net.

(b) Aristot. z. Politie. Paolo Sarpi Istor3 dell-’Intero’. di

(e) Bodiu. de .fit-pub]. “lio. 5._ {ſem-zia,

Jap. 4. . - - '-› . ~ ‘ - -

\i.›‘Ì.*-`A~ Y‘
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jeſi-zii: Lflieöruìn familia, diviſi-is omiffir non ”intima in

rnſiieor, fid in Pnrinecor Cretenſium , tvel Ilotnr [neede

moniornm degenernnt: ed in ſimil caſo tal fu il conſiglio,

che il _Senato `di Savoja diede alſuo Principe . (a) .Ne-uefa

enilinrum dignitnr , que ex Patrimonii quoqne flmPlííu

dine aſiimntnr, cî’que Principi precipita cure eſſe del?” ,

(5’ ratione diminuntur, In questo però, che trattiamo, è

ſenza proporzione maggiore il pregiudizio, poichè non ſi

tratta di quelle volontarie alienazioni, che gl’incauti fareb

ber per barattarſi il denajo, ma delle sforzate vendizioni

delle più nobili Baronie , e di una general facoltà, che ſi da

rebbe al Fiſco di poterle tutte a ſe ritrarre, ciocchè ſarebbe

la dura cagione dl un danno univerſale, di una pubblica con.

fuſione nello Stato,e del totale ſcadimento del corpo nobile;

tantoehè eſſendoſi conſiderato questo inconveniente nella

Francia , in circostanza del retratto feudale, che alPrincipe

compete, così un illustre Scrittore ne diſapprovò l’eſorbitanz

za, (e) Poieehè altrimenti il Re oli-_verrebbe ben presto il Si

gnore di tutte le Terre ele/ſiro Regno , cel ilſiro Demanio

effindo inaliennbile , liſuoiſz‘rdditi re/Zerelzberostnz,n ter

re,e ſenzafi'udi. @eſi’ulíima opinione èfonelntn ſopra:

' le muffin” più ſicure, e le più utili del governo politico .

.Pair/JE Perfnrſnffiſiere uno SMtv, è d’uopo ehe li [reni/inno

diſìribuiti con quelle/ae proPorsione, nffine/oè ilSo-vrnno ri

tenendo per eſſOlui tutto quel, che appartiene e; particolari,

[iridueeſſe all’imPotenLez di ſàffrire le cariche della Stetto.

Nè pur quì ſi fermano i diſordini: molto più Cala~

'mitoſi ne ſovrastano, ſe ſoltanto ſi conſidera , che col

_tivandoſi le Baronie, eli ſcudi dalla cura, e vigilanza…

de’
 

 

(o) Fabr,{]eſ`”1.44.C.a’e ſhero/ÌEeel.

(I7) Mr. Henry Baſiiage don: le

tantum: reformèe dn Pay , CS’ Dnebè

de ”Normandia- titr. der , (fà-doit:

finden” or!. 182. Parce qu’ au

trement le Roy deviendroit bien..

Ìtost le Seigneur des toutes les terres

de ſon Royaume , 8t ſon domaine

étant inalienable ſes ſujets demou

ESSOÌWF ſàns terres 8c ſans fieſs 3 Cet:

te derniere opinion est foudèe ſur les

maximes les plus ſures,& les plus uti

les du gouvernement politique ; car

pour faire ſubſister un ctat il ſaur,

_que les biens ſoient distribuez avec

quelque proportion , afiuque le ſou

verain en retenant pour luy tout

ce qui appartient aux particuliers, ne

les rcduiſe pas dans l’impuiſance.;

dc porter les charges de l’etat` .
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de’ poſſeſſori, vengono a cagionare l’abbondanza al pſubſi

blico , la fertilità al paeſe, e ’l ſovvenimento a tutta la…

gente , che ivi alla coltura lavora , Diverſamente acca

derebbe ſe dalla Corte ſi ricompraſſero , poicchè conti~

nua ad avv’ertirci in ſimil caſo il perſpicace Puffendor

fio (a). Culturam agrorum longè facili?” proceſſnram ,ſi

pene; Pri-vato; illi ſint , quam ſi per Prafcá'w regio: ad~

mim’ſz’rantnr , remiffiore cara oelnt erga aliena, ("5’ nullo

adver/izs calamitates colonorum le-vamento. Simac! ange

fiere lyincop” nobilt'tatir in dec”: /jnxta , acſirmamentnm

Regni; e in tal guiſa ecco che ſarebbe compiuto il maſſi

mo de’mali , ed il peſſimo de’ pregiudizj , restando oppreſſi,

ed indeboliti tutti gli ordini della Repubblica, nobili, e,

civili, rustici, e popolari.

Si avanza però freddamente, e pien di mortiſicazio~`

ne dopo aver ſofferto una grave ſconfitta l’Avvocato Fi

ſcale diMilano Diego Antonio Fajardo ,(b) e costretto dal

la neceſſità di rinnovare il conflitto nel ſostenere una ſimil

legge , che gli era stata come pernizioſa riggettata , preteſe

egli occorrere ad una sì poſſente difficoltà con voler far mer

cantare il Principe sù le rovine de’ ſuoi Magnati , avendo

inſinuato,che poteva liberamente uſare il diritto della re

luizione, non già per trattener ifondi nel Real Demanio,

ma per rivenderli a maggior prezzo ad altri ſudditi; con

far rinaſcere tant’altti novelli Baroni, quanti ſaran lidepo—

sti, e li ſpogliatí. Ma non dovea egli uſurparſi la gloria.

di avere ſcoperto questo incognito paeſe , che al pari dell’

America produrrebbe prezioſi teſori all’Erario, Dovea la

ſciarne intatto il preggio all’inventore, che per l’appunto

fu colui, il di cui nome non ſenza qualche orrore aſcoltar

da talunoſiſuole.Egli dunque penſando alla maniera, onde

oterſi ſull’altrui rovine rendere tremenda ,e formidabile

ſa potenza di un novello Principe ſucceſſore d’uno Stato ,o

.Tiranno di qualche Provincia, fa il ſeguente progettozſc)

@al-tenga” diventa Principe di una Città, o di nno Sta

 

to ,

i (o) In conzment.de reb.Saec.$.28. (e) Niccolò Macchiavelli ne’o’i

(A) Alleg. r. ſeorſiſhpra le Deebe di Liz-io lib’. i.,

,_ cap. 2.6- föl. 52..
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to , e tanto più quando i fondamenti fizoi ſuffiro cleboli ,

e non ſi rvolga , o per r”in di Regno , o eli Repubblica: alle:

'vita ci-vile , il miglior rimedio, cb'egli abbia n tenere quel

PrÎHCÌPflfo, è, ſendo egli nuovo Principe, fare ogni cofiz

di nua-vo in quello Stuto , com'è nella Citteìfnr nuovi gover

ni , nua-oe autorità, fare i Poveri ricchi.. . .. ed inſòmmn

non laſciare coſi: niuna intatta in que/[4 Provincia, e)

cbe non "ai ſia nè grado, nè ordine ,nè ſinto, nè rr'ccbeèèn,

cbe cbi la tiene non la riconoſia da fi’. Ma poi atterritoſi

di aver proferito queste propoſizioni cotanto orride, ed

ínique , così pensò corregern-e l’empieta‘: Sono queſii modi

crudeliffimi, e nemici di ogni 'oi-vere non ſol criſiiano,

ma umano, e debba egli qualunque uomo fuggiru Non‘

dimeno colui, cbe non aiuole Pig/iure quel/n prima -zain del

bene , quando ſi *voglia mantenere, con-viene cb’entri in.»

queſio mole . Tanto diſse il famoſo Meſſer Niccolò Macchia'~

velli, e par che trattaſſe molto bene il nostro punt0,poi

chè ſe vero foſſe, che poteſſero alle antiche famiglie to~

glierſi le Baronie per trasferirle alle novelle: ſe poteſſero

agli illustri Baroni levarſi i fendi per rivenderli ad ignobi

li vaſſalli , ſarebbe lo steſſo, che fare i rice/ai poveri, e li

poveri ricchi. Non laſciar coſh niunn intatta nella: pro

rvincin, e cbe non **oi [in nè ordine , nègrndo , nèriccbez.`

La , che cbi ln tiene non ln riconoſca da Colui , che viene,

sfreggiato dall’ oſcuro titolo di nemico di ogni r[/i‘m-'re non

ſolamente cri/l'inno, mn umano.

Ma oh quanto ſi riſente laſsù nel Cielo , dove piamen

te credeſi , che ripoſi , il Magnanimo Re Alfonſo , nell’ eſſer

riputato come autore di una sì empia legge, e molto più

nel ſentirſi oltraggiato dal Macchiavelli, che non eſſendo

fiato con altri ſcrupoloſo, anzicchè pur troppo lubrico, e,

rilaſſato nell’ inſinuare le perverſe maſſime tiranniche pur

a lui in questa legge lo rimprovera per crudele, mal cristia

no, ed inumano. I nostri Contraddittorí però , che colle

,loro belle invenzioni gli an dato que'sta inquietudine,.proc—

curaron placarlo con dar ad intendere, ch’è un gran tor

to,che ſi fa aquel Principe: che non fu egli il primo`,clie

tal legge introduſſe; ch’ella è conforme alla ragion comu`

A ' ne
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rie de’Romani , ed a molt’altri statuti di varie Nazio7ni;

onde così a tal propoſito favellarono : :.- Nè ſi dee 'conſig

,, derare come ostacolo, ſe nella conceſſione fece il Re del—

,,‘ la Terra di Sortino , non ſi legge patto di ricattarla , poic-e

,, chè in tali alienazioni, o conceſſioni ſi contiene il patto

,, ‘implicito, e nelle viſcere della medeſima conceſſione di

,, poter ricattare, e ciò non ſolo per eſſere il Patrimonio

,, Reale inalienabile,ma ancora dalla prerogativa ſi dee al

,, Principe a riguardo dell’utiltà deriva dall’eſſer i Vaſſal-_

,, li ſotto la ſoggezione Reale PET>LTClUiſſi tutto quello ſi

,, trova alienato dal' Real Patrimonio , benchè non vi ſia,

,-, eſpreſſo patto di reluizione. Finalmente dee rifletterſi}

,, che la diſpoſizione della ſudetta Prammatica è non ſolo

,, uniforme alle leggi comuni, ma viene di più convalida

,, ta da, molti ſiatuti conſimili in molte parti di Europa;

,, Che vi ſii un ſimile ſtatuto in Catalogna l’attesta Cance—

,’, rio Var. reſol. cap. z. n. 31;., in Milano Fajard. alleg. r.

,, per tot. , in Francia , in Portogallo, in Polonia , in Inſghil

,, terra , in'Savoja Pereya de instr. edit. tom. r.tit. 5. re 01.9.

,, a n. a4. 8C ſeq. ~

A un apparato cosi nobile di leggi comuni, e di par—

ticolari statuti , che formano un nuovo diritto delle genti,

ſarebbe troppo difficile il riſpondere, ſe la coſa restaſſc.

come francamente iContraddittori ſe la infinſero. Ma tan

te offeſe ’contra lor ſi riſpingono, giacchè noi avvalorati

dal diritto'delle genti, dalla steſſa ragion commune , e dagli

statuti particolari per contro ſegnati, or dimostreremo eſſer

questa una temeraria propoſizione, prodotta dallafantaſia,

e contraddetta dalla verità. i

Due ſorti di contratti introduſſe la providenza delle

leggi alregolamento delcommerzio, ealla buona direzio~

ne de’ popoli . Una di Contratti perpetui , e irretrattabili;

l’_ altra di temporali , e riſolvibili . Comprende la prima,

le vendizioni , conceſſioni, donazioni , ed altri di perpe

tua traslazione. La ſeconda, le pignorazioni , l’anticreſi,

e qualunque altro atto, che contenga eſpreſſo il patto di

poterſi rivocare, o reluire. Ne’ primi ſi ſpoglia l’alienante

di ogni diritto, trasferiſce la poſſeſſione, ed il_ dominio ,. ne

r1
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'riporta il giulio valore; enon potendoſi più pentire , perde

ogni ſperanza di poter riavere la coſa alienata . Ne’lech

di però diverſamente‘ procede, poichè preſſo se ritiene i

diritti di proprietà, non ottiene il ‘vero prezzo , e ſi conſer

va perpetuamente la facoltà di poterſi, con rifondere il prez—

zo ,ripigliare la coſa alienata. Or ciò ſuppoſlo non può con~

fonderſi la lor diverſa natura, e fare chei perpetui [ian,

riſolvibíli , e li temporali perpetui; nè può uſarſi la reluizio

ne nell'aſlolute vendizioni , o nelle irrevocabili donazioni,

altrimenti-ñ ſi farebbe un torto al contratto, un’ingiuria al

giuramento, ed uno ſpoglio al poſſeſſore.

r. All’oſſervanza de’ contratti ſono i Principi obbligati

'dall’inv-iolabil diritto di natura . ll loro eccelſo carattere.

ſe‘li fa venerare da’ ſudditi , non li diſpenſa dalla obbliga

zione di oſſervare *i patti, non eſſendo in ciò niente rue

no diverſa da’ Vaſſalli la lor condizione,(a) ſenonchè viep~

più l’impegna all’oſſervanza di legge sì giusta il riguardo

alla lor Maestà , che rimarrebbe altrimenti non poco ec

cliſſata , ed annerita dai rimproveri di mala fede . (á) Si

aggiunge a tutto questo la ragione conſiderata dal Re d'

Inghilterra negli avvertimenti al ſuo figliuolo : (c) ’UI dc

mm Mme” pat-Zum inter—cedere , quo ”ul/umſimc’íjùr , nu[

Ium ſirmíùr cogirm-í poterli‘. @i: Mme” Rex cozza/'m

tir non fleteriſ, cri: [aſhz ſia’ri arbitri"? &i; -judex i/ztcr

Parla? Ma paſſiamo ad un altro motivo non men gagliar

do , che vero. Veſio è , che alle Monarchie maggior

eſaltazione, ed ingrandimento riſulta dall’incorrotta fede

de’Principi, (d) e dall’oſſervanza de’patti ,che dalla forza

me
 

 

 

(a) Petr. de Gregor. dc Nepali!.

Ìib. 7. cap. zo. n. 26.

Grot. dc ?are belli , ó* pari:

ÌÌZÎ. Lap. 144.4.

Vaudermuelcn ibíicm .

Ringler. de Dama”. G'c’rma’”.

Ìib. a. ç. 5. - ‘ '

(b) Puffendorfî da* jar. Nat. ó*

Gent. [ib. 4. rap. z. de 7arcy’arand.

5. z. i111'. Quia non ſolùm Principum

quam maximè intereſt fidem ſàcro

ſànéìam haberi,ſed etiam quia maje

statem eorum dedccet , (i vel ſuſpicio

perfidi-x, aut mendacii , fraudis re in

i ipſòs cadere videatur .

(c) jacobus Rex Anglite jbl. ;4,

(d) Iſoçrat. i” ora!. 2.. ad Plim].

Valcr. Maxim. [ib. 6. cajl. 4.

Giust. Lipſî 12“12. z. cap. 13. 14.

Petr. de Gregor. da Kayak].

[ib. 8. mp. `t o. n. 9. ,

Cockier. ?be-ſn”. Polítír. lib.

2. cap. 12. n. 13. ì

c-—-..._.—_.’
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medeſima degli eſerciti; ſia testimonio di ciòla Romana,

Repubblica, ,la di cui gran fortuna non ad altra virtù , ſe

non che a questa viene riferita dal ſuo storico Tito Livio (u) .

Non laſciano però taluni di voler nell’oſſervanza de’

patti altresì distinguere i Principi da'` ſudditi , ma ellaè una

proditoria adulazione, che in vece di favorirli gli offende,

perchè avverte il Toloſano (b): Si Roger, C5’ Principe-.r fi~

dei flurc non debareut,miſhrubilíoret eſſeut omnibus [90mi

nibur, EF’ ſzzbdìtir, nullo cum illir uegotio gere-re valente.

E nel propoſito, di cui trattiamo, ſarebbe un volerli ſpo

gliare di quella libera facoltà, che lor compete di poter di

ſporre di que’ beni, de’ quali è lor permeſſa l’alienazione,

riducendolí in peggior condizione de’ ſuoi vaſſallí; men

tre i contratti di questi ſono fermi, ed irretrattabíli, quelli

però de’ Principi ſarebber ſempre incerti, e dubbioſi. Onde

rimproverand-o. come irragionevole una tal propoſizione,

così ebbero a confeſſare i più acerrimi difenſori del Dema

nio (c), e ſoltanto permiſero, che poteſſero rivocarſi, o pur

riſolverſi da’ſucceſſori, qualora da qualche debole Princi

pe ſi foſſe diſiipato l’Etario con immenſe conceſiìopji , ad

Oo 0

(o) Liv. histor. Bom. lib. 6. infine.

Hai: Romani omnibus quidem virtu

tum generibus exerccndis , ſed om.

nium maxi-mè, atque pracípuè fi

dem colendo tam publicè, quattu

privatim ad tantam amplitudinem

pervenerunt.,

(b) _Petr. Gregor. Tholoſan. dc..

Ã’tpubl. liſa. 8. tap. 8. u. 9.

(c) Domat le droit public. lio. 1'.

titr.7.ſeé`t'. 8.5.6. Eu mila. Comme le

privilege , qui reud les biens du Do

maine dela Couroune inalicnables,

eſ’t fondè ſur la neceſſità d’ en con

ſèrver la poſicflion au Souverain pour

le bien ’public, auquel ils ſont de—

ſ’tinez . Et qu’il n'eſt‘ pas de la méme

neceſſità , qu’il conſerve la poſſellioſn

des biens , qui ſont propres , parce

qu’il: ne ſont pas destinez a ce méÎ

me uſàge ; 8t qu'rau contraire il est

de ſon-interét , qu’il ait la libertè d’

en diſpoſèr comme bon lui ſèmble,

il n’ a pas l’uſàge inutile de ce pri

vilege , mais il peut aliener ces ſor

tes de biens , 8c l’alienation qu’il en

fait eſt irrevocable . z

Vandermuelen ao’ Grot. dejurl

bell; at pat. lib. z. cup. 14.5. 13. ibi .

Verum hoc intelligendum , de einſ

modi donationibus,& beneficiis, qu::

Rex concedit de ſuo: quemadmodum

enim ſuorum bonorum liber arbiter,

6t diſpcnſittor eſ’t , ita pro libitu po

teſ’t ea donare quibus velit, inrevoca

biliterque eorum trásſert dominium,

etiamſì nec rationem probabilem ha

buerit , nec modum ſervaverit .

Ageta de ‘7m'. Domam'i ante;

trai-*7. defiud. `
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Uoniini inerti, e vagabondi (a); giammai però ſeſitrattaſſe

di conceſſioni fatte a benemeriti, o acoloro, che in pace,

o in guerra an ſostenuto il decoro della Maestà, e la ripu

tazione dell’armi: emolto meno ſe ſi trattaſſe di vendizioni

fatte dalla Corte, mercè lo sborzo del corriſpondente prez

zo; poicchè in tal caſo non dovrebbeſi riſolvere un ſol con

tratto, ma tanti infiniti atti, che i Principi an fatto conce

dendo,donando,o vendendo; coſicchè dovendoſi riſentire

il danno da tanti diverſi poſſeſſori ,anche ne' terminipiùfor

ti dell’alienazion del Demanio , concordano gli Autori più

illustri, che d’onde venne la proibizione., viene ancor la,

permiſſione; perchè il Popolo, che fu la prima origine del

divieto, ne diſpenſa l’ oſſervanza , e per non far roveſciar

tante famiglie, tacitamente dee ſupporſi , che abbia conſen~

tito alle ſudette alienazioni: perciò oltre diquanto ſcriſſe

ro ipiù rigidi Regalisti (b), così conchiuſe l’eruditiſiimo Van

dermuelen (o): Diximue enim, adminiſirandi faeultatem

non oontinere potestatem alienandi bona Ci-vitatir, fior)

Regni, eonfinſie Populi non aooodente; at quidquid oea'it

in utilitatem , EF’ oommodum totiue oretur , illud uni-ver

fia: **ve/le Popular oenstndur ; ergo E9" :juſmodi donationer,

69’ libera/itato: approbare , ED" eonfintire praſumitur , qua

utilitati Publica promo-venda , (5’ tuenda instr-uire ſto/ñ'

fient. Et proinde , qua bùeſPeäat Probabilem habent eau

ſam , ao rationem , quamobrem firma , ae irrevocabile!,

mſi publica neeeffitate exigente , ſed caſal-va , cuique 1m

ſuum,ſèmelper liberalitatem Principi: aequtſitum, inta

ói‘um,illibatumque manere oportet. Econ ſentimenti nien

te meno diverſi , anzicchè più preſſanti, e conſimili al caſo,

che trattamo, così ancor acceſo di zelo stimò icontrar;~ ri

prendere Giovan Filippo Ringlero (d): lnterea gra-ve eſl , ac

7'0

.á

(a) Puffendorf. de ſur. Nat. ó- Leiſſer 7a: Georgieum Zib. r.

 

Gent. lib. 8.mp. IO. S. 9. cap. 44. depradiir Domo”. n. 2.4. 34.

(b) Arniſe. de 7t”. Mojç/I. lib. 3. _ Brukner de Domo”. cap-[OJttáL
rap. 1.”. I4. . (e) Gugliel. Vandermuelen ad ì

Conrad.Benedi&. Carpz a’e Ke— Grot. lib. z. tap. 14. S. 13. 14.

gol. cap. z. tbtf 124. pene: Arume. (d) Dc: Domon. Gerola”. lib. 3.

de 7ar-Pub]ie.difi. 15.”. 3. 5. 16.
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reprehenſione digniſſimnm ;quod multi e’xteroru'm, non Min

de rntione , quam propriiè voluntnte in eau/i: demaniali

bzzr, quendoqne »fudieent . [tnque nd eos non incongruì

neeonzmoder , quod ‘Tul/izrr líb. z. officior. pronuneinvit':

illo; fondamenta Reipnbliee lnbefnóſnre, qui eum Popula—

rer effe ſtudent, tentnnt legem ngrnrinm, utpoſſeſſorer fili!

fidilms pellnntnr. Nunc autem ille; lex, que poſſìſſores‘

ex fide, EJ’ re que/iter move!, /ineinſigni elnde , EJ‘ Perñ

nieie nunqnnm tentntnfnit . E pure la legge Agraria to

glier preteſe un intruſo poſſeſſo ſenz’altro titolo, fuor di

quello, che produr le poteva una violenta invaſione ; ma

la circostanza di trattarſi di un invecchiato poſſeſſo, e di

eſſere in gran numero i Poſſeſſori, fe restarli nella tran-e

quilla quiete, come ſe foſſero da un legitimo titolo preó

muniti (n) , e ſe confeſſare a S. Agostino (e): Volebnnt enim

Grneehi legibm Agrariir, ngror Pozzallo dividere, quer no

bilitns perpernm poffidebnt , ſi’d ei: tam vetri/Zam iniqui-`

totem nudere eonvellere perienloffi//Ìmum , into verò , ut"x

ipfiz res doeuit, pernieioſiffimnm fuit. ›

Per questa steſſa .ragione ſono stati ſempre di conforó

me parere iGovernanti, che trattandoſi di un antico poſe,

ſeſſo , e di moltiplicità di intereſsati, debbon tacere 1C)

reintegrazioni , resta'ndo aſſorbita la mancanza del giusto

titolo dalla qualità del poſſeſſo, e dal gran numero de’ poſ
ſeſſori. Ond’è che fra Greci, non per altro .meritòeterì

ne laudi Aratro Sicíon‘io , ſe non perchè avendo debella

to Nicocle Tiranno , che per cinquanta anni aveva tenud

ta ſotto il gíogo di ſervitù una ſua ‘Città , non turbò egli

il poſſeſſo a coloro, che da Nicocle l'avevano impetra

to (e): Sed eum mngnnnz nnimndverteret in boni!, E5’ ?of

stffionibm difficultntem, quinqnngintn nnnorum Poſiefiioñ

ner non minus eqnnm pumbnt . Lo steſſodaccadde in Ro*

ma ne’ tempi, che fioriva la Repubblica, e l’abolizione.

ì' ‘ Oo‘ ` 2;‘ ` della

*v

(a) Bodin. de Beflnbl. [ib. 4. (e) Cicer. lion.. de offle.

Petr. Erodius rer. ab 0mm' "an- 3*‘ Arniſe; de 'Re/mb!. Maffi-m:

tigm’tote jndieat. lio. z. tit. 1. top. z. n, 6. 7_- ~' -* ‘ ` *

(lv) Lib. 3. de Cieit.Dti {WP-‘2.4. `_ -~ Bodin, de Kewell-tipa-fel.33;.
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'della legge Merzia Lieim'a ; e della'leggſie Varia, altro

-o'ggettonon ebbe , che favorir la moltitudine de' 'poſſeſ

ſori.- Così ancor nello stato Monarchico ſi praticò, edopo

-il tragg—ico avvenimento di Ceſare , trionfando i nemici nel

la di lui morte , ſpoglíar volevano iſuoi fazionarj de’ beni,

che al Popolo romano appartenevano , ma per l’accenna

te circostanze riſolſe il Senato , non doverſi annichílare gli

atti di Ceſare, per non abbatterlafortuna di un infinità di

perſone (a). Nè diverſamente praticò Tito , e Trajano (b),

oltre di averlo oſſervato nella traſgreſſione della legge Pom`

peſa ,che abbiſognò ſoffrirne l’abuſo , perchè diſſe egli(c):

Cet-fur *vim ſiretro quoque *velimm cuſiodire ,multa ”eee/ñ'

ſe ejZ perturbari . L’oſſervò pur anche nelle illegítime 'alie~

nazioni, che ſi eran fatte dall’Imperío; onde stimò rivocar

le moderne , avendo in tal guiſa riſposto (d): Sicuti [argi

tioner ex publica fieri mandata Probibent; ita ne multa

rnm ſicuritar ſhbrnatur , faſſa.: ante aliquantum tem

orie retraéîari , atque in irritum 'vindicari non oPor

tet. ,Legidquid ergo aéì'um ante *viginti anno: erit, omiſ

tamm. Non minur enim bominibur cada/2]!” loci,qnam

peeunia publica confizltum 'vo/o . E molt’altri eſempli po

trebbono addurſi, de’quali è piena la storia Greca, e la,

Romana, oltre a mille altri , che ne’ baſſi tempi da molti

Principi ſi imitarono; e ſpezialmente dal Re Filippo Secon

do, e Regina Maria nel Regno d'Inghilterra , dove coll‘

approvazione del Sommo Pontefice laſciarono nel poſseſso

de’ beni delle Chieſe a tutti gl’lnvaſori, che l’avean uſurpa

tinello ſciſma , eturbolenze precedenti (e). La forza però a

que-ſie prudentiſſime riſoluzioni, l’ha ſomministrata la ragion

pubblica , ela ragion di Stato utile al Principe, ed a Popoli , e

non già la ragion privata , che non ſi ſolleva oltre gli angusti

confini, in cui .giace circoſcritta. Quindi è, che qualora.

 

iMa

‘ (o) Tir. Liv. Hist- Rom. (b) Sveton.eap. 8.

Sveton. top. 8. (e) Plin.lib. to.epist. 116.

Lorenzo Ecbard. Star. Retna”. (d) Plin. lib. xo. e111' . 1 n..

tom.z.'lib. 3. cap. 4. (e) Gregorio Leti Vtt. di filip

_ Carrou, e Rovillè Stai-35mm. po 11. part, 1.1ib. 10.1%]. 2.34. ,

lib- 64. tom: 163 " ’ `
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i Magístratî an proferitoqualìche decreto a queſta maſſima

diſcorde, l’an tosto corretto iPrincipi colle-lor ſovrane, ed

eroiche deliberazioni. Così per l’appunto praticò l’Impera~

tore Ottaviano Augusto, il quale trovando diſmembrata gran

parte dell’Erario nelle rivoluzioni de’due precedenti TriumL

Lvirati , non volle ſeguire' il Conſeglio del Giureconſulto Ce

ſelio, che la reintegrazione richiedeva, e contentoſſi man

tener più tosto i poſſeſſori con dettimento dell’ Erario, che

arricchirlo nello ſpoglio de' loro beni (a) . Le orme ſue ſegui

tando l'lmperator Claudio Nerone , perchè Acilío Strabo

ne tentò far riunire al pubblico Patrimonio tutti i beni del

Re Ap'pione, ne’ quali col di lui Regno aveva ſucceduto il

Popolo romano , trovandoſi eſſi da molti poſſeſſori uſurpa

ti, gli convenne mal grado il decreto di Strabone, non ſo

lamente laſciarlinel poſſeſſo, ma confermarglielo con nuove

conceſsioni (b). Su qual fatto preſe motivo un celebre politi

co di estrarne il ſeguente aforiſmo, che merita registrarſi

acaratteri d’oro (c) . ll poffeſſo di lungo temPo anche ingiu

ſia,

(a) Sveton. ccp. 8.

, Petr. Erod. rer. ob omni anti

quit.judicot. lib. ç .de acquirmer.Dom,

cap. 6. ibi. Post bella civilia Roma

norurn cum in Urbe multa loca...

eſſentjuris ambigui , dum alii pro—

pria,mancipiique ſui, alii publica eſſe

affirmarent: plerique etiam plura a

poſſeſſoribus avocarent , quia ſibi

aut a Senatu, aut a Pompejo , Cae

ſin-e Antonio, Lepido, aut ab ipſo

Augusto militibuspro premio do

nata , 8L aſſignata eſſe contenderent

(quamquam Ceſelius l. C. nulla vi

adduci pntuit 'ut formulam ullam

componeret, de aliqua earum re

rum , quas Triumviri contuliſſent) '

Oäavius Auguſtus Imperator ipſe

cognoſcens ( inquit Svetonius) pro

nunciavit ſècundum poſſeſſores .

(b) Come]. Tacit. anna]. [ib. 14.

ibi. Idem Cirenenſès rcum agebant

Acilium Strabonem , Pratoria pote

ſiate uſum,& miſſum diſèeptatorem a

Claudio agrorum,quos Regis Apionis

quondam habitos,& Populo Romano

cum Regno reliëìus , proximus quiſ

que poſſeſſor invaſi-_rank , diutinaque

licentiíi, & injurià quaſi jure, 8t equo

nitebantur. lgitur abjudicatis agris;

tota adverſus Judicem invidia: 8t

Senatus ignota ſibi eſſe mandata.;

Claudii ,8t conſulendum Principem

reſpondit. Nero Probatà Strabonis

ſëntentià , ſe nihilominus ſubveni—

re ſociis , &uſurpata concedere ſeri—i

pſit ,

Valer. Maxim,- lib. 8. cap. 6.

Appiau. lib. 1. tie bell. civili.

Carroù , e Rovillè Star. .Rom.

lib. ;5. ann. 663. tom. 14.

(e) Baldaſſare Alaimo Varienke.;

nel Cornelio Tacito illa/?rato [ib. 14.

aſini/'mo 96.

.A.“ó.

...
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ſio , colo/onto ragiona colore , e Prem’fo dt buon tztoſo ,

c buona ragione ul manco , per difeſa di chi lo gode , e Pur

titolurmente eſſendo molti.

A tante pubbliche autorità, eſovrane riſoluzioni corri

ſpondono le leggi ſollenni, ele costituzioni più illustri , che

adornano la ragion comune. L’lmperador Costantino il

Grande moltiſsime ne proclamò per oſſetvarſi in tutta la,

vasta estenſione dell' Imperio, e volle ſempre la perpetua ſi

curezza ne' poſſeſſori. La prima legge fu per l’appunto quel

la, che aſsicurò tuttiípoſſeſſori de' beni fiſcali, ſe l'aveſſer

poſſeduto per il corſo di dieci anniſu). Nella ſeconda impo

ſe pena a’ſuoi Magistrati, e alli Razionali , ſe inquietavano

coloro, che avevan di que’ beni ottenuto conceſsione (b).

E nella terza'per far valere le donazioni, che per isbaglio

aveva fatto de’ beni, che a qualche particolar ſuo ſuddito

appartenevano , purchè non ſi foſſe rivocata la conceſsione,

contentoſsi, che dall’ Erario con altri beni ſi foſſe compiu—

tamente compenſato il danno. (c).

Le prudentistime Leggi di questo gran Monarca gli

altri Ceſari ſeguirono , avendole ſempre confermate ,e poi

ancor ampliare ., ll dilui figlio Costanzo, tostochè fu ſol

levato all" lmperio diſpoſe una legge, che confermava tut

tele donazioni, e conceſſioni fatte dal ſuo ecceſſo Genitoá

re (d) . Quindi perchè non mancavan 'Delatori per turbar

la pace ai poſleſſori de’beni fiſcali, fe egli ſollennemente

pubblicare una general costituzione , vietando in eſſa a,

gente di si torbido, e pernizioſo talento l’ingreſſo ne’Ma—

istrati, e l'udienza a’ſuoi Ministri (e) . L'lmperatoriArca

dio, ed Onorio ſomiglianti leggi preſcriſſero Grazia*

no,Valente, e Teodoſio oltre di averle confermate, altre

ancor ne dettarono , affinchè perpetuo, e ſenza timor _di

molestia foſſe il poſſeſſo di coloro, che i beni da eſſi, 0.'

 

da~

(o) L.1.C'o{l. 7776007. de lauchmp. (d) L. 6. Cao’. T/u’od. dePttit. C‘î

Prw/Eri”. - ultr. o’ot. delot. . .

(b) L. 6. Cod. Thema/I da jur. (c) L. 24. Cod. ?brodo/I rod. tit

fifiì. , ( f) L. 1. C9’ z. Cod. Thraſh-Jc’ in—

(t) L. 3. Cod. Tutor]. dt’ [7077i: au- (Zu/get”. dtbít.

toutilx.
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.- .nd

dagli antichi imperatori avevan impetrato (a). Ciocchè fu

ancor imitato da Valentiniano , e Valente (17).' Ma con mag

gior energia, e con parole molto più ſonore, e preſſanti

lo preſcriſſe l’imperatore Onorio, e Teodoſio (e). ‘Ubieum

que adſingula: qua/que perſonas , *velpmeedentium Pri”

eiPum largitar, ‘vel ;zo/im Mez/jeſi”: volati! Premia” , id

i” eorum Patrimoniis .eterna ſirmitate perdura‘: e non..

contenti di ciò altra poi ne pubblicarono (d) . L’ Impera

tor Giuſliniano con uguali diſpoſizioni volle ancora rende

re pregevole il ſuo nome (e). Ma fra tutte quella mag—

giormente riluce, che in guiſa di proclama fa diſposta da

gli imperatori Valentiniano , Teodoſio , ed Arcadio (f),’

avendo fatto intuonare per tutto l’lmperio: Agile igitur

steuri , atque ita Patrimonio -veflm colite, frequentate,

ut boni ficouli Poſeit affeóîio.

Un numero così amplo di leggi ſi rende molto più

ammirabile, perchè diverſi Ceſari per Autori rapporta , i

quali ancorchè fra loro foſſero stati di vario, anzicchè op.

posto costumc, pur nondimeno neſſuno tentò ſottrarſi da

questa prudentiſſrma riſoluzione , Aſpettavamo però noi di

eſſere illuminati dai dotti Contraddittori, quali foſſero iRe

ſcritti, le Costituzioni , i Senatus-Conſulci , che rendono la

.Prammatica uniforme alle leggi comuni . Eglíno con fran

chezza così lo ſcriſſero; ma poi neſſuna ne ſegnarono: ed

avendo noi rivoltato i volumi della ragion comune , neſſuna

ne abbiam potuto rinvenire, mercè la quale ſi poteſse alme

no ſcuſate quell"ampolloſa propoſizione.: perciò laſcieremo,

che ſiano eſſi iLegislatori di una legge destruttiva della ra~

gion civile, e delle coſtituzioni di tanti Imperatori ; e per

non luſingarſi di poter forſe riſpondere , che quelle fin’ora

da noi accennare, trattino della perpetua' poſſeſlione de’

beni, giammai però della facoltà di ricattare:~ Che nelPrin

 

cip:

(a) L. Hz' qm’hm C. ”VM-IM , (i) L. 4. Cao'. Nudo/Z da collo

guam omdidìt . tir dono!.

(b) L. fondi patrimoniale: C. de (e Bene Zenone C. Dr quadrie”.

fondi: Patrimoniolibm. r4".

(a) L. a, Cod. Them!, da Pagir , ' (f) L- 19. Cad. The-od. rie petit.

` CD’ altro doti: dela!,
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eipeëperpefun; eproviene dal/aprerogntivn, eheſegli dee.

Perciò lor troncheremo quest’altro mendicato pretesto col

le steſſe armi, che non avendole, s’infinſero di averle, nel

dire: Che ln Prnmmntien è uniforme alle leggi comuni.

Basta leggere tutte quelle leggi, che nel Codice di

Giustiniano ſi rinvengono ſotto la rubrica : Fi/em- renL,

quam vendidit: per non poterſi diſputare , che ſia ella una

tal prerogativa immaginaria, anzicchè oltre più ſi avanzò

quel degnoLegislatore, dichiarandola contraria non meno

all’equità, che all’onestà (a) . Retrnóînre Fzfium , quod

fimel vendidit, equitntie , honeſintistfne ratio nonpntitur.

Ed altrove registrò egli un altra costituzione dell’impera

tor Costantino eſpreſſamente fatta a questo fine di toglie

rea Ministri Fiſcali i pretesti d’inquietar iCompratori col~

le reluizioni (t). ’Univer- t eognoſennt [M: Poffèffioner, nnr

de Fiſho noſiro compnrnverunt , ſen compara”: , nul o eu

nobis ’iure retrnhi, [ed proprie: ſirmitnte poſſeſſnr , etiam

ad poſíerorſùor dominii perpetui durnbilitnte tranſmit

tant. Sicchè resta compiutamente provato, che fu una lor

faſſa immaginazione il dire, che foſse stata In Prnmmntien

uniforme alle Leggi comuni, ſe queste rigettano, e diſap~

provano non meno la perpetua, chela temporale facoltà

di ricattare. ‘

Nella difformità della ragion comune, e delle costi

tuzioni di tanti diverſi imperatori, ci reca non lieve me

raviglia quel novello diritto delle Genti , che s’ingegna

rono iContradittori dedurre dalle ſimilí leggi di Fran

cia , di Milano, di Catalogna , di Portogallo, di Polonia,

d'Inghilterra, e di Savoia . Ma ſe partitamente ſi diſſamí

nano gli statuti, e le costumanze degli anzidetti Paeſi, ſi

ravvíſeranno non men diſcordi , che opposti ai ſor pen

ſieri. `

in Francia benchè ſeveriſſime ſiano leleggi del De

manio, e. del pari rigoroſe le rerogative delle Regalie,

pur nondimeno non ſi è pubblicato tal iniquo statuto , nè

tam

(o) L. retroëiare C. ne rem, (è) L- r. C'. eſe/Zend. rei[trio-et.

quam nendldit,
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tampoco ſi è maiavanzato qualche acerbo Fiſcale a~preten~`

der tali eſorbitanzc. Restano i Sudditi, e li Baroni nel lor

tranquillo poſſeſſo, non ſoggiacciono alle reluizioni, domen

tre non alienano i fendi , e dopo averli alienato, o restaa

no ſicuri icompratori qualora il Re la decima ha percepito,

(a) o pur ricuſandola, Potrà egli sborzando il prezzo col coma

pratore pattovito, il feudo retraerſi, non già per ritenerſelo,

o incorporar'lo al ſuo Demanio , ma ~ per trasferirlo in un

altro Vaſſallo, e con ciò laſciarlo nel poſſeſſo, e commer—

zio de’Sudditi. Così aſſicura coll’autorità del Parlamento

di Parigi il famoſo difenſor del Demanio Renato Coppi

no (b): [ta memoria tenendum es‘ì‘, Fiſco non [icere patro

nali retrae’z‘u uſquequaque privati: *vendita redimere, qua

Regii purè ſunt beneſicii: nzſi ut cedat gratioſh clienti ,

non ut penesſi retineat .. . Catera autem repetat, ut cedat

omnino, {5’gratioremſibi clientem eligat, quam emPtorem

ipfiem. A/ioquin ſPÌ'EÎÀ, nec conſhcutè eq'ur rei ceffione Rex:
Paulatim cſientibus ſhir nobilibur , Monarchia ”er-vi: ele-v

stitueretur, quam militaria illor-um beneficia,feudaque ad

ſè’ re-vocaret. ’UtParzſienſir Senatur »judicio-deciſum fuit'

16,1641. ?uni-er 1 5; 5. E la ragione che restrinſe a Cristiañ'

niſſimi Re di Francia la facoltà di poterſi valerea proprj

uſi del retratto ſignorile fu per l’appunto quella, che vien.

ſomministrata da un altro illustre ſcrittor Franceſe (c),cioè

a dire , per non far perire ilBaronaggio, e per non avvíii-t

re l’antica nobiltà . Dunque abbiſognan quella volta pentir

ſi i Contraddittori di aver detto, che in Francia vi era uno

statuto alla Prammatica ſomigliante , perchè non ſolamente

èalla medeſima diſcorde , ma favoriſce iBaroni , molto più

che il nostro Capitolo Volenter non giova loro, mentrechè

vieta al Re la riunione de’feudi al Demanio, e lor permette’

il retratto al ſolo oggetto d’investirne un altro vastàlllo.

P a - ‘
 

(a) Henry Baſnage Seign. du (b) Renat. Coppin. de Demon.

Franqueſiiey don: le eoutume reſor- Franc. [ib. 3. tit. 2. 3. n. ç. .

me`e du Pay , y Duebè de Wormon— (e) Baſnage dan: le coutume reſi”:

die titr der jz’efi , y droit feudoux mie du Pay, y Ducbè de Normandte

art. 182. titr der ſiefi art, R8"

.“1
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?Dalla Francia abbiſogna paſſare in inghilterra per

ben oſſervare quali ſiano le leggi di quel Regno , e ſe è

pur vero, che ivi ſi permettono le reluizioni de’ beni alie

nati: ma ſenza tanta fatiga riflettendo ſolamente a ciò

che ſcriſſe Gabriella Pareja (a) , ben ſi ravviſa, che non..

vi è mai stata una tal legge , e che ſoltanto il Re Errico

Secondo rivocò al Real Patrimonio tutti que’ fondi pub

blici, che il Re Stefano aveva barattati. Non v’è nem~

men questa legge nello Stato di Savoia , mentrechè l’anzi~

detto Autore ſoltanto riferiſce una riſoluzione conforme alla

citata d’ Inghilterra, dove il Duca Amedeo nel 14.70. ri

vocò le alienazioni delle Regalie , che da’ſuoi predeceſſo~

ri ſi eran fatte. ln Portogallo è pur vero, che fu pubbli

cata dal Re Giovanni Primo; main eſſa nulla più ſi rinvie

ne, che la vietata alienazione delle Regalie. Meraviglia,

però ci farebbe , ſe questo statuto in Polonia ſi avveraſſe;

imperocchè eſſendo egli un Regno elettivo, non avreb

bero cosl alla leggiera que’ Palatini ſofferta l’ aſſolutezza.

del diſpotiſmo colla perdita de’loro Vaſiallaggi: ma ſerr

za internarci a penetrar le leggi di quel rimotiſſimo Pae~

ſe › lO steſſo Percya ci avverte eſſerſi talvolta pratica

to , che le Regalie alienate ſono state alla Repubblica,

Polacca reintegrate. Dove dunque è quel novello diritto

delle Genti Europee, col quale ſi preteſe , che la Prammm

tim -wem di più con-validato da molti Emmi con/Emili in

mah-eſporſi di Europa? fin' ora non abbiamo negli accen

nati e empli rinvenuto, che ſi accorda la reluizione de’beni

Fiſcali legitimamente venduti, o conceduti; ma ſol ſi vieta

l’alienazione delle Regalie , e la loro reintegrazione ſi per

mette › CÌOCChè non ſi è mai conteſo, anzicchè eoll’ univer

ſal diritto_ fu da noi comprovato.

Resta or di eſaminare quali ſiano le leggi del Duca

to di Milanp, e del Principato di Catalogna , per' vedere,

almeno ſe in questi due Paeſi ſi verificano que* tanti ſla

tutt, che per contro s’infinſero. Fuvvi in Milano, è vero,

un reſcritto del Duca Filippo Maria proferito nell’ anno

L 14-4-7‘

(a) De univerſo lnstrzrmmt. edition tom. riti!. 5. reſol- 9. n.26. Ò'stq
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-144'7, che permetteva a ſuoi Fiſcali di poterſi ricomárare

que’fondipatrimoniali conſistenti in feudi, o vettigali dal

lo Stato diſmembrati , ancorchè aſſolutamente foſſero fiati

venduti ſenza patto di ricattare; niente però diſpoſe de' be

ni grazioſamente conceduti. Un tal decreto fu comunemen~

te riconoſciuto come una diſpoſizione tirannica, ed iniqua,

ed il primo che negogli la eſecuzione fu il di lui genero,

e ſucceſſore il Duca Franceſco Sforza (u). Così ancor poi oſ

ſervaronoi buoni Principi fin al governo de’Franzeſi, che

lo trovarono antiquato , e dall’inoſſervanza abolito (b).

Windi dopo la lor eſpulſione pensò l’ lmperator Carlo

Quinto ridurre in forma pubblica le leggi di quel Ducato,

e compilate le costituzioni degli antichi Duchi fu questo

decreto come ingiusto,ed irragionevole rigettato,- di qual

fatto preſer argomento i Giureconſulti Milaneſi (c) di re

putarlo derogato. E quantunque i Fiſcali aveſſero oſato di

allegarlo, tuttavia le ſentenze del Senato di Milano furono

ſempre conformi per la negativa , ſiccome moltiſſime da

eſſi ſe ne riferiſcono (d) . Si rinnovò poi nel Governo del Re

Filippoll. una tal conteſa nella celebre cauſa de’ Conti Bor

romei, e Viſconti, che poſſedevano alcuni fondi alienati dal

la Camera Ducale; ma quel ſavio Principe nella Real cedola

dell’anno r 577. ſi moſſe ad ordinare l'eſamina di tal quistio

ne, dall’estrinſeco patto della ricompra, ne’ contratti conve—

nuto, e non da quello, che dall’antiquato decreto riſultava.(e)

Durò lungamente la diſputa fra le parti, ed il Fiſco ſin all’

anno 1655., e nel cambiamento di tanti Fiſcali, che pro#

duſſe il lungo corſo del tempo, ciaſchedun ingegnoſſi di

sforzar la ſua industria proponendo tutti i mezzi in una cauſa

cotanto ſtrepitoſa , fra quali non restò in obblio il deroga

to reſcritto del Duca Franceſco Maria. Ma vani riuſcirono

 

P p z tan

(a) Eranciſc. Graſſus iu Procmio Bim tool.` 2,24. n. 42..

amc Con/lit. Mco’iolaumjèt. Sacca eau/l roo- u. 63.

(la) Boſſ. traòî. var. tit.dr Elia (d) Sacca loc. cit.

u. 19. _ (e) Lettere reali del 1P: Filip

(t) Alciat. reſi. 1 IO. lib. s., ;la II. dell’art. te; 77. impreſſè nell’ol

Alb..Mandell. tonſ497.l.3.u.z. legati .1_- di Fojard, al u. 38,

Plot. iu traEtÎ. dt ?lap/atm. u.3 o,

f
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tanti sforzi d’ingegno j poicchè quell'eccelſo Magistraro

preferendo la giustizia agl’impegni, e la ſodezza del dirit

to all’acutezze fiſcali, publicò la ſentenza, ch’eſcluſe aſ

fatto la reluizione de’ beni grazioſamente concedutí ,e di

chiarò inoltre non poter procedere la reluizione,che dall’ac`

cennato decreto mendicar ſi pretendeva, riſerbando al Fiſco

le ragioni quannu; de ſu" competant, e ſoltanto accordo

la reluizione del feudo-diAngleria in vigor di patto, enon

di legge (a) . E quantunque poi la Corte di Spagna aveſ

ſe ordinato il rieſame di quella cauſa coll'íntervento del

Gran Cancelliere , per dover traſmettere li voti ſpeziali

Colla diſlinta giuſlificazione d’ogni fondo. Pur nondimeñ

no li due Fiſcali , il Conte Bellono, e Diego Antonio Fajar~

do appoggiaron la lor difeſa nella leſione del prezzo, e,

nel barattamento della vendizione , merce le quali inferir

reteſero, che restituendoſi dal Fiſco il prezzo, poteva gli

anzidetti fondi ricuperare(b). La conteſa però non ebbe.

ulteríor progreſſo, e restò nella ſua ſuſſiſtenza la prima ſen

tenza , che dichiarò non poterſi dal Fiſco eſercitar la relui

Zione.

Non è da queſla niente meno diverſa l’altra decan

tata legge di Catalogna . Ella rapporta per Autore lo ste’ſ

ſo Re Alfonſo di Aragona, e credeſi averla formata nell’

anno 1447. che vale a dire un anno prima di questo par

ticolar decreto di Capizzi, e Miſlretta. La vera interpe

trazione, che gli ſu data da’ Giureconſulti Catalani, fu rístret

ta alla reluizione de’ beni Demaniali, giammai però de’Fi`

ſcali, de’qualí è ſlata ſempre permeſſa a’ Principi l’ aliena.

zione (e); ma perchè in ogni Paeſe iCorrottori delle leggi
vgermogliano , perciò cominciò a ſpargerſi una certa dpi.

nione, che lalegge comprendeva qualunque ſorte di alie.

nazioni, e conceſſioni, ancorchè non foſſero membri De.

maniali. Concitò una tal opinione non poca malevolcnzá

al Re Alfonſo : fu vilipeſa la ſua memoria, e ne’. pubblici _

- Co 

(o) Sementi” Il]. Magi/ir. extra- n. re. ó* 2;.

ordinarii rl/Iediolo”. relot. a Fojor- Fajard. d. alleg. r. rt. 47. 62,.

do i” uh‘eg. r. n. 39. ó- 150.

gb) bcllon- prg/i Pajero'. alleg. I.: (e) Ramon. ton/Z 37. r1. 2.62..
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Comizj tenuti in Barcellona nell’anno 1599. ſi proriiulgò'

una ſollenne costituzione, che dichiarò eſſer questa una

legge ſcellerata , perchè contraria al diritto naturale, ca

nonico, e civile (a). Qujndi in un altro capitolo delle steſ

ſe costituzioni fu vietato agli Avvocati, e Procuratori fiſca

li , di non poter mai più proporre tali reluizioni(b)5eper

chè nella cauſa della reluizione , e reduzione al Demanio

della Baronia di Ponz , dimenticandoſi di eſſa _l’Avvocato

Fiſcale, la propoſe nelle ſue istanze, ne fu incontanentc:.

rigettato dal Real Conſeglio , che dichiarò in una ſua ſo

lenne ſentenza aver egli tentato d’infrangere, e violare le

Regie Ccstituzioni

Veramente non potevan i Contraddittori di miglio

ri statuti avvalerſi ſe non di questi di Milano, e Catalogna,

che per comun conſenſo de' Popoli, de’ Magistrati, e de’

Principi furon dichiarati ingiusti, barbari, ed iniqui. Oh

che gran riſalto an dato alla loro Prammatica mercè la ſomi

glianza diquesti due statuti! oh che gentiliſſimi titoli anno

eritto ſulla loro legge! Tutti i Baroni ſi contentano, che

ſiparagonaſſe la loro pregiatiſlima Prammatica alla bar

barie diquella di Milano, all’iniquità di quell’altra di Ca

talogna: e noi per dar fine a questo punto conchiudere

7

(a) Cap. g 3. Caridi‘. pene: Ramon.

con/J 37. n.277,

ſtem mes, que attes lo Sere

niſſim Don Alphonſe Bart, mal

aconſèllat ab real pragmatica dada

`a 8. dc Maig 1447. provehi , y de

clara, que totcs les coſes alienades

del patrimonio Real ab carta de gra

tia temporal , ò perpetua , ò pura

menr donades en remuneratio de..

ſcrveys, ſi: pugan liuyr , y quitar

Paſſat lo temps , y perpetualment .re.

stituit lo preu, ò ſeta dita dell, y

eſmenats los ſerveys , la qual es con

tra tot dret natural, civil, y ca

nonich , diſpoſant quam los paſſes

deven ſer guardata &C

mo

(b) Cap.; z. Car. ann. 1799. pene:

Fontane”. dee-7.' 3rd. n. 4. .

(e) Sententio Regie' _Conſilii di:

13. ?alii 1682.. Fost Fontane”. de

tff- 358. n. 1;. enjnr tenor/ie tst.

Providet, 8t declarat diaas _oppo

ſitiones , 8t omnia alia procedimen

ta deindc ſacìa in diCtis cauſis re-'

ſpeáivè luitionis, 8t incorporatio

nis Baronia de Pons , ad instantiam

dial Procuratoris Fiſcalis patrimo

nialis de conſilio dial ſui Advoca

ti , ſuiſſe faſſa contra diaz .Capitula

Curie; anni 1599, diſtoſque Advo

catum , 8t Procuratore: fiſcales pa

trimoniales dieta capitula Curi”

violaſſe, 6t contra ea. feciſſe,
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'md con una Regia riſoluzione i che quantunque profetica -

in Paeſe straniero, è purtroppo ammirabile per la ſpropor

zione del caſo, e per la maggioranza della ragione.

Nella Svezia dopo la morte del formidabile Re Gu

ſtavo Adolfo , eſſendo flata inalzata al Regno la Regina,

Cristina , trovò in tal guiſa ſminuito l’Erario per li ſoffer

ti ſmembramenti , che impoſſibil coſa ſembravale poter

ſuſſiſiere ſenza imporſi duriſſime contribuzioni. Si aduna

rono erciò i pubblici Comizj rappreſentati'dai quattro 0r

dini de’ Nobili, del Clero, della Cittadinanza, e de’ Ru

flicí ,ecaricando [a Nobiltà , eſclamavano :(4) Publica i220

pia cauſa”: inde effè, quad pier-aqua Corona [zona pene:

Nobilitfltem ſim ; qua EF’ Regina liberalitate Pro-vim

ciar bel/0 Parra: ferè Poffidmt, remea’ium i/Ziur fare ce”

fibaf , ſi alia-”ara [202m ad coronam retrfllflcremur. Al

legavan perciò le antiche leggi, che vietavano l’aliena

zione, d’onde ne derivava ut donata pri-vati! Corone bo

m; refrahermtur , EF’ *vendita r'eluerentur. Querelavanſi

da quello pur derivare , ut tot ”o-uir rríbutarum generi

Lm ipſi onere-”ſur , aut qua ex neceffimte belli introdu-JM

ſim, i” ?arpa-tum” darmi. Alle pubbliche le lor private

calamità aggiugnevano. Ruſiico: à nubi/ibm duri!” lm~

Erri, ac -w'x ”ſlam adverfiu eorum in-juriam remm’z’um.

E erchè mancavano alla Corte i capitali, per poter aver

effetto la richiesta reluizione , penſarono ancor eſli appron

tarli. Qui” EF cum Ruſiici offer-rent, fid dc ſùoſhrtem,

Pro qua oppignomtiſim, reluituror, quo Pole/lati ATO/;iſlam

ubduáîi ad 71:”er condition-em reclami. Ma il gran..

Conſeglio diSvezia, che alla Regina ſomminiſlrava le più

ſavie, eprudenti riſoluzioni, ben conſiderando qual grave

depreſſione ſarebbeſi caggionata collo ſpoglio de’ Nobili

all'altezza della Maestà , pensò estinguer la Conteſa con pro

mettere: Regina demo” mbar hand eò ſhcim cidcm ipſor

Perirulo deimeps abnoxzorforem! a car-07m alimenta", ”rc

alia remo-'dia defare, quibus adorrſhr Noſu'lium infuria.:

Proteganmr. Tuttavia restando pertinaci nel lor impegno

fu

(a) Samuel Puffendorſ i” parametri: a’: (cè, aeſirír [ib, zz. S. 3 7- Ò' 3 3;

 



i . o;furon dalla' Regina ributtati,e con eroica riſoluzionezfu an

-teposta la conſervazione della Nobíltà , all’accreſcimento

delle Finanze; std Regina , eat-im author-iter inter diffi

dium Ordinum 'va/de confirmntafuernt , fitti.: [morbo: do

nationer nobilibur eonſhr’unſſe .

Vauro più creſcono gli eſempli, e le ragioni, altret

tanto divien più grave la ingiustizia di questa Prammati

ca , e molto più ineſcuſabilc la colpa del Legislatore , che

ſedorto dalla ingorda cupidigia di tutto ingoiarſi, non cu~

rò nell’abbaſlamento di tutti gli Ordini dello Stato i pub

blici danni, e lo sfreggio, che alla ſua ſleſſa Maestà ne ri

dondava. ,

a Tante leggi dichiarate barbare, ed inique richiede

vano un Re del pari barbaro, ed iniquo per imitarle. Tan

te altre~opposte riſoluzioni ,che furono in ogni età proferi

te da illustri perſonaggi, da chiariſiimi Eroi, e da Princi~

pi ſaggi, e moderati, richiedevano_ un Tiranno per iſprez-ñ

zarle, e contraddirle:` quindi è da stu ire come Alfonſo il

Re più ſavio, e magnauimo del ſuo, ſzcolo, aveſſe potuto_

laſciarſi in questa legge traſportare da una sfrenata paſſio

ne a lui :per altro inſolita, e da lui ſempre abborríta! Egli,

che ſpreziando le ricchezze, ſovente dir ſoleva nella buo—

na fortuna de’Vaſſalli rinvenirſii teſori del Principe (a),

che imitando i tempi eroici di Tito., e di Trajano preſer

vò i ſudditi dalle violenze fiſcali, vietando di non propor

ſi neſſuna cauſa dal Regio Fiſco, ſenza il di lui eſpreſſo

comando ([2) : che lo ſvestì di qualunque FiſCal privile

gio ,uguagliandolo a privati (e): che. non volle, far uſo del.

le devoluzioni , nelle quali erano ſcaduti iBaroni (d): che

aſſicuro i poſſeſſori delle gabelle, baglive, ed` altri beni

demaniali, ancorchè per trent’anni ſenza titolo. l‘aveſſe!

poſſeduto (r) ._ Egli, che tutto intento a coltivar le vrrtù ,

ad eſerCitar la` clemenza ,e a far rifiorire la giuſtizia, me

 
ritò

. o) Panormíto de dini: , e: (e); camera. Regis Alpi-7p. g

ſol-‘71*: Regis Alphonſi. ’ (d) Cap. 464. Reg. Alpha” r.

(b) Cap. 6. Regis Alphanſih… _ ` ,(e) @17.456. ejufflem.
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rito indelebili encomi , e perenni laudi, col ſopranome di

Giulio, di Savio, e di Magnanimo, ſembra‘pur troppo im

oſſxbile , che aveſſe allo Preſſo tempo avuto un animo co

sì crudele di proclamare una legge sì ſpietata , e inſoppor~

tabile. .

Ma è tempo ormai di far trionfare la verità per fu

ar le invenzioni, che fin’ora an fatto rimirare con occhio

livido un Principe cotanto degno, che ſeppe eternarſi la.

fama, e conciliarſi la benevolenza, e venerazione de’po~

steri, Egli nienie da ſe diverſo in questo particolar diſpac~

cio compariſce, eſe non vuol corromperſi il ſuo ſenſo con

guaste interpretazioni, ſi ravviſa in eſſo la diſpoſizione più

giusta', che nulla più preſcriſſe diquanto i ſuoi predeceſſori

diſpoſero. `

’ Toglie da ſe questo Savio Principe le nere macchie;

di Novatore, perchè nel testo diquesto reſcritto con chia—

rillime note dichiarò volere inſeguir l’orme delle antiche

leggi del Regno: Vi 13,65’ plc-”ius recenſiti: ”oſirorum rr

tro Priuoipum diverſi: Couſiitutiouibur, Prugmutícir,Suu~

&ioni-'bus, EF’ Regiir fintentiír ad eorum- confirmationem

loris, horum recuperatiouem pleuè proſpicimtibus immo

rofiz Pro eur-um execution-2 ua' ”ostru ſulubcrrima ſàná‘iom'r

editiom’m proceffimur. Bali per avventura ſarebber l’anti

che costituzioni , che trattano questa coſa nel ſenſo corrot

to, che da’ Contraddittori ſi mette avanti? Quali ſono,

che fomentano lo ſpoglio de’Baroni? Se riguardiamo le,

aſpre leggi dell’imperator Fiderico , eſſe furono ugual

mente al Demanio , ed a’ Baroni favorevoli, poicchè del

pari vietavano gli ſmembramenti del Demanio per unir

ſi alle Baronie, che delle Baronie per unirſi al Demanio(u).

Le leggi degli Angioini ci rimaſero ignote, perchè dagli

Aragoneſi non ſol furono abbolite, ma da' Codici cancella

te. Quelle poi di questa eccelſa proſapia Aragoneſe ſono il

ſostegno del Baronaggio, e ſono per l’ appunto le altre,

volte. ripetute di Fiderico, e di Martino; ond’è , che una tal

relazione altra mira non ebbe ſe non a quelle leggi , che

vie 

(a) Catz/lit. Reg. Sic. .Qui/out': , de rrootoud, trota/Hunt, ad ulitu. habitat.

 



o
vietando lo (membrarnento del Demanio; ne prefeiífliero

la reintegrazione, in quai termini contenendoſi la Pram-i‘

_aſiatica di Alfonſo, niente d-iſporrebbe di nuovo, di :barba

ro, o d’iniquo. "

E vaglia il* vero queſti furon i‘ confini ì; che impoſe}

a quella il ſavio Monarca, per-chè neſſuno oſaſſe di ’prete

rirli , ciocche chiaramente nel proemio ſi legge: OPPortuñ

nam rerum , 65’ -jurium ”offri Putrimonii alienatoram

recuperorionem eum 0mm’ detemptorum indemnitate ma

ra nos?” ſollieitudim's im Proiflde accommodam efl: e;

viene con maggior chiarezza dall’ altre leggi dello fieſſo

Re Alfonſo confermato. - , .

Egli il grand’ Eroe , che riluſſe non meno nel- maneggio

dell’armi, che negli affari politici del gabinetto, ebbe un

Regno agitato da continue guerre , per- qual cagione ve

nendo meno l’Erario, fu di' meſtieri rimontarlo colla ven

dizione de' fondi demaniali ., l- danni , che da ciò riſulta

vano, eran li ſteſſi , che conſiderati dal Regno negli antichi
Parlamenti tenuti ne’-v tempi del Re Giacomo, e Mar-rino

produſſeroi capitoli, che tutti ſanno. Diqueſli steſſì ſi valſe

il Re Alfonſo nel Parlamento convocato l’anno 14.46. per

ricuperare il venduto Demanio , ed avendo, neceſſità di am

maſſare i capitali per ricomprarſelo, giunſe ad abbaſſare il

contegno della real Maeſlà uſando fin le preghiere co"ſuoi

ſudditi per ſovvenirlo (~4).. Cor-riſpoſero eſſi alla richiesta,ma

vollero in contracambio una Regia inviol-abile promeſſa

di non poterſi mai più alienare neſſun membro del Dama-ì

nio, e che-quelli,iquali già erano ſmembraritper vendizioì

ne, o pignorazione rimaner doveſſero. per lo fieſſo prezzo;

ſenza poterſi maggiormente aggravare, affinchè piu age

vole poteſſe riuſcir la. reluizione, paſſando ancora rvr ad

imporre una ſevera pena della pubblicazione de’proprj befl

ni a coloro ,che ne foſſero traſgreſſori (A) . Wndi diven

ne il Regno a costituir quattro Ambaſciatori , chefuron l:

Arciveſcovo di Palermo, Federico Abbatellis, Giovanni

Barreſi , ed Andrea de Castellis, affinchè prostratí al Real

(Lq ſ0*

(o) Cap. 356.1Pegir Alphonſi. (b) Cap. ”Piſa/JW*



06ſogzlio offeriſſero a quel Principe cento venticinque mila..

fiarini per doverſi ſoltanto impiegare nella ricompra del

emanîo, e conferirſene a Deputati l’eſecuzione, leggen

doſi. l’offerta nell’antico idioma così concepita (a): E eon~

vertirle in luitione de parte de lo Regio Demanio alienato :

ezoè li membri, [i quali la Regia Majefleì eligira` , dando

la dióla Majefleì oi ſoi Vieerè, notamento a li dióti Depu

tati in lo principio dela anno deli coſi alienati , li quali

vurri.: la fica Majesteì fi reeaPtino. Una offerta così gene

roſa non potea meritare, che un pieno gradimento dal So

vrano , il quale tuttoapprovò col reſcrivere: @adVieerex,

EJ’ ‘Tbeſaurarius una eum ipſir DePutatir teneantur faeere,

atque exequi quietamentum , EFreeuPerare inde instrumen

ta, 65’ alias cautela:: riſerbandoſi ſoltanto di poter trattare

le convenzioni più utili, e profittevoli. .Et ad ea demumn

membra Demanii, qua adbue in Terrir ipſe': remanent im

pignorata, poffit Majes‘iar iPſbz [èeum ipſir ‘Terrir circa ea

omnia, ut eommadiusſibi videbitur convenire, eomPonere,

atque Paetsti: EFſiexpedierit eiſdemſuppleremtqueſhlvere.

Non era ancor proferito il decreto, che vien come.

Prammatica decantato, allorché fu conchiuſo questo Parla

mento: egli lo precedette due anni: eſa ſua chiara diſpoſi

zione non ammette argomenti per interpetrar qual foſſe sta

:a la real intenzione , eſſendo pur troppo paleſe , che alla ri

compra de’beni demaniali fu dirizzato, giammai però alla

reluizion de’feudi , eBaronie ; altrimenti stupidi ,edi poco

ſ‘nno ſarebbero stati que’Baroni nell’offerire donativi al

Principe, per' farſi co’ medeſimi ſpogliare delle proprie Ba

' :onie . Onde ſe altre pruove non concorreſſero, ſarebbe,

da qvesta precedente diſpoſizione riſchiarata la ſeguente,

e ciocchè dalla Prammatica ſu diſposto, ſolamente al De

manio deve intenderſi ristretto,

Wlunque però ſi foſſe la diſpoſizione di questa Pram

“matica , da ſe steſſa s’ infrange nelle ſeguenti contrarie di~

ſpoſizroni, che ola ſconvolgono , o purla circoſcrivono a’

ſoli beni demaniali; e veramente ſarebbe un vaneggia

men

(0) Cap. 491, .
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---mento ll ſupporre, che un Principe.- non ancora ſcorſi due

anni aveſſe voluto mancare alla regia promeſſa , con disfar

gli accennati concordati ne’pubblicí Comizj stabíliti. Sa

rebbe ancor una malignità il ſupporre, che dopo aver egli

allettato con preghiere iBaroni per ſovvenirlo nella relui—

zion del Demanio con profuſi donativi-, mentre quest-í eſi

geva, aveſſe poi rivoltato in pregiudizio il benefizio,cam

A iando i loro ajutí in istrumenti della loro rovina. ’Ma ſc‘.

tanto vogliam fingere, che aveſſe fatto, èd’uopo in con

fronto confeſſare , che non fu egli pertinace a ſostener

lo. Concioſiachè eſſendoſi l’ anno 14.57. congregaro il

Parlamento , non più volle tollerare che ſi derogaſse af

capitoli del Regno, ed a’ privilegj de’Baroni dalle pram—

.matiche , che talvolta pubblicavanſi. Onde stimò l’in

oſſervanza im lorarne (a), che ſu dal benigno Principe;

accordata , reſcrivendo : Place: Regia Maja/?ati quan

”rm attimi ad Capita/n perſunm Maja/?Atena ip/ì Regno

conceſſn.

Spentagià ſarebbe la Prammatica' con questa general

diſpoſizione , ma dalle ſpezialí maggiormente ſi ravviſa,

che in eſſa 0 non furono compreſe le Baronie, o almen ſe,`

qualche critico Fiſcale tentò intrigarveñle, furoncauti i-Ba

roni , e prontiſiimo il Principe ad eſcluderle . Î

Laſceremo a questo propoſito di aringare ciocchè trat.

rò il Parlamento dell’anno 1451. Sarebbe una legge affatto

contraria alla Prammatica quella che in eſſo ſu flabilita ,e

che reſe irretrattabili le conceſIioni de’membrí demaniali

fatte _in compenſo de’ ſervigj prestati al Re (b). A maggiori,

evidenze ci chiama il ſeguente Parlamento dell’anno 1452..-

e le leggi dallo steſso Re Alfonſo ,quivi pubblicate, mercè le

quali temeraria , ed importuna ſi rende la conteſa .

Eran iBaroni ſorpreſi da qualche rumore forſe ceci-

rato da questo diſpaccio, e per non far nella diſIimulazione

‘radicar il pregiudizio, penſarono prevenir la tempeſta , e

fa faccia ſcoperta far conoſcere al Monarca non poterſi vio-.

lare gli antichi capitoli del Re Martino; non doverſi diſorq

(lg 2. di

’Ìa) Cap. 409. :l'a/drug, (b) Cap. 4.10, cin/"drm“ i
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?ligne la diviſion del Demanio,-edelle Baronie co'nvennte_

nel 'Parlamento di Siracuſa , emolto meno poter egli uſare’

il diritto delle reluizioni- su ifeudí., e baroni: . ñ -,

Per poter ben guidare un affare di sì grave rimarcoñ,

no ìera appoggiarne la condotraa ſoggetti chiaríllimi per

nogíltà , e provetti per ſaviezza. L’ Arciveſcovo di Palerz

mo Simone di Bologna, il Marcheſe di Geraci Giovanni

Ventimiglia, il Conte di Caltabellotta Antonio di Luna, e lj’

Abate di San Martino Ambrogio d'lsfar furono preſcelti

dal Parlamento all’onorevole incarico, a’qualí ſu conferito

il carattere di Ambaſciatori delRegno , affinchè preſentan

do al Re un donarivo di dugento mila fiorini, aveſſero in fa

vor de’ Baroni impetraro una perpetua ſicurezza. ~

Non potevan’ el]] in miglior forma adempiere l’incom

benza, che dimandando la conferma del Parlamento diSi

racuſa , e de’Capíroli del Re Martino; ma perchè questo era

un atto di pura giustizia , che non poteva ſenza ingiuria nez

garſi, penſaron unitamente promuovere la grazia richiez_

fla dal Parlamento di doverſi dichiarar Baronali quelle Ter

re, eCittà , che nell'altro di Siracuſa eran rimaste incerte

della lor condizione , e a tutto ciò aggiunſero la de-rogazio~

ne di .tutte le contrarie ſentenze , ed opposti reſcrítrí , che.

forſe ſin a quel tempoſieran proferiti. ll Re però per far,

pompa diſua magnanimítà ,, volle confondere la grazia , e

la gíustizia , e per ſar tacere le moleste inſinuazioni de’ Fiſca

li con un tratto generoſo fe, che la ſupplíca diveniſſe legó,

ge, e gli Oratori foſſero iLegislarorí; ‘mentre egli con a_p-_,

provar tutto accordò loro ciò,ch'effi avevan dimandato:

ecco com’ è chiara , e indiſputabile la legge. (a)

. . ,, Item perchè inlu parlamento generali, lu quale ſu

Z", faóìo a Siracuſa tempore recolendz memoria: Regis Mara

,,` tini, foro declarati quelli Terri divino eſſeri demaniali, 85

,-, quelli de’ Baroni , &remaſiru ſub dubio fi erano de De

,, mania, o de Baronia li Terri ſubſcritti: czoè San Fradel.

,, lo , San Philippe, Calatavulturo, Calatafimí cum Comi-`

,, ratu, Juliana,&Avula: ſia ſua merci, confirmando li de*

` cla

‘ (a) Cap. 485. :ja/dm, 7 , `

 

  



,’,` clarati-oni prediai,-pertolliri‘ogní dubio., ‘6L qdeſëſîriz

,, cheinſorgiri-potiſſi, declarari, &Ãatuiri, li dit-ti. Turi

,, eſſeri de Baronia : 8c confirmarl’i- ali poſſcſſuri in Barca

‘,, niajuxta ſormam. de l’oro conceſſioni ſi li havirano.: alien.

,, uin ſub forma iuris francomm.: non obstanti ogni lit-i,

,, ſententia , previſioni, 8c reſcriprtoin contrarium fortè fa~

,, éìi . Place! Regia Zlda-ír/Zari.` . , _’î

Ciò ſupposto chi non vede quanto rieſca impoffibile;

paragonar queſta legge colla ſupposta Prammatica., mena

tre pugnan fra loro, e ſi contraddicono irreconciliahilmen

te? E a dire il vero di tre- partiñ, che contiene queſta nuovo

legge , ſi formano altretante derogazioni della ſuppoſta,

precedente Prammatica . Tal effetto produce la prima pars

te, che contiene la conferma dell'antico Parlamento di Siz

racuſa, eCapitoli di Martino,ciocchè mai potrà colla_ Pram

matica conciliarſi , eſſendo fra loro direttamente contrari-L

dittorie, ed opposte. La ſeconda èla ceſſione, che ſi fa a*`

Baroni di quelle Terre , che rimaſero incerte della lor.con-

dizione ; e con ciò ecco derogata la Prammatica, perchè,

per la ceſſione fatta alle Baronie dubbie, elitigioſe resta

ron maggiormente rafiodate le certe, ed indiſpntabili. La‘:

terza finalmente contiene l’abolizione ditutti gliatti con”.

trarj. Non oófiami ogni liti ,firmati-r, provai/iam' , 65'”

firiPta i” contraria”: fartèfaáli . E con queſto eccola an-:~

cor ridotta al niente; perchè ò ſi vuole che ſia una ſen-s

tenza nella Cauſa di Capizzi , e Mistretra , ed allora

Può far eſemplo contro li Baroni , mentre lo fieſſo Princi-fl

pe diſſe: Non obstantí ogni ſente-”ria 3 o pure pretendelì

che foſse un general decreto; ebiſogna ancor confeſſare, .z

che fu da lui abolito,ecancellato. Non obſiantí cigni pra-

eviſiani , CF’ reſèripto i” contraria!” fartè-faóîi. ` i

nando-altro non aveſſe 'impetrato la nobile ſpedizione,

dc'quattro lllustri Ambaſciatori, questo ſolo ſarebbe staroí

bastevole per formare alla loro' memoria `un perpetuo mo

'numento di glorie. Bai però per aſſicurare il Baronaggio da??

ualunque benchè irragionevole tentativo, penſaron altre-x

sì preſervarlo dalle reluizioni , e ricom re; laonde avanza

róno una ſupplÎCa del Parlamento, nel _a quale chiedelîaſif

c e

i
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eh: i donativi fatti (a) Si digiuno ton-vertin' in luitiov

”i , redemptioni , c ”capra-zioni de li Terra' demaniali,

czoë dt qui/li, che fil declaruti , eſſeri. de demanio , rendi

li, ed introiti ele quelli, 6.9‘ ancora degnbelli, e diritti Regia':

E’ etiam fendi in ſolo non existenti.

Non fu men generoſo il Principe ad accordarlo, ed il

, Real decreto nè punto, nè poco diſcordò dalla richiesta, co

sì leggendoſi: Convertendurum in luitionem, redemPtio—

nem, recuperationem, ö’uwomtionem ad e-jur Regium De

mnnium de ‘Terris Demanialibur: /ooe eſi de illir,quefi`mt

deolnrute eſie de demanio, reddituum , EF’ introituum eu

rum . Parimente ſoggiugnendo: .Ao etiam dr cuba-[lis, 69"

jurióur Regiir, nofeudir infilo non existentibur , bufienur

quotvi: modo ulienutir .

Qual maggior chiarezza di queſta porrà darſi perl’an

nientamento , o dichiarazione della Prammatica ? Wal

maggior ſicurezza per non dover eſſer i Baroni in‘quieta

ti colle reluizioni delle loro Baronie .7 ll Regno , ed il

Principe ne’Comizj convengono , che il diritto di reluizio

ne poſſa ſoltanto eſercitarſi pelleTerre demaniali; e que

ste steſſe vengono deſignate quali eſſer debbono. Hoc eſí

de illir , quefimt declurute of” a': Demanio . Ch’è lo steſſo,

che dire quelle, che come Demaniali furon deſcritte ne’ca~

pitoli di Martino , dal Re Alfonſo in queſ’co ſteſſo Parlamen

to, e nel capitolo precedente confermati. Inoltre eſpreſſa

mente restano eſentare le Baronie da tal moleſta reluizio

ne, imperocchè fu data al Re la facoltà di ricomprarſt

quelle rendite Regie alienate in feudo, che non conſiſto

no in fondi., e beni stabili, ma in ſemplici eſigenze, e perciò

diſſe, infeudir inſolo non exiſientibur, per denotare, che le

Baronie, e feudi , che conſistono in fondi stabili,einTerre

popolare, non poſſono in neſſun modo dal Principe,o dal

Fiſco ricomprarſi. .

In confronto dunque di sì coſpicue diſpoſizioni, e di ran

ti indiſpenſabili concordati fra iPopolí , ed il Principe, ſem

brano dall’ intutto ſvanire quelle ſognare ſperanze, che in

` duſ—
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duſſero iGontraddittori acacciar fuori cotesta invecchiare;

Carta per farla valere in guiſa_ di una legge ſollenne, ed]

un pubblico Penſato; e meramente:` alume pur troppo chia—

ro 'ſi é_ conoſciuta la cagione , perchè fu bandita da_ tutto

le compilazioni , perchè ella o ſi reſtrígne a un particolar!

decreto, o ſe pur foſse stata una general diſpoſizione , fa

tosto. abolita, e cancellata dall‘acccnnate leggi, che al

tretanto rendono glorioſo il Legislatore , quanto all‘oppſh

flo l'avrebbe quella fatto riputare per un mostro d’ingor

digia, e per un violento uſurpatore. E, con ciò a noi pa.

re di aver rimeſſa nel ſuo_ anticoſplendore l’ eroica_ fa

ma di questo Principe , che ſempre mai fu decantato, c,

fiimato il Padre della Patria, il Protector dc’- Nobili , ed

il Benefattore del Baronaggio, e di aver liberati iBa-ñ

Toni dal duriſſimo gíogo di una legge intollerabile, ingiu

sta , ed al buon regolamento della RePubblica pernizioſa .

Altro dunque non ci rimane , che conchiudere quella prima

parte coll’ultimo capitolo, che ſendo fondato ſulla preſcri

zione, potrà egli ſolo ſervire di ſicuriflìmo aſilo agli anti—_z
chi poſſcſſori , ' i

CAP]TOL0,0T’TAVO,

La Preſcrizione immcmarflbile cſiingue a! Fiſco.; '

e alle ’Univerſità qualunque azione-..2

di riduzione al Demanio. ’

` _ Raviffima èla diſcordia , che ſiſcorge fra tutte lel’eg-ë

gi pubblicate nel Mondo dalla diverſa opinione di

tante varie nazioni ., La diverſità defeostumi,l'oppoſizione

delle inclinazioni , e la varietà degli intercflì ha Prodotto

questa irrimediabile confuſione_ di riparare alcuni Popoli per

oncsto , ciocchè altri come diſonesto_ abborriſcono, e dl per

metterſi da una_ Nazione come coſa lecita , ciocchè da un al

tra come illecita fi divieta. Ma qualunque ella ſiaſi cotcsta

contraddizione, non vi è chi aveſſe oſato mai praticarla nel

diritto della preſcrizione, eſſendo concorſi a gara non meno

,i Popoli, che il’rincipi a mantenernc illibata l’oſſervanza,

per
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peiravviſarſi in eſſa l’unico fondamento, che conſerva la

pace, a’ ſudditi, estingue le conteſe private , mantiene li

beni negliantichi poſſeſſori, e costituiſce lapubblica tran

quillità: la ſola diſcordia eccitata da’ Pubbliciſh ſi aggira

intorno la ſua ori ine , perchè alcuni credettero farla na

ſcere daldiritto Civile al ſolo fine di ſottrarre dalla di lei oſó,

ſervanza iPrincipí , le_ Repubbliche, e i Popoli liberi nelle

conteſe, ,che con altri di ugual ſovrana condizione inſor

geſſero, perch’ eſſendo questi ſolamente ſottoposti al dirit

to di natura , e delle genti reſtano con ciò liberi , ed eſen

ti di quanto la ragion civile preſcriſſe. Ma questa opinio

ne, che fra gliLantich-i vien ſostenuta da Ferdinando Vaſ~

quez (a) , e fra moderni dal Baron di Sickigen (b), è riputata

per un viluppo di flentati argomenti, e però così deri

ſa dall’ incomparabile Ugon .Grozio: (c) Atqui idſi nu'

mittimus jî'qui ‘vide-fur maximum incommodum,ut con*

tro-verſi@ de chnir, Regnorumque ſinibus nullo unqunm.»

”ml-Dore extingunntur: quod non tantum ad Perturhnnda:

multarum animo!, 65’ bel/n fertndn Pertinet, fi'd Cî’com

muni gentium ſenfiu’ repugnnt. Con cui concorda la co

mune opinione de’ più approvati Scrittori, (4’) da’quali eſſen

doſi fondatamente eſaminata la ſua primiera introduzione,

abbiſognaron confeſſare, ch’è troppo nobile la ſua ſorgen~

te, perchè ſcaturiſce da’ primi lumi prestati dalla natura,

alle genti, per formare, e regolare la ſocietà civile; perciò

in pochiffime parole ſi ſpiegò il Bar-on Puff'endorſio,(c)

Bemndmodum domini-a rerum Pacis onu/2: ſunt intro

duóì‘n , ita 65’ illud ex eudrmfonte promunnt, quodpoſfeſì.

ſòr'cr

(a) ,Ling/i. lllustr. contrae. r. liba

cap. ;1. n; 2.8.

(b) De fur. nat. chní. [mr. z.

s. 6.a n. I. 0:16.

(c) Dc jim bell. CJ’ pac- [ib. 2.‘

cap. 4. 5. 1.

(d) Selden. dc manlibrr. [ib. 1.

cap. 26.

, Vaudermuelen. ad Graf. dcjur.

bell. CS’ par. [ib. 2.. cap. 4.. 5. 1,

Vitriar. dc jur. nat. óv. gent-È

lill- a.. cap. 4. .,

Ringlcr. dc Dama”. German.“

Ììh. 3. 5. 2.1. n. 4. ’

Conring. dc fin. Im cr. :a . 19.‘
a. ç. Cs’ſìg. F P

ſiſc) De fur. Miur. Ò-gmt. [ih-1,;

ca . 12.
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ſörcr baila‘ fida' 'aliqudua’o fimt‘i‘rì Iutó roller-Ddr“. zNull-eſi‘`

autem ad tranquillitatem expeditior ‘via, quàm- Poſi uſùs--Î

capiòmm‘compchm antiqui Domini -iur deal-rr”: extin-c

dum . Volendo con ciò eſprimere, che nacque la preſcrífl

zione quali gemella 'colla diviſion de’dominj,che per l’apſi

punto ſu l'atto più utile , e neceſſario dalla natura all’uman:

genere ſuggerito, per istabílíre la pace, e la concordia fra

le genti. Quindi è , che ceder debbaſì il preggio al di

ritto di natura, e delle genti, potendoſi contentare i con

'trarj Scrittori di conf’erír alle leggi civili la ſola. facoltà di

prefiggere gli anni. Imperocchè quantunque da"noſ’cri primi‘

Padri s’introduſſe il diritto della preſcrizione, non ſi vene

ne però aſegnare il numero degli anni, eſſendoſi queſto ri

ſerbato alla providenza de’Principí(a) :ñ Etprainde (ſoggia

gne ne’ſuoi Commentarj il Wandermuelen) ‘verum atque

ſirmum pronunciamur 1m uſumpimdi -juri naturali ,EF

gentium 'adstribmdum quand origine-m . . . Excepto certa

mmm-um numero , quem lege; 'ci-vile.: definiunt, legisla—

toris a mera ‘UO/unfdte’ defendentem . 215i”: nulla ſìmó

det ratio uficmpiomm potiùr decima , aut rnice-ſimo arma;

’quam’ nona, *vel decima quinto , aut fixta complena'am.

Perchè non bafla il ſolo corſo materiale degli anni, ma.;

nel deſignarlí uopìè che ſi proceda co" riguardi , e circo

ſpezíone inſinuata dall‘anzidetto Puffendorfio. (ſe) 1” de

ſignflnda autem boe tempore ratio habeb-z’fur 69" antique'

Domini, U recenti: poſieſſaris. [Uiuf quad-em ut m* ma*

turè ”imís a per/équmdu, EQ" inruestzgauda filare exclu

dafur.- Poſicſîarix autem m’ Prefer- mer-”um detrammtunf

Capi-<1!, eo tempore res auferatur, quando ſibzfrr e-vz

óì‘ianem confidare ampliur nequir , aut cum .res tſia r:Je/ut‘

infundflmmtum forruuarum ipſius m'uuluxf. -

Or eſſendo ciò vero , come l’è infatti ~veriſlìmo , ciaſcun

vede, ſe la Preſcrizione de’ beni Demaniali. ammetta ecce
2ione di perſone , di beni, di gradi, díqualltàffi dl destina-ì

zione, o pure ſe godendo le propíetà d’una legge ſayorevolc

ſia libera da qualſivoglia' riſtringimento. Qual verità dſovrà

(4)‘ Wandermuelen ad Graf. dp" 'ì (b) De fur. ”471023gent, 11'645

jur, “bell. ó-par. [ih. z. cap. 4. S. 1. cap. 12. s. 9._
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ſostener come baſe la noſlra chía-ríſſima difeſa in quest’ul~

timo capitolo, in cui (coi-dandoci diquanto s'è detto, da

rem di piglio ad argomenti più gagliardi , per ribattere.

quanto van ſpecolando i perſpicaci Contraddittori. '

Su dunque ſia lor conceduto ciò, che ſoltanto può imagi

narſi da una vaneggiante fantaſia, che Sortino gareggi nella

grandezza , e magnificenza colle Città più coſpicue del real

Demanio . Che perciò? Non potrebbe ella mai dal fiſco, dall’

Univerſità , o da qualunque ſi foſſe ridurſi alla Corona,do

po eſſere già ſcorſi ſecoli, da che inventar ſi può, che ſia..

ſtata diſmembrara , e con ciò farem paleſe, che ſia una af*

ſerzione ripugnante ad ogni diritto il dire, che i beni De

maniali ſono impreſcrittibili, eche in ogni tempo dal Fiſco,

o dalla Univerſità ſi pollon rivocare.

Si Compariſce veramente l’impegno di alcuni pochi

Scrittori fiſcali, che costretti dalla neceſſità del proprio uf

fizio ſpecolarono ragioni, che qual oro ſofistico anno potu

to sì bene abbacinar le pupille degli ineſperti, ma non già

reggere al paragone della critica. Quindi è che ſcriſſero po

terſi dal Fiſco impetrar la riduzione a confronto diqualun

que preſcrizione, che nulla vale per opporſi alla pubblica

utilità, e non può operare per restar infranta nell’ univer—

ſaldivieto di non poterli il Demanio alienare , ſoggiugnen

do che non può mai verificarſi contro le Univerſita per ab

biſognar tante preſcrizioni, quante ſaran l’età degli Uomi

ni, e ſebben la compiuta pregiudica i tolleranti già nati,

non potrà gli altri pregiudicare, che poi naſcono , e che.

non anno ſofferto, e tollerato il pregiudizio.

ueſ’cí ſono in compendio gli argomenti, che forma

no tutto il giro de’diſcorſi fiſcali, di cui tanto ſifidano gli

Oppoſitori , che oramai par che vogliono trionfare prima,

di vincere; nè er quanto s'abbiauo lambiccato il cervello

in ſottiliſsime pecolazioní ,ñne anno mai potuto rinvenire.

de’più gaglia-rdi i più ostinati appaſſionati Regaliſ’cí 5 onde

ſarà molto facile la confutazione.

E primieramente biſogna avvertire,che s’aprirebbe un

ampio teatro alla conteſa , qualora ſi trattaſſe di preſcrizione

di breve tempo; allor certamente è lecita la diſputa,e per

le
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le leggi degli imperatori Romani ſarebber difeſi i prii/añ

ti contro il Fiſco pel ſolo pacifico poſſeſſo di quarant’an~

ni. (a) Ma trattandoſi di tempo indeterminato.,che non ſia

circoſcritto da certo numero di anni, par che foſſe una ma~

[agevole impreſa , e una pretenſione pur troppo temeraria;

imperocchè GſSGl'ldO stata prodotta la preſcrizione dal dirit

to di natura , e delle genti, egualmente 'percuote, ed abbatte

le azionipubbliche, e le private, efa che debban riverirla

le Univerſità, iMagistrati,iMinistri fiſcali, e li steſſí Prin

cipi,e Sovrani; eperciò non va compreſa nelle leggi, che

ancor ſi avanzano a indebolire, o affatto eſcludere le preſeri~

zioni , poichè potran eſſe rigettare le ordinarie (o), giam

mai però la immemorabile,che a qualunque altra legge non

’ſoggiace, come al propoſito ben conchiuſe Errico Bruck

net : (e) Bodſi in Republica pro/oibita/it non tantum alie

natio ,ſedEF praſerr'Ptio qualibet Domanii , Edic’Zis jam

forte in ram rem fi-riptir, tune nulla -via'etar ſàffieienr

preſcriptio, niſiimmemorialir, qua non w'detur excluſa.

E la ragion è quella nel principio ſpiegata , che tal ſorta..

di preſcrizioni non fu introdotta dalle leggi civili , dalla

di cui oſſervanza ſono i Principi preſervati , ma eſſendo

ella una preſcrizione, dove non giunge la memoria degli

Uomini a mirarne l’origine, diviene un intero, e perfetto

parto di quel diritto, che obbliga egualmente iPrincipi, ed

iSudditi. Onde-diſſe il Gtozio: (d) Noneffe bano rem inſo

la Prafithtione Poſitam, ſed 1a” gentium 'voluntario inñ

duc’z‘am hanc legem,ut poſſeffio memoriam excea’enr, omninò

dominium transferret. Credibile enim eſiin. id conſènſiff‘e

gente-r, eum adpaeem communem id ml max-imè inter-:ſl

fit. E ſoggiugne il Vitriario: (e) Et hinc corn-mani: neceffi

tar, EF’ utilitar inter omnes gente: induxit bano lege-m , nt

poſieffio memoriam exeedenr omnino dominium. transferat,

Rr 2. EGio
 

(a) L.fin. Cad.“ de ſima’. Patriot. (e) De Domo”. Reg”. German,

L. 4. Cod. de pra/Er. 30. nel cap. 11. n. 37.

4.0. ann. (d) De jm‘. bell. ó* pae- [ib. 2.‘

(b) Ziegler. lib. 1- de jar. Ma- cap. 4. S. _9. ‘

top. 4. n. 2.8. (e) De jar. natnr. Ca’ gent. 11b, 2-;

Ringler. a': Don/an. German. cap. 4. S. I4.

]íb. 3. raf). 2.1.
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EGiovanni Barbeyrac (a) aſſicura , che nonvt e chi `non cre

da , che il tempo immemorabile ſia il diritto più efficace per

conſervare al poſſeſſore il proprio patrimonio . Poco rile

vando , che l’antichità del tempo potrebbe ſoltanto eſſer

d’aſilo a’ poſſeſſori di buona fede, giammai però a coloro,

che non mostrando titolo, fan ſoſpettare che l’abbiano uſur~

pato; poichè molto ſaviamente riſponde il dottiſſimo Do.

mat (b): che ſarebbe lo steſſo, che ſconvolgere il buon 0r

dine dello Stato, ſe col pretesto di eſpellerei poſſeſſori di

mala fede, ſi voleſſe diſputare a que'di buona fede l’antico

poſſeſſo de’ loro beni . Quindi è che ſenza riſerba ,o limita~

zione ſoggiace alla preſcrizione qualunque coſa ancorchè di

ſua natura foſſeinalienabile, e la di cui traslazione , o conceſ

ſione foſſe affatto vietata, e proibita ; poichè c’inſegna il

Grazioſo): Nihiſmim Pro/?iſtat quominur le e Ci'UÌ/Ì -jur rule

introduci poffitjuoduno uäu ulimuri licite non poffit 5 Poffít

Mme” adoitu” um dominiorum incrrtitudínem certi tem

pori.: mgleáîu amitti. Perciò ſi preſcrive la immunità delle

funzioni fiſcali, e può acquistarſi l’intera libertà di non obbe-Î

 

dire alla giuridizioneſd): s’acquistano tutt’i beni di ſua origi:.

ne fiſcali,o al Fiſco incorporati (e), o patrimoniali (f) : s'acqui-.

ſla

(a) Barbeyrac. da”: lc droit dc la

nature de M. le Baron de Puſh:

lib. 4. tbap. u. 9. r t. nur”. 3.

Tout le monde croit, que les

poſſeſſions des Erats, auſſi bien que

cellcs des Particuliers , etant conti

nuèes pendant un long eſpace de

tcms, leur aſiùrent la proprietà de

ce' qu’il: poſſedent ainſi , 8t font qu’

on doit le rcgarder comme leur

patrimoine lſòcrat in Archidam.pag.

2.08. edit. Paris. minor . Voiez ,ju

ges-xr. 1;. 8t ſuiu.

(b) Domat le: loi:: tivi]. lia.3 .titr.

7.]èñ. 4. art. r4. da”: lr: not. tom. r. g

Ce qui ne ſigniſie pas que ces

Loix mettent ce poſſeſſeur en sùretè

de conſcience; mais ſeulement que

la police ne permet pas qu' apre‘: une

filongue poſſeſſion , on-inquiete les

poſſeſſeurs , 8t qu’ on les obligc à

justiſier de leurs titres , ni méme a

de‘clarer l’origine de leur poſſeſsi

on. Car le pretexte de la recherche

des polſeſſeurs de mauvaiſë ſoi trou

bleroit le repos des poſſeſſeurs lè—

Qnm”.
Ì

(t) Dr jur. bel]. 0- Pac. lib. z:

top. 4. 5. IO. rr. 4.

(d) Sixtin. dt Rega]. [ib. 1. top. 4.

num. ;6.

Ringler. dr Domau.Gcrm. [ib. 3.`

6. ar.

(e) Vinn. ad tit. [rl/ſit. de uſhc.

. 4. ..

Bruckn. dr Damon. Gem. tap.

rt. n. 6. 7. @ſg-q, , __

(f) Ringlemlr Doman.$.zo.libt3.

Rcinkinſius de 1P. S. E. E. [ib-lc_

rl. s. tap. a. n. 2.6. ó-ſrg.

 

  



-I

ſia no i fondi limitrofi ,` ch' eran riſerbari alla Romani! ſie

pubblica per difeſa de’ confini (4,); ſi acquistano altresì colfa—

vor della preſcrizione li diritti di ſervitù , edi libertà : iſervi

divengono liberi , li liberi ſervi; icoloni aſcrittizj ſcuotono

il giogo della ſervitù; e ſino idazj costituiti in ſegno dire

cognizione ſi riſpingono da coloro, che er immemorabil

tempo ne furono eſenti (e); ma che più e li diritti Sovra

ni all’lmperio riſervati ancor ſi preſcrivono? (e) Anzicchè

la steſſa ſovranità, e l' lmperio con questo mezzo s’acquí

ſia ? (al) E quì fa d’uopo_ rilevar le invertive , con cui fiſca

glia
 

vv

71* 53- omnes _genres induxirhanc legem ,ut

(e) Hugo destat. Kegion.German. poſſeſsio memorram excedens , omni

eop. 6. $14- ibi. no dominium transferar; 1ra ut non‘

(a) L. 3. Cod. deſund. limitrofi raris intereſì propter pacem commu.;

L. 3. Cod. de fund. Potrim. nem, quam qua: adjuvant conjeé'turfl

(ls) Bruckn. 8c Ríngler.lor.eit. ſavorabiles putandar ſunt. Et hinc

Knichen. dejflr. territor. top. 3. communis neceſſita: , 8c utiliras inter

ua: cum ira ſint , utique ma- tantum Regi adverſus Regem: Popu

nifefium eſ’t , ipſà etiam jura ſummi lo libero adverſus Populum liberum

lmperii ab immemorialis temporis jus imperandi acquiri poſſet; verum

praaſcriptione exempta non eſſe . etiam alicujus Populi Rex verusamit-j

Qqanrumvis enim inter reliqua hu- tere poſäit Regnumv ; &Populo ſub

maua emineanr: tempus tamen non jici , 8: qui revera non Rex , ſed

minùs haec quoque murar, quam Priuceps erat, Rex ſumma lmperio

czrera, murariſque diuturnitare tanñ fieri , 84; ſummum Imperium , quod

dem auóìoritarem juris conciliat. penes Populum, autpencs Regem in

Reflè igirur ſlaruunt auítores , quos ſolidum erat , inter eos dividi .

ſupra allegavimus, rcſervaralmpera- Wurmſer. exere. academ. dei

torisimmemorialitempore przeſ’cri- jur. pub]. exere. r. qua/l. 14. 1b:.

bi poſſe . (Main multa enim olim Nam ſicutl adiones privata le

reſervara Imperatoris , quae hodie girimo excluduntur tempore z ita

promiſcua faáìa ſunt? Qqapropter etiam aétiones publicae, justzque bel.

quid de ſuperior-irare territoriali di- li gercndi cauſa: . Uri enim pre*

cendum ſit , non poteſſ ampliùs eſſe ſcriptio aátionum privatarum, ;le ,u

obſcurum? quamvis enim ordinaria- re civili ad hoc adiuventa perhtbe

rum prustriptiouum legibus non..- rur : ut in tuto ſir Rcſpublica, re

ſubjeéìa ſit, nihilominus tamen im- rum domiuia in incerto non ſint ,

memoriali tempore, 8c adquiri ,8: ‘ adeoque ut finis litibus imponatur;

amirri nam ueceſſe est . ſic 8c parirer prieſcriptío aaionum

(d) Vini-ande jur. nat. CS’ gent. publicarum de jure gentrum rdeo

lio. z. cap. 4. S. 14. 1.111. admittenda ,ur Regnorum dommra

Tandem aliquandoiu certo,.& in mundo ſu ſècuro eſſent, nec in_

extra aleamconfiiruihumanz ſocíe- incerto relrnquerenrur.
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gli; il dottiffimo Gio. Filippo Ringlero (n) contro coloro,

che pretendono tOglier di mezzo un così utile , e ſalutare

rimedio: Ecquis interim Mm ignari” rerum omnium effè

putnrur, qui ”eſciat aéſèue'prxſcriprioneffix [ongiffimn Poſl

st/ſi‘one ariundn ,lmìtìerim Regnn, Principatus, eorumque

Domnnin,ſiw ecc/eſinſiim,ſiw fica/”rin fi’mPer in incer

to eſſè , nc* dubio: /Îincque infinitis Periculir, inſidiis , exce

ptionilzm, dzſvutaſionilzus , turbir , inimicitiis, atque m

lumniir abnoxin ?.Ecquis deincePr ignora!, quam facile

dominin , 65’ »furn'impcrn-ndiſubwrti queant n vicini; p.0—

èrnſiortbm? &type-"quibus har ſum* qunſifiminnrm [i

tium , 65’ controverſmrum , que mſi Proprer Pcrpefurtm.,

poſheffianem chCPſÌOÌZL’ preſcription” , inter liber-nr gente!,

Principe-ſome ab/òluror uſitntzz dirimnntur , exitin/c’ tan

dem [ze/[um excimre pcſſunt cum irreanbili Pro-“vincia

rum detrimenfo , ci-viumque ruinn , EF’ pernicie per ‘Ui

tnm damiani uniwrſhm: quandoque etiam cum ignami

”in eorum, qui Regni ſcePtm tenuerzmtſèmpiſernn. Così

egli, a cui con viviſlime ragioni, erobustíffimi argomenti

fi conformò Giovanni Barbcyrac . (h)

Î A noi però per ſostegno del nostro diritto non fa d’uo

po tanto in alto ſalire, bastandoci le accennate autorità per

far conoſcere, che questo ſia un titolo approvato dalle Genti,

e riverito dai Principi. Nè ilpretendere, cheimembri del

Demanio ſiano ancor eſii ſoggetti alla preſcrizione ſi è un

pretendere, che la Corona Reale venga meno di qualche

prezioſiffima gemma da eſſa inſeparabile, come par che la

ſentano iContraddittori. Le Corone de’ Principi pur trop

po riſplendono pel dominio di tante Provincie , e per la,

lignoria di tanti Popoli, nè abbiſognano di quel lume,

che loro accreſcerebbe la violazione diuna legge sì ſagro

ſanta , lume, a dire il vero, caliginoſo, ed offuſcato da sì

nera macchia. Sappiamo dunque inostri Contraddittori , e

l’intendano pure una volta , che chi pretende godere la.

.preſcrizione ne’ beni Demaniali , non vuol gareggiare col

Principe, nè farſi partecipe di qualche ſovrana Regalia ‘all’

' uſo
 

(a) DeDaman.G’c’rm. [ib. 3. 5.16. (b) ln nat. ad GÎÎtia-m da’ ſar;

bell. ó- pac. 1M. z. cap. 4. 5. 9. 7/. 50.

L~
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uſo privatívo del Principe riſervata,` mſia per quanto da noi

ſi provò nel capitolo primo, vuol mantenerſi un poſſeſſo,

che può ben eſſere comune al Principe ed a’ Vaſſalli, che

non compone una Re'galia inſeparabile dalla Corona , eche

può per giuste cagioní legitimamente diſmembrarſi . Vin

di è che quantunque alcuni Fiſcali ſi foſſero ingegnati di

ſostenere , che queste Regalie minori nemmen poſſono pre

ſcriverſi , nondimeno in tal guiſa dagli indifferenti, e ſpaſ

fionati ſono stati ripreſi : (a) Zum-um rumenſènrmtia tam

gunm ubſönnmu’ulutorin, ac trnnzuillitnfi publica **tm/dè

noci-uu, a /Zmioribus meritò ”pro ntur. Ela ragione, che

non ſoggiace a cenſura , èquella , che potendoſi legitima

mente diſmembrare dal Demanio una Terra, qualora con

corrono le circostanze da noi addotte nel capitolo primo,

equinto; allora l’antichitá del tempo , la invecchiata poſ

ſeſſione, e l'uſo immemorabile fan ravviſare, che il titolo

ſia valido, ed il poſseſso giustiflimo ; perchè fan preſume

re, che abbia avuto eſſetto la diſmembrazíone per cauſe,

legitime, che rendono inviolabile l’alienazione.

in questi termini non s’è pur rinvenuto un ſolo, che

con forza di ragione,odi diritto aveſse preteſo contraddire

la preſcrizione, non potendo ricuſare la ſovrana condizio

ne de’ Principi, di riputar per legitimo l’antichiſiimo poſseſ

ſo di ualunque regalía, e giuriſdizione, che è capace L

poterſi concedere ad un ſuddito ; e per non estenderci ol

tre il dovere nell’addurre moltiſſime autorità su questo pun

to, baſſa per tutti, che venga approvato dal Barone di Sic

kingen (b), il quale ſiccome da noi nel principio di questo

capitolo ſi ſcriſſe, eſſendo ſtato un impegnato contraddittore

della preſcrizione , pure costretto dall’evídenza, che ſa an

cor manomettere gl’intelletti più impegnati, così ſpiegoſsi

in questo punto: 11/a jum pateñntir tivi/is, queſiti-un :ſu:

fiu’zſiantiá ſepa‘rnri poſi’untJubditi preſa-iberi- *valangma

da taz/in ſint , ut impara”; eorum uſum alii: etiam. com

municare ſbleat z nam primò dignitnti, Cfi’filmmiſdtt pot:.

fla

(a) Bruckner de Dama”. G'mn. (b) De jur. nat. é‘s’gcnt. part, a,

“I" “- ”* 33- cap. unir- 5. 6. n. 11._

" '—rfi’fflìv
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stutir civili!, nihil Propterm deeedítſhoc ipſò,*quadfirl-Ìwì

erjus ſubfiantizì ab eudemstpumri queant. Dema'e ſialtir

etiam communicare* ſole-mt , Preſhmpn'o ”aſeitur , quod

firmmus Imperam‘ ill-z quoque Prefiripn'oni legeſuez intra

duò'íe ſubjieere rvalue-rif.

Or dunque non eſſendo ripugnante , che ſi poſsa qual~

che membro del Demanio legitimamente trasferire in un..

Naſſallo, ſarà molto meno ripugnante, che poſſa per imme—

-morabil preſcrizione da qualunque poſſeſſore ritenerſi . E ſe

inoſlriContraddíttori vogliono indebolir l’argomento col

mendicato pretesto, che la pubblica utilità ſia l’objerro della

conſervazione de’ membri Demaniali, noi ci potrem valeó_

re della ſieſſa ragione per rimbeccarla contro di eſſi. Ecco

il come. Ciaſcun ſa che la preſcrizione vanta ancor eſſa per

objetto la pubblica utilità, che ſi prefiſſero inoſlri primi_ Pa

dri nell’introdurla ,e stabílírla in perpetuo; come dunque,

può queſlalegge restar vinta, econquiſa da un altra cauſa..

eguale., qual ſarebbe la reintegrazione i' (4) Ecome mai eſ

ſendo l’una come l’altra germoglio di una steſſa radice, può

l’una pretendermaggioranza ſopra dell’altra i‘ Deve dunque

concederſi , che in tal pari concorſo reſlí la cofanello staro,

in cui ſi trova , ſenza farſi la minor novità , e laſciarſiin pa

ce al poſſeſſore. Qllçsta è la maſſima già approvata da tutti

iſavj (b) , ed in compendio ristrecra dal Puffendorfio(e), che

longè egrius ſit marta/ibm, re diù paſſèſſa cedere , uum.

nondum Per”: excludi. E questo è il piede . su cui ldec

camminar da chiunque non vuole affatto ſcostarſì da’ vene~

.tanti dettami del giulio, e dell’onesto. , 1,

Ripigliano però i Contraddittorí, che quantunque con

tro il Fiſco .ſi opponga la preſcrizione, tuttavia vien ella a,

ceſsare contro l’Univerſità , ragionando così: ,, E ciò pro

',, cede per quella efficace ragione, mentre ſiccome non ſi

,, dà de jure contro -li chiamatí,-e ſoſlítuti ne’feudi, e ne'

 .mag-

"(a) Ríngler. de Dama”. [ib. 3.' i Franchetr. [ih. 1. c’e-"Principe

5- 7-'- . cap. 4. CJ‘ lib. z. cap. z.

(b) Demosthen. ”z erat. radíor. (e) De jur. ua:. fs’ gent. lib. 41

Tacir. ama]. lie. 1;. cap. 12. 5- Io. '

Tir. Liv. bg'flor. Rome”. 1”). s.; ' '  
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,," maggioraſchi restrizione di qualſivoglia tempo, così non

,, deeſi , e con maggior ragione dare preſcrizione contro

,, il Re, econtro l’Univerſità, eonſiderandoſi in tali relui

,, zioni il pubblico vantaggio ,e giovamento. Cute-[Lord ll.

,, Martini mp. r. nor. r. n. z. E perciò che riguarda all’

',, eſser impreſcrittibile a favore dell’Univerſità un tale;

,, jus di redimerſi, viene confirmato dallo steſso Cutelli

,, not. a.. num. 1. con altra ragione, perchè l’età de'ſingo

,, li, ubi i” di” ”ovvi bamimr produca-vray', non può

,, pregiudicare l’Univerſita‘, non può pregiudicare li poſ

,, ſeſsori . Nam qua! mſm bominumſimt tor Pre/èriptia

,, mr requirunrur. @ad i” Communitatibus obtimru:

,, minimi poffer, ubi ;zo-vi in die: bomimr proclamata”

,, quibus omnibus impaffibilc :ſi ”qui/ita ad praſériprim

,, mm tempera [Abi ”e adDrmam’um Proclamarepoſſìnt.

Questo diſcorſo nulla pruova, perchè pruova molto;

Nè v’abbiſogna che d* una mediocre perizia per conoſce*

re le pernizioſe conſeguenze, che da eſſo potrebbono infeſi

rirſene contro ogni diritto di preſcrizione. Imperocchè

impoffibil coſa è, che una ſola età la poſſa cominciare,con

tinuare , e finire. Potrà certamente produrla, ma abbiſo—`

gna, che un altra età la renda adulta, un altra vigoroſa,`

e molt’altre poi continuandola la rendeſſero alla ſine per

fetta, ed antiquata ſino a perderſi la memoria d’onda,`

nacque , ed ebbe il ſuo principio. Per questa ragione iPub-j

blicisti , ed i Forenſi ſe furono diſcordi in altre materie , cer-Î

tamente non lo furono in quella, rigettando d'accordo co:

me sfacciata adulazione una tale dottrina .

Vanno eſſi diſſaminando ſe la preſcrizione abbia fora}

za, ed efficacia da pregiudicare coloro , che ancor non.

ſono nati, e nemmen concepiti. Aquesti,acui compete per

proprio diritto una coſa, indarno potrebbe opporſi, che

reſlino pregiudicati dalla dappocaggine uſata da’loro Pa

dri. Ma ſoggiugne a tal propoſito Ugon Grozio (a) , che

questa particolar ragione vien ſuperata dalla ubblicautili`

tà , che a tutti gli altri ne ridonda. A” non um nam -jue

Ss ſimm

(a) Dr ſare hl]. (I’ per. lib. a. rap. 4. s. to.
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tacitè tali derelicîione Poffit decedere. Si non Foſie di

cimur, nihil adtranquillitatem imPeriorum ,ac dominio

rum profecit, modà data definitio, cum plerauue talia ſin!,

ut Poſierir debeantur. E conſiderando la ſimilitudine, che

ſi contropone da’ ſucceſſori ne’feudi , e ne’ ſidecommlſli,

così ben la rigetta: 'Unde 69" illa Feuda, qua non ex »ſure

proxími poſſeſſorir, fid ex 'vi inoe/Ziture prenditi-va defi

runtur, longo ſatir tempore acquiri poffi receptiorſintentia

est; quod ad-iura Majorana, EF’ ad rea* ſidetconomzffo abno

xia: non inſirmir rationibur fielznixur Product! fini-:mirin

diçii juriſconſultur Cowarru-via:. ,Ni/oil enim Probibet,

quominur lege ci-vili -jur tale introduce' poffit, quod uno aá‘u

alienari licitè non Poffit; Poffit tamen ad rvitana'am domi

niorum incertitudinem certi temporir negleóì‘u amitti. Ed

ildottiſiimo Vitriario diſcorrendo con profondità pari alla

ſodezza del ſuo ingegno, prevedendo ſu questo punto le dif

ficoltà, che potrebbonſi eccitare, così conchiude (a): Licèt

-jure ci-vi/i ut alia fili/'ones, ita 65’ bac introduci poffit, ut

eorum, qui nondum ſunt, perſonam lex interim fieſiineat ,

atque ita impediat , ne quid aduerrzîir eo: Poffit occupari :

quod tamen lege.: -velle non temere cenfinde ; quia is“t'a.:

pri-vata utilitas Publica rvaldè repugnat , EF’facit utaliquo

modo imperia ſin! in incerto; e questa opinione come cer

ta, ed indubitabile ſostengono tutt’i Scrittori della pubblica

ragione (lo). Ed aquesto propoſito cade in acconcio una ri

fleſſione dell’acutiſſimo Guglielmo Wandermuelen (c) : Di

verſa

(o) De jur. nat. ó- gent. lio. z. Cuietiam accedit, quod quem

cap. 4. s. 17. _ admodum liberi a parentibus , 8c

(b) Puffendorſî de jur. not. Es’ posteri a majoribus ramquam cau

gent. lio. 4. cap. 12.9. IO. ſa proxima vita: originem habent,

` Boecl dejur.not.ó* gent. lio. ita 8c jure natura nihil proprii ha

4. cap. 12.., bere existimandi ſint, quoniam pa

Cristoph. Röſener. deóomDo- tris potestati , 8c dominio , veluti

ma”. cap. 7. n. 29. q res ctetera: , ſubjec'ìa: , quia parentis

Ringler. de Damon. Gem. lib- ſubstantia cxistimandi. Aemadmo

13. cap. 2 1. dum , quae ex re mea naſcuntur , eo

(c) Comment. ad Grot. lio. a. cap. rum dominium , 8c proprietatem.

4. 5. to. ibi: mihi acquiro, ita etiam parentibus

P0*
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verſa coſa è ( dic’egli) voler togliere a chi non ènato una

coſa a lui direttamente conferita, dal toglierle una altra

coſa , che non altrimenti, che per mezzo de’ loro Progeni—

tori , che al Mondo lo produſſero , può riconoſcerla . (Qin`

di è, Che non diſputandoſi preſentemente di revendicare

i Sortineſi qualche feudo, o maggioraſco, ma di ripetere,

quella ideale libertà demaniale, che non poſſono immagi

narſela ſe non per rapporto a’ loro Padri, ne ſiegue perciò,

che, ſe per un tempo, di cui non giunge la memoria a pe

netrare l’origine , tollerarono pacificamente gli Antenati lo

ro lo ſlato Baronale, non poſſono i loro figli,ancorchè non

nati, e ancor non concepiti, impugnarla , e contraddirla.

Mercè le ragioni ſudette ſvaniſce affatto l’ eſcluſion.

della preſcrizione per quanto appartiene a particolari, qua

le nemmeno può pretenderſi ragionevolmente per l’Uni

verſità, poichè per quanto da noi ſi ſcriſſe , e giustificò nel

cap. z. al foglio 117. l’Univerſità è ſempre la steſſa , quan

tunque ſia retta , ed amminiſtrata da diverſi ſoggetti ,

talchè non cambia di età in età , e fra tante generazioni,

che ſi ſon rinnovate nel Mondo, ella ſempre ſi conſidera

per quella ſteſſa , che fu nella ſua origine; onde vien riputa

ta come ſe finger ſi voleſſe un Uomo perpetuo , che a di'

ſpetto de’ſecoli , e delle vicende del Mondo dà conto , c.

ragione di ſe ſleſla . Perciò non ſi è mai nella ragion civile

diſputato, che l’Univerſità, il Popolo, e qualunque altro Cor

po politico ſoggiacciano alla preſcrizione (a) , anzicchè più

efficace, e vigoroſa in eſſi ſi conſidera, perch’eſſendo erpre—
ſi Ss 2. en
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’ECVók-e‘

poreflatem in liberos naſcendi con

ditio defert , cui innititur ſunda

mento jus vitae, 8c necis in liberos,

jure naturae patri in lìberos con

ceſſum: eſ’c enim quiſque liber ar

biter 8c moderator rerum ſuarum',

juxta naturalem :equitatem , 8t na

tura: leges . Q`ujd juris itaque ſibi

acquiſìtum pretendere potest in_

aliena , qui nihil iuris habet in ſe—

metipſum , qui ſicuti vita: originem,

ita 8c eius tuendae ſacultates a pa

tre nanciſcirur . anmobrem nec

de adempto ſibi iure queri potest,

quod nullum , niſi quod per manus

parentis accipit, habet.

(a) L. ſifim’ta @ſi Je ueñ'ígalí—

In” ffide damno írxfi'l‘ì’o .

Autb. qua: añíonet Ced. rieſa

erq/ÌEerle/Ì

L. omne: Cod. de 303 nel 40,‘

mmor- pr-cſhript. ›
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ſentati da'vari-ſoggetti , che, ſogliono per il pubblico be

nefizio sforzar la loro industria , non è da preſumerſi , che

aveſſero voluto inconſideratamente perdere un tal preg

gio, e molto meno è da crederſi ,che per timore s’abbian

indotto astar in ſilenzio ſenza nemmen protestarſi, epre

ſervarſi ilproprio diritto. (a) .

Nè ſon diſcordi da queſta opinione i Scrittori forenſi,

iquali potendo adoprar per contraddirla le tante astratte re

gole ,_ che l'Univerſità goda il beneſizío della restituzione,

.in integrano: che ella ſia ſull’altruí amministrazione:`che

non poſſa pregiudicarla ilſilenzio,ola negligenza de’RCF

vtori',’e tant’altre infinite prerogative; pur nondimeno

l’anno diſprezzare , perchè bene an conoſciuto, chetutte ceſ

ſano, allorchè trattaſi di tempo immemorabile. ,Bindi è,

che nulla vale il privilegio del Fiſco: nulla ancorſi riguarda

la qualità dell’Univerſitä: non ſi conſiderano gl’impedi—

menti , e l’aſſenza ,che nelle preſcrizioni ordinarie di bre;

eve tempo ſi ſcemano , e basta il ſolo tempo immpemora—

,bile per pregiudicare le Univerſità , li Collegi, le Aca

demic , i Monasteri, e tutti que’Corpi , che trovanſi dall’

altrui cura amministrati (b) ; non potendoſi far ragione.

del Poco accorgimento de’ predeceſſori , dalla tolleran

za degli Antenatí ,'e dalla privazione , che ne riſulta a,

preſenti di un diritto independentemente a loro trasferitoz

. P01
 

(e) Gru:. dc jr”. bell. ó- par-.12b.

2. cap. 4.' 5. 6. ibi.`

Nani primum fieri vix potest,

ut- multo tempore res ad aliquem

pertinens non aliqua via ad eius no

.Iìtiam perveniat , cùm multa: eius

.Occaſiones ſubministret tempus . Sic

8c inconcuſſus ſemçl metus durare

quidem nonnihil creditur , ſed non

perpetuò ,_ cùm tempus longum.,

multas, occaſiones adversùs metum

ſibi conſulendi, per ſi: ,` vel per alios

ſuppçditet , ſiſtem ut protestatio de

iure fiat. " . . ,
.-

l

(b) Gothoſ’red. Leiſèr ja: Gearg.

lib. 3. mp. ro.

Klock. le con”. cap. 16.”. '74…

Knipschildt. de jur. CS’ privil

CiaJmp. [ib. z.. rap. 3a. i `

_ Solorzan. drjzlrJndiar. lib. 3'.

cap. 3.

Capyc. latr. ron/i 2. nam. zo'.

Iib. 1. .

Trobat. de immemorab. qmejl.

t 3. n. I 34.

, Loſaus de jur. arrived'. g”. 3_.

ra]. _17. n. ro.
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poichè ru'rto ‘aſſolve’, ed'abbatt’e il tempo'immemorîbi‘le’:

ed oltreché questa è la comune opinione di tutt'i Scrittori

forenſi , così ancor ne veggiamo le deciſioni de’ più inſi-.

gni Senati(a), fra'quali è molto al caſo quella del Senato di

Catalogna , che negò agli Abitanti della Villa di Mataro‘

la riduzione al Demanio, tuttochè in questa ſpezial ragione

aveſſer ristrette le ſperanze della lor difeſa (o).

Quì però non è da ometterſi, che fra quanti an ſolle-s

vato la lor mente a ſcrivere del diritto pubblico il ſolo ſcrita

tor Franceſe Pietro de Puy ſostenendo idiritti del ſuo Re ,

s’ingegnò difendere la contraria opinione , ma restò egli

acerbamente cenſurato dal Signor di Werlhof Profeſſore

Olandeſe, che per quanto rapporta Giovanni Barbeyrac (e),

gli fè di repente voltar le ſpalle, ſenzachè mai abbia po

tuto in ſua difeſa riſpondergli. Nel rimanente tutti an ve~

’nerato questa opinione per la più vera , ed utile non men'ò

a’ Principi, e alle Repubbliche, che a’ Sudditi. Cristofoquo~

. C

 

giam Cancellariam Regente ?nobili

joanne Sabater in cauſa Franciſci

Deſpuig , 6c Ferrer villa*: de Mataro

contra univerſitatem ejuſdem villa!,

ſcriba Bartholomço Balle,declaravir,

quod quamvis in privilegio unionis,

6c incorporationis diaz univerſita.

tis fieret mentio ſingularium przdif

da: univerſitari; przstnrium, & ſuó_

turorum, concedendo illud univerſi-t

tati , 8c ſiugularibus ejuſdem preſen

tibus , 8c futuris , nihilominusnon

poterant ſingulares, qui postea nati

fuerant, impugnare jure proprio qua.

ſi tali jure vocati , quae iu praejudi-z

cium` diéìi Regii privilegii diceban-s

tur faëta . _

(a) Revert. {Ieri/I 391. Cam. Sum.

Reg; Weop.

(e) Barbeyrac da”: le droit d: la

nature de z’ldr. le Baron de Ptffi'en

, Roſi eonſi tz. n. zr. ,

Fontanell. deciſi Catalon- 2.17.

Theſaur. drei/I Pedara. 16.

- Faber-;in Cod. lio. 7. tit. 13.

deſin. z. EJ’ dif”. 5.

- Carpzov. deſin. p. z. ton/i‘. 3.

Jeſi”. 24. <

Pappon. Arre/Z. tit. 3. depra’

ſi'rÌPt. [ib. 12.. arrcst. 1. eum/eq.

Guidop. {ſeri/I Grationop. 415.

Leo drei/I (Pc-gn. Valent. 83.

Vargas dati/I Aragon. 32..

Cutell. drei/È Kegn.Sic. drei/I7.

tom. 2.'

(11) Fontanella depafi. nupt. clau—

ſill. 4. gl. 10.17. 2.”. 61. ibi.

-‘ Nec etiam decst huic opinioni

Senatus nostri egregii audoritas , is

enim die 3. julii 13-37. referente

egregio olitn Senatore, postea verò,`

in ſupremo ’Regni Aragonum . Reñ_

dorſ lia. 4. elia). rz. 9. 11.

Ringler. de Damon, German,

30 Se 160 '* ‘
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ſener dottiſiimo Scrittore de’beni demaniali (a),volendo eſafl

minar queſto punto , fi meraviglia come poſſa diſputarſene;

tanto gli par chiaro , ed evidente; e dice , che il contrario

ripugna ad ogni diritto , alla comune opinione, ed alla 0ſ

ſervanza di tutte le Nazioni. Marco Rodio , che li fatigò di

dar alla pubblica luce una dotta opera (b) , il di cui oggetto

altro non fu, ſe non l’eſaminare ſe la preſcrizione procede[

ſe ancora ſopra i beni de’ Principi, fu costretto a confefl'ar

tal Verità come coſa chiara, e indubitabile .. Martino Fi

derico Seidelio Conſigliere dell’ Elettor di Brandeburgh,

che in difeſa de’ diritti ſovrani del ſuo Principe compoſe.

un elegantiflimo libro (c) , non pote ſcuſarſi di ſostenere,

 

e di

(a) Christophor.RÒſ`ener {le Bo”.

Dom-a”. cap. 7. n. 28.1'bi.

lta ut ejuſmodi bona Dom-mia

lia de fado, uti vulgò loqui ſole

mus, alienata a Principe , 8c per

tempus, cujus initii memoria non

extat , ab aliis poſſeſſa repeti ne

queant . G’lest. ad New. 7. c. 7.

(Li—od ſi enim bona hæc Domanialia.

fimpliciter eflent impræfcriptibilia ,

ira eſſent vel ex natura intrinſeca ,

ac qualitatibus phyſicis, vel ex cau

ſà externa . Wed illud non ſit , vel

communis hominum ſenſus , 8c ocu

laris rerum domanialium conſidera

tio evincet. Sin pof’tcriùs, omni

moda illa impræfcriptibilitas prove

niet ex iure, vel naturali, vel gen

tium , vel poſitivo divino , aut hu

mano. (Lund jure naturali hæc bo

na non ſint ſimpliciter imprzeſcri

ptibilia, omnique humano commer

cio exempta , ipſà~ recita ratio diai

tat. Sed quod nec jure gentium ,

contraria obſervantia teftatur . Nam

ſi híſ’toria: evolvantur , nec Siculos ,

nec Polonos , quos tamen limites

Regibus ſuis preeſcribere angustiſ

ſimos probat Hartknoch. de stat.

Reg”. Polo”. neque Hungaros Do

manialia bona revocare ſolere , ſi

per immemoriale tempus ab aliis

fuerint poffeffa .

(b) Ma rc. Rhod. de prefiripnbon.

Primi/9. mp. 5. num. 9. ibi.

Tantum autem ad preſcri

ptionem bonorum Domanialium at

tinet , nonnulli Doflorum quadra

ginta annorum ſpatio hæc acquiri

poſſe aſſerunt . Covarruv. C. Puffi/i.

Colligunt id ex l. 4. C. dePr-cstript.

30.4”. ubi dicitur,quod 40mm. præ

ſcriptione acquirantur tandem illa,

quæ {patio breviori exempta. At vc

rò reáiùs flatuunt alii, bona Priu

cipis Domanialia non nili tanto tem

poris ſpatio quam cujus initii non

ampliùs extat memoria, prazſcribi

B. Du. Brun. con/il. 17.9. num. ‘29.'

Panormit. in cap. ſhpc’r quibufdam .

Sicut nec alia quamplurima jura,

quæ Principi ad eminentiam con

ceſſa, alioqui minori , quam ſpatio

immemoriali, acquiruntur . Capfir

Per quilmfilam 2.6. x. de 2;. s.

(c) Friderich Seidcl {lc-ſacra D0

ma”. ſm". uffi 1 I. n. 6. ibi . i

Hac enim præfcriptione tem

poris immemorialis Regalia quoque

præfcribi tradunt per cap. stzpcr qui

bzz -
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e difendere questa opinione. Gio: Fiderico Sandè ſcrit

tor Fiamengo (a) per forza della ragione civile de’ Roma*

ni una leggiera preſcrizione di quarant’ anni richiede;

ma per l'oſſervanza dell’ altre Nazioni riputa bastevole la,

centenaria. La steſſa opinione ſostenne Springsfeldio (e),

Heroldo (c) , Wurmſer (d) , Beſoldo (e) , e Arniſeo (f).

Due illustri ſcrittori Alemanni Giorgio Errico Bruckner (g ) ,

eGio: Filippo Ringlero (la), che con molto giudizio pub bli

carono in Germania due opere illustri nelle materie demañ

niali , ove provarono ſino all’ultimo grado dell'evidenza eſse

re incontrovertibile` questa opinione, e doverſi da tutte le

Nazioni oſſervare, epraticare. Ma troppo lungo è il catalo

go degliAutori favorevoli al nostro aſſunto: vaglia per tutti

quei che laſciam di notare il ſolo Baron di Puffendorf auto

revoliſſimo Scrittore della pubblica ragione, che in tal guiſa

TÎHÎPTOVCK'EI a coloro, che non ſolamente per diritto genera

le eſcluder vogliono la preſcrizione,e molto più a quell'altri,

che

Imſdom 36. 5-. pratereo x. de ver-bar.

ſzgniſ." Pra-ſcriptio enim immemoria

lis nunquam intelligitur excluſä per

legem,vel ſiatutum, quamvis genera

libus verbis lex vel statutum utatur.

v xco) jo: Friderich Sandè dc probih.

rer. alien. cap. 6. n. 2.8. z 9. ilo’ .

Wed iure civili Domanialia om

nia przdia quadraginta annis pree

ſèribantur . Bona Fiſco delata, ſed a

procuratore Regis nondum agnita,

nèc Fiſco incorporata , quadriennio

pmſcríbunrur. Si bona Fiſco denun

tiata non ſunt, nec agnita ,tum ſi

ne titulo procedit preſcriptio vigin

ti annorum. Sin praſcribens titua

lum habeat, non ante denuntiatis
bonisv` erit locus preſcriptioni decem

annorum . Nam Fiſcus ſèmper pra

ſens eſ’t , 8c contra eum regulari

preeſertim tempore preeſcribuntur .

Et hazc ita obrinent jure Roma

norum, qui minus ſ’tudioſì ſiſcalium

bonorum eſſe videntur. Aquo ju

re institutis plerarumque gentium.

receſſum est. Nam Siculorum, Po

lonorum,Ungarorum legibus res‘do

minicales non niſi ſpatio centum an

norum praſèribuntur.

(la) De Appoziog. cap. 7. n. 88.

i171‘ .

Sic Domanium Regis preſcri

ptioni non ſubjacere. Qupd tamen

de volgari non de centenaria acci

piendum puto , qua Domaniumñ.

quoque przſèribí potest.

(e) Ob/Ì prof!. 12. n.47. 48.

(d) Exercit. Acodem. exertít. i'.

qua/l. 14.

(e) Dxſſert. Pelitic. juril. de mo

jest. stéî. i, top; 4. n. z. _

De juriſdiói. Imper. Romani

quaſi. 6. . ' '

(f) De jure ntojlst. cop- z. `

x (g) De Doom”. Reg”. German,

cap. r r. _ *

(lo) De Damon. German. hl:. 3;

S. 16. 17. Ò'ffiſ'
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che per iſpezial privilegio pretendono rifiutarla (u) :De eate

ro quodaliqui -juáì‘um *vel de ottrrzibui` Reguir, *vel de una

Aliquoz bona Corone infirta,ſe’u, uti loquuntur, incorporata,

nulla ratio”: Paſſe ulieuuri , ”ee longiffimum temporir tra

c’r’um, ulteriustfue quietum poffì’ffiorzem impedire,quomiuur

'Uindieuri fimper queant; idſine dubio -vunum eſi. Multò.

autem iueptiùr uni elicuiRegno eq'uſmodi privilegium aſl

_fiv-tum ire; ut ipſirm quidem uliir ſua eriPere poffit, fid

que ſemel arripuerit, nunquum ullo moda ab eodem ite

rumſePururt' queant.

Resta ora a provare ſe nel caſo di cui ſi tratta con`

corrono i neceſſari estremi per poterſi dir conchiuſa la

immemorabile preſcrizione. Wsto punto ch' è stato mai

ſempre battuto non men da’Giureconſulti, che da’Morali—

ſli Teologi, ſostenendo alcuni di eſſi, che ſirichiede men

di cento anni ((2): altri che un ſecolo debba eſſere compiu

,to : alcun’altrí, che debba oltrepaſſarlo (e). Fu poi meſ

ſo in buon lume, e riſchiarato dal ſempre laudato Ugoſh

Grozio con dire (d): Liu -verò tempus* memoriam exeea'em

quuſi infinitum eſi inoraliter , ideò ejur temparir [ilmtium

ad rei dereliäa eonjeóîurum fi'mper ſuffieere 'videbitur

;Bene autem notatum est eì prudentioribur fÎuriſeanfieltir,

non Pluuè idem efflt temp”: memorium exeedem, eum em

tenuria, quumquum ſzPe har non [auge alzeunt: quia com

munis human-z oita term'inurſunt armi centum, quodſim

tium ferme ſòlet Mute: hominum tres efficere. Ed aggíuñ

gne il ſuo commentatore Wandermuelen: Temp!” iteque

longiffimum erit’metiendum natura, CF’ qualita” rei ufit

eupte. E a dire il vero ſe parlaſi di una mera, e ſemplice

preſcrizione nel ſolo corſo degli anni fondata , in tal caſo

dee

(a) Puſſcndorfî Je jur. nature* Puteus drei/I 206. u. 4.

ó* gent. ltlf. 8. rep. g. 5.*9. Cappell. Tholoſitn. drei/È 440.

(b) Molin. ale just. Cs? fur! diſp. Molin. {le primog. cup. 6.”. 6.

ai*

36. trafi- a. _ Trobar. de immem. q. tz. u. 72.

De Lugo Jr11%@jur. diffi. 7. q. 13.71.41.

eſfi. 6. u. gs. (d) De jur. bell. Ea’ pari: lib. 2.'

(c) Gmdopap- rue/12 $732 MP- 4- 5- 7-,
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deefarſi gran conto del tempo; ma ſoggiugne l’altro Com-1

`mentarore Boeclero, che minor tempo ſi richiede, ſe oltre

il corſo degli anni altre circostanze concorrono: 'Ut ci!

0miffia rei,fi’u .mimm- omittendi,ſiw indicia amiffi da.

minii. Di modo che l’antichità del poſſeſſo fa credere

buon diritto, e giusto titolo, e ſenz’altro appoggio di fat

to, il lungo corſo degli anni rende inſuperabile la difeſa

de’ poſſeſſori; ſe però altre circostanze ſi accoppiano ſarà

più agevole la difeſa, ancorchè nonſi tratti di tempo cen.

tenario, 0 immemorabile ._

.Conſiderando adunque il ſolo corſo materiale degli

anni, eccede talmente la neceſſità , che in vece di una ben

potrebbonſi ſei preſcrizioni formare. Poicchè per quanto da

:noifu ſcritto nel Capitolo quarto, ſin da’ remotiffimi tempi

dell’imperadrice Costanza fu ſempre prestoiBaroniquesta

‘Terra di Sortino, e poſſonſi ormai contare ſei ſecoli, da

che nelli documenti’della Regia Cancellaria ſi legge ,che

quietamente ha tollerato il Vaſsallaggio, ſenza che prima

aveſse potuto provarſi, che foſse mai stata nel Demanio.‘

_ 'uesto steſso tempo nemmeno inutilmente è ſcorſo,poic

chè ſono state tante le vicende , le mutazioni, gli acciñ'

denti, e li fatti, che da noi furon fedelmente registrati nel

ſudettoCapitolo quarto, che avrebber ſomministrate a’Sor.

tineſi mille maniere di eſſerſi potuti almeno querelare del

Vaſſallaggio, ſe eſſi avevan giusto diritto di poterlo riſpi—

gnere . Laonde non dee fa-rſi conto in questo nostto caſo del

ſolo corſo materiale di ſei ſecoli , ma di un innumerabi—

le quantità d’atti poſitivi, quanti per l’appunto ſono statí

tutti gli atti, che ſi ſon fatti dai Baroni‘ co’ loro Vaſſalli;

eda questí cogli Uffiziali Baronali, iquali dimoſtrano., ap.v

provano, eñ confermano lo stato Baronale, ed ognun de'.

quali ſarebbe da ſe‘ſolo_ bastevole per iſpiantare affatto;

ed eſcludere qualunque diritto di riduzione al Demanio";

eſſendo comun ſentimento de’ Giureconſulti non doverſi

ricercare per tal titolo una moltiplicata quantita di at;

ti, ma un ſol atto volontario di omaggio , qual ſarebbe ſe

nell’ingreſso del timo Barone' ſi prestaſse il giuramento

ſenza proteſta, e riſerba. di volerſi al_ Demanio_ reintegrſare';

I t ` _e_ '
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ſe ii’accetta volontariamente uffizio Baronale; ſe ſi tolleÎ

rano gli Uffiziali da eſso lui eletti, allora è perduta ogni azio

ne ſenza ſperanza di poterſi maípiù al Demanio riunire (a):

e tanto più prevale queſta opinione, quanto ella vanta per

ſuo primo Autore il gran Feudísta Andrea d’lſerma (b), ll.

quale ſi avanzò a dire, eſsere di neſsun giovamento la pro

testa immediata, ſe poi ſi tollera ilBarone: Sed ſi cum rece

perunt Dominum ſpecialem proteſiatifuerunt, quoderan!

de Demanio , '69" quod non reciPerent eum in Dominum ,

coach fuerunt reciPere, non Praq‘udicaret cir. ola.

autem Protestatio non [ufficeret ſipoſiea eur” in Dot/imam

receperunt , quia eo ipſe per aá'r'um contrqrzum obwantpro

testationi . Se però è più volte ll dominio paſsato daBaro—

ne in Barone , e per lungo tempo cambiando molti, e di

verſi Padroni, non an mai que’ Vaſsalli fatto verun richia

mo; allora creſcono gl’impedimenti per ridurſi al Dema

nio, poicchè ogni Barone 3 che come Padrone è stato ri

verito, porta con ſe un fortiſſimo dll’ltto di eſcludere l’Um

verſirà , e i Terrazzani per non farli mai più ridurre , ere

íntegrare (c). Tutte queste Circostanze, che non eſiggono

lungo tempo per format la preſcrrzmne , e l’eſcluſion del

Demanio, oltre il biſognevole in favor nostro concorrono,

eſovrabbondano. lmperocchè in Sortino non uno, nè due

ſono stari i Baroni , che han eſatto gli atti di omaggio, e

vaſſallaggio; nè una ſola Famiglia ha dominato in quel paeſe,

ma moltiſſime ſenza la minor contraddizione l’an poſſeduto.

. La
 

(a) Ramon.conſ.`31.n.ro4.ó- 175'.

Anna alleg. 50. n. 5. Ò- ol

leg. 69. n. 13.

Andreol. con”. 402. n. 7.

Ponte in [eliar. fiudal. leëi. 8.

n. 3;.

Camill. de Curtis i” dine”:

feudo]. m7. 8. n. 3;.

Antunnez Portugal. de Dom-eg.

p. 2.11%. 1. cap. 4. n. 33.

Capiblanc. dejur. Baron. prog.

8.11. 3. n. 152. Uſe’g. 9. 24. da»

Dom. quast. 8.

.tf—

Ageta ad [Mole: qua/7.8. n. 25.

Marade. in anirnad. ad Stailan—

ſol. z. n. ro. 13. 29.

Intrigl. de fi’ad. centur. z. ort.

81. u. 90.

(b) Andr. de lſèrn. in cap. Impe

rialem ç. nec Domina: ſeu/li de pro

ljibſeud. alien. per Fridcricum n. 48.

(c) Andrcol. con”. 402. ”5.6.7.

Ramon. con/I3 7. n.1 oz. ówſhg.

Ageta loc. ci!.

Capyc. Galeot, in deciſi z. ad

tontr. s 3.
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La Modica ,la Moncada , la Zagariga , la Modica; la Lanza;

' la Eredia, eli Gaerani , ed il lungo, e giammai interrotto poſ.

ſeſſo di tutte queſle illuſtri Famiglie pel corſo di ſei ſecoli ha

prodotto infiniti Baroni, che tutti ſono stari riconoſciuti da’

SereniffimíRegnanti nelle investiture,nell’omaggj,e nelle

ricognizioni ,e dall’Univerſità, e Popolo di queſta Terra nel

governo ,nell’eſercizio della Giustizia civile, criminale ,ed- -

economica, nell’elezion degli Uffizialí, e nelle prerogative

Baronali , che ciaſcuno ha continuamente eſercitato, riſcofl'

tendo da’ Vaſſalli ubbídienza. Or ſe il ſolo omaggio,- c,

giuramento prestato al Barone ſenza la protefla di voler

ridurſi al Demanio toglie ogni ſperanza di riduzione,c ſo;

getta l’Univerſità alla perpetua Baronia 5 che potran dire

li Popoli, e l’Univerſità di Sortino, che a tante Famiglie,

e a tanti diverſi Baroni anno prestaro ſpontaneo, e sì lungo

_vaffallaggío i’

Sarebbe per verità fatica inutile il voler quì teſſer ca

talogo di tutti gli atti , tranſazioni , ed approvazioni , che

rigettano la mal fondata pretenſione. Tutti gli Archivj di

Sortino, etutte le ſcritture quivi fatte provano con-corde—

mente , che non è- caduto. mai in penſiero il mover lite,`

allo staro baronale, quale più tosto èstato ſernpre conferma

to , ed approvato. Onde conchiuderemo con una breviſſ

ma nota di alcune deciſioni de’Senati più Coſpicui, ed ec~

cellenti d’Europa , colle quali ben ſiravviſa, che per eſclu

derſi , e rigettarſi affatto ‘coteste mal penſare dimande di

riduzioni al Regio Demanio, nonè neceſſaria la preſcrizio~

ne immemorabile, ma basta la tolleranza de’ Vaſſalli per

qualunque corſo ancorchè ſia di breviflimo tempo. -

La Città di Nicotera nel Regno di Napoli entrò im

queſ’co impegno dopo aver tollerato il Barone , acui fu dal

la Real Camera venduta , ma fu eſcluſa dal Supremo Col

laterale,perchè laſciò ſcorrere alcuni anni, ſenza aver pro

poſta la riduzione, eper non rinnovarſi, più: la conteſa lc,

fu imposto il perpetuo ſilenzio. Le Univerſità della Sala,

ed Arena nella riduzione preteſa contro il Conte di Mora

cone, `~e l’ Univerſità della Mottagiojoſa contro Lucrezia ,

e Michele Caracciolo furono nell’anno r 58 r. per lasteſſa ra

Îſt .2-. gione.
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gione rigettate dal Collaterale (a). ll Marcheſe di Cerchia~`

ro ottenne 'egual ſentenza nel Tribunale della Camera, e

nel (bilaterale pel Demanio preteſo dalla Terra di Noja.

Lo steſſo decreto impetrò Lucrezia de Bucchis perla Ter

ra della Fragola, e per due ſentenze Antonio Ciccinelli fe

dar la ripulſa all’Univerſità diCastelluzzo ([7). Le Univer

ſità di S. Severo, e diTeramo viddero ancora ſvanire ogni

ſperanza di tal riduzione, perchè dopo alcuni l’avevano pro

posta contro li Duchi d’Andria ,edi Termoli (c). Perch’era

no ſcorſi trent'anni dopo che fu venduta la Città dell’Arti

palda al Principe diAvellino, le fu vietata la riduzione (d) .

Per ſei anni di tolleranza fu altresì eſcluſa l’Univerſità di

Ostuni, e quantunque aveſſe allegata la ſeverità, ed aſprezf

za del Duca Padrone , nondimeno lo steſſo Fiſco s’impegnò

a negarle la riduzione (e). La Città di Castrofalliti nel Prin

cipato di Catalogna ancorchè foſſe stata Demaniale col pri~

vilegio di non poterſi mai più diſmembrar dalla Corona,

perchè tollerò per molti anni iBaroni ,fu per ſentenza del

Senato dichiarata perpetuamente Baronale (f) . Merita,

però a questo propoſito ſpezia] menzione la deciſione ſa—

gviiſſima , che dal Conſeglio del nostro Re Alfonſo d' Ara

gona fu proferita nel 14.32.. nella preteſa riduzione della.

Terra di 5. Fradello, la quale ancorchè foſſe stata laſcia

ta in dubbio, s'era Demaniale , oBaronale ne’ Capitoli del

Re' Martino , nondimeno perch’ erano ſcorſi trentaquat

tro anni dopo che fu per Real conceſſione trasferita in po

tere di Augerio Larcan, non potè impetrar la ſoſpirara ridu

zione, ancorchè efficaci foſſero statele preghiere di tutt’i

ſuoi Cittadini, che alla Real giuriſdizione bramavan ſotto..

porſi: non era ſcorſo che poco tempo da che quel Barone

n’era

ì

 

(o) Salernitan. allegot. 2;. Prat. di ce t. ſore” .5'0. n. 24.
(lo) Napodstan. od con/ire!. Neop. ED’ as. ſ P ſ

ver . megane Principi: pote/lor ſol. (e) Prat. difie t. ore” . ;o- ubi
32.. ó* od tit. (le locot. Cs’ condul‘Z o’eciſmn rcstrt. P ſ ſ

(e) Capyc. deciſi 166. (f) Fontane". o’e Peſt'. ”ll/1t. cl.

(d) Camill. de Curt: dioceſi/Eur]. 4. gloſſ. xo. pn.. o n. 37. od 60.
:alice: n. 60. fl i

o
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n’era entrato in poſſeſſo , indubita bile era la crrcostanzaa
d’eſſere stata dal Re ad eſloìconceduta , ed altresì incerta la

ſua origine ſe foſſe ſlata aſcrítta nell’antico Demanio del

Regno; tuttavia ſprezzate le anzidette ragioni le fu impo

flo il perpetuo ſilenzio nell’anno 14; 2.. e l’Univerſità, eſuoi

Cittadini per aver traſcurato nel corſo di trentadue anni di

roporre la riduzione , furono dichiarati calunniatori del

Barone; ſiccome lo aſlicura il Re Alfonſo-nel ſuo Real di

ſpaccio (e) , ed il Re Ferdinando , che dopo confermo]

lo (b). Bindi lo steſſo magnanímo Principe nel general

Parlamento dell’anno 145-2.. accordò la grazia a tutt’í Ba~

roni, e Prelati del Regno, di non poter eſſere disturbati,

ancorchè poſſedeſſero beni demaniali, ſe per trent’anni

ne foſſero stati poſſeſſori. (e)

Fra tutte queste deciſioni è da notarſi , che neſſuna..

ſe ne rinviene, che poteſſe compararſi co'ſei ſecoli, ne’

quali con Regj documenti ſi è provato lo. stato Baronale,~

di Sortino, emolto meno col tempo ſcorſo dapoichè questa

Terra è stata nel dominio della nobiliſlima Famiglia Gae

tani, e pure tutte an niegato l‘udienza alle Univerſità per

la negligenza di ſei, di venti, o di trent'anni . Ma non ſi èan

cor inteſo in tutte le Corti, Senati, e Tribunali d’Europa,~

che vi ſia stata perſona così audace‘,e intrapendente,che

aveſſe oſato una tal petizione proporre dopo tre ſecoli ,che

da una steſſa Famiglia s’è poſſeduta una Terra in Baronia.

E veramente un caſo di gran lunga al nostro diſuguale ſor

preſe di ſlupore tutta la Spagna , e fu conſiderata come;

coſa stravagante la petizione della riduzione al Demanio

proposta dalla Città di Pqns contro il Conte di &Colomba;

quando che ſe ſi riflette il tempo, ele circoſtanze meritava

ſcuſa, e compaſſione quella dimanda.. Trattavaſi di una Città

dalla Corona , e dal Demanio certamente diſmembrata:

pretendevaſi per legge, eper patto l’eſerciziov della relui

zione in favor del Fiſco ; ma perchè ciò ſi chiedeva do

po il corſo di anni cencinquanta, dachè_ quella Giga pre:

ava

(a) Sommar. n. I4. (e) Capi!, Segui 4563 Regis

(b) Sonim-vr, u. 153 phon/r'. .
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Praga? omaggio al ſuo Barone eſclamarono contro li novato—

ri Ludovico Caſſanate , e Giuſeppe Rammonio (a): Hoc est

flflgitium , hoc calumm’a , hoc iP/szet in-jaſiitia, quam.)

i” Sacro SuPremi ”offri Concilio, i” quo -justitia, fitpim

tia , reéiitudo tamquam i” propria fida commoramur,

tememrios /floſce litigato”: audiri ”0” dec”, imò in am

nibm ſumpribus, expenſiſque condemnari , aquum, EF’ riu

ri cauſa/zum cf]. ll Barone benchè ſopraſatto da tal telne

raria pretenſione riſolſe farne comparir `la calunnia , e.

ſvestitoſi delle parti diReo, quelle di Attore intrapreſe. Ri

volſe di repente la ritirata in aſialto, efattoſi d'aſſalito aſ

ſalitore, rinunziò le dilatorie difeſe, econ prontezza da neſ

ſun altro fin’ora imitata, ſe non che dal Principe del Caſ~

ſaro, ſollecitò `l’ eſamina (è), e restrinſe la ſua ragione all’

antica poſlellione. Onde eſaminataſi nelſupremo Senatola

cauſa , ſ1 profeti il decreto per imporſi il perpetuo ſilenf

zio . (c)

Or
 

 

(a) Calianat. can/I 38. prg/Z tan/I

Ramo”.

Ramon. coflſ 37.

(b) Ramon. config 7. i” print-JM.

Ware ut primum de cauſa..

fui edodus , ſuaſi lllustrilëimo Comi

ti, ut quamvis reus eſiet , ac poſ

ſeſſor , quì ſerè ſolent judicium de

clinare, 6t licèt plurima alia fuppe~

tcrent ad deſenſioncm eius allegan

da, preter ea,qu2 iam addufla erant

in proceſſu, nihilominus tamen ur

geret litem ipſam , atque expeditio

nem illius procuraret, attenta pra:

ſertim integritate, doëìrinaque ju

dicum , quorum voto decidendL;

erat .

(c) Sentcntia pcst con/I 37. Ã’a

ma”.

. Constat etiam Vaffallos dic’ìae

Villa: , 8c Baronia: de Pons , poſ’c di

&am capitulationem recOgnoviffL

in Dominos Pentium de Perrellos ,

8t omnes alios uſq; ad didum cgrcz

gium Don Dalmatium Comitem

Saníìx Columbae dc Wet-alto , illiſ

que , 8t pluribus illorum homagium,

fidelitatem , &ſervitia abſque aliqua

contradióìíone praastitiſſe pluſquam

per centam , ó-qflínqaogima azz-70: .

Nec constat pro parte dic’taz ville de

Agramunt , ejuſq; Vicarii ditíìis alie

nationibus tùiſſe unquam conti-adi—

dum.

His , 8t aliis meritis proceſſus

attentis, 8t alias ſua excellentia di

Ga inſequendo concluſioncm in rc

gia Audientia ſadam; pranumiat,

fivztmtiat , ó* declarat Syndico dle'

az Villa: , 6t Baronia! de Pons pe

tenti reduáionem diáarum villa,

8c Baronie de Pons ad Regiam Cos

ronam, 8c quod dièìus egregius Don

Dalmatius de Wei-alto Comes San

-ó'tae Columba: de Bet-alto condcm

netur ad dimittendum vacuam, 8c

expeditam poſſeffioncm prçdiíìarum

villas, 8c Baronia , ſilrmíam perpe

”zum
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Or ſe il ſolo poſſedimento dl cencinquanta anni fe.

ſvanire la vera qualità Demaniale, che giustamente vanta

va la Città di Pons 5 ſe fe tacere il Fiſco, tutto che foſſe,

fuor di contrasto l’ eſſere stata detta Città membro della,

Real Corona; con quai colori porrà mai maſcherarſi la de

formità , che in ſe Preſſa contiene la mal penſata dimanda

del nostro lstigatore?

Ma parliamo di grazia a conſiderare altre circostan

ze, che l’accompagnano, per dar riſalto all’audacia di que

ſia diſperata pretenſione ſopra quelladegliAbitanti di Pons:

vantava quella Città la ſua origine Demaniale: queſta Terra

,non può negare d’eſſere stata ſempre Baronale , o ſi riguar~

di l’antica storia , o la media de’Normanni , Svevi, ed An~

gioini, o l’ultima `degli Aragoneſi , ed Austriaci . Se quella

anteponeva la diſgregazione del Demanio: non potrà que

sta ſervirſi dell’isteſſo argomento, mentre ſ1 ſa , che non eb

be, mai la ſorte d’eſſere stara per breve tempo ammeſſa ,'

o aggregata ,. e molto meno che mai ſia stara nel privato

Patrimonio del Principe confiſcata. Se quella ſoggiacque,

per cencinqunata. anni al vaſſallaggio de’Baroni: questa per

un tempo indefinito, e immemorabíle l’ha ſofferto , ſenza-J

chè poſſa rintracciarli il principio di tal vaſſallaggio, ſcorñ`

gendoſi ſoltanto da’Regj documenti, che tre ſecoli fu vaſz

ſalla della Famiglia Modica, Moncada, ed Eredia, e per altre—

ranto tempo ſenza la minima querela ha continuato a rico

noſcere come Padrona questa benemerita, ed illustre Fami-ì

glia de'Gaetani . Ond’è che a diſmiſura concorrono le ra~

gioni, e ſovrabbondano’ gli argomenti, e noi ſebbene ci

foſſimo impegnati oltre il biſogno a proporli, egiustificarli

diffuſamente , stimaſſimo ciò pratticare non ſolamente per

far conoſcere con diverſi, e ſeparati mezzi ingiusta , im

pertinente, e temeraria la prerenſione dell’Istigatore, ma

altresì per difendere a un tempo istelſo dalla inſidíoſa mal

vagítà degli altri Delatorí l'inclita ſchiera de’ Baroni. I’oi~-,`

chè a dire íl vero ſi ſarebbe in breviſſimi periodi ben co

mm- -

tuum imponendumſhre ,Es’eſſiu prout gium Comitem a petirís a-bſòlven.,

cumprast’nti imponitſhc dióìum egre- dum , ur cum preſenti abſolvir .
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minciara, e meglio conchiuſa la difeſa del Signor Principe

del Caſſaro, con dire ciò ch'è innegabile da chi non vuol

dichiararſi pernizioſo Novatore , che il poſſeſſo di ſeiſecoli

fa riverirſi da tutte le Genti, da’ Magistrati, eda’Principi,

e fa ſvanire le ingordc brama de‘ protervi, ed ambizioſi lsti~

BTP":

  

 



PARTE,…SECONDÀW ,

"La ſolo Offerto è boſieoole per doverſi

negare lo riduzione ol Demanio

alla Term di Sortino.

' ‘ 1:; Utto diverſo da'precedenti articoli è quel

sto , che nella ſeconda parte eſamina’r do

vremo. Per appagare il genio dell’ offeren

te Mariano Celona , fingeremo una no

vella ipoteſi , che Sortino non ſia qual ſi è

fatta conoſcere in ogni-tempo ,.ma che.

- foſſe stata un’antichiſlima Città Demaniale modernamen

te al Baronal Vaſſallaggio ſoggettata . Non potrà col ſuo

nobile deſiderio più di questo infingerſi il ſuo amorevole

_, Cittadino Celona , nè deſiderare più potente ragione, che

una indelebile qualità, etuna recentiſſima diſgregazione.

. dal Demanio.Tuttavia egli, che con sì belle idee s’ímmagi

nò in alto grado ſollevarla , coll’ opere poi miſeramente

sbalzolla nel precipizio; imperocchè non ſapendo frenare

. »daglistimoli di una. cieca paſſione il ſuo ardentiſſimo aſſet

.. to , ſi:avanzò a _formare una stravagante Offerta , e con ciò

accrebbe la nostra difeſa d’altri rilevantiſsimi mezzi , che

altronde non s’avrebber potuto rinvenire , s’ egli a bello

ñſludío , e colle ſue steſ-Ie parole non aveſſe congiurato al dan

no della ſua Patria. Windi è,che ſenza format diverſi ca~

_ pitoli restringeremo colla maggior brevità il _nostto diſcor

`ſo, e ſarem nella ſua Offerta conſiderare la capitolazione

più indegna col nostro Augustiſiìimo Sovrano: la ſuperbia

più stomachevole ne’ progetti avanzati al ſuo Barone: la te

merità più inſoffribile a ſcorno dell’ altre Città' Regie: la

”più 'ſciocca freneſia di voler formare della ſua Patria una

Repubblica.per overnarla da Sindaco, da Arbitro ,da Am

ministratore: e finalmente la più ingorda ambizione nel vo

*ler togliere un feudo alla ſua naſcente Re ubblica, per di

‘venir indi Barone ,- e nobilítare in tal gui a la ſua posteritàg
` ſſ -V… V. ` ~ IE!!

  



Î CJ”Tanti ‘bizzarri penſieri rendono del pari memorabile

la impreſa, ed agevoliſsíma la difeſa; mercecchè leggen`

*doſi queſla Offerta., a chiaro lume vedraſsi, che in ogni pe

riodo ſ ira acerbità, vendetta ,e vanita‘. Pria però dicon

futar-e la dilei ſcompoſla orditura., uopo è,che dallo Spet~

tabíle Avvocato Fiſcale l’ajuto,e la protezione s’implorí ,

la di cui autorità impiegando l’efficacia delle ſue giustc

istanze nel preſervar l’Erario , e nel custodire le Regalie

dall' astuzia degli uſurpatori, deve per ‘contrario effetto,e

;lo zelo .delſuo autorevole uffizíoributta-r generoſamem

oe le ma] conſigliate dimande di coloro , che-col bel no~

me diÎCauſaRegia voglion coprire le abominevolí oppreſ

-ìſioni , e le più .ingiufle proferte.

ñ ;La ſperienza, ch’è la più fedele condottiera in ogni

affare , ci xha ſovente 'fatto apprendere,che -í Bela-tori pen

ſan :iù a ſe medeſimi , che al Fiſco , volendo, che costuí

vaglia diſcudo allo sfogo de’lor ſuperbi attentati; ma mol

:to :pià questo s’avvera, quandoſi tratta di riduzione alDe—

ana-nio , allora s’è conoſciuto per iſper-i-enza , che il primo

penſiere de’Delatori è di tirare alla lor parte l’impegno,

ed alii-ſtenza del Fiſco. La-previdenza però di coluí,che

lo regge, deve far, che preceda un ſotti-liſsimo ſquittinio,

pria che s’inoltri a protegerne l’istanze,e li più gravi Au

tori -, che con laudevole zelo tal carica an ſoſlcn uto, (a

- av—
ñ”.—
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(a) Frecc. deſirbſhud. [ib. z. rep.

59. u. 7.6.

Rovit. iapragm. 63, de @fl Prec.

'Ca-ſar. u. 19.

Moles Deriſ 5- 24. de Demeu.

‘Uuiuerſ q'. 1.”. 46.

. Prat. dtstept. so. n. So-Òst’q

,Capyo Galeot. {Ieri/I ad contr

’;3.urt. 1. n.24. ó*- 25. ibi.

Mature autem, 8c cum maxíma

.diſèretione debet ſe genere Patrimo

nii Regìi Advocatus, ut non ſemper,

ö: abſque deleóìu petitionibus Dema

niorum affiliati, níſi teſte‘ Libraria , 6t

perpenſît viríbus , Gt qualitatibus

'ipſius Univerſitatis. Ut Terra -ſit ne«

dum viribus potens , 8c uberes habe-'lt

introitus ex propriis bouis , vcl ex

corporibus , quz per Dcmaníum a__.

Barone transſcruntur in ipſiam Uni

verſitatem juxta cöſìderata per Dom.

Reg. Moles , Rovit. & apra ad con...

ſervandum Demanium pro futuro

temporeyöc non exigua ,lcd magna,

3t tali: conditionir, in qua timeri non

poſſit , utſub frati-”ta Demand-:11'15

eerrtur ab aliena prati-rw Cine , ſeu

Notario , qui ſub uſuris quarat pe

tuniam, ut duo , vel tres ex potentia

ribus
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avvertono; che deve ben ponderarſi.,chte colut,che pro-i

pone una tal petizione; qual ſia l'Univerſità , per cui ſi di

manda , ſe abitata da Nobili, o da Plebei , ſe povera , o ric-z

ca ,da poter ſostener il peſo della reluizione,o ſe moſſa da

nobil deſiderio di ſoggettarſi alla immediata, real .giuriſdi-î'

zione, o ſedotta da emulazione, e vendetta contro il Ba,

rone. Fra tutti però , che ſu-questo punto anno ſcritto,

s’ammirano due rinomati Avvocati Fiſcali del vicino Re

gno di Napoli,il Reggente Camillo de Curtis,ed il Reggente

-Fabio Capicio Galeota,i quali con libertà degna-_dellarprm

fonda lor dottrina, ed ingenua probità confeſſarono le cor-.

ruttele, e gl’ínganni , che nella propoſizione di tali cauſe

ſi praticano . ll primo (a) laſciò un prudentiſsimo avverti~

mento a ſucceſſori di sì nobil carica , che ſi asteneſſero di

protegere ſimili dimande , perchè egli reſo accorto da tan

ti caſi ſinistramente avvenuti , non volle mai aderirvi. ll

ſecondo (b) aſsicura, che tali pretenſioni ſono bene ſpeſ—

ſo .ſuſcitare da qualche ambizioſo Cittadino, che ad anta..

del Barone penſa erger il capo nella ſua Patria per divo~

rarſi le ſostanze de’ poveri, ed inalzarſi ſulle altrui rovine.

Fatta già questa breviſsima digreſsione ſenza più di

lungarci in sì fatte proteste con perſone dotate di finiſsimo

diſcernimento, diam principio al diſcorſo dal conſiderare

tuttochè alla sfuggita l’Offerta, che và fregiata- col ſolo

nome di Mariano Celona , nome invero , che dopo un?

impreſa sì illustre troverà posto onorato negli annali della

ſua Patria. E veramente un impegno così ſingolare in con-_

V v z fron
 

d

r.-Tñ-só-

ribusaliosdccorticentſub falſäcauſit. Seminar-ia: , Tropez , Tabernae ,’

Etpnuperes quotidiè graventur,quod

pluribus Tetris eveniſſe testatur , GC _

experientia quotidiè compertum aſ

ſèrit Freccia , Rovit. de Pont. Unde

generaliter a communiter accidenti

bus Demania , qua: in magnis Civi

tatibus ,8c Terris , quae nobiles , bo

nos, 6c generoſòs habent Cives , qui

pugnant pro beneficio Patria: , ut vi

dimus pancia_ ab hínc annis in_ Ter-ris

Amanthea: , Graniani , 8c aliis re

demptis opera piorum Civium maz

gno pretio pro conſervando Demaí

nio ; ſi ſècus eveniat , ubi víres non,

ſuppetunt ,8: protervi ſint Cives , ut

evenit in locis, totum reſultat in ipſae

rum perniciem , 8t exitium . 7

(a) Camill. de Curtis i” dir-”YZ

fiadall‘a. lice': etiam n. 3 e.

(b) Capyc..~ Galeot, locE ci:: ”3 a4.,

.35!. _‘ , .
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fro’nio di tutti gli altri Cittadini , che täccionö ; è dell’Uni

verſità, che oſſerva un profondiſsimo ſilenzio,non può la

ſciarſi d’ eſaltare con laudi -pa‘negiriche, perchè qual-na*

vello Catone in lui ſolo veggonſì-racchiuſi-l’ amore, e lab

libertà della Patria, il pubblico benefizío, e la comune uti

lità.

Ma pure che ſi vuol fare, ha ſoggiaciuto ancor egli

a’colpidell’invidia, quali non anno potuto ſchivare gli Eroi

più famoſi divenuti ſovente berſaglio della maldicenza.

Non mancano fra ſuoi Concittadiní moltiſsimi , e forſe di

paſta non tanto groſla,com’ei ſi dà acredere, che grida

no altamente contro di lui, dicendo non eſſerſi indetto ad

un’impreſa sì firana per amor del ben pubblico, ma per

intereſsi privati, anzi per isfogo di paſsione , volendoſi ven

dicare del ſuo Barone ,da cui era ſtato anni ſono cacciate

giustamente in eſilio.

“ Udiam però di grazia coſa riſponde. Egli punto non ſi

.ſgomenta , anzi prendendo dalle ſconfitte maggior ardire

-nega il fatto per altro notorio , e produce una certifica

zione del Maestro Notajo della Corte diSortino, in cui ſi

-fa pubblica fede , che non' vi è proceſſo onde appariſca..

eſſere fiato inquiſito, o condannato.

ln un dubioimportantiſsimo di fatto,dalla di cui ve-`

rità dipende,orestar'quell’infamati come calunniatori, o

questo ſvergognato come bugiardo,ed impostore,ab’biam

voluto cautamente procedere con indagarne la verità da,

rapporti ,che non mentiſcono , eſenza dar giudizio in que

ſt’ ardentiflima conteſa fra Celona, e li ſupposti ſuoi fana

tici Concittadiní , laſcieremo, che i più avveduti ,e pruden

ti la decidano.

Tutto è vero ciocchè nella certificazione del Maestro

Notajo ſi contiene; ma ancor è vero,ch' egli ſia eſule, e.

_ ramingo. Non vi è proceſſo, c'h'e la'pruova de*commefli

delitti cònvinca,ma non v’è pena,che non ſuppongarea

to . Fin ?ui potrebber ambidue cantar la vittoria, ſe Celo

na per u ar ſoverchio ſpirito non foſſe stato ſempre ilfabro

delle ſue rovine. Egli ſvelò questo recondito‘ arcano alla,

luce delmond'o nell’anno 1734…_ ed avendo ‘dichiarato d’eſ—`

ſere fino perpetuamenxe Éäliañe Ìa 595929 ÌaÌPxíncíPc dc!
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Caſſata ſuo Padrone; ne propoſe perciòlaquerela nel ~Tri

bunalc’ della Gran Corte Criminale, edívi avanzo un’altra

capriccioſa dimanda di doverſi dichiarare decaduto dall’uſo

della giuriſdizion criminale il ſuo Padrone , perchè aven

dolo eſiliato ſenz’ aver fatto alla condanna precedere il

proceſſo, era questa una violenza , che ſeco portava la per

dita della giuriſdizione. Riſpoſe il ſuo Padrone colle ſolite

_formalità giudiziarie,ch’ egli aveva tollerato più del dove

re idi lui traſporti, l’aveva più fiate ammonito, epiù vol~

te perdonato, ma continuando a vivere con troppo frego

.lato libertinaggio avea commeſſi delitti di tal condizione,

-equalita , che non dovevan renderſi paleſi ne’ proceſſi. Q15

fli lieffi ſe tutti 'gíustificarli al Tribunale,e non potendo il

Celona ostentar innocenza , nè provare aggravj , e violenze,

abbiſognò ſoccombere, eſſendoſi preferita una ſollennc,

ſentenza confirmatoria del perpetuo eſilio,e nel profetirla

oltreiGiudicidella Gran `Corte altreslintervennero il Marñ_

.cheſe Preſidente D. Caſimiro Drago di glorioſa, memoria,

nel noſiro Foro, e Ministero , ed il Marcheſe Preſi ente

.D. Franceſco G—astone , che allorai diritti _Fiſcali con tanto

applauſo reggeva . . ,

Or ciò ſupposto laſciarem indeciſa la conteſa di Celo

na co’ ſuoi Concittadini, perchè a noi non importa giudi

care s’, egli era meritevole di trionfo,o di ſupplizio (14310"

ra ſi foſſe formatoil proceſſo. Un fatto però ne riſulta indu

bitabile, ch’egli ſuda Sortino perpetuamente eſiliato dal

Barone ,~ e dalla Gran Corte fu nell’eſilio confermato ,e

;perciò resta ſoſpetta la ſua condotta d’aver fatto l’Offerta

non già per beneſizio della Patria , o per utile del Fiſco,

ma per ſuo propio vantaggio, e per ricuperare quel liber;

tinaggio , che in ammenda de’ ſuoi rcati gli fu vietato di

poterlo nella ſua Patria eſercitare.

West’accidente fa ſovsÌenirmi di un ſavio avvertimen-î .

to, che laſciò ſcritto al ſuo Su'céeſſore il Re Giacomo d’ln

ghilterra. Egli ,che nell’ arte ‘di regnare avea pur troppo

conoſciuto le inſidie ,che ſono teſe a Principi dalle astuzíe

de’Delatori , flimò così ammonirlo (a): Calamm'am dxstmó,

gun:
 

(a) ,Jacobi grz-gig vita_ da IÎÌſÌiMz für-*cip: ad Emirati! Eli-mg 153%;



 

. a

guai. a 'vero, primiim itaque delatorir ingenium in/Piciar,

deinde quid eq‘ur inteîzſit , conditio illiua , quem detulzt pro

fiura, rvel adreerſa , enique morer, EF’ roitam illiur,

’fin-rane”: , G’garrulum ſiinroenerir, eq'ice ex edibur. Ogni

parola ſcritta da quel ſavio Monarca, par che foſſe pel no

ſtro caſo. L’indole gentiliſſima del nostro Delatore, i ſuoi do

cili costumí , il ſuo genio indifferente , la ſua condizione,

riſpingono certamente dalla ſua perſona quella maſſima;

Suſurronem, 65" garrulum ſi in'venerir ,eq'ice ex adibur.

' Ma è tempo ormai di ripigliar il diſcorſo dell’Offer

ta, cominciando da una difficoltà,che ſi propongono i di—

ligentiſlimi Avvocati dell’Offerente, difficoltà invero,che

a noi non è mai caduta in penſiero. Dicon eſſi,che aven

'do ſcartabellaro i libri de’ Giureconſulti per illustrare la.

lor difeſa , rinvennero in Camillo de Medices un caſo pur

troppo ſingolare, che un ſol Cittadino puo far l’offerta per

ridurre al Demanio la ſua Patria. Ma ſia con buona pace

de’ nostri riveritiſſimi Contraddittori. Chiloro ſpinſe ad ad

doſſarſi coral fatiga? Noi ci ſiam ſempre dichiarati, che

fingiamo l’ipoteſi , che tutta l’Univerſitá coneorra nell’Of

fetta, e ſe ciò non gli basta,fingeremo ancora,cheilG.e

neral Parlamento , e tutto il Regno la dimandi, ciò non..

ostante ſarebbe di mestieri , che prima laceraſſero queſta,

Offerta, e formandola poi a dovere, penſaſſero a restar in

di eſcluſi dalle ragioni nella prima parte addotte.

Oſſerviamo però più per nostra istruzione , che per eſñ

ſere appartenente alla cauſa , ciocchè dice il Medices . ll ca`

ſo veramente è raro, e così egli lo ſcrive (a): Magnum

quidem eſi temporibur noſiris 'videre Leonettum Peſſula

num Cieem ’Univerſitario' Arina ad id etiam confinſien- '

*ris ſuis firmptiiur liberare Patriam a dominio Baronis.

Per coſa stupenda la riferiſce l’Autore , e forſe il ſecondo

dopo Leonetto ſarà stato il nostro Celona z ma è meglio di~

re, che ſia il primo, poicchè inostri Contraddittori non av

vertirono, che l’ Univerſità ancor concorſe in quel caſo:

(Univerſitari: ad id etiam confinſientir. Ciocchè non s'f

 

ſe) Medica mf,5 o, Qiçxëzir two-*fm frame-.'114 -j
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avvera n‘elznofñ’rro. Whorirenoavvertiroaio,che 'quel Leo

netto eraun prodigo v{Bè-iraritiene.,’che-voleva diſſipare il-ſuo

Patrimonio per *liberar ia Patria dal giogo Baronaìle , Cd il

ſuo Celona è un atomo ſagcciffimo ., ed accorto, che 110"—

avendo bensì daiäi‘ſſipare alza l’xirrgegnoper i'ſcacci-are ſen- ~

²² *danaro ü BUONE@ affinchè po‘ſſaregli investirſi-di un feu

do …con *farſi «altresì Sindaco perpetuo, Arbitro, ed Ammi

ní-ſhatore‘ ñdi Sort-ina. ~ `

Su di ciò riflettendo non vienea me in penſiere dñio -

porre a Contraddittor-i la celebre deciſione della Camera

dî Napoli unita al .Supremo Collaterale, che per punto gene

ra le -Preſcri-ſſepoterſi ?ſoſta nto ammettere i particolari Citta

díní a ſar tali offer-tte, qualora fa n-no ildepoſito del prezzo

di propri-denari 'ſen-za -ſpera nza diripeterl-i dall'Univen'ſrta‘,

e con reſi-ar effi uguagliari all’altri Cittadini nel pagamen

to ‘dellega belle', e nell’am miniſiti-azione degli uffizj (a) z poic

chè‘riſpondcrà ill **noſtro generoſo Progetta nte, Che queste

coſe ſono da deſiderarſi, ma giammai da ſperarſi, ‘che ab

biſogna rinaſcere nel Mondo un altro gocciolone come,

quel ?Leoncrto per eſeguirle, ma cb'egli'non ſolamente non

ha danaro :per impiegarlo *nel prezzo , ma‘ molto meneflpe-r

ſar le .prime ſpeſe, eſſendoſi a chiare note dichiarato, ch'

Egli vuol ſollevare la ſua condizione- in divenire Sindacz,

Bar-one, ed aſſoluto Diſpoſitore, e che dal ſuo cauto `altro

"o" farà , Ch? fonera ilſolo fica nome , ed affiñmzfl m

aeſfiew'a . xkè) . — *

*Baſta fin quì per quanto tocca all'Autor di queſt’ope

ra . L’opera steſſa farà ora maggiormente ravviſa-io per

un Uomo aſſai .ſingolare nelſuo mestiere, e Pchlò comin

ciaremo da’ primi periodi del .primo patto,,-che veramen

te ſono degni di ammirazione per »la novità -dell’inv‘enzro

ne: così in eflò ſi [piega.

 
_ A» Pri

(fl) Reverſ- 483. Capiblanc. da ?rn-.Baron. prag.

Camillus deCurtis &fruit-“ap. 8.124”. 3. n. I; 7- i

3. n. 70. Marade. ob/Î ç ;.adpragm. 63.

Galeot. lor. ci!. n. 2 9. ad 3 3.' dc _qffl Prot. Ceſana:. 15*.

Mari-n. ad Revener. objîm’dcf (-b) Sommarzn. a,

‘ti/- 432



Z 4: Primo ſi *deve V. E. cEÌÎÌPiacErE‘ obblig are l‘lll. Prin

; cipe del Caſſaro poſſeſſore di ſudette Terre , che fra un

termine brieve a V. E. ben visto doveſſe eſibire il tito

lo della ſua poſſeſſione, ſeu della compra diſudetta Ter

ra,che feceroliſuoi Autori da Giovanni Fernandez d'He

redia, o’altro, ad effetto d’averſi_ la cognizione del prez

zo sborzato da'ſudetti Autori nella cennata compra.

Senza paſſare più avanti può francamente dirſi , che,

dimostrano ad evidenza queste prime parole la fallacia dell'

.offerta , la malizia dell’offerente, la novità del caſo, ed il

totale ſconvolgimento di tutte le leggi, colle quali s'è fin

`ora governato il nostro Regno. (Lu—alunque perſona, che.

ha ’fior di ſenno in capo , ſe fa un contratto , proccura pri

ma ſapere il prezzo, che deve sborzare. Ma ſe ciò aveſſe

fatto il nostro Offerente avrebbe perduto il pregio dell’ope

ra, perchè ſarebbe stata una coſa rancida, da altri così pra

ticata, e da tutt’i- contrattanti riſaputa. Quanto appariſce

più ammirabile la ſua perſpicacia, ſe rifletteſi , che ſprez

zando tutt'í pericoli, e gl’ineiampi , che avrebber potuto

ritardarlo ſi eſpone in un affare cotanto strepitoſo, che .lo

maneggia per due anni , e ſenza mai ſgomentarſi fa tre.

viaggi in Palermo , formando , e riformando progetti, e

quel ch’è più notabile, fa tutto ciò non ſapendo il prezzo,

che deve pagare,e non avendo danari per poterlo sborzare!

Sono queste azioni peregrine , che- ſollevanſi ſopra

il comune delle azioni volgari. Per penſarla abbiſognanſi

trovare cervelli di tempra aſſai fina , e per eſeguirle Uo

mini grandi, di quei, che dice il Volgo, che in ogni ſe

colo ne naſce uno. E chi fuor di costui potea dar di fr0n~

te in mezzo a tanti pericoli, e difficoltà , e fare una offer

ta così leggiadra ,‘e coraggioſa? E pur egli è innegabile ,

che la tanta abilità del Celona è quella appunto , che gli

ha procacciato l’onorato titolo di temerario preſſo tutti quei,

ghe' ſan diſcernere, e regolare i confini delle virtù , e de’

vrzj; ed invero come potrà riputarſi intraprendente,e non

ancor temerario s’egli con una ſemplice offerta ſa tre graſh

danni,al_ Fiſco , al Barone , ed a ſe medeſimo.

_Che il.Fiſ.co poſſa restar deluſo da_ questſ offerta , è
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‘ 34comun ſentimento di tutti‘ 'quei,`che'l'an letto', p’oichèſ ſe

il prezzo , che dee pagarſi‘al Barone , non corriſponde,

alle baſſe idee dell’Offerente, ogni coſa èſvanit‘a , e non..

potendo egli cautelar le once mille, che ogn’anno offeri

ſce pagare al Regio Erario , viene a ſventare la'ſupposta.

utilità , con cui s’è ingegnato adeſcare il Fiſco. Qu—indi

ſe' ancor finger ſi voleſſe, che queſt’offerta foſſe stata fat-ñ

ta dall’Univerſità col concorſo di tutte le ſollennità neceſ

ſarie per obbligarla , ſempre ſarebbe un'offerta immagi

naria; poichè non può l’Univerſità obbligarſi al prezzo,

che non sa, e miſurandoſi‘ dal'prezzo l'utilità , ed il dan'-v

no non può fare un contratto incerto, che in ogni ſinistro

evento ſarebbe riputato per nullo , invalido , e'doloſo,

ed eCCo in tal guiſa, che il decantato benefizio del Fiſco

non s'avvera. Che il Barone resti in queſt’offerta ſpieta

tamente‘ malm’enato, è altresì concorde opinione dicolo

ro, che l’an letto; poiCbè il volerlo obbligare fra un cer‘

to termine ad eſibire il titolo di ſua poſſeſſione è lo steſſo,

che fargli una acerba violenza abborrita dalle leggi del

Regno (a), dal gius pubblico (b) , e dalla ragion civile (e),

che difendono i poſſeſſori da tali importuniſsíme richieste.

Ma perchè tanto fracaſſo nel dimandare l’eſibizion

di un titolo, che lo steſſo Offerente mostra ſapere , e’,

con effetto già l’ ha menzionato nell’Offerta Z Noi vera

mente non ſap iamo indagare quest’altro miſtero , e ſe

mai voleſsimo ſiipporre, che gli foſſe ignoto, diciam Così:

che ſe questa cauſa doveſſe trattarſi in qualche ſconoſciu

to paeſe, dove non foſſero ancor penetratea dirozzarlo le

leggi comuni, e il diritto delle genti .’ potrebbe ſoltanto
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(a) Con/2.4!} Official-ibm. ‘Ut nulli L.quingentuff.deprobationibur.
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-dimandarſi per titolo',` ſiaequisto; «che ferono iGaetaaí di

questa Baronia ; ed in tal caſo prontamente reſterebbe ſod

disfatta la curioſità di'chi- ne farà 1a richiesta con docu

menti autentici della Real Cancellaria: che poſſede‘ndola

con piena libertà-Giovan Ferdinando di Eredia invigor di

‘due regi Diplomi del Re Giovanni, e de—ere Ferdinan

do , fu poi precedente l’aſſenſo ſpeziale dell’isteſſo Re Fer

dinando trasferita a Gvidone Gaetani con una promiſſio

ne ,eſollenne giuramento fatto dal Re di conſervarlo

ſempre nel .poſſeſſo della Baronia, e con aver aſſolutamen

te rinunziato a qualunque diritto di prelazione . Ed ecco

con ciò giustiſicato il vtitolo nelle forme più legitima , e,

ſoilen‘ni da chi potea trasferirlo, perchè libera gli ſpetta

va la Baronia , e da chi porca autorizzarlo , che fa il Re,

che confermollo, ed approvollo . -

"Veſti documenti , ch’erano ben noti al nostro Offe

rente, accreſcono la nostra maraviglia veggendo, che al

Barone li dim-anda . Perchè dare paſſi cotanto inutili , e,

ſuperflui? Perchè agitarſi la mente in coſe riſapute, e ri

cantatei’ Perchè far tanti strepiti per aver eſibiti quei do

cumenti , -ch’egli steſſo tiene , ed accenna nel progetto?

Veramente non ſi ſperava `una tal debolezza dann “Uomo

così ſcaltro, e perſpicace . Egli però deridendo le nostre

ammirazioni riſponde , che l’unico ſine, a cui va a mirare

questa dimandara eſibizion di titolo ſi è ( ſon .ſue parole)

,ad cff‘etto'di averfi la cognizia” del prezzo-:borx-,ata da

_fila-ſem' Autori nella annata compra . Ma ci avrà per

compatiti , ſe in questo non poſiiam apagare la .ſua curio

ſità , perchè nemmeno ci‘ è noto a quanto aveſſe potuto

aſcendere , anzicchè ſicuramente ſi crede , che l’Eredia non

volle prezzo da Gvidon Gaetani , e che per gratitudine.

glie lo laſciò , potendolo ben fare , perchè poſſedeva la Ba

ronia con piena libertà, e porca aſuo bell‘agio per dona

zione , e per gratitudine in chiunque trasferirla.

Indarno eròſi logora ilcervello il nostro Progettan

te , giacchè e il prezzo di Sortino da ‘neſſun- s’ ignora,

.egli eſſo più degli altri dee ſaperlo. ll prezzo di Sortino

è per l’ appunto quanto vale, la Baronia . e 'rem di Sor

-WO

 



tina.: (Lian—to. V’ è in eſſa— di ;Feudi -,T` c *di-…miglioramenti al

trettanto- v’ .è di prezzo, ediaproporzion d-i qua'ntoft‘utt-iglí

altri Feudi, Terre ,` e Baronie, del Regnoçne’ nostri tempi

ſi ſono vendute , così ancora deveſi stabilirexil prezzo alla

nostra Baronia. `.z ‘ 4 - >z -. ' , - . _

Sorride a questa replica il nostro Progettante ,‘ econ

viſoriſentito riſponde, ch’ egli non .è tantaſcioc'co`:per vo;

ler pagare ilprezzo di oggidi , poichè a tanto .non arri

va il ſuo coraggio, ma che vuol ardere laragniziom del

prezzo sbarcato dafitdmi Autori nella ”mmm compra,

cioè a dire nell’anno 14.77. affinchè nemmeno restituen‘

dolo al Barone (come appreſſo ſi dirà) poteſſe ſenza resti.

tuzion di capitale 'diſcacciarlo. Sarebbe questa una botta

di mano maestra , enna penſata da far riſuſcítare .quel Leo#

netto. Peſſulano , perñvederlo .altra volta morire di pena,

perchè col ſuo torpido cervello a .tanto non pensò .. Ma.;

per poterſi eſeguire questo ſingolar Penſamento , ſarebbe

di mestieri , che pria rivoltaſſe gli ordini preſcritti al re

golamento della vita civile, opur che dettaſſe a ſuo capric.

cio quest’ arbitraria legge nella ſua novella Repubblica di

Sortino per poi ,eſeguirſi contro il ſuo Barone..

Noi però, che ſiamo regolati da altri ſistemi molto-di:

.verſì .da quelli, cheînel ſuo diſpotico governo. penſa stabili

re ,. non potremo diſpenſarci di riſpondere co’ ter-mini , ,che

la ragion civile, e la municipale c’inſegna.;.eperciò con

ſideriamo, che nonpuò formarſi questa diſputa nelle ven.

dizioni da’ Giurecouſulti chiamate coattive , qual ſareb

be quefla. lmperocchè ,ſebben prevale al ‘privato'il' pub

blico benefizio, e sforza il compratore al poſleſſorelobbli

gandolo ſuo ma] grado a vendergli _la coſa , che poſiie‘d’eſi

tuttavia le leggi ſteſſe, che'd’ una parte 'l’ astringono, dall"

altra lo difendono, e ſe impongono,cl‘1e a forza-foſſe Òb

bligato a vendere , comandano del pari, che nonſe gl’in—

feriſca pregiudizio, e che ne acquisti il preſente-valore‘:

anzicchè le nostre leggi partie aggiungono l’avanzodiuna

altra terza parte per mitigare a poſſeſſore lazgran pena,

che ſoffteínel dovere involontariamente dimettere la coſa

poſſeduta. ' ’ r … . i ~› ’--` - ‘ , ..
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3.43
'È Con ,quelle regole dovrebbe procederſi nel noſh-o

caſo, ma ,noi , che ſiam tutti intenti a barattar la noſtra,

ragione per farla maggiormente »riſplendere nelle tante..

ipoteſi , che abbiam figurato, un altra ora ne fingeremomhe

ſe mai ſi trattaſſe di contratto,che aveſſe più ſembianza di pi

gnorazione,che di vendizione, perchè foſſe stata convenuta

per patto la perpetua reluizione , nulla dimeno ſarebbe ſem

're imlpertinente la pretenſione di non voler pagareil prez

zo pre ente della reluizione , ma l'a ntioo del contratto . Poi'

.chè l’accreſcimento intrinſeco ,che ha prodotto il corſo del

tempo,e la riputazione, e maggior estimazione della coſa ce~

de a benefizio del poſseſsore, e compratore , e giammai dell'

antico venditore (a) . Nè merita più di eſaminarſi ne' noſtri

Tribunali quella rancida opinione , che negli ſcorſi ſecoli

da taluni ſi propoſe, per far acquistare l’accreſcimento in

trinſeco al venditore , giacchè dopo la celebre deciſione

del noſlro Siciliano Garſia Mastrilli (b) ſi diede stato a que

flo punto , e gli altri, che dopo lui ſcriſsero, o ne’Tribuna—

li deciſero , non ſi allontanarono da questa opinione , aven

do'fatto acquistare il valore intrinſeco al Compratore (c).

ln questi termini però ſenza ſcostarcidall’ ipoteſi pro

posta dovrebbe conſiderarſi un’ altra circoſtanza ,che con

ſiste nell’intrinſeco accreſcimento della moneta (d) . lmpe—

rocchè il prezzo ſi ſuppone sborzato nel ſecolo XIV. molto

prima dell' invenzione dell’lndie ,ond’è , che non può dar

ſt una giusta proporzione alla moneta di quel tempo, colla

pre
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preſenre,che corre. 'Ed in’praríea nemmen ‘potrebbe ve

rificarſi l’oncia di que’ tempi, a quanto preſenremente poſ

ſa corriſpondere. E pure il nostro Offerente con tratti d’

Uom prudente,ed economico non laſcia d'inſistere, che,

quel prezzo vuol dare,e questo steſſo vuol ſaperlo 'da noi,

non ſapendo nemmen quanto allora ſi pago.

q Oltre a tutto ciò doveva eglícurare di non eſſere con

trario a ſe ſleſſo, giacchè avendo preteſo la riduzione al De

manio, viene a valerſi del rimedio del retratto , eprelazio

ne, quindi è , che doveva restar avvertito, che neſſuno ſino

ra‘ha pollo in dubio , che chi pretende uſare il rerrauo

pagar deve il valor preſente al poſſeſſore , e non quello

*da lui sborzato nella compra . Doveva altresì , per non

contraddirſi , avvertire , che avendo richíesto la riduzio

ne al Demanio,s'appoggia unicamente all’equita , che.

non restando in danno il Poſſeſſore merce la restituzio*

ne del prezzo, verrebbe l’Univerſità ad acquistar la liber

tá. Wal dunque ſarebbe l’equità, ſe doveſſe depoſitarſi

il prezzo antico? Se non doveſſe uguagliarſí ildivario del

la moneta P Se doveſſe il poſſeſſore perdete l’intrinſeco

valore i* A me pare, che questo ſarebbe uno ſpoglio rim

proverato da tutti gli Autori,che anno ſcritto queste mate

rie dí Demanio, perchè tutti concordano nel dire ,che deñ

ve indiſpenſabilmenre riportare il poſſeſſore il valore pre

ſente della Baronia inſieme colle ſpeſe,e bonificamentiin..

eſſa farte,anzicchè per non restare in neſsuna coſa pregiu

dicato , deve l’ Univerſità depoſitare il prezzo,le ſpeſe , e..

ancora gl’intereſſi.(a) ~

Ma pur troppo ſi è dimorato nel conſiderare i primi

periodi del primo patto. ln eſſi è vero,che l’ Offerente r’
è fatto conoſcere per Uomo,che bene intende l’arte vcieli‘

` economia , ma la 'ſua'fiuezza ſorpaſsa tutti gli economici

del mondo , poicchè ha trovato la ricchiſſima miniera di

dar- parole per denari , e di rieuperar Sortino , ſenzachè
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(a) ‘ Moles deciſi 5-34** Deman- Marin. re al. [ib. a. ea . r7.
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35'5 ~ ‘ . . _ îpagaſſe un quatrmo del preſente, _odell anticoprezzorjEçç_ .ó `

co come egregiamente ſi dichiara.. ; ñ

- ,, Ad effetto diaverfi la cognizione del prezzo sbor-.ñ

,, zato da ſudetti ſuoi Autori _nella cennatañcompra, ezñ. -

,, poterſi dall’Offerente nomineUÎzí-verſitatir ſoggiogarñe

,, al 5-. per x oo.ſopra ſudetta Tcrra , eTerritorio, per quam

,, to aſlorbirà il capitale sborzato. - g

~ Vengan ora al confronto di Celona _tutti gli avidiſſi

mi Finanzieri de’Tartari, e dc’Turchi,ve dicano ſe nel lot

diſpotico governo an forſe penſato di ſar ricompre ſenza,

danari, di ſar reluizioni ſenza depoſito di prezzo , di uſar pre

lazione ſenza restituzíon dicapitale? Ahch’èPaeſe troppo

angusto Sortino da poter capire l’alte, e ſmiſurate idee della

vasta mente díquesto ſuo raríffimo germoglio! Dovea egli

approfittarſi dell’eſilio, efar la ſua fortuna nel dare econo

mici conſiglia] grande imperio del Mogol , perchè reste—

rebbe ſprofondata qualſiſia Città dal peſo-de’ſuoi graviſſ

mi progetti.

E così per verità va la faccenda in quello punto di voler

del prezzo formarne il cenſo al cinque per cento , il quale in

pratica cagionerebbe la final rovina, ed estermínio di Sor

tíno,perchè dovendoſi pagare il prezzo della Baronia , co

me oggidì potrebbe venderſi, che ſarebbe‘per l’appunto

al due , o due e mezzo per cento; conforme ono state ven

dute l’ altre Terre , e ancor li feudi ſenza popolazione.,- ne

riſulterebbe da ciò una notabíle ſproporzione , che non...

potrebbe più ſuſſistere l’Univerſità , la quale eſigendo al

due , o due e mezzo, e dovendo pagare il cenſo al cinque

per cento, non terrebbe pití equilibrato l’introito coll’eſì~

to, coſicchè nel primo anno dovrebbe ſoggiacere a una,

infallibile rovina. . -

Non può col ſuo feraciffimo ingegno riſpondere a,

quello calcolo il nostro acuto Progettante , ed eſſe-rido un

conto aritmetico ., che non può fallire, eſclude qualunque

pretenzione di riduzione a Demanio, oichè in caſi meno

eſorbitanti dove non s’è proposto di o bligar il Barone a

contentarſi del cenſo in vece del prezzo , ma che l’ Uni

verſità ha preteſo mutuarſi Capitali da terze perſone per

.Ps
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pagare a vero prezzo in 'commi con formare cerlſi ai

Koſovo, *che l’ "a'V‘eWno aborìati; s’Îè *Conſiderato , ’che ne

Îr-iíſuitava il divario :da Nei-anemia@ -; "ſich 'Per non im*

mergere l’Univerſità in una Henri-{ſima rovina s’è laſèía~

aa nella ;ſtato baronale.- (a) ~ ~

‘ -A quello paſſo con n‘ ion ci ammoniſce dipoco avve

-duti l"Offe‘ren'te , perchè e aveſſimo ‘letto 'interamente il

pat-to, ſifſaÌ'Ebbe trovata nei "la riſpdfià al ca'lèolo~,~a-cui

tèstè Noi-’abbiamo detto, che-non ‘poteva Còl ſhò fflaciffimo

ingegno riſpondere., Windi è che egli iltdttoPrejVedcn

ao propoſe 1a vendizioni: de’ſeudî , che conapongono la.

Baronia , per redini-'ere EÒÎ 'pijèztzo il"èè‘nſo, ed_ ’ugmgi‘ia‘re

in tal guiſa ‘il Pàttíffidflîo dell’Uni‘ver ſità , onde ma con

chiuſe il patto; . j - ~ , '

n 0 pure deve V. E. concedere lia—facoltà al -ſud'et'tb

,, Offer-ente di 'poter vendere uno x, o più Paghi -, Mure-i

,z pertinenze La 'detta Terra ſpettanti‘collà cautela del—VE(

,, bo Regio al maggior Offerti-nre , acciò polſi col Prezzo
~,-, delli item approntare vin eonràm‘i al fudetto ſli. Principe

,z poſſeſſore ſudetto prezzo daÎ ſuoi Autori erogato tempi;

s› ñ* ?MPfiiònir‘g qual facoltà di Vendere, ‘e Verbo Regio

y, _eſercitar ſi poſſa anche per il riCaÎti‘to-delle ñon'zè mille

,3 _ranuuaſíflome ſopra offerte , come pure ‘per la ſag

’ L * L

(e) Ruvìt. hi. tir. n. 18.

Mande. i” animali, ad Stai;

ba”. ”ſoka-m 14‘- lç. ibi* ›.

Fortiùs denegandum 'eſſer be-,

deficium prz’elationis UñiVerſitätí-ſ

' ìíz'_ Elli- ‘

` ſic postea feudale! redditu‘s emana id

rationem quatuor cum dlmidio, tſuò

ſiebat, ut quantò citius foro, cedè—

ret, 8c ſic iterum Baronem quaere

re't",' nam ſecus deſ’ct'lieì'ctur , 'n‘èé Fi

ſcales ſuntlonès Regia: Curſi , fitte

ordinaria” ſive exrraoróinariäs ſol

vere demum potuiſſe . Inſhper exclu

.duntur Univerſitari!” a Regie De

manio, quando cernitui- libèrta‘iëm

non 'eſſe duratur'àm , ex quoh‘nàip

pnſſunt ſubstenrare Regſu’m Denia

riium, dum opus cſſet iterum de no

vo _alteri vendere , &in ſervitotem

redirè, nu'll'o conſiderato Regina

bu‘s , quando expedi'ens 'non ‘eſſe’t

Regia Maieſ’tati eat in Demanio re

tinere , ut habctur ex DD. .cumu

:latis per eumelem Aget. R'cvertcr.

Dicebatuì* pat-iter, quod te”rra pau

Perrimaerat , 8t pro'ob'tiuendoìüeu

mania ‘ultra dmn” triginra 'mille,

qbos intereſſe_ cornprehenſb ſolve

re t'enebatur, 8t cum ſumma‘m hanc

`lio"n haber'et , nec'eſſe erat , ut a per

ſonis divitibus pecùrliám àc‘ciPcretÃt ‘

rationem quinque pro centenario‘,

tereſfc. ** "
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',', giugazione a favor di ſudetto Barone ;quale ſuggiuga-ì

,, . zioneriCattar ſi poſſa in tre eguali aghe , e qualſivoglia

,, diritto, che la Regia Corte tiene vopra ſudetta Baronia

,, resti ſolamente eſperibile ſopra lajbcfennata ſuggiugazione,

o capitale depoſitando , come pure il _diritto di’tut—ti li

,, Predeceſſoriſuggiugatarj, che ſopra ſudetta Terra ,Ter

. ,, ritorio, e pertinenzeſi ritrovano formati [zo/Z amplia

,, .mm , ſi debbano eſperire contro ſudetto Capitale , oſug—

,, giugazione, ehe a favor del cennato Barone ſi formerà

,, come di ſopra s'è detto . , ,

_ Laſciamo ilBarone per berſaglio de’crudeliſiimi dar

`di, che l’offeſo progettante in questo patto gli ſcaglia. Pote

va ben egli ſehivarli ſe aveſſe uſato la gran maſſima della

diflimulazione,o pur l’altra pur troppo amata dall’Offeren

.te del quad liber licei'. Ma_ s’egli fè conoſcerſi indiſcreto,

erchè volle uſar giustizia nel astigarlo coll’eſilio, ſe non

volle tollerare i ſuoi traſporti, éggiaccia ora alla nobile _rap

preſaglia di questo ſuo ſdegnato Vaſſallo, giacchè noi laſcian

dolo alla ſua diſcrezione , vogliam ſoltanto in questa parte.

difendere il Fiſco , e l’Univerſitá . Perciò non vogliam pro

porre in ſua difeſa , che ſia stravagante la dimanda di dover~

ſi formar cen’ſo al Barone , per poi redimerlo col prezzo de'

ſuoi stesti ſcudi. Laſciam di conſiderare, che ſia un’imper~

tinenza il pretendere ,che ſi ſpogli de' ſuoi ſcudi un’ illustre

antichiſſimo Barone,per investirne qualche ſconoſciuto com

pratore . Tralaſciam d’ impedire lastragge, che vuol uſare

contro tutt’i Parenti , e creditori del Barone , a quali vo

ler circoſcrivere l’ ipoteca de' paraggi , delle doti, e delñ

‘li crediti ſopra il tenue cenſo, ~che ,vuol formare è, lo steſ

ſo,che volerli ſpiantare , rovinare, impoverire . Non pen

.ſiamo nemmen di dire, che ſia una inaudita stravaganza il

dimanda—rſi prelazione di un predío per meréantarlo , e ven

derlo ad un’altro: che ſia una ſciocca pretenzione il diman

dare riduzione a Demanio di una Baronia , per trasferire in

altri Baroni i ſcudi, che la formano, e costituiſcono. Non

c’impegnamo finalmente in arringare molt’altre irregola

rità , e diſſonanze , perchè ſiamo fermi nel penſiere di voler

'ſolamente difendere il Fiſco,e l’ilgniverſini2

U u.

Coni
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Con ragione l’Univerſità ſi lagna del ſuoamabile Cit?

tadino , che avendo penſato ſollevarla , non che al ſubliñ

me grado di Città Regia , ma all’eccelſo di Repubblica,

le toglie poi i mezzi da poter ſuſiistere, e da poter eſſere

riſpettata , ed onorata, qual’ egli vuol crearla, e fondarla

nuovamente. QP] ſarebbe Sortino ſenza dominio, ſen~

za feudi , eſenza territorio? Coſa mai verrebbe ad alcan—

zare? Wal ſarebbe il ſuo profitto ? Qual la grandezza,

l’utile , il vantaggio ? Unico ſi riſponde, ed è per l'ap

punto il riacquisto del generoſo Fuoruſcito, dell’Eſule del

la Patria . Penſa veramente bene l’ Oſſerente per quanto

al ſuo negozio appartiene, ma replica l’ Univerſità, ch’eſ

ſa non ha da emulare con Roma, o con Atene: che nom

è ſtata uſanza in Sortino di dar la corona di quercia a chi

conſerva un Cittadino (a): che quantunque per la liber

tà , che penſa restituire alla Patria , debba egli paragonarſi a

‘Temistocle, o a Catone, pur nondimeno e Roma, ed Ate~

ne abbandonarono i due innocenti Fuoruſciti , ſprezzaro

no quella vana libertà , e vollero goder la pace, che lo ſta~

to preſente lor dava. Conoſco, ch’ egli fremerà di ſdegno,

e di furore per l’ingratitudine , che ſoffre dalla ſua Patria ,

ma ſi conſoli con Temiſ’tocle, ocon Catone , che ancor eſ~

ſi furono dalla Patria abbandonati, e menando iſuoi gior

ni in istraniero paeſe,morirono eſuli ,e raminghi.

Maggiori però ſono le doglianze del Fiſco , perchè

avendoconceputo di poter approfittarſi merce questo pro~

getto di once mille annuali ,or con questo patto vede de

luſe le ſue ſperanze. Imperocchè vendendoſi i feudi,tutto

il prezzo ſe l’acquisterà il Barone , a cui appartengono. Nè

dal noſlro Offerente può il contrario pretenderſi, non eſ~

ſendoſi ancor. trovata questa dovizioſiſlima miniera , che..

del prezzo della coſa altrui la meta ſi daſſe al Padrone , e

l’altra metà ſe l’acquistaſſe chi lo sforza a vendere . .Laon—

de ſe tutto il prezzo de’fcudi al Barone appartiene , dov’è

il modo , per far eſeguire il pagamento delle once mille,

promeſſe al Fiſco P .Dovrebbe l’Univerſità pagarle coll’,

Y y odier

(a) Tacir. anna]. lib- 15. - Ovid. lil'. 3-trz'st. dig. 1- `

, Dio- ]ib. ;3.Ì” all‘71': anni 7263’ .
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'odierno ſuo 'patrimonio , e co fondi , che preſentemente.

poffiede. Ma chi non sa, ch’ella appena può ſoffrire ipeſi

comuni a tutte l’altre Univerſità del Regno? Sicchè lo steſ

ſo Celona abbiſogna col ſuo buon talento conoſcere, che.

da ſe {leſſa fa ravviſarſi per un’ offerta ingannatrice, che.

aſſai dice, ma nulla conchiude, molto promette, ma nien

te potrà eſeguire. ~ .

Lode a Iddio , che ci ſiamo ſciolti dal primo patto .

Non è ſtato poco uſcir dal laberinto di tante ſpezioſe i nven~

zioni ſenza confonderſi la mente, e l’intelletto. Or fare-r

mo qualche rifleflione ſopra il terzo patto , giacchè del ſe

condo ſe n’è parlato allorchè ſi trattò , che nemmeno l’Of

ferente voleva aſſumerſi le ſpeſe giudiziarie , proponendo

egli,che ſe le debba aſſumere il Regio Fiſco, ſpiegando la

ragione , perchè intende Ponere ilfizo ſolo nome, ed uffi-

flmzfl neceſiózrifl. Ragione per verità poco onorevole al'

ſuo diſtinto merito , perchè fa ravviſarlo per un torbido

Istigatore.

Ma laſciando via ciocchè può riſultar di pregiudizio

alla ſua fama, gli faremo in compenſo un encomío per‘

quanto continuò a progettare nel terzo patto ,dove fè co

noſcere l’invariabile ſodezza del ſuo ſpirito, perchè aven

do riſoluto diſcacciar dal poſſeſſo il Barone ſenza far pre—

cedere per lo meno la restituzion dell’antico prezzo , ugual

mente pensò alla maniera di non pagargli imiglioramem

ti, e così diſſe.

,, Si obbliga ſudetto Offerente per li benfatti poteſſe

',~, opponere ſudetto lllustre Principe, come ſono molini ,

paratori, ed altri ſimili, fatta la stima della fabbrica , e

di ogn’altro , dedotto però il valore dell’acqua , del fon

,, do, delle preſe,ed aquedotti come compreſi nel prezzo

,, della compra di ſudetta Terra , e Territorio , del capi

,, tale formarne a favore di ſudetto Poſſeſſore ſoggiogazío`

,-, ne al cinque per cento, anche redímibili in tre eguali

,, paghe , e per questo ricattito ſia pur conceſſa a ſudetto

,, Offerente la facoltà di vendere col *verbo regio come

,, ſovra, e per l’illiquidi prestare pleggeria per l’ atti del

,,"Maestro Notare della Corte delle Città díAgosta, oCar

len

3’
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;; lentmi , ad effetto che liquidati ſe ne formi a favore..

,, del riferito Poſſeſlore ſoggiogazione come ſovra.

‘ Non v’è coſa più difficile dell'arte di penſare. Se non

vi ſia una mente feconda, e dalla natura ben organizatao

a tal mestiere, non potrà qualunque liudio compiutamen

te ſormarla. Or chi potrebbe ſventolan-do libri, e rivolñ

tando Biblioteche penſare alla maniera di poter togliere

al Barone la ſua antica Baronia , ſenza pagargli prezzo, e

bonificamenti, e queſto fieſſo non farlo per via d’invaſio

ne, ma coll’autorità de’ Magiſirati,ecoll'approvazione del

Principe? Veramente per ben adoprarſi in queſt’ arte ſi

richiede una mente libera a’ritegni non ſogetta; ab`biſo~

gna imitare il noſiro Progettante, ch’è perfettiflimo, ed

inavanzabile; egli è dotato di uno ſpirito ſuperiore , che

non ſerve, ma comanda alle leggi; di una mente libera,

che doma la ragione; e di un genio così intrepido v, che

non teme pericoli, ele difficoltà non lo inquietano. Clean*

to è ben penſata [a ſaggiogaziom al cinque Pertanto re

dimilzile intra eguali paghe Per li &mf-;tti liquidi! QtLan~

to è meglio 14 piega-ia , che rvuol pre/lare per [i Leaf-:tti

illiquidi per l’afti del Mae/ira Norm-o della Carte della

Città di Agosta ,oCar/mtini P Egli l’ha posto all’onor del

Mondo 5 eran prima riputati per mendici Scrivani , che

appena porevan render cauta una meſchinillima mallcve

ria. Da quì innanzi ſaranno i banchi più vigoroſi , per con;

ſervare i gran depoſiti , e per cautelare la eſecuzion de’,

contratti più rimarchevoli .

Sono rariſſime è vero l’accennate propoſizioni , ma,

non an che fare con quella , dove alla ſua ſcaltrezza s’in

gegnò accoppiare la parſimonia di una ſottile economia.

Penſando egli, che non potevan reggere le ſue vastiſlime

idee al grave peſo degl’ingentiflimi miglioramenti fatti

nella Baronia, ſi sforzo deluderli con formare un patto ar

tifizioſo, confuſo, ed imbrogliato. Perciò diſſe, che vole

va ſolamente ſar buoni i miglioramenti difabrim , e di

vga-’altro , dedotto il *valore dell’acqua , delfondo , dtt/[U

prrfi,edaqmdotti, come compreſe nel prezzo della com

pra ſudetta Terra, e _con arte_ da. Maestro confonde collÎ q

XY 3-. ?C
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acqua , e col fondo le immenſe ſomme, che s impiegato

no nel-la fabrica delle prest , ed aquedotti . Che ſi ſcemi il

valor dell’ acqua, e del fondo pare ragionevole. Ma che

le preſe, ed aquedotti s'abbiano per compreſe nel fondo,

non è ropoſizione , alla quale con ſua buona pace poſſiam

dare ſcuro paſſaporto. Chiunque potrebbe fare una tal

petizione , ma non già egli, ch’è tanto ben'inteſo degli

affari di Sortino. Sapendo dunque , che queste preſe, ed

aquedotti ſono opere di grandiſſimo diſpendio , che nel

corſo di ventiquattro miglia portano l’acqua da Sortino in

Siracuſa , e che per condurli al ſuo fine s’abbiſognaron..

perforare monti, ſmantellar colline, e terrapianare valli;

dovea conſiderare,che non ſono ſpeſe da confonderſi coli’

acque, e col fondo, ma più tosto doveanſi ſpecificare , al

lorchè diſſe di volere far buone le ſpeſe di fabrica,‘ed al

tro. ſn che ſi verifica quest’altro, ſe non farà il ſuo effet

to per le preſe, ed aquedotti? Sono eſſe opere manufatte

parte di fabrica , e parte diſcarpellino. Quindi è, chede

‘ve contentarſi il nostro Oſſerente di farli buoni al poſſeſso

re, altrimenti ſarà riputato per un invaſore, che per via,

di ostile rappreſaglia tenta rapire alſuo .Padrone la Terra,

li Feudi ,la Baronia,ed i miglioramenti. i

Chi giunge fin qui a leggere queste nostre breviſsime

rifleſsíoni, farà concetto della grande abilità del Progget

*tante , e pure è una piccoliſsima parte di quel gran tutto, che

lo forma,loadorna, e che lo rende raro, e ſingolare. Non

è stato picco] piacere vederlo progettare sù punti particola

ri, e privati, quantunque molto nobili, e strepitoſi. Quan

to maggiormente resterà ora chiunque appagato in veder

-gli ergere il cago, ed inalzar la mente a penſieri ſublimi,

ed eminenti. r vedraſſi comparire più ſavio di Platone,

e più prudente di Tommaſo Moro 5 perchè ſe entrambi

vollero detrar leggi, epropor ſistemi alle loro immaginarie

Repubbliche, egli le detta , e le propone alla ſua Patria, ed

alla ſua favorita Repubblichetta di Sortino . Maggiormente

però riſplende la ſua ſaviezza per eſſerſi appartato da' rego-`

lamenti delle antiche Repubbliche greche, o latine , ed in

trapreſo quelli delle Città Anſcgtiche facendo or comparſa

‘ da  



, 3v 7'da Senator di Norimberga; or da Sta'tolder 'd'Olandaſ, _ed

or da Borgomaestro d’Amsterdam, con aver dettate leggi

alla ſua Repubblica, e formate capitolazioni col Sovrano.

Non conviene a noi riferire la struttura di sì nobili pen

ſieri: colle steſſe parole come dall’autore ſi ſcriſſero, qual

capo d’opera quì lo preſenteremo; e perchè è stato di me

stieri chioſare l’opere di tutt'i grand’Uomini , perciò noi

gli faremo alcune breviſiime note. Così egli ſi dichiara.

,, ln ogni caſo, che V. E. giudica dover precedere.

',, per ſudetta reduzione conſeglío fra li naturali, ſudeçto

,, conſeglío s’abbia da detenere da ſudetto Offerente , al

-,, quale ſi deve V. E. compiacere eliggere per Sindaco ſua

,, vita durante,di ſudetta Terra ,aſſieme con ſudetti ven

), ti, o più perſone da detto Offerente eligendi.

,, Che fatti ſudetti contratti ſuggiugarorj ,e prestataj

Î, ſudetta pleggeria per li benfarti illiquidi come ſovra, e

~,, conchiuſo ſudetto conſeglío,ſe ſarà neceſſario di un ſu

,, bito ſi deve compiacere V. E. ordinare la reduzione di

,, ſudetta Terra al Regio Demanio, e creare li- nuovi Of

,, ficiali a nomina diſudetto Offerente, e di ſudette ven

,, ti Perſone,la elezíon de’quali Giurati dev’eſſere per an

,, ni cinque , dovendo restare all’ isteſsi , e ſuoi ſucceſſori

’,, _Giurati la ſudetta Terra, eTerr-itorio cum omnibus p”

,, tinmtiír fin':,conforme la poſsiede ſudetto Ill. Principe.

Sindaco durante vita! è coſa inudita nel nostro Re

gno. Sindaco perpetuo! è un impiego, che ſi oppone al

buon governo, anzicch’è diſapprovato dalle nostre patrie

leggi, che vogliono annuali questi Offizj nelle Città Dema

niali. Potrebbero diſpenſarſi per li ſegnalati meriti, e ra

riſsimi talenti del nostroflProgettante , ſe le rammentanze

degli antichi aVvenimenti non ci-.ammoniſiero, che non..

ſi fa la minor differenza fra Sindaco perpetuo, e Tiranno

della Patria (a), così torbida , e ſedizioſa s’è ſempre ripu

tata tal dimanda. ll ſolo Giuſeppe d’Aleſsi nome d’infa—

* i ` me
  

(a) Il Conte Collurafi Storia del- Ma nel mentre l’nlcfli diſpo

lc Yùmultaazíoni di Pal. 11.2.1’51461. neva i mezzi per eſſer Sindaco per

ibi - - _ q perno di Palermo , o Tiranno -.

o
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nie memoria in queſta Capitale preteſe eſſer Sindaco per

petuo della Città di Palermo: ne ſh’appò dal Vicerè in una

capitolazione il conſenſo, ma due ſoli giorni trionfo nell'

impiego, poichè nel terzo fece il fine a chicheſia ben noto.

.Il configlio ſabbia da detenere da ſùdetto Offers-”te

'Affieme con 'venti , opiù perſone da detto Offerente eſige”—

di . (Delia è una dimanda, che non ſembra proporziona

ta a un Senator di Norimberga , o a un Borgomaestro di

Amsterdam , ella è di nuovo conio. Non la preteſe Cro

muel in Inghilterra, e moltomeno il Principe di Oranges

in Olanda. Li Parlamenti , e Conſegli debbono eſſere li

bcrí,composti di ſoggetti diverſi, e di diverſi umori . L’eſ

ſere tutti mancipati alla volontà del Capo , e da eſſolui elet

ti, preſcelti, e dipendenti è ſistema ſolamente pratticato

dal Gran Kam degli Tartari, e da tutte le potenze Arabe,

ed Africane .

Creare li ”uo-vi Officiali a nomina di ſùdett’o Offèñ

rente, e diſudette ‘venti Perſhne. Questa è ſpiegata a me

ravi lia , ed è preſa dal governo Aristocratico delle tre Rc

pub liche d’Italia, Lucca , Genova , e Venezia. Egli com

non minor modestia , che prudenza s’è diportato in quest’

affare. Poteva come Sindaco perpetuo, e Capo di questa

Repubblica riſerbarſi l’elezione di questi Uffiziali, come per

l’appunto s’aveva riſerbato l’elezione de’ venti Conſiglíeri,

e Parlamentari. Ma per fare che tutto il Conſeglio daſſe

iſuoi ſuffiagj , pertanto con molto giudizio volle ſeguir

l’orme delle tre Repubbliche, che in tali elezioni tanto ſan

valere il Doge quanto il Senatore, e tutto il Senato prove

,de lo Stato di Uffiziali.

La dea-ion de’Gíurali ele-ve efiere Per-anni cinque.

Sembra al primo aſpetto una strana novità , perchè nell’

altre Città Regie ogn’anno fi cambiano. Se però ſ1 riflet

te , che a Sortino non rimane la minor ſomiglianza con.-.

tutte l’altre, non ſarà per cagionare firanezza, onovità .

.Do-vendo reſiare 411i Giurati, e fieoi fireeeſiori lau

firdmex ‘Term , e Territorio cum omnibus pertinentiis ſuis

conforme lapoffiede ſudetta [Ilm‘îre Principe. Non è ſcioc

- coil penſiere , anzicchè _troppo acuto , e penetrante per

di

 



359”divéſinir Celona l’aſſoluto Padrone ; e Principe in Sortino;

imperocchè eſlendo egli il Sindaco perpetuo, che ha com

posto il Conſeglio de’ ſuoi fidi partitanti , e li Giurati de'

ſuoi onorevoli fazionarj, resterà a lui la ſudetta ‘Terra , e—_

Territorio conforme la Poffiede fizdetto [lla/ire PrinciPe.

Dopo questo general ſistema ben pensò il politico.

Progettante, che non ſarebbe stata durevole cotesta ſua.:

novella Repubblica ſe non formava in eſſa un Corpo nobi

le, ed illustre, da cui germogliar poteſl'ero iPatrizj , egli Ì

Eroi per ſostenerla. Non trovò migliore ſpediente per

eternamente stabilirla, che questo.
C/oe poſſemo [i Giurati , e Sindaco ‘vendere , o _conce-ì

'dere cz een/ò redimibile, o nò, tanto feghi quanto Paſſejſz‘oſi`

m' eſiſimti 'nel territorio col rverbo Regio come ſopra . Sic

come pcſſemo vendere, ed aliena” ſoffici di Maeſiro No

taro, Caſielleno, eSegreto ec. West’articolo ha per objet

to una ſpezioſa indipendenza , che potrebbe in qualche;

maniera chiamarſi ſovranità. Si vogliono concedere a cm

ſh- [i fendi , epoſſeſſiom' , per formare in Sortino un parti

colare Baronaggio , per divenire iFazionarj di Celona al
tretanti Baroni feudatarj , per piantar eſſi le famiglie Pa»v

trizie , che debbono nell’avvenire rappreſentare , e ſoste

nere la Repubblica. Si vogliono rvendere, ed allenare l’of- .

ffif'i di M4917"0 Notare , Cdstellano , e Secreto per confe- '

rirlí a‘ſuoi benevoli partitanti , per far ſuoi dipendenti il

Secreto, e Castellano, che ſarebber i due ſoli Uffiziali in#

timi del Re, per iſpogliare affatto il Monarca; per far che

le poſſestioni , e feudi, e gli ufflzj debbano da luí unica

mente conferirſi , ed avverarſi anche in questo la maſlima

da’ Novatori pratticata, che un nuovo Conquistatore deb

ba fare in maniera, che le poſſeſiioni , ed uffizj da lui ſi

riconoſca no .

La vera indipendenza ’però, e gli effetti di un'aſſo-Î

l‘uta ſovranità ſi ſcor ono , dove in poche parole propoſe,

Che la medeſima finiſſe: ‘Term nonfoſſe obbligata in per

petuum 4 ſèrmlgio militare , e e: dare milizie: urbana,

Qſt pare che ſi foſſe dimenticato delle regole, e de’ſiste

_anſi de’ governi2 Nelle çittà, o Potenze confederÈtg ſa:

- ſ6 e ,
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'rebbe ſconvenevole queſ’tadimanda; In un Regno ſem

bra temeraría. Nello Stato monarchicoèſedizioſa.. Propo

fla da un Uom penſoſo , e rifleſſivo meritava ſeveriſiimo

gaſ’tigo, ma progettata dal nostro Celona‘ſi rende ſempre

più ammirabile , perchè non facendo egli alle ſue riſolu

zioni precedere rifleſſioni, gode il gran privilegio di non

offendere, e restar impunito. Che Sar-tina non foſſe obbli—

gata in perpetuum a far firwizia militare , è lo steſſo

che mettere in contribuzione il Principe , e l’altre Citta,

perchè ne’ comuni infortuni ſarebbe preſervata dalle loro

milizie ſenza concorrere all’altrui difeſa, volendo gode

re una eſenzione ſingolare , ed anche opposta alla inviola—

bile corriſpondenza delle confederazioni, ed alleanze .

Ma oh quanto è ſcandaloſa quell’altra temeraria capi~

colazione, in cui il Progettante ſidichiara voler reſisterc.

coll’ armi, ſe mai dal Monarca nuovamente allo fiato ba~

ronale la ſua Patria ſi rimetteſſe. Ecco la ſuperba inconſì

derata minaccia.

,, E primo, che ſudetta Terra doveſſe amm‘futurá

5; tempore reſiare al Regio Demanio, e che giammai per

,, qualſivoglia cauſa neceſſaria, e neceſſariilſima ſi poteſſe,~

',, vendere, donare , o ſotto qualſivoglia pretesto toglierſi

',, dal Regio Demanio, potendo li naturali di ſudetta Tera

',, ra reſistere, ed opponerſi impunè.

Potendo reſifiere , ed oPPonerſi imPemè P (Deſio in..

'buon linguaggio vuol dire mmm armata con convocazion

di Popolo , con armar gente per opponerſi , e reſistereal

le ſovrane diſpoſizioni del Principe. Se una tal facoltà ſi

legge in qualche antichiſſimo privilegio ſpedito ne' ſecoli

barbari ,e ne’rozzi tempi, non potrà ſoffrirſi nell’età pre

ſente, nè vi ſarà perſona, che in leggendola non ſi racca~

priccierà per l’orrore.

Si avanzano nondimeno i Contraddittori ad iſcuſare il

lor Clientolo, perchè in un capitolo del Re Giovanni (a)

alle Città demaniali ſi permette di reſistere coll’armi ogni

_qualvolta dal Demanio alla Baronia ſi trasferivano. Chi 'è

pe
ñ

La} pop. Leg”. 1 9. Regis ?can’t-iis‘
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Però colui,~ che non‘ conoſce; che questo steſſo Capitolo , e`

molti altri conſimili rammentai , allorché diſſi, che ſe for.

ſe eranſi tollerati in que’ tempi , non doveanſi ne'nostri,

da Celona imitare i’

Si trovavano acciecati gli antichi dalle tenebre dell’

ignoranza, e dell’ inſolenza , e non eſſendo illuminati da‘

veri dettami del diritto di natura , e delle genti, che aſſo

lutamente vietano a’ Vaſſalli per qualunque urgentiſfima ,’

e ragionevole cagione' di poter impugnar l’armí contro il

propio Principe (a) , perciò s’abuſavano ne’patti, minac

ciando di voler reſistere armati alla loro infrazione'. Gli

Ungari vantavano un tal privilegio ad eſſo loro conceduto

nell’anno 12.2.2.. dal Re Andrea Secondo, che preſſo Wer;

buzio (a) ſi legge in termini piu diſcreti di quanto nel tra**

ſcritto patto ſi propoſe; ma egli fu per ſei ſecoli la perenne

ſorgente d'infinite tumultuaz-ioni , fintantoch‘è l’Imperator,

Leopoldo nell’anno 168 7. colla forza dell’armi non l’estin-f

ſe , e rivocò come direttamente opposto a’riſpettíví dirit-z

ti della ſubordinazione, e della Maestà. (c)

Altri eſempli potrebbero addurſi dell’antica rozza età;

ma a tal propoſito avverte il Gran Cancelliere d’lnghil—

terra Bacon di Verulamio (d), che non tutti gli eſempli

ſono adattabili per la diverſità dell’età , e de’ tempi , nè

` Zz quel

turi , posteriqUe ,> reſistendi , 8: con—ì~ (o) Grot. dejur. nel]. óvpoe. lib.

tradicendi nobis, 8t nostris ſucceſr. top. 4.

Puffendorfi dejur. not. Cs’gont.

lib- 7. top. 8.

Vitriar. dejur. not. @gentilih

I* cap- 4a

(17) Werbut. tom. z. ‘7m'. Hun

gor. art. 3 I. ibi.

(Lpd ſi. verò nos, vel aliquis

ſucceſſorum nostrorum aliquo un

quam tempore huíc diſpoſitioni no

fira: contraire voluerit , liberam ha

-beant , harum audoritate ſine nota

alicuius inſidelitatis , tam Epiſcopi ,

quàm Jobagiones, ac Nobiles Regni

univerſi , ,8: Linea!! anſsarcé › @E ſu:

ſoribua in perpetuunr facultarem.

(c) Jan. Perontin. rie Conſioe Di—

coster. qua' in Urbe Vino’ebono , por.

Zo Gap- 2*

(d) Bacon. de Verulam. de daga;

ment.ſhicntíorum lib.8. tir. r. aphorg

30. ibi .

Exemplum, quod aras contemó‘

por-anca, aut proxima reſpuít_ , cùm

caſus ſubinde recurreret , non acne

admittendum est,`neque enim tan

tùm pro illo ſac‘it , quod hotr‘rinés il-ì'

lud quandoque 'uſurparunt, quam—3

C9855? quoë ÉKPÉÉÉ teſine-rm:



63- _'quillo, che ùnàſſvoltá s'ba tollerato; in altro temp'o'ſipuò

domandare, o ſi deve praticare. E un moderniſſimo Scritñ

tor Franzeſe'm ci avverte di non riputar ſempre in um

mcdo li costumi di una Nazione; imperocchè cambiano col

tempo ,co’governi, e colle steſle perſone; onde abbiſogna

ſempre indagare il tempo, nel quale qualche fatto ſi rap*

porta per ben ravviſarne la ragionevolezza , ola temerira.

Sono molto al propoſito queſti avvertimenti ſe ſi r1

flette al tempo, ed alle circostanze dell’ opposto Capitolo

del Re Giovanni. Ancora fumavano in quel tempo li ſpi

riti di torbidezza, e ſediZione. Se eranſi in gran parte,

estinte le guerre civili contro i ſuoi Anteceſſori per lun

go tempo ſostenute, non ſi era totalmente liberato il Re

gno da’ cervelli torbídi, c protervi. Ne’ figli era restataa

viva la memoria dell'inſolenza paterna. Erano tutti inva

ſati da maſiime stravolte , e ſcandaloſe. Voleano del pari

contendere i ſudditi co’Sovrani : nè ſi teneva la perfetta

cognizione della vera ſubordinazione de' Vaſſalli, e della.~

cieca obbedienza dovuta a'Principi: la storia diquei tempi

eſem li troppo orridi ci ſomminiſtra, ed intanto ſi legge.

non ſglamente in questo Capitolo, ma in un privilegio del

la Città di Palermo, e nelle capitolazioni de’Peralti , dell’

Alagoni, de’Palizzi, e di tant’altti, che poteſſero reſiste

re impunè, armata manu, ſine nota infamia. Ne’corren

ti tempi però , che per la Dio mercè ſiamo in un ſecolo

illuminato , dove de'pofla la barbarie degli antichi ſi go

de una vita pacifica , e tranquilla . In questi tempi, che,

ciaſchedun ſi vanta oſſervare una vera raſſegnazione, c,

obbedienza ad un ſemplice cenno del Principe, che ogn'

uno ſi fa gloria di venerarnc l’immagine, e di rinvenire,

li termini più umili, ed oſſequioſi nelle ſuppliche , che ſi

fanno al Re , è una grandiflimaimpertínenza quella di

voler eſeguirei traſporti de’ governi corrotti, de' ſecoli

. barbari, de’ tempi ſedízioſi , ed altro non potea imitarli,

e rinovarli , ſe non colui, che non ammette differenza fra

l’illccito, e l’onesto 2

_è Ma

(-2 l! Sign?! di .Yaltaixc lstflè: di ,..Cí’èt ?(14 E6 di' 5355-12251: 1-1.’: 17.2
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Ma laſeiam da parte queste`materie in-ſipide, ez nojo-Î,

ſe, e ritorniamo all’offerta, dove il Progettante dopo aver

adempiuto alle parti di Legislatore , e di Repubblichista , or

penſa a’ ſuoi affari domestici, eall’ingrandímento della ſua.

caſa. Laonde conſiderando,`che resta va troppo meſchino

con quanto per ſe stesto aveva-fin’ora capitolato , e che

non poreva nobílmente ſostener la propia famiglia in que

ſla ſua novella Città, giacchè l’impiego di Sindaco perpe

tuo colla ſua vita tcrminava, ſ’címò pertanto di propagare

ne’ſuoi deſcendenti l’utilità dell’ impreſa, con rendere il

lustre la ſua posterità fra i Baroni feudatarj del Regno.

Quindi per via di una borioſa capitolazione da lui appog

giata ne’ termini di giustizia, e non giá di grazia , vuole."

un feudo della Baronia , lo chiede in forma ereditaria per

farne a ſuo talento la diſpoſizione , e costituire ſul medeſi

mo qualche ínſigne Majorato, e con molta bizzarria con;

chiuſe l’offerta col ſeguente patto. - -
,, Costando a V. E. le grandi ſpeſe, e travagli ſofferóì

E" ti dall’Oſſerente ſudetto, e che deve ſoffi-ire, avendoſì

,, portato tre volte a piedi di V. E. con procurare-:di far

‘,, ſortire in tutt’i modi il cennato recattito afavore di S. M;

.,, e dell’Univerſità , come in ſimili affari è stato pratica:

’,, to, concedere qualche grazia all’Offerente; ſupplicaJ

`,, D. Mariano Celona a'V. E. acciò ſi voleſſe compiacere

, profit-viſit': pre/liti: concederci fico *verbo regio per [è,

” EF’fi-lor un fegotto nominato lo Straſatto ſpettantea det

,, to Stato ricattando, che l’Offerente ſudetto ha gabella

,, to per onze ;5. annuali in circa , con farcene ſpedire

,, l’investitura in forma larga , e‘farla rattificare a S. M.

,, ſudetta conceſiione fra il termine di meſi tre , eſſendo

,, tutto ciò atto di pura giustizia, giacchè tutte le ſpeſe per

,,-, il preſente negozio ſi doveano ſare dall’Univerſità , e

z, per l’accerto del ſervizio Reale fin’ora l’ha ſofferti l’Eſpo

,, nente; eche per tale concestione detto Eſponente ſil

- ,, eſente,e franco di pagare ragioni di tari di poſleflìone,

,, mezz’annata , ed altre ſpeſe , che ſogliono pagarſi alla;
z, Regia Corte, con eſpreſſa anche menzione in detta con-.ì

z. cçflione, che detto fegoa non dozcſſe mai restare .ſoget-.fl
’ i .H v ‘o

U



364-’ … . _
ì; to all'oneri, e ſoggiogazionc; che l’Univerſità s’accolv’

-,, lerà per cauſa ,di ridurſi al Regio Demanio, eper il do

,‘, nativo diſopra offerto .a S. M. nè a rata di 1'”: paſcendi,

,, ch l’Univerſità eſigge al preſente da detto Ill. Barone

3, ſopra tutti feghi dçl Territorio , nè ad altro qualſivo

‘,, glia aggravio i, .Che forſe ſi ritrovaſſc _ſogetto ſudetto fc

.› o,i g Veramente mostra in questa dimanda la ſua ſcaltrez

za , ſcuopre la ſua grande abilità, e ſvela il ſuo alto talen

to, che da eſiliato vuol diventare Sindaco perpetuo, eda

Vaſſallo baronale vuol divenir Barone nobile , con acqui

flare un feudo , e in tal guiſa accommodare la ſua miſera

condizione, enobilitare la ſua posterità. Eh ſono coſe que

ſte da eſporſi alla luce del Mondo! Sono coſe di parlarſe—

.ne nc’ Tribunali ! Sono offerte da preſentarſi al Principe!

, . Ma riſponde il nostro novello Barone, che fa la cau

ſa del Re; che accreſce l’Erario colle once mille annuali3

che merita ricompenſa per un ſervigio sì ſegnalato: e che

intanto per gíustízía , e non per grazia ſe gli deve dare ;1

feudo. Per giuſtizia ciaſcun biſogna dire , che dovrebbe

rcstar punito, e ſeveramente gastigato; poichè con trop.

po _ardimento _ha oſato tentar l’incorrotta giustízia del Prin.

cípe Macchiando il decoro regio, con ſcdurlo er un_ il;

lecito guadagno a ſpogliare un bencmerito Vaſſallo dell’,

antichiflimo poſſeſſo di una_ Baronia , che per più ſecoli ha

ſostenuto questa nobiliſiima Famiglia .

Se ſi foſſe fatta una ſemplice offerta di redazione a3

Demanio uguale a quella di Leonetto Peſſulauo riferita da

Medices ne"ſuoí conſigli, ſarebbe stata una coſa tollerabile,

ed un traſporto di paſſione erla Patria , potendoſi riferire

.ann zelo quantunque indiſiireto, ed imprudente , tuttavia

però condonabile, Ma l’aver _fatto un offerta tutta aſperſa

di malignità , d’inſidie,e di propri vantaggi, che ridonda

in díſſcrvigio _del Re“, ed in oppreflion de' Popoli. Ch*:

contiene una temeraria capitolazíone col Sovrano , con..

ſedurre, e cortompere la giustízía del Principe , affinchè,

per viſta di danajo tutto barattar, e conceder doveſſe alla,

Qlſçxcèíeaç di im tears-_ratio Belzxexç , 419!* 8‘! .che nona

~ - ' deve,,.

ì.

ó_—u.
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deve laſciarſi impumto [attentato, -e per gmſhzra, e per

dovere eſemplare , e strepitoſo dovrebb’eſiere il gastigo.

Sempre nel Mondo, e ne’ Governi vi ſono fiati li De

latori Fiſcali. Gen”: hominum , dice Tacito (a) , publica

cxitio repertum , 65’ penis quidcmbmqumm fitti: cocrci

”4m . Sempreperò ne’ Governi felici , com’è il preſente, `

di buoni, giuſli,e Clementi Principi, ſotto-di cui noi godiaa
mo dieſſere , ſono, fiati condannati ’alle pene, che Traia- ſi

no ([2) , Arcadio , Coſiantino , ed altri Imperatori- (c) pre

ſcriſſero nelle loro leggi, e che l'lmperacor Federico nelle

noſlrc Costituzíoni rinnovò (d) . Molto più ſe (come nel

noflro caſo s’avvera) ſi trattaſſe di un Delatore , che coll’

,oppreſſione di un antico poſseſsore vuol ſublimarela— ſua,

miſera condizione; di un Delatore traſportato dall’impeto

della vendetta, acciecato da una perverſa, e malagevole.,

ambizione ;- di un Delatore , che abbiſogna non aver oc.

chi ,~ per non vedere con quanti patti ſcandaloſi a con quan-.ñ

te pernizioſe capitolazioni ha ‘ſporcato questo ſuo progeta

to, per inalzar la ſua fortuna, per ’deprimere, e ſpiantare

affatto una Famiglia' sì circoſpetta , un Signore così bene

merito. ~Qureſliin ſentimento di tutti gli Autori (e) debbo;

(a) Tacit. lib.- 42 arma]. Ir. 30:

(b) Plin. Sec. i” Pan-eg. I. Tra

jzm. alicg. cap. 34. ibi. w

At tu cxnr , quam pulchrum

ſpeáìaculumpro illo nobis execrabi

li reddidisti? Vidimus delatorum...

agmen iuduótum quaſi graſſatorum,

'quaſi latronum. Congesti ſunt in.;

navigia raptim conquiſìta , ac tem‘

peſiatibus dediti :abirent , ſugerent

que vastatas delatoribus terras , ac

ſi quem fluóìus, ac procella: ſcopu

lis reſervaſſent, hic nuda ſaxa,` 8c

inhoſpitale littus incoleret , ageret’

duram , 8c anxiam vitam, relifta

que post tergum totìus ge’neris hu

mani ſecuritate, moereret. .

(c) L. amc: ?Mim C. dc Dela

ÎQ’ÎÎIÎ‘Î’Ã e ‘

HO

_ L. r. l. 3. l. 7. 1.'8. 1.10.].

13. I. r7. l. 2.4. C011. TZÌcod. dc Pf'.

tìt. ó' ultrà dati: Delataribm. … .

(d) Con/lit. Hi 'qui per inquiſizio

ne:: Dc inquiſitianíbm facimdir .

(e) Ariſ’totel. [ib. 7.170117. cap; 1 1.‘

` Gotoſred. in Paralitilo” adtit.

CodJ’hcoa’. dc perinóv ultrà da!. Petit.

Amaia in ti!. Cad. dc Dclatarib.

Petr. Erodius rer. iudíc. [ib.

6.‘cap. 2.3'. ó- lib. 9. cap. r4.

Arneus (le Republic. lib. a.. cap;

3. fcëî. 8. n. 94.

Petr. de Gregor. dc Rapala. like'

2.4. cap, 8. .

Patricius Jc' Rizzi: , CS’ Reg”;

inflit- lib. 4. tit- 3.

Procop. i” Gothic. lib. r;

- r ,Briſſogz libI 3. antiq. cap. r7;

. -ñ o
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ho’colle Perlev eſpellerli ,` e come calunniatori gastigarſi;

onde il dottíſiimo Solorzano (o) rapportando l’ autorità di

tutti li Politici in poche parole così conchiuſe. Delatorer

'Regions, EF’ ReiPublíee damnoſi effe ſalmi, @curare de

bent, ut hae hominum follia From! a fida dario”: , 65’

culi: eliminmr, qui ”alla neeeffitudíne eogente, ſuis com

moa'ir ,vvel odiis, aut inſidiir defir-víenter , ex aprimorum

calamita” ſua incrementa tornanti”- , EF’ falſa pro *veri:

faeundè , EF’ artificiosèſhggerentes, 69‘ fimdmter tot ex

cel/enter 'vir-os , quo/ì 'vidimas obljecerum.

.La vittima di questo Delatore è il proprio Padrone .
Pèrìonce mille annuali, che in parole offeriſce alla Corte,

e che mai potrà cautelare ,lo vuole ſpogliare di uno Stato,

che tutti li ſuoi Antenati an poſſeduto , e lo vuol ſpogliare,

per divenirne eſlo il padrone. Questo è un delitto di at—

tentata ſeduzione , che fatto a un particolar Ministro pu

nizion richiede i ma commeſso in perſona del Re merita.

eſemplarità di pena , strepito di .gastigo. ll Re è l’imma—

gine della giustizia , è il .primo Giudice della Repubblica ,

eſi distingue da chícheſia, perchè a ſe steſſo fa giustizia, e

contro ſe steſſo la rende a’ ſuoi Vaſſalli. .Si offende ildecoro

Regio, e la giustizia del Principe, ſe con ſordidi progetti,

e con corruttele di danajo ſi stimola a ſvestirſi di quella.

innata clemenza , nella quale riſiede* il pregio del Princi

pato , e l’ornamento della Maestà.-Le-pene, alle'quali cle

ve ſoggiacere chi ſi èavanzato a tentare ſomiglievoli eſor

bitanze ,le proporrà per zelodi giustizia lo Spett. Avvo

cato Fiſcale , a cui incombe la vendetta de’ colpevoli, ele

giudicheranno i- dottiſſimi Giudici, a cui di proprio uffizio

appartiene il gastigare tal ſorta di temerarj Delatori. A

noi, altro non rimane , che dar fine a questa difeſa con im

plorare un benigno compatimento dai ſupremi Ministri,

c Perſonaggi. illustri, alla dicui cenſura debbono questi no

_stri _diſcorſi ſottoporſi per darne il loro fondato giudizio al

no
 

Pollet. lil/Ior- for. Rom. lil!. 4: Brodeus Ììlv. 4. de hifi". ſhr;

‘0P' z- ' z' `

Alexand. ab Alex: _lìéz 4. ge.. (a) Solorzan, end-[em. polizia. go:
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nÒstro Clementiflîmo Sovrano; Conoſciamo molto bene,

che pur troppo abbiamo ſcritto in una cauſa chiariſiima,

che ben potevaſi in pochi periodi vigoroſamente conchiu

dere, e ſe la gara ſi foſſe ristretta ne*giusti confini di un..

egual cimento , o non avrebbe comparſo il Progettante ,

o vergognoſamente ſi ſarebbe all’istante ritirato. Ma con

ſiderandoſi egli molto iù forte , e poderoſo perchè dal

Regio Fiſco restava la [ſia istanza protetta, difeſa, e ſoste—

nuca,- perciò convenne a noi adoprar tutti imezzi per

mettere in giuſto lume questa materia con ripigliar ogni

coſa dalla ſua vera ſorgente, affinchè diſgombrate le con

fuſioni, e riſchiarati gli abbagli , non ſ1 defraudaſse il Fi

ſco dalle ſue giuste prerogative , e dalle regolate riduzioy

ni al Real Demanio; e del pari non s'inquietaſsero dalla.

malignità de’Delatori li Primati, eFamiglie nobili del Reg

8-10. dal Poſscſso delle 491'9 ?etiche ëzroníes

  





RELAZIONE , E VOTO

DelTribunale del Real ‘Patrimoniopre

ſentata a S. R. per la cauſa della

preteſa riduzione nl ?Demanio

della T67'761 di Sortino.

ECCELLENTISSlMO SIGNORE;

 

N un Biglietto delli 7. dello ſcorſo Febbrajo

ordinò V. E. al Tribunale l’eſame di una of

ferta preſentatale d’ordine diSua Maestà ( che

Dio guardi) da D. Mariano Celona, dove di

manda la riduzione al Regio Demanio della.

Terra di Sortino, incaricando alli Maestri Razionali Giu- `

riſperiti, che dopo di aver inteſo ne’ termini della giusti—

zia le ragioni -del Fiſco , del Principe del Caſſaro , e del

Celona, non doveſſero pubblicar ſentenza, ma li loro voti

ſecreti colle giustificazioni aveſſero dovute preſentarle a..

V. E. per poi rimetterli a Sua Maesta‘ : e per il celere diſ

brigo ſoggiunſe , che ſi foſſe aggiuntato il Tribunale due

giorni la ſettimana per diſpacciarla colla maggior brevità.

Per eſeguirſi colla dovuta attenzione li comandamen

ti di V. E. ſi deſignarono dall’lll. Preſidente il giorno di

Martedì , e Giovedì ſino alla total conchiuſione della cau

ſa 5 ma dal Celona ſi preſentò poi un altro Biglietto dell*

E. V. nel quale gli accordava otto giorni, per provederſi

fra tanto di alcune ſcritture, che gli neceſſitavanoz ſicchè

abbiſognarono differirſi le giornate ſino alli z. di Marzo,

dopo qual tempo indefeſlamente s'applicò il Tribunale nel

ſentire più ſeſſioni , che fecero l’Avvocati del Principe del

Caſſaro, e del Celona , fin tanto che non avendo più che

diſcorrere, ſe gli diede tempo di formare le riſpettive al

legazioni, e poco dopo tenendo _pronte le ſge Principe
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del Caſſaro, da‘ parte del Celona prima“ delle feſte di Paſ~

qua furono preſentate.

Sulle medeſime ſi poſe tutta l’applicazione col riſcon

tro non meno del fatto colle ſcritture di amendue le parti

reſentate ,ì che acchiuſe a quella ſi rimettono, ma altresì

del diritto ſull’agitate quistioni. Ed avendo ancma inteſo

le ragioni fiſcali propoſie vigoroſamente in un particolar

diſcorſo dallo Spett. Avvocato Fiſcale D. Nicolò Mira , fi

nalmente ſi fiſsò la giornata delli 4. Maggio per doverſi

ſegretamente votare la cauſa , e così fu puntualmente eſe

urto.
g Conſiſlc eſſa nella riduzione a] Demanio della Terra.

di Sortino , che da Celona ſi domanda; e comecbè su que
ſlo eſlſiremo del Demanio ſia tutta appoggiata, perciò nel—

la conferenza fatta nel Tribunale prima di votarſi la cau

ſa nel rinvenire queſta verità , ſi poſe tutta l’applicazione:.

A tal oggetto non ſi stimò entrare nell’eſſamina dell’

antichità , ed origine di Sortino prima ancor de’ Norman

'ni, che proposta dall’Avvocati di Celona, fu da quelli dei

Poſſeſſore impugnata. E molto menoſi stimò eſſaminare:

quanto preſſo li Storici Siciliani ſi legge dello Stato Baro

nale di Sórtino dopo la venuta de’ Normanni, ma ſi pensò

unicamente dedurre la verità dalli documenti, dalli quali

íl ſeguente fatto ſi giuſtifica.

Non v’ era ancor popolazione in Sortino nel tempo,

che li Normanni conquistarono la Sicilia , riſcontrandoſi

tutto ciò nell’erezione del Veſcovato di Siracuſa , e nella.

Bolla del Pontefice Urbano ll. dell’anno 109;. registrata.

da Rocco Pirri, nella quale facendoſi menzione de'luoghi

aſſegnati alla Dioceſi, ſi leggono li convicini , ma di Sor

--tino non ſe ne fa parola , tuttochè ne’confini alla Dioceſi

aſſegnati compreſo ſi trova, e ne’ tempi postetíori ivi ſi ve

de deſcritto dopochè fu fabbricata la Terra .

Sin all’anno :169. ancor costa, che non vi era popo

lazione , poichè avendo il Pontefice Aleſſandro lll. confir

mato la Dioceſi, e‘ accreſciuto di molti privilegi il Veſco

vato , va enumerando ſulla relazione avuta dal Veſcovo

Riccardo tutti ilunghi , e_ Chieſe della Dioceſi, neſſi quali

egli

 



egli eſercitava la ſua giuriſdizione; e non ſi' vede` in nienî

tc nominato Sortino; leggendoſi all’ incontro nominati li

luoghi Baronali a lui vicini, cioè Buccheri , Buſcemi, ed

altri, ſiccome nella Bolla nel Pirri regiſ’crata {i vede.

La prima volta, che fi legge Terra in Sortino è nel

n.96. nel Catalogo de’ Baroni in tempo del Re Giacomo

d’Aragona , eſi poſſedeva allora daPietro di Modica , ivi

leggendoſi: Pen-m da M046]] pro Term Sortim’ .

Continuò ne’ſeguenti tempi nel dominio di, questa.)

famiglia , e nel 1352.. ſi legge un privilegio del Re Ludo

'vico, che era nel poſſeſſo della Terra di Sortino Per-rello

di Modica Conſigliere del Re, a cui vendette lo steſſo Re

alcune Terre eſiſtenti nella detta Baronia, ed altre nel ter

ritorio diSiracnſa, che ſi erano confiſcate pella fellonia di

Franceſco di Modica, qual privilegio ſi è preſentato nell’

acchiuſo incartamento al fog. 70. E nel I ;91. ſi legge un_

altro privilegio del Re Martino , nel quale confirma a Per—

rello di Modica il poſſeſſo delle ſudette Terre, e Baronia

della steſſa maniera come li ſuoi anteceſſori l’aveano poſz

ſeduto, che altresì è preſentato al fog. 74.

Pella morte di quest‘ultimo Petrella diModica paſsò

Sortino in Guglielrno Raimondo Moncada , che da Petrel

lo fu iflituito erede-nel ſuo testamento fatto alli :5. Ottoñ‘ _

bre 1394. come ſi leg e nel fog. 76. _

Quindi nello stc o anno fece la ſua testamentaria di-”

ſpoſizione Guglielrno Raimondo Moncada , e la Baronia,'

di Sortino ſi aggregò coll'altri Feudi, eTerre al Contato

di Agosta, antico Stato della famiglia Moncada in Sicilia,

avendone istituito ſuo erede univerſale a Matteo ſuo pri'

mogenito, qual testamento altresì è preſentato al fog. 78.

Nel 1398. ottenne il ſudetto Guglielmo Raimondo

Moncada dal Re Martino giuriſdizioni molto diſtinte nel

Contato di Agosta, e lo steſſo Re aggregò al Contato la;

Baronia di Sortino, ed altri beni, dichiarando, che li foſ—

ſero poſſeduti della flcſsa maniera, come li Baroni prede

ceſsori l'avean poſseduto, e di nuovo ſolamente elargò le

giuriſdizioni, avendo voluto ſpecialmente , che Ii Baroni

feudatarj, che poſa-:davano fendi nel {udettg Caricato, e:i
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pani aggregati , aveſsero riconoſciuto ;ì e prestatol’omag;

gio a Guglielmo Raimondo, come ſi legge al fog. zz.

Dopo di tutto ciò ingeritoſi egli nelle guerre civili,

che allora ardevano nel Regno, fu dichiarato fellone a :6.

Novembre del 1397. e poco ſopraviſſe , benchè dopo nell’

anno 14.10. dallo steſſo Re Martino fu dichiarato innocen

te : eſſendoſi però mantenuti contumaci li ſuoi fratelli , e

figli, ſi fortificorono in Lentini , ed in Sortino , dove fu

ronoaſlediati dal Re Martino. E benchè avea conceduto la

Terra di Sortino a Raimondo d'Aprilia , nondimeno per

maggiormente poter trattare l’accommodo con iMonca

di, gli commutò Sortino (che non aveva potuto ancor con

ſeguire , perchè ivi erano fortificati li Moncadi) con S. Fi

lipPo d'Argirò: ſiccome ſi legge in una conceſſione delli

1 5-.Luglio 1398. ed in altra delli 8. Giugno 13578. nell’in

cartamento fol. 46. e

Si reſero finalmente li Moncadi alli to.Giugno dello

steſſo anno: e perchè nella capitolazione in quel giorno

conchiuſa , che ſi è preſentata al fo]. 80., non ostante che

gli restava il poſſeſſo di Agosta, dovendo restituire laTer

ra di Sortino; perciò il Re due giorni prima , che aveſſe,

ſegnato la capitolazione , ne fece conceſſione a Franceſco

Zagariga ſuo Camerlengo , e nelle capitolazioni ordinò,

che ‘Sortino ſifoſle conſegnata alla perſona , ch’ egli de~

stinava , (ch’era Zagariga) in Vigor della Conceffione _due

giorni prima impetrata: il quale avendo conoſciuto,cl1eſi`

il Re non` poteva legitimamente diſponere di questa Ba

ronia , la quale porca eſſere revendicara dall’eredi ſÒstituió

ti dall’antico Perrello di Modica; perciò fece intervenire

in detta conceſſione a Petruccio Lanza, che ſi ſupponea.

eſſere il legitimo ſucceſſore , il quale ſi contento, che

foſſe fatta la ſudetta conceſſione , come ſi legge nell’ in

cartamento ſol. 457.

Nello steſſo anno, ſedare già le gue‘rre civili, ſi con- '

vocò un gran Parlamento in Siracuſa al ſolo fine di far una

legge perpetua nel Regno , colla diviſione del Demanio
dalle Baronie, econ doverſi obbligare tutti li Baroni , chev

tenevano beni Demaniali, a dgveç restituirli al Re, ed ali*
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incontro tutto quel, che di Baronale poſſedeva il Re, re.,

stituirlo alliBaroni . Si costituirono a tale effetto dodici ſogs

getti per fare il ſudetto eſame , e alli z.. Ottobre 1398. ſi,

conchiuſe, con deſcriverſi ſpecialmente quali ‘erano li be

ni Demaniali , e tutto il rimanente ſi dichiarò perpetua

mente Baronale , come ſi legge nelli Capitoli del Regno

al cap. r. del Re Martino, in Vigor della quale Sortino reñ

flò dichiarata perpetuamente Baronale , non eſſendo stata `

compreſa nelle Demaniali.

Comparì dopo tutto questo nella Corte del Re Marti*~

no il vero ſostituto negli antichi fidecommiffi di Perrello

di Modica, che ſi chiamava Perucchio di Modica Baron.

di Ficarra, e di Galati , ed avendo col testamento verifi

cato la ſostituzione , e ſucceſſione in ſua perſona , ottenne

un Privilegio dal detto Re Martino a 7. Agosto 1399. per

eſſere rimeſſo nella poſſeſſione ‘di Sortino, ch’è preſenta

.to a fog. 82.

La ſudetta Baronia ſi vede .poi paſſata nella famiglia;

Eredia, enel 1440. ſi conceſſe dal Re Alfonſo a Giovanni

de Eredia il mero, e misto impero :ñ-evolendola vendere,`

Fernandez d’Eredia nel 1470. ricorſe al Re Giovanni, fe

ce dichiarare, che a lui ſpettava in forma larga, come nel

fog. 83. Impetrò nel 14.71. uno ſpeciale aſſenſo di poter

la vendere, con una promiſiione, e particolar giuramento

del Re di non dover inquietare nè a lui, nè al comprato

-re , come al fog. 170. che fu altresì confermato con altro

privilegio dal Re Ferdinando nel 1477. a fog. 104.. e con

altro atto Viceregio del 14.77. ottenuto da Guidone Gae

tano compratore di detta Terra, che curò dal Vicerè Gu~

glielmo Peralta ottenere ancora un particolare aſſenſo rc—
]ativo alli menzionati privilegi delli Re Giovanni , e Fer-ì

dinando del 147r.e 14.75. come al fog. 118. ln ſeguela

di che conchiuſaſi la vendizione fra Eredia, e Gaetano ſi

pagò al Re intieramente il diritto della decima , e tarì,

come ſl legge al fog. ni..

Con questo titolo entrò la famiglia Gaetano nel poſ~

ſeſso di Sortino, che dal 14.77. ſi è. ſempre mantenuta nelli

deſcendenti diGuidone, come lo e‘ l’attual PoſçeſsoreiPrín

Cipe
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e'ipe del Caſsaro. 'In confronto di tutto questo fatto i per

non inviluppar questa materia in conteſe inutili, e ſuper-“u

fine, ſi pensò ſtabilire quali foſsero li veri termini del De~

manio preſso la Giuriſprudenza , e il Diritto pubblico ; e.

su di ciò vera ſi giudicò la regola, che non tutto quello ,

che ſi vede nel poſseſso del Principe , deve conſiderarſi

per Demanio, facendoſi tutta la differenza fra il Demanio,

ed il Dominio : ‘fra li beni del Patrimonio pubblico delRe

gno , che ſono li Demaniali, eli beni Fiſcali propj del

Principe; ſicchè il Demanio conſiste in quei beni‘, che

eſpreſsamente ſono dèstinati dal Regno al mantenimento

del Sovrano , e che da lui ſi acquistano al Regno , e col_

Regno ſi restituiſcono al ſucceſsore ſenza tpoterli alienate

Tutti gli altri beni però, che al Principe , acquistanp per’ ‘

diritto di conquista , di confiſcazione , o di devoluzrone,

non ſi reputano Demaniali, ma dal ſuo particolar Patrimo-,

nio per diſporne a ſuo arbitrio , ſenza star ſoggetti alla,

riunione, e riduzione. . p. _

Ciò ſupposto, accoppiando il fatto alla legge , non ſi

può provare Demanio in questa Terra , poichè non può

dedurſi dalla conquiſta fatta dal Conte Ruggieri , molto

più che in quei tempi non eſisteva , nè può preſumerſi,

che quel Principe ſi aveſse voluto ritenere nel ſuo Dema

nio un feudo incolto, e ſpopolato , maggiormente che in`

tal guiſa ſi mantenne per tutto l’anno 1169. e la veriſimi

litudine è, che foſse ſtato aſsegnato in feudo nelle conceſ-,

ſioni fatte a tutti quei Capitani, e Soldati, che militarono

nella conquista , con effetto in potere delli Baroni della.f

famiglia Modica ſi vede nel :2.96. ed è la prima volta,

che s’intende Terra in Sortino, eſsendo ancor veriſimile,

che ſia stata fabbricata da' Baroni , nel poſseſso de’ quali

ſempre ſi è mantenuta, e come Baronale ſu dichiarata nel

ſudetto Parlamento di Siracuſa , e Capitoli del Re Marti-ñ‘

no, per non eſsere compreſa nelle Demaniali , quali co;stituirono una ſolenne, e Pubblica legge nel Regno, ſic-i

chè riflettendo al ſolo fatto ſi ſcerge la mancanza del De—’

gli Agvoçati di Celona però procutarono provare i!“
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Demanio dal 1m Paſca-”di , che tengono li naturali di

Sortino per il proprio bestiame nella Baronia , ſupponen

do , che un tal 1m* non ſia ſiato accordato dal Barone,

perchè altrimenti l'avrebbe riſiretto in qualche luogo par

ticolare, ma che ſia fiato concedute dal Re, o acquistato

per preſcrizione immemorabile in tempo, che Sortino era

in dominio del Re.

Da parte però. del Principe del Caſſaro ſi riſpondeva;

che' non coſlando di regia conceſſione , dovea riferirſi il

ſudette 1m ”ſcendi al diritto di Natura , e delle Genti ,

che a ciaſcun Cittadino queſta facoltà permette di poter

paſcolare il ſuo gregge ne’campi aperti, che non ſono col.,

tivati, qual facoltà non eſſendo ristretta da legge partico

lare del Principe , non ſi riconoſce dal Re, ma dal diritto

di Natura: ſoggiugnendo , che non era ripugnante , che.

gli foſſe ſtata ſpecialmente accordata , o almeno tollerata

da’ Baroni , che fabbricarono questa Terra per allettare,

maggior numero di perſone per abitarla,

Conſiderateſi le ſudette ragioni non ci ſembrò questa

eſſere una prova conchiudente del Demanio, non ſolamen

te perchè da ſeſleſſa è fallace , ma ancora perchè non ſi

vede ne’ tempi precedenti,che vi ſia vestigio di Demanio,

il quale deve provarſi con ſode prove, ecerte dall’Attore,

che ne pretende la riduzione; e riferendoſi unicamente,

questo 1m pafimdi alla preſcrizione , basterà per difen

. dcrſi il diritto preſcritto , ma non già per agere con di~

verſa azione , e con pretendere la riduzione al Demanio.;

La ſeconda prova del Demanio pretendevano dedur

la dalla conceſſione fatta nel 1396. dal Re Martino a Gu

glielmo Raimondo Moncada, ma col fatto ſi riſpondeva.,

dal Poſſeſlore, che Guglielmo ſucceſſe per titolo eredita

rio, eſ5endo fiato istituito erede in Sortino dall‘ultimo Per

rell‘o di Modica nel testamento del 1394. con_ averne al

tresì egli diſposto lo ſieſsoanno nel ſuo testamento, e che

non era quella una conceſſione del Re, ma una conferma,

ed aggregazione al Contato di Agosta de’ beni , che pri.

ma poſsedeva Guglielmo. E veramente eſsaminatoſi da;

:mi il ſudette privilegio del Re Martino in_ conſtant'? def
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riſeriti tellamenti; coſi chiarezza ſi conobbe, che non fu

nuova conceſſione, ma ſoltanto una conferma , ed aggre

gazione de’ beni , che prima poſsedeva Guglielmo.

La terza prova ſi preteſe dedurre dalla conceſſione

di Sortino fatta dal Re Martino nel 1398. a Franceſco Za,

gatiga pella ſellonia diGuglielmo Raimondo, credendola

incorporata al Demanio in Vigor della confiſca, ma da

noi ſi conſiderò, che le riſposte date dall 'Avvocati del Prin—

cipe del Caſsaro in 1””, 65’ in-faáì’o eran molto conſide`

rabili, poichè pella confiſca non ottenne Sortino preroga

tiva di Demanio, eſsendoſi acquiſtata dal Re con libertà

di poterne a ſuo arbitrio diſponete ; molto più , che non..

ſliede per un momento preſso il Re, ma paſsò immediata

mente da Moncada in Zagariga, e quando dovea reſlituirñ

'la Moncada val Re pella capitolazione ſegnata a 10.Giugno -

1398. ſe ne trovava due giorni prima fatta la conceſſione

a Zagariga , ed il Re ordinò, che alla perſona da leide

flinata ſi foſse trasferita in ſeguela della capitolazione del

Re: onde ceſsa defaó’z‘a la conteſa , non eſisendovi nem

men biſogno d’applicare l'accennata diſtinzione, che vi è ›

fra il Demanio , ed il Dominio , e fra li beni confiſcati,

che non ſi reputano er Demaniali.

Oltre tutto ciò conſiderarono da noi altre due ra

gioni di fatto, che toglíono ogni eſame legale. La prima -

che la fieſsa conceſlione fatta a Zagariga è corroborata

dall’intervento , e conſenſo di Perrucchio Lanza ſuppoſlo

ſucceſsor di Perrello di Modica; dunque il Re conobbe,

che non potea legitimamente diſponerne , non ostante la

fellonia, e conquista delli beni di Moncada . La ſecÒnda,

cheavendo comparſo nella Corte del Re Martino nel 1399.

Perrucchio di Modica, ch’era il vero ſostituto dell’antico

Perrello di Modica , ne ottenne dal Re la dichiarazione

d’eſser egli il vero ſucceſiore in questa Baronia di Sortino;

ſicché ritornò eſsa alli antichi Baroni 5 ed in qualunque ma

niera voleſèe conſiderarſi la conceſſione del 1396. fatta a

Moncada, il quale nell’anno 1410. ſu dichiarato innocen~

te, e l’altra del 1398. fatta aZagariga, restarono amendue

annichilate con questſ ultima regia dichiarazione , e non..`

poſ
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'poſſonó più per provi di Demanio` allegarſi; mà’ggiorm‘ena

re dopo la pubblicazione del Parlamento di $iracuſa,e del-ñ’

li Capitoli dello steſſo Re Martino , dove questa Terra di

Sortino fu dichiarata perpetuamente baronale , come di‘

ſopra ſi è detto , per non eſſere stata compreſa nelle De

maniali.

Non è applicabile _a questo fatto la lettera reale del

Re Filippo Quarto del '16; 1. allegata da Celona, in Vigor

della qualeſi ordinò nel Regno di Sicilia , edi Napoli, che

a tutte le Città, eTerre Demaniali vendute, ſi foſſero age

volate per poterſi altra volta ridurre al Regio Demanio;

Poichè tratta di quelle Città Demaniali, che componevaó,

.no il Regio Demanio, e che furono vendute in quei tem#

pi pelli biſogni della Monarchia. E con effetto varie ſono`

le lettere reali,che su questo aſſunto ſioſſervano del 1628.’

ſino al 165;. eſſendoſi prima ordinata la vendizione delle

.Città Demaniali per cavar prontamente il danaro, e poi

ordinatoſi , :che ſi foſſe procurata la riduzione, ed a riſerva

della Città di Capizzi, tutte l’altre Città vendute , quali

furono Coniglione, Mistretta , Castronovo, Nicoſia, Lica—

ta , Traina , Patti , Vizzini , Carlentini , ed altre , tutte ſi

riduſſero al Demanio: ſicchè pelle Terre, che non ſono

dell Regio Demanio, non può procedere questa letteraa

rea e. ~

Soggiunſero però l’Avvocati di Celona , che ancora..

le Terre Baronali concedute in feudo poſſono domandare

la riduzione al Demanio, avendo ſolamente allegato, ſen

za documenti,che le Terredi Naſo, Raccuglia , Tortori

ci, e Linguagroſſa furono ridotte al Regio Demaniot

Di quanto in questo punto largamente ſi ſcriſſe dall*

Avvocati del Principe del Caſlaro, da noi ſi fece matura,`

rifleſſione su li ſeguenti punti. `

Primo, che li Feudi , e Baronie per loro propria na

tura nel nostro Regno ſono ridotte a guiſa d'allodj , e ſo—

~~ no perpetui ne' poſſeſſori, con libertà di poterne diſporre,

ed alienarli, ſopra liquali restando al Re il dominio diret

-to, non ha azione il Fiſco di poterli al ſuo dominio per ſem

plice volontà , o convenienza ridurſi , potegdgli ſoltantq_Bhè ì ' xi:



ripetere ne' caſi 'dalla legge feudale ’preſcritti, che in gran—

parte furono nel nostro Regno aboliti dal Capitolo Volere

ter, non verificandoſi più la devoluzione per l'estinzione;

della linea, atteſa la libertà di poterli alienare alli Baroni.

dalla steſſa legge conceduta . .

Secondo: la legge del Re Federico d’Aragona nel Ca;

pitolo Vale-*tres toglie-via tutti li dubj , perchè permette ſola

mente ,che il Re poſſa ripiglíarſi per via di prelazione la‘

Baronia , quando dal poſſeſſore ſi vende ad altro, ed in.

tal caſo fra un meſe, che deve contarſi dal giorno della..

vendizione, pagando il prezzo, potrà per ſe acquistar la

Baronia: ſe però ſcorre questo termine, ſarà ſicuro ilcom

pratore da qualunque molestia fiſcale di prelazione , ripe

tizione , o riduzione .

Terzo: perchè la ſudetta Terra è stata ſempre in Ba

ronia , non mai in Demanio -, e per due ſecoli prima, e;

er altri quaſi tre ſecoli dopo l’acquisto fattone li Gaetani,

ii) che ſarebbe ſufficiente ad eſcludere la riduzione al De

manio.

Quarto: la legge del Parlamento di Siracuſa , e li Ca

pitoli del Re Martino colla perpetua diviſione del Dema

nio, e del Baronale , nel quale fu compreſa Sortino , per

chè non era stata nel Demanio , questo punto determina

no e l’eſſervi ivi preſcritto, ſeme] pro temPore remaneant

de .Baronia , fu lo steſſo, che togliere al Fiſco qualunque,

azione di riduzione , dovendo restar le Baronie ſempre.

feudali per non più ridurſi al Demanio. '

Aiuto (ch’è quello, che conchiude chiaristimamena

te) poichè un anno dopo di detto Parlamento , lo steſſo

Re , che poteva pretendere di eſſere la detta Terra im

Demanio, la dichiara prima di detto Capitolo , di eſſere

stata in Baronia , mentre a Perruchio di Modica confirma

le primeve conceſſioni in Baronia.

Finalmente non deve il Fiſco , nè più può eſſere inte

ſo, poichè avendo il Re Giovanni, e Ferdinando , ed il Vi

cerè Peralta nella vendizione fatta da Eredia a Gaetano

promeſſo di non molestare il Compratore, ed il Venditore

coll’interpoſizione _di Demanio irreſolubile ,- e la franchigf
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'gia della riduzione al Demanio: ſicché restando ‘eſcluſo ii

Fiſco per quanto ſi è conſiderato di ſopra , e ſenza diritto

alcuno, non può il Celona, e l'Univerſitá mutuataria eſse

re di maggior condizione .

Gli eſempi allegati da Celona , oltreché non ſi giusti~

ficarono con documenti , nemmen corriſpondono al ſuo

aſſunto, poichè non trattano di riduzione dimandata,meu

tre ſono ſotto i‘l poſieſſo di un Barone, ma di prelazione.

nell’atto della vendizione, che ,ſi fa da un Barone ad un..

altro Barone.

La Terra di Tortorici dimandò la riduzione dopo meſi

ſette, che ſu venduta , ſicchè può riferirſi alla diſpoſizio

ne del Capitolo Volentes,con eſſerſi ampliato il termine an

gusto di un meſe in questo altro breviſſimo termine di ſet

te meſi , o pure al termine della prelazione, e del retratto,

che in un anno ſi estende .

L’altra di Linguagroſſa anche dopo breve tempo,`

che fu dal Barone venduta , propoſe la ſua azione.

Per Naſo, e Raccuglia non costa della riduzionCZ

Veggendoſi nel Dominio Baronale, e ſemmai vi foſſe stata

f il che non ſi è giustiſicato) avrà proceduto nell’atto della

Ivendizione. - ñ

Si propoſe ancora da parte di Celona la prammatica}

del Re Alfonſo dell’anno 1448., nella quale avendo ordi

nato la riduzione di Capízzi , e Mistretta al Regio Dema

nio, ſi diffuſe poi con parole generali, che tutto ciò che

era ſiato alienato dal Re dovea intenderſi con un tacito

patto di ricattare , e pagando il prezzo, o stimando li ſer

viggj , con pagargli l’estimazione in denajo, potea il Fiſco

eſercitare i111” [rendi : inferendone da ciò, ch’eſſendo sta

ta questa Baronia un tempo preſſo al Re, potea oggi eſer

citarſi il 1‘”: [ue-edi , e con pagarſi il prezzo sborzato da,

Guidone Gaetano nella compra del 1477. dovea ridurſi al

Demanio.

Eſſendoſi su quest’altro articolo fatta matura rifleſlioi`

-ne, non ſi trovò questa prammatica in pubblica legge ri

dotta, e due volte, che le prammatiche del Regno ſono

’ſtate raccolte coll’eſame del Sagro Conſeglio , non ſi ſcor

,……… ' ëbb a aa
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ge’ impreſſa ; e nei volumi delle leggi municipali compiñ,`

lara; onde dee crederſi, che dalla, deſuetudine restò abo-ñ

lita .

La ſua diſpoſizione è dirizzata alla riduzione di Mi

flretta, e Capizzi, che erano state incorporate al Regio

Demanio dal Re Martino con uno ſpecial privilegio: ed

eſſendo state dopo alienate, furono poi in Vigor di questo

diſpaccio munite; ſicchè deve riferirſi al caſo ſpeciale di

quelle due Città Demaniali , e non estenderſi per legge

generale; ed al ſommo potrebbe allegarſi pelle Città De

maniali vendute, oconcedute, giammai però pelli fendi,

e Baronie, che non ſono ſiate nel Regio Demanio.

Si ha pur conſiderato, che ſe la ſudetta diſpoſizione

ſi pretendeſſe estendere per tutti li beni , che un tempo

furono nel poſſeſſo de’ Principi , o ne'feudi ,eBaronie, che

'la riconoſcono in dominio diretto, ſarebbe una legge trop

po dura, perchè irrita li contratti con buona fede riabili

ti, ſconvolge le poſieſſioni, e cambia li contratti perpetui

in pignoratizi, ed il dominio perpetuo irreſolubile, nè più

ſarebbe ſicuro il Poſſeſſore del dominio della ſua Terra,o

Baronia; imperocchè all’arbitrio de’ Vaſſalli restarebbe ,

offerendo il prezzo della compra , o de’ ſervizi , dal domi

_nío dell'antico Poſſeſſore ſottrarſi.

In tal guiſa ſi preteſe eſeguire la co’nſimile diſpoſizio

ne dello fieſſo Re Alfonſo in Catalogna , ivi pubblicata;

un anno prima nel 1447. ed in pubblica legge ridotta: ma

poi eſſendoſi eſaminato, che non fu dell’intenzione d’uſh

Principe tanto ſavio fare una legge, ch’era opposta ad ogni

diritto , ed alla giustizia; fu perciò con un’altra legge po

steriore nell’anno r 599. abolita , ecancellata : ciò che non

è stato di mestiere in questo Regno, ſupposto che non è

ſtata nelle leggi municipali compilata , nè ſi è mai oſſer

yata, e pratticata .

Quindi avendo conſiderato tutte le anzidette ragio~

ni i” ’iure , ed infacîo coll’intervento dello steſſo Avvo

cato fiſcale, e dell’lll. Preſidente, con uniformità , e con

cordia nelle ragioni ,_ e nel parere , da noi infraſcritti ſi
voto: ì

z, .Che



','2 Che il Principe del Caſſa-tro, come Barone della;

;I Terra di Sortino non doveſſe molestarſi più Colla peti

.,, zione della riduzione al Regio Demanio di detta Terra

,, di Sortino, e che doveſſe imponerfi perpetuo ſilenzio,

,, per non restar più nè eſſo , nè li ſuoi Succeſsori nell’av

,, venire perrurbati dall’Univerſità, oda qualunque altro,

,, che pretendeſse rinovare tal petizione.

Tutto ciò l’abbiamo votato ne’ puri termini di giu

stizia a rifleſſo delle ragioni, che abbiamo fin ora giustiſi

cato, con ſupponere una "offerta legitima, e legale, ſenza

aver nell’atto di votare appoggiato il nostro parere alle ra

gioni , che potrebbero dedurſi dall’offerta fatta da D.Ma

riano Celona , che V.E. ſi compiacque rimetterci per eſſa~

minarla. Onde per adempiere al nostro dovere acchiuſa.

la ritorniamo colli ſeguenti riflesti per farne Sua Maestà

quell’uſo, che stimetà convenevole , e corriſpondente al

la giustizia. ’ ’ '

Dalla ſua steſſa compoſizione ſi ſcorge l’incauta con

dotta dell’offerente, avendoſi egli ſolo aſſunto queſto affa

re non ostante che fu eſiliato dal Padrone 'perpetuamente,

il di cui decreto fu oi in contradittcrio giudizio dal Tri*

bunale della Gran (Forte Criminale ccnfirmaro.

Fa egli questa offerta ſenza ſapere il prezzosborzato’

nella compra, e di questo ignoto prezzo vuol formarne. ’

ſoggiogazíone al Barone, e per li benefatti vuol dar'pleg~

geria per l'atti del Maestro Notajo di Agosta , o Carlentini,

Offeriſce alla Corte ſcudi 50000. per i guali vuol for

mare ſoggiogazione dioncie rooo.annuali , enza probabi

lità di poter adempiere quanto promette , poichè dovendo

ſi pagare al Barone il valore- della Baronia , e li benfatti,

puo forſe verificarſi, che non resta nè come , nè dove poſ—

ſa pagarſi ciò, che alla Regia Corte ſi offeriſce.

` Dimanda la facoltà d’imPorre nuove Gabelle , e- di

;poter vendere ,e concedere a cenſo li feudi , che .com

pongono la Baronia, con diſmembrarli dal Demanio , al

quale dimanda riunirli , edecco che‘. diſmembrati‘ li feudi

per pagare il prezzo al Barone, come quello delli benfat

ti, che, non ,ſ- …sà a che ſomma poteſſe-x9. 6811130 aſçéndereá

c0



;ame Edie‘ il capitale offerto 'alla Regia Corte; .ſcemati

questi, resterebbe un Univerſità totalmente inutile, e di.

neſſun profitto alla Regia Corte , non potendo fare altro

conto , che della ſola miſerabile popolazione.

Si avanza poi a volere alcuni (privilegj inſoliti, e per

patto dimanda , che li Giurati dove ero governare per cm

que anni, e doveſſero eliggerſi a ſua nomina , e di altre.

venti perſone , che eſſo ſceglierà: vuol eſsere eletto per

Sindico perpetuo dell’Univerſità : dimanda per patto il feu

do dello Straſatto, ch’è uno de’ membri della Baronia , e

lo chiede per ſe, e ſuoi ſucceſsori franco, ed immune d’

ogni gabella, e ſervitù, ed oltrepaſsa li termini della ſub

ordinazione al Sovrano con voler per patto, che ſe Sua.

Maestà ritornaſse dal Demanio alla Baronia questa Terra,

li foſse lecito reſistere z'mpunè . Su qual circostanza dall’

ivvocari del Principe fu al Tribunale rappreſentato in;

wave, 65’ in ſcript”, che ſarebbero coſe , che in vece di

ricompenſa , meriterebbero più tosto un condegno casti

O.
g Aesto è quanto dobbiamo rappreſentare a V. E. im

"eſecuzione de’ di lei riveritiſſimi comandamenti, e noi fra

tanto con augurarle_ maggiori grandezze riverenti ci raſ

_ſeguiamo

ESCE!? Signore* Palermo to. Maggio :74.0.

Di V. E.

;A ezioamtiffimi Ser-vidari

i Conſiglieri Patrimeniali

D. Franceſco Gastone P.

D. Roſario Frangipane l’. M. RL'

D. Domenico Costantino M. R.

. D. Giuſeppe Catena M- R.

D3 Piaggio Miano Seerz‘ D. Vincenzo Vanni M. R.
“ó’ D. Tomaſo Ant. Laredo Ccnl‘,

2- Niçelò Mira A .E. ì ‘
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Inter-Maria riſhluziam di S. M er‘ mmfar/i ;zo-viti

nella preteſa riduzione al smania della

Term di Sortino -

Nſinuandoſeme de Real orden en data de z. del mes cor

riente por la via de hacíenda haver el Rey tenido por

bien, no tomar por ahora reſolucíon definitiva en la cau

ſa de la reducíon , y recompra al Regio Demanio de la,

Univerſidad de Sortíno promovída por D. Mariano Celo

na , y que entretanto no ſe haga novedad con el Baron,

que poſee dicha Tierra : lo prevengo en confequencía a,

V. S. ara ſu íncellígencía , y cumplímento, en lo que le

corre ponde. Dios guarde a V. S. muchos años. Palermq

¿19. Dizícmbre 1740.

EL PRINCIPE CORSlNI,

'Al Tribunal del Real Patrimonio.

Pflnormì di: rc. ?ana-tn? 1741!:

chifiretur in margine confiiltntioni: , 65’ confirwturî

Re]. per Sp. de Vanni .

Cavata dal regístro di Conſulte dell’anno {7"39.‘ e i746!

che fi conſerva nella Secretaría del Tribunale del Real

Pavimonig 3

D. Bíaggíq Miano Sçcç;
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DE’ PRINCIPALI DOCUMENTI
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Offrrtafatta da D. Mariano Celano Per lo

,riduzione al Demanio della i
‘Terra di Sortino. … q- ` .i J .f z

ID Mariano Celona nativo della Terra di Sortino nomi”: *Uni:

` ` . acrsttatir', intervenendo , econcorrendo il conſenſo , volontà;

' ` ed autorità di S. M. , o di V. E. nomine Regis per ridurſi

ſudetta Terra 'di Sortino al Regio Demanio, offeriſce i” perpetua”: , *ed

oltre l’oneri , che ſudetta Univerſità attualmente paga alla E. V. o'qnel—~
li ,ì che forſe ſarà taſſata ſecondo( li ſoliti riveli, ‘onzc mille l’annoa' fa-‘

vare, ed in ſervigio dellapreſata M. S. e ſuoi ſucceſſori, da pagarſi ſu—

detto donativo indue eguali ſoluzioni nella Città ,.edin potere del Re-ì

gio Teſoriero di Siraguſà , cioe metà a primo Maggio , e metà ad ultimo

Agoflo d’ Ogni anno, dovendoſi principiare a pagarſi ſudetto donatívo

’dal giorno, che ſudetta ‘Terra ſàrà totalmente ridotta al Regio Dema-Ì

nio, e con patto , che ſudetto donativo ſi polſi 0mm' firtaro tempore req

'ſuite in due eguali paghe , con depoſitarc il capitale ragionato al ;.per

roo. nelli ñ pubblici banchi della-Città di Palermo , o Meſſina: 'proceden—

do erò l’inſraſcritti patti, clauſole, grazie, condizioni ,ed‘altri qui

ſotto 'da e'numerarſi , ſenza le quali non ſi avrebbe, nè ſi deverria..alla.

preſente offerta, nè altrimenti, nè in altro modo.~ i ' -. ‘

Primo, ſi deve V. E. compiacere obligare l’lll. Principe del Caſſa-ì

ro poſſeſſore di ſudetta Terra , che fra un termine brieve a V. E. ben

vifio, doveſſe eſibire il titolo della ſita poſſeſſione , ſeudellacompra.;

di ſudetta_ Terra, che fecero li ſuoi Autori 'da-GiovanniFernandez d?

Eredia, 'ò- altri ,' ad effetto di averſi la cognizione del prezzo; esburzato

‘da’ ſudetti ſuoi Autori nella cennata compra , e poterſi dall'offcrenteá

”online Univerſitari: ſuggiugare al 5*. per' Ioo. ſopra*ſndetta'Terra‘,.ter

ritorioye ſue pertinenze , per quanto aſſorbirà il~~ capitale sburzatoì. :O

pure deve V,’E. concedere` la facoltà-al ſudetto Offerente di poteraven

dere uno, o più ſeghi , o altre pertinenze a dettaTerra ſpettanti colla

eautela del verbo regio al maggiore offerente, acciò poſſi'col prezzo

‘delli {ſeſſi-approntare in contanti al ſudetto il]. Principe Poſſeſſore ſudet

t‘o prezzo "da' ſuoi’Autori erogato tempore mptianir , qualſa-coltà. ’di ven

dere, e 'verbo reaio eſſercitar ſi- poſſa‘anche per il ricattito delle one

ze mille annuali come ſopra offerte‘, come pure per‘la ſuggiugazione a..

ſa‘vor’ di ‘ſudetto Barone , quai ſuggiugazione ricattar ſi poſſa in tre eguali

paghe, e'qualſivoglia'diritto , che la Regia Corte tiene ſovra ſudetta Baro-U

'nia reſii ſolamente eſiveribile ſopra l'a cennata ſuggiugazione , o capitale de

poſitando , 'come pure il diritto di tutti li creditori ſuggiugatari, che ſopra.

ſudetta Terra, o territorio, e pertinenze ſi- ritrovano formati post cm

tiomm ſi debbano eſperire contro ſudetto capitale , o firggiugazione , che
'a 'fivordel cennato Barone ſi formerà , come‘ diſſſopra ſi è detto, nè

altrimente', nè in altro modo. ~ ., '- . . “7

'z', Che tutte le‘ſpeſe , e qualſiſia giudizio abbiſögneranno ſino alla ef

fettiva redazione-al Regio Demanio di ſudetta Terra, ſie-li debba aſſume—

- - A z ' _ 2 . . . 4 rc 5

\



è..

re il Regio Fiſco , mentrcchè l’Offerente come fedeliſſimo Vaſſallo di

S. M. procura avanzare il Regio Brario , ed intende ponere il ſolo ſuo

nome , ed aſèistenza neceſſaria, per effettuare il ſervigio di S. M. , e

non altrimente, nè in altro modo. '

3. S’obliga ſudetto Offerente per li bcnſatti poteſſe opponere ſudet

m lllustre Principe, come ſono Molini, Paratori , ed altri ſimili, fatta la

fiima della ſabrica , ed ogn’altro, dedotto però il valore dell' acqua,

del Sendo, delle preſe , ed aquedotti , come compreſi nel prezzo del

la compra di ſudetta Terra , e territorio , del capitale ſormarne a fa

vore di ſudetto Poſſeſſore ſuggiugazione al 5. per 100. , anche redimibili

in tre eguali paghe, e per questo ricattito ſia pur conceſſa a ſudetto

Oſſetente la facoltà di vendere col verbo regio come ſopra , e per l’il

liquidi- prestare pleggeria per l’atti del Maestro Notaro della Corte della

Città d'Agosta, o Carlentini, ad effettocchè liquidari , ſi: ne formi a ſa,

vor del riferito' l’aſſeſſore ſuggiugazione come ſopra ,o pure il capitale di

queſti pagarſi in denaro contante con la vendita, che ſi ſarà di qualche

parte del territorio col verbo regio come ſopra; per quelli benſatti poi,

come ſono aggregazioni di compra di terre , o altri fondi , debbano

restare a conto del cennato lll. Barone, colla facoltà alli ſingoli di p0

terci in ogni tempo pagare il prezzo, e non altrimente.

4. Che tutti ſudetti contratti ſuggiugatorj , tanto per capitale ,e ben

fatti del Barone , quanto per il donativo di S. M. di ſopra offerti, l’Offe

rante ſiobliga farli con altre venti perſone di ſudette Terra naturali, e da

detto Offerente eligendi , con promiſsione di rato in forma di farli ratifi

eare alliGiurati nomine *Univerſita-:ir , che dovrà degnarſi V. E.. eſigere.;

come abbaſſo , e non altrimente .

ç. ln ogni caſo, che V. E. giudica dover procedere per ſudetta re

dazione conſèglio fra li naturali, ſudetto COllRîgliO s’ abbia da detene

re da ſudetto Oflèrente, al quale ſi deve V. E. compiacere eſigere per

Sindaco ſua vita durante di ſud-etta Terra , aſſieme con ſudetti venti,

ò più perſone da detto Offerente eſigendi, e non altrimente .

o‘. Che fatti ſudetti contratti ſuggiugatorj , e prestata ſudetta pleggeria

per li benſatti illiquidi come ſopra, e conchiuſo ſudetto conſeglio ,ſe ſarà

neceſſarie, d’ un ſubito ſi deve compiacere V. E. ordinare la reduzio

ne di ſitde’tta Terra al Regio Demanio , e creare li nuovi Officiali a no

mina di ſudetto Offerente , o di ſudette venti perſone , la elezion de’qua—

li Giura'ti deVe eſſere per anni cinque, dovendo restare all'isteſsi , eſuoi

ſueceſiori Giurati la ſudetta Terra , e territorio cam omnibus pertinenti#

ſhìr , come ſbpra la poſſiede ſudetto ll—l. Principe , e non altrimente.

7. Si deve pure V. E. compiacere , concedere all’Offerente per no—

me , e parte di tutti quelli naturali l’inſraſcritte grazie, con promette

re ſhb aci-bo regio firli confirmare a S. M. fra il termine di meſi tre,

e non altrimente.

E prin’ro‘, che ſudetta Terra doveſſe omni futuro tempore restare

al Regio Demanio, eche giamai per qualſiſia cauſa neceſſaria, e neceſ—

ſitriiſiima ſi poteſſe vendere , donare, o ſotto qualſiſia pretcsto toglierſi

dal Regio Demanio , potendo li naturali di ſudette (ſerra reſistere, ed op

ponerſi impone, e non altrimente. z. Do
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z`.` Doveſſe avere titolo di Città, con dovere intervenire nelli Par.

lamenti, e che l’Officiali di eſſa doveſſero godere tutti l’onori , e tito

li conceſii all’ Officialí della Città di Agosta, con dover avere conceſ

ſo il mero , e misto impero, conforme l’ ave conceſſo la Città di Cn.

lentini, e non altrimente.

Che gli naturali , ed abitanti di ſudetta Terra di Sortino per

qualſiſia debito privilegiato, e privilegiatiſilmo , nè ad istanza di perſo—

ne privilegiate , e privilegiatiſiime , nè ad istanza di perſone privilegiate

nominare nel rito, e nella prammatica, ſi poteſſe destinare Commiſſari

ed Algozirj non eſſendo il debito ‘più ‘di onzc too. , e non altrimente,

nè in altro modo .

4. Che ſe li deve concedere di poterſi macellare nella pubblica Piu

za di ſudetta Terra una Vitella , ed un Giovenco la ſettimana , per non

decadere la gabella della carne, e non altrimente.

5. Che poſſano li Giurati ,e Sindaco di ſudetta Terra vendere, con.

cedere a cenzo redimibile , o no , _tanto ſegni, quanto poſſeſſioni nel

territorio di Sortino eſiſtenti col verbo regio come ſapra, ſiccome poſſono

vendere, ed alicnare l'officj di Maestro Notaro , Castellano, e Segreto,

per relttire le ſuggíugazioni di ſopra offerte , tanto per S. M. quanto

pe'l Barone , quali vendizionì, e traslazioni di dominio ſi poteſſero ſare

ſenza pagare alla Regia Corte ragione di tar-‘i di poſſeſſione, nè mezz’anna.

ta , ed altro diritto, della quale eſſenzione, e franchezza di pagare al..

la Regia Corte ſudetti diritti , che li competiſſero , ò competer poteſſero per

la preſente redazione da farſi .al Regio_ Demanio _s’ intenda detta Uni

verſità, eſſente , e non altrimente. `

6. Che la medeſima ſudetta Terra non foſſe obligata i” perpetuam

a ſetvigio militare , e a dare milizia urbana, ma che deve godere la

eſſenzione di detto ſervizio militare , conforme lo gode la Città di .Car

lentini , e non altrimente. '

7. Costando a V. E, le rendi ſpeſe,e _travagli [oſſei-ti dall' Offer-en‘,

te ſudetto , e che deve ſoffſire , avendoſi portato tre vglte a piedi di

V. E. con procurare di ſar ſortire in tutti modi il een-nato recattito a...

favore di S. M. e dell’Univerſità , come in ſimili affari è fiato prattica

to , concedere qualche grazia all'Qſſei-ente; ſupplica D. Mariano Celona

a V. E. acciò ,ſi voleſſe compiacerc proſeraitíir Praistiti: concederci ſhb

verbo regia per ſe, ó* stm un Fegotto nominato di Straſatto ſpettante

a detto Stato ricattando , che l’Offerente ſudetto -ha gabellato per on

ze 3;. ann. in circa , con ſarcene ſpedire l’investitura in forma larga ,

e farla ratificare a S.-M. ſudetta conceſſione ſra’l termine di meſi tre,

eſſendo tutto ciò atto di pura giuſtizia , giacchè tutte le ſpeſe peril pre..

ſente negozio ſi doveano ſare dall’ Univerſità, e per l’accerto 'del ſèrvi

zio reale fin’ora l‘ha ſofſerti i’Eſponente, e che per tale conçeffionu

detto Eſponente ſii eſente, e franco di pagare ragioni di rari di poſſeſ

ſione , mezz’annata , ed altre ſpeſe, che ſogliono pagarſi .alla R.C. con

eſpreſſa anche menzione in detta conceſſione , che detto Fego non doveſſe

mai restare ſogetto all'oneri , e ſuggiugazioni , che l’Univerſità ſi accol

hrà per cauſa di ridurſi al Regio Demanio , e per `il -donativo dtifſopn

0 Cl*:



offe-rioa's. M., nè a rata dij”: pofiendi, che l’Univerſità-eſige =’al pre

ſente da detto Ill. Baroneſopra tutti li ſeghi del territorio, ne‘ ad altro:

qualſivoglia aggravio , che ſorſe ſi ritrovalſe ſogetto detto Fego , enon-g

aſtrimente'. - - a - ñ . ., . i , ñ. . _ ..‘-;

8. Che in ogni caſo li frutti di ſudetta Terra, e territorio, e per-,

tinenz’e non 'foſſero bastanti per pagarſi li ſudetti donativi di ſopra offer

ti ,’-abbino 'li Giurati, da V. E. come ſopra eletti , ampia potestà di poó~

ter- imponere altre gabelle alli naturali di ſudetta Terra meno ſenſibili,

enon altrimente . ~ ~ . . - .

9.’ Deveſi V. E. compiacere fra il termine di giorni otto far ſpedire

dal Tribunale della Regia Gran Corte lettere di perpetua ſalvaguardia per.

ſi', ó-stm , tanto all’ Offerente ,quanto ad altre 4..perſone da ſudetto Offe

rentc a V. E. nominande', abitanti di ſudetta Terra di Sortino , ſippure ſi:

degnerà l’ E. V. ordinare con biglietto di ſua Real Segretaria al Trib.;

della R. G. C.’Criminale ,che ſènza dimora alcuna doveſſe obſigare.

all’Illustri D. `Pietro , c D. Ceſare Gaetano Padre , e Figlio Padroni.;

di-ſudetta Terra di darſi per eſſi , e ſuoi ſucceſſori verbo regio in lat-

ga'- ibrma 'fra il termine di ore 2.4. di non molestare , offendere, `ò far

offendere detto Offerente, e non altrimente. _ - _`

E per ultimo ſi ſupplica la benignità di V. E. che la preſente of?,

ſerra ſi degnaſſeaccettarla fra il termine di meſi .tre , quale ſcorſo , e;

da vV. E. non ordinato quanto diſopra dall’ Offerentc ſi ha richiesto, ſi

ſenta la preſente offerta irrita , nulla., e caſſa per rraeem, ó- line-am_

S. Andre-r,- ſiccome- giammai foſſe stata fatta , e non altrimente.~ Palermo

z. Febraro 1740. . ~ .- -

‘ D. Mariano Celona Offerente confirmo come ſopra.~

- E con altro aggiunto patto , che per li diritti di decima , e rari ,o

olo tarì , ſe forſe ſi dovrà per cauſa della preſente offerta perle ſuggiuga
zioni da ſiſerntàrſi al Barone, osſia per prezzo, oſia per benfatti , e lo

ro ñricattiti ,- ſi poſſa in ogni tempo ſare taſſa testatica alli ſingoli di ſu

detta -Terra di Sortino , con animo. di restituirceli colli primi introiti,

che ſì ricaveranno colla .vendita delli feghi , e pertinenze di detta Ter

ra come ſopra , e non altrimente .

- - ' D. Mariano Cclona Offerente confirmo come ſopra .

`Biglietto di s. E. ilSignor Vicerè, dm ordina al‘ſri— 'y

_4 banale de(RealPatrimonio, ch’efàminflffì’ `

~- . lo fira'etta offer-uz.

Aviendoſeme de Real orden de S. M. preſentado la adjuntaJ

oſerta , que hace D. Mariano Cilona natural dela Tierra de

.ñ' .- - ` Sortino ennombre dela Univerſidad , para reducirſe la miſ

ma :Ir-:trav al Regio Demanio, la remito a V. S. paraque diſponga que

.los Maestros Racioriales Juriſperitos oydas las razones del Regio Fiſco ,

del… oſeren-teiCilona., .y del Principe del çaſſaro Baron de :Sortinozexa

13"‘.2 mi



minen Z y refieran fi es el caſo dela reducion al Regio Demanio de dí

cha Tierra fin que publiquen ſus votos finoque estos de justicia , y con

ſus justificacíoncs los paſcn à mis manos para remitirlos à S. M. , no du

dando que ¡a apliqueran a ede negocio con ſu acostumbrada atcncion ,

y zelo para el acierto dc los reales interel'es, procurando tambien du

defbachar efla dependencia con la pofible celeridad , acuyo fin el Prefi

dente de effe Tribunal dcſignarà dos días ala ſemana para la total dc

terminacion , y cn caſo de encontrarle algun dia de ferias, deputarà el

miſmo Prcſidcntc otro dia en la mifina ſemana paraque nada {è dilatc el

examen de cfic aſumpto, y los miſmos Macstros Racionales juril'peritos

me daran quema de tiempo en tiempo de lo que fueren executado.

Dios guarde a V. S. muchos años. Palermo 3. de Febrero 1740.

EL PRINCIPE CORSINI .

Al Tribunal del Real Patrimonio.

Biglietto di S. E. il Signor Vic-er}, cla-ve accorda

maggior tempo a D. Mariano C'e/om:

per rin-venir ſcritture.

ra aſistir mañana al examen de la confibida oferta, para.»

la reducion al Regio Demanio de la Tierra de Sortino por

faltarle algunas efcritturas , que le necefiran; prevengo a V. S. diſpon

ga z que ſc ſuſpenda por ocho dias el examen de este aſumpto , paraque

el Oſcrcnte pueda en cflc tiempo muniríè dc los documentos , que ne

cefita . Dios guarde a V. S. muchos años . Palermo 1;. de Febrero de

1 74o.

hallandol'e prompto el Olérente D. Mariano Celona pa

EL PRINCIPE CORSINI. '

Señor Prefidente Marques D. Franciſco Gaflon.‘

Panormi die 16. Pebruarii 174o.

Regiflretur , ac exequatur , 8c fuit dcſignata dies 3. Martií 174o. 8c

demum reflituatur lll. Preſidi.

Per Ill.de Frangipane. D. Blafìus Miano Sec. Mag. Not.

Registrata."

D. Nicolaus Barbalonga Det.

Ex reg. chírographorum E. S. fol. 95.

_Garofilo s

Per
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Per la fellom'a di Franceſco di Modica concede il Rc'

Ludo-vico .1 Pietro di Modica Barone di

Sortino li bem' per ml delitto

incorPomti .

nore ſit omnibus manifestum , quod olim fatítae fuerunt Sere

niſsímì Principis Domini Ludovici,eiuſdem Regni Regis lllñll.

ſelicis recordii ſratris nostri cariſsimi , dum ipſe ſcilicet reali przheminen

tia ſungeretur ſub eius ſigillo ſecreto patentes literz in hac forma .

Ludovicus Dei gratia Rex Sicilix. Notum ſieri volumus univerſi:.

tam praaſenribus , quam ſuturis praeſcntes literas inſpcáuris ,quod ad ſup

plicationem ſiitstam nupcr nostro culmini per Perrellum de Mohac Ba

roncm Xiurtini Conſiliarium Sec. Petcntem per Maiestatem noſìram ſibi

concedi bona omnia burgenſîrtica , 8t feudalia in civitate Siracuſite , Ter

raquae Xiurtini , &eat-um territoriis ſistcntia , quae fuerunt quondam Fran

cíſci de Mohac fiſici nostri commoditatibus acquiſita, ob ip‘ſius Franci

ſcí crimen in ſirquendo proditionem Claramontium , 8c aliorum *prodito

rum noflrorum per cumdem Franciſcum contra Maieſſatem noſſram...

commiſſum in eadem proditione capti, &ſuis poſcentibus demeritis in—

terempti, eiuſdem Perrelli, non minus conſideratis ſcrvitiis per cum.;

Maiestati noſirae collatis , qua: idem PerrelIUs conſert ad praſens, 8c cſi:

in antca annuente Domino collaturus, &pracſcrtim quod pi-ceſatus Per

rellus pro bonis ipſis obtulit ſe nostre Curia: ſolnturum uncias anti cen

tum, quas ipſi nostra: Curia manualiter tribuit, 8c exolvit , bona ipſit,

cum omnibus iuribus, proprietatibus , finibus, pertinentiis , 8c redditi-“

bu$ ſuis tam pretii nomine diáìarum unciarum centum, quod de larñ*

girate noſ’tra, 6c ſiaeciali gratia, eo quod bona ipſa longe‘ maioris preó'

tii cenſebantur; cidcm Perrello, ſuiſque haercdibusde ſuo corpore legi

timè deſcendentibus ex nunc in antea conceſiimus, 8t donavimus, ac

concedimus, 8c donamus, iuribus tamen altcrius ſëmpcr ſalvis. ln cu—

ius rei testimonium, certitudinem , 8c cautelarn prazſentes patentes noſtras

literas ſibi exinde fieri , 8c ſigillo noſ’tro ſecreto iuſſinaus communiri .

Datum Rametta: anno Dominic-ae lncarnationis 13;:. 2.6. `lulii 8. ind.

Noviter verò pro parte nobilis Perrelli da Mohac preediéìi ſuit

Excellentix nostra* humiliter ſupplicatum, ut prcediètam conceſſionem, 8c

donationcm bonorum omnium praedièìorum cum iuribus proprietatibus,

finibus , 85 redditibus, eorum omnibus ſadtam eiuſdem nobili Perrello,

&di‘ítis ſuis harredibus per prwdit’ìum Dominum ſratrem nostrum Re

gem, ut ſuperius cst expreſſum , acceptare, rathiſicare , 6t conſirtnare no

ſ’tra Serenitas dignaretur ; qua ſupplicatione admiſſa conſiderantrs'fidcm

puram , 8c devotionem ſinceram , quas diáìus nobilis Perrellus erga prac

fatum Dominum fratrem uofirum Regem , 8c no's geſſit , ac Excellentiam

nostram getit , grataque ſervitia per cum collata diáìo Domino fratri no

firo , atque nobis, quae ipſi culmini nostro prazstat ad prazſèns , 6c qua:

Po

l :Ridericus Dei gratia Rex Sicilia: Bce. Huius patentis ſcripti te—

`



'Poter-it in ſ‘uturum conſci-re' ; nec minus' etìmdem Nobilem’ PerreIlunù

ratione'praemiſſa dié’cas uncias centum , ut prazmittitur, exſolviſſe', pra:

ditíìam conceſſionem , 8c donationem eorumdem bonorum , cum reddi

tibus , 6c ſinibus omnibus ipſorum praediéìis' eidem Nobili Perrello, 85

ſuis hazredibus , ut ſupra faí’cam , ex certa nostri ſcientia , liberalitatu

mera , 6c gratia ſpeciali acceptamus, rathiſicamus , 8c pleno favore Re.

gio confirmamus , ſibi , 6: eiſdem ſitis hazredibus bona ipſa cum diítis eo

rum fruétibus, 8c finibus de novo ex ampliori largitate muniſica conce

dentes. ' '

Fidelitare nostra, haeredum , 8c ſucceſſorum nostrorum in eodenr.;

Regno, nec non constitutionibus, 8t capitulis Excellentistimi Principis Do—

mini Regis jacobi olim Aragonum , 8c Sicilia: Regis Illustris dum ipſe.

ſcilicet eidem Regno praſuit editis , ac Sereniſſimorum Principum , Do

minorum Progenitoris , 8c ejuſdem Fratris nostrorum Regum diáti Re

gni divx memoriae , atque nostris ſervitio , lieu annua recognitione de

bitis Curia: lÎOstl‘LB, pro bonis eiſdem , ac juribus ipſius Curia: nostrae , 8t

cujuslibet alterius ſemper ſalvis .

Ad hujus autem nostrze confirmationis , 8c donationis de novo futu—Î

ram memoriam , 8c robur perpetuò valiturum preeſcns ſcriptum patens fi

bi exinde fieri ,6c majcstatis uostrae ſigillo juſiimus communiri.

Conferma Regia del dominio, e poſſrfiione della;

‘Term di Sortino imPetMM da Perrello

di Modica nell’anno 1 ;91.

V‘ NOs Maria &tc- 8c Inſans Martinus Sec. Pro parte vcstri di

letíti nostri Petri de Modica de Regno Sicilia: fuit nobis hu

militcr ſupplicatum , ut Castrum de Xíurtino, 8c etiam ha:

reditatem, 6c bona qumcumque patrimonii vestri , qua habetis , 8c poſ

ſidetis , vobiſque ſpeítant, 8: competunt pleno jure in Regno Sicilia: ſu

pradic‘ìo vobis , 8c vestris , ac quibus velitis perpetuo cum eorum juribus,

8t pertinentiis univerſis laudare , approbare , rathiſicare , 8c confirmare

vobis de bcnignitate ſolita dignaremur z nos ſupplicationi 'vestrae hujuſ

modi tamquam rationi ſubnixze benignius inclinati Castrum de Xiurtino,

6c etiam hazreditatem, ac bona feudalia vestra praedióìa , ſi 8t prout me

'liùs vobis ſpeétant, 8c competunt , &- ſuerunt per vos , aut prtedeceſſo

res vestros ſolita poffideri cum integritate ipſorum , &omnibus , 8c ſin-_

gulis pertinentiis , 8c juribus eorumdem , ſine Curite nostra: , aut alie-ì

ni praejudicio juris , vobis , ſk vestris , ac quibus velitis perpetuo laudamus,

approbamus, rathificamus , 8c etiam confirmamus; mandantes per hanc_

eamdem Magistro justitiario, necnon Comitibus , judicibus Magna‘. ‘Cu

ria: , justitiariis , Capitaneis , cazteriſque univerſis , 8c ſin‘gulis Officialibus

nostris Regni praediéìi, ac aliís quacumque dignitate perfulgeant , quate

nus laudationem , approbationem , 8c confirmationem nostras huzuſmo

di rathas, gratas, 8t fitmas habeaut , teneant firmite'r , 8c obſèrvent , 8c

non contraveniant , nec aliquetn contravenire permittant aliqua ratiloneI

u



ln‘ cui” 'rei' nfiímaníum practënrcm can-tam nom-am fieri jufl'zmud;

lgîllo nofiro ;lidi Ducis appenſione community!!! . Datmn Barchmonz

.dic Novçmbrís anno à Nativim: Domlm 139 _1

1-0 Puch,

Vid. Petrus Promoter;

Capitoli del ,tcstflmmto di Pin-:lla ’di .Modica.

Dic ottavo Aprilis tex-ria: indifflonís millefimo

íèpxingcntcſimo quaranteſimo. _

VLFlde facio ego Notarius D.. Dominjcus Dlxidomino Panormí,

qualiter in aflís mcis ſub diCto die legitur rz-anſumptum te

ñ- fiamenti quondam Magnifici Pen-chi de Mohaç fiipulatipcr

.'aéta Notarii Manhzi .dc Grande Civitaris .Syracuſarum ſub dic zo. mcnſis

Oáobris 3,. indiflionis 1394. cujus vigore prxdidus Magnificus Petrel

_lus infiituìt in ejus hzercdcm ſuper castro, ;Sc term Sax-tini cum iuribus , 8c

pertinentiis ſuis , fendis , .8c nemoribus çaadjaccntibus praedìétis terra: , 6:

.caſh-o , ac membrìs cjuſdcm , nec non molcndinis , aquís , 8c juribus uni

verſis , ac feudo Bugìlfcra; ſito , &poſito in territorio Comitatus Mohac

ſuis çcrtis finìbus limitato Magnificnm Domínum Guglielmum Rayman;

*dum dc Montecateno Comitcm Auguſta; , 8c Nochariae , ac Regni Sicilia:

Magifirum justiriarium , 8c voluìr Icstator ipſe , quod prazfiztus Magni..

ficus Dominus -Guglielmus ſir , ac eſſe .dcbeat contentus , 8c ſatisfaaus

dc infiitutione hmreditaris przedièìz ut ſupra, 8: quod nullum aliud jus

habere poflìt , ac valcat in bonís ſeudalibus , burgenſatícis, mobilibuz ,

ac ſèíè moventibus ipſius Magnifici Tcfiatoris , prour melius per enuncia.

_tum ejus Icfiamcntum apparct, ad quod mc rcſcro , 4c plana fit rclatio’;

' Idem Natal-ius D. Dominicus Dixidomiuo qui ſupra

' _dc prznìiflis fidcm ſacio.

Collatìonc ſalva,

Capitoli .del ;ef-:mento di Guglielmo Raimondo

' .Moncada.

‘VH- Sc ſcícndum qualitcr inter alia capital-1 tcfiamentí Nobilís

.Guillelmi. Raymundivde Montecatcno Comirís Augufiz,

~ … _8; Nugariz , ac Magifiri Jufiiriarii in Rçgno Sicilia: Èrípti

'manu Notarii ’loannis de Notario Rayncrio ſub die . . Ianuarü 1394.

Fxtat, 8c appare; infrafèriprum capitulum tcnoris ſeguentìs videlícet.

, * Item infiixuimus cumdem Magnificum Matthaeum dc Montecateno

'ppmpgenítum nofirum ſuper terra., 8c castro Box-tini , cum vaſſallis , tc:

&taz-10, juríſdìóìionibus , juribus , B: pertinentiís ſuis Bce.

Ex tefiamento per cxtcnſum in ſcripturis deciſis in cauſa

` poffeſſoría fiamma Domini Ducís Montisalti cxtraé’cum

D- annnes Marchiſi Archiëzrius;

W‘.

 



-ñ—.:v-ñ

Conferma Regia fam: dal Re Martino m1!- nnno 1396.

dol dominio , e Poſſcſſo della Terra di S_ortino

fl favore di Guglielmo Raimondo

.Moncada.

ln Nomine Domini noſtri jeſu Christi, ac totius Sand::

individua: Trinitatis . Amen .

CUnítis pateat evidenter ram praſèntibus, quam futuris,

quod Nos Martmus Dei gratia Rex Aragonum , dec.

84 Martinus eadcm gratia Rex Sicilia: dec. 8: Maria e2

dcm gratia Bce. Attendcntes , quod tantò magis ſceptrum reale pr-eſulger,

quantò digniores Tribunal ipſius in circuitu circumſpicit comites , 8c am

pla dignitate decoratos. Volcnteſque igitur Regni nostri Sicilia: digni

tatibns conſovere , ae novis illis honoribus ampliare, redditibuſque, 8c

juriſdiáìíonibus augumentare illorum potiſèimè , quos alti proſapia gene

ris, 6c natura fidei radicibus ſolidatos contrariis ventorutn impulſibus

flcéìi natura ſinceritas non permittit, ſed ex ſuis meritis lande dignis in

noſtro conſpeéìu , ſe clariùs ad modum reprzſhntant , ſic devotionis 8c fl

dci hilaritate prapollentes, quod ſentire minimè poffunt ſanguinis indem

nitate contagium ,nec proximre carnis dulcedine molliri patiuntur ; dum

igitur nostri Nobilis Egregii Guglielmi Raymundi de Montecateno Co

mitis Augustee, 8c Nohariae , ac Regni Sicilie Magistri justitiarii , 6c Co

mestabilis confinguinei nostri cariſèimi diligenti meditatione penſàmns fi

dem puram, & ſincerz devotionis constantiam , quas circa nos , 8c ho

norem nostrum , ac Corona nostri Regni przdiíii conſervationetn , 8C

exaltationem habuistis haCtenus, 8c habetis , prout ſacíìi evidentia demon

flrafiis , relevando, 8c liberando nos , dìíìam Reginam à manibus tyran

norum, qui nedum Regnum nostrum przediáìum occupaverant , 8c te

nuerant multis temporibus occupatum , ſed etiam quantum de ſaíìo po

terunt perſonam nostram captivaverant , 8c captivam quaſi tenebant :Nos

de ſummo precipitare dcorſum, prout lia-c 6c alia nobis ad oculum lu

cis experientia tcste demonstravit , zelus fideliter accenſus, quem ad nos

gcritis, 8c geſäistis perſone nostra: ob caulàs prmdiáìas pericula diverſa.)

6c varia ſubeundo, vestrorumque Comitatuum , terrarum , locorum , 8c

:bonorum aliorum ſeudalium , 8c burgenſaticorum diſpendiis non parcen

do, praediéìiſque bonis nostris ſpoliatus pro fide nostra illibata ſervan

da , per plures 8c plurcs annos in exilium cum uxore , filiis , fratribus com

-morando, propterea in nostro felici reditu ad Regnum nostrum praedi

&um caſtra, 8c bona veflra ſituata inñ RegnoValcntix distrahendo, 8c

ipſorum pr-.etium convertendo in armigeris ,8c aliis utilibus, 8c neceſſa.

riis ad recuperationcm Regni nostri praedièìi , volentcs pracdióìis ex cau

- ſis moti pariter, 8c induíti Comitatum veflrum Auguſix ſupradíaum no

vis additionibus, ac redditibus , 8c juriſdiítionibus in Terris , & Castris

ampliare, addimus , adjungimus, &coadunamus de certa nostra ſcientia, 8c

de plenitudine Regia: potestatis legibus abſoluta przdiflo ComitatuiAu-L

gufia: , 8c juribus, ac pertinentiis ipſius Teri-as, 8c çastra infraſhriptaívide.

2. 1cct



Iícct Castrum , 6c Tei-ram Xiurrinî, Caſh-um , 8c Terram Ferulz , ac Ca;

flrum ,6c Feudum Montisclimatis infra Regnum nostrum Sicilia: predi

&um ſituata , 8c ſituatas, cum omnibus, 8c ſingulis eorum juribus, ra.

tionibus , juriſdiéìionibus , 8c pertinentiis , terris cultis , 6c incuiris, pa_

ſcuis , nemoribus , molendinis , flumimbus , aquis , aquarum decurfibus,

venarionibus, 6c foreflis , caſîilibus, &locis aliis habitatis, 8c inhabita

tis , 8c cum omnibus locis , 8c terminis , 8c aliis quibuſcumque juribus , 8:

pertinentiis univerſis praediítorum Castrorum , 8c Terrarum Xiurtini, Fe

rulz, & Montisclimatis , cum cafiris, feudis, & locis praedic’tis ubilibet

constirutis , aut ſiruaris , 8c poſitis , 8c qua: ad difla Caſh-a , 8c Teri-as pra:

dióìas pertineant, ſeu ſpeóìare quovis modo noſcuntur, 8c cum omnibus,

8c ſingulis Vaſſallis , Baronibus, Militibus, 8c aliis hominibus generoſis,

urriuſque ſexus , 6c legis , 8c cum omnibus rebus , 8c poffeffionibus eorum—

dem, honoribus, 8c aliis pertinentiis , 8c juribus univerſis ,,ac etiam cum

omnibus perſonis cujuſcumque dignitatis , aut conditionis exiflant ,8c qui

buſcumque nominibus nuncupentur inſra diáìas Terras , 8c Castra Peru

122, Xiurtini , 8c Montisclimatis , ſive quibuſcunque aliis ibidem habi

tantibus, 6c habitaturis quantumcumque ſint extranei , 8c cum omnibus

dependentibus prazdiáorum omnium , ö: cum homagiis , 8c omnibus ſub

miſiìonibus ,conflitutionibus , ac omnibus ſervitutibus , rusticis , 8c urba

nis, realibus , 8c perſonalibus, 8c omnibus dominationibus , ſeu Regiis

ſubventionibus , nec non uncias auri quingentas ponderis generali: vo

bis , 8: vestris hxredibus, ö; ſhcceſſoribus in perpetuum per vos, &di

cstos vestros percipiendas annis ſingulis, ut prardicitur, in 6: ſuper jurí

bus, 8c primis proventibus traaarum, 8c exiturarum quoliber anno, ut

prazdicitur , ex ipſo portu Auguflae extrahendarum , vobis , & vcstris han-e

dibus , 6c ſucceſſoribus in perpetuum approbamus , accepmmus , rathifica

mus , 8c pleno favore Regio confirmamus , & de novo concedimus , 8c do

namus ex certa nostra ſcientia , 8c rationabili cauſa; concedentes propterea

vobis hazredibus, (Sc ſucceſſoribus vestris perpetuò in Comitatu przdisto

ſuccedcntibus , ac donanres de cerca nostra ſcientia , 8c plenitudine Regiz

potestatis plenam licemiam , auáoritatem , öc porestatem quatenus vos , 8:

vestri haaredes , 8c ſucccſſorcs prazdiíìi propria auètoritate abſque aliqua...

requiſitione , aut licentia nostris, ſeu officialium nostrorum poflìtis de pri

mis provcntibus jurium traítarum , 8c exiturarum ex diéto por-tu Augufia:

extrahendarum diaas uncias auri quingentas anno quolibcr percipere,

8c habere vestris , 8c vestrorum hzreduin, 8: ſucceſſorum in diáìo Co

mitatu Auguſìze utilitatibus, &commodis applicando, quoniam nos di

&as uncias ;oo- de certa nostra ſcientia eidem Comitatui coadunavimus,

ad_dimus, 8c aggregamus, addentes, «Sc coadunanres etiam in did'to Co

mitatu Augufix jus tai-eni vobis , vestris ſucccſſoribus debirum , 8: habe

rí conſuetum , i118: ſuper portu Bruce: per Sereniſsimos Principes , 8c Do

minos Reges Sicilia: predeceffores nostros memoria: recollendae , 8c nostris

confiat majestatibus jam conceſſum , quod tareni ſuper Porcu Bruce, ſive

jus tareni vobis , dc vefirís hzredibus , 8c ſucceſſoribus in perperuum acce

ptamus , confirmamus , 8c de novo concedimus , et donamus , quod ius

tai-eni przdiéti ſuper ipſò porta Brucaf: vobis , et vestris heredibus, et

ſuc



ſucceſſoribus in perpetuum ſolvi volumus integraliter , dt abſque alien;
jus contradicstionis obstaculo , quoniam nos vigore preſentit inſistrumen.

ti publici , quod vicem epistola: gerere volumus in hac parreſmaudamus,

& injungimus expreſsè tam Magistro Portulano Regni nostri Conſiliario,

quàm Viceportulanis diſtorum Portuum Augustae, 8c Brucae , cmteriſqug

officialibus ad quos ſpeóìet, tam praÎſentibus , quam futuris familiar-ibn:.

8t fidelibus nostris, quatenus vobis Egregio Guglielmo Raymundo pra-2

diéìo, ac veſtris hazredibus , 8t ſucceſſoribus in perpetuum tam diéìojure

tareni in 8t ſuper Portu Brucaz, quàm de dic’ìis unciis quingentis anno

quolibet , de 6t ſuper primis proventibus jurium tracstarum , 8c exitura

rum diéìi Portus Augustae ſatisſacere studeaut integraliter,& procurent,

de quibus Comitatu Augustx una cum diítis terris, castris, locis, 8c

ſeudis Xiurtini , Fcrulae, 8c Montiscliniatis, ac unciis quingentis ſupra

diflis vobis Egregio Guglielmo Ray-mundo , & vestris hzredibus , 8t ſuc

ceſſoribus ſupradiáis , debitis , 8t debendis anno quolibet ſuper primis pro

ventibus jurium traéìarum ipſius Portus Augustac , nec non de didojuz

re tareni vobis debito, ut prazſertur , ſuper diéìo portu Bruce!, ut ſuperius

particulariter eſl expreſſnm , 8t de iis omnibus, 8t ſingulis , ut declaratur,

ac eorum juribus, 6c pertinentiis univerſis ad detentionem , 8c amplio

rem dignitatem ipſius Comitatus Auguſta: unum ſacimus Comitatum , ac

Comitatum Augusta: , cum ipſis additionibus , 6c coadunationibus ſupra

diíìis eorundem castrorum , 8c terrarum Xiurtini , Ferulae, 8c Montis

climatis unum Comitatum ſub denominatione Comitatus AugustaÎ: eſſe;

volumus , cenſemus, jubemus, ordinamuſque , Comitatum Augustm jam

diäum cum terris cultis , dr incultis , castris , villis, bonis 8c locis'omnibus

antiquis difli Comitatus , ac castrorum , 8c terrarum Xiurtini , Ferulae , 6c

Montisclimatis additorum , adjuuáìorum, 8c coadunarorum Comitatui

Auguſte ſupradit‘ìo , ac ipſas Teri-as 8c Castra Ferulae, Xiurtini , & Montis

climatis , 8c difìas uncias quingentas vobis debitas ſub primis proventibus

traétarum diíìi portus Augustze , 81 jus rareni vobis debitum ut ſupra ſu

pradiáio Portu Bruca: Comitatui Augustae prxdicíto coadunatas , additas,

&adjunéìas,ſeu addira , adjunéìa, 8c coadunata, cum eorum juribus, 8t ra

tionibus , ac pertinentiis univerſis ipſum Comitatum Auguſte ſitunitum,

& per nos, ur pr-.rdicitur, ſit noviter ampliatum cum Teri-is , locis, &Ca-_

stris ſuper-ius deſignatis, 8t nominatís, cum omnibus Baronibus, Militi

bus, vaſſallis , 8c aliis hominibus urriuſque ſexus , 8c legis , ac cum omni

bus rebus,& poſſeffionibus eorumdem, honoribus, 8c aliis pertinentiis,

«Se juribus univerſis , prout per vos, 8c praedeceſlores veflros Dominis'Co;

mitatus Augustz , 8t per alios primos Dominos , 8c Barones diáìorum Ca;

strorum , 8t Terrarum Ferulae , Xiurtini , 8t Montisclimatis haflenus fuce

runt poſſeſſa haud tempore aliquo ſub dominio ſorte Regio tenebantur,

ac cum omnibus perſonis cujuſcumque dignitatis aut conditionis existang,

8c quocumque nomine , ſeu quìbuſcumque nominibus nuncupentur ipſra

diáum Comitatum, &alias Terras , 8c Castra eidemComitatui AugustÎ-ç

nupcr addita , 6c coadunata ſub limitibus priediéìis Comitatus Auguſt-ap

deſignatis habitantibus , 8c habitaturis , 8c nobis , 8; eis ſuppoſitis_ , & ſul),—

jeäis , ſive ſint incola: , vel naturales Comitatus Augusttr, Terrarum_ , Ca,

stro



 

[iron-um; 8t locoí-um przdíáorum eìdem Comitati-ii additorum , 6c coa

duuatorum , five quicumque alii ibidem habitantes , 8c habitaturi , 8c quae..

vis aliae perſona: quantumcunquc extranez ,6: cum omnibus dependeu

tibuz prazdi-íìorum omnium, ac cum homagiis, 8: omnibus ſubmiffio..

nibus , coniiiturionibus , 8c omnibus iërvitutibus rullicis , 8c urbauis , rea

libus , 8c perſonalibus , 8c omnibus dominatiombus , coltis , ſeu regiis ſub

ventionibus, decimis, 8c omnibus dominiis, 6c utilibus, ac dircáìis, hofie.

8c cavalcata , 8: redemptione ejuſdem , 6c cum omni ;urìſdic'tionc , 85 po

çestate ordinaria civili,& criminali, 8: generaliter cum omni mero, <3:

mixto imperio, ac gladii potestate, 8c cum omnibus aliis quocumque nomi.

nc ſpeítantur ad praediflum Comitatum Augustx de per ſe , 8: modò cum

diistis Terris , 8c Castris, ac unciis quingentis , 8c iui-e tai-eni praediítis , ut

przdicitur, ampliatis , ac ad ipſas Tei-ras , Cafira , 8c loca ſuperius nomi.

nata praefato Comitatui , ut praedicitur , coaduuata ſpeítauribus, 8c ſpeé’ca

te debentibus tam de uſu, conſuetudine, paáìís, conventiouibus, pei-mimo

nibus taciris , 8c expreffis , 8c aliis quibuſcumque, quàm etiam de iure ſcri

pto , 8c conſuetudinario , ratione, 8c conditionibus inſerius denoratis , in

feudum tamen ſub ſervitio quatuor equorum per vos, Ge vestros ſucceſ

ſores nobis,& nostris,quando de hoc per nos, aut nostris fuerixis re

'quiſiti ,8c vestri ſuccefl'ores ſuerinc requiſiti, preestando vobis diíìo Gugliel

mo Raymundo, 8c vestris perpetuò haeredibus , 8; ſucceſſoribus in pra:

dióìo Comitam Augustae per vos , ut ſupra dicitur , ampliatum , prout me..

lius 8c plenius pr-.edic’ta omnia ad nos pertinerent, 8c expeótarent , ſeu

poſſunt,aut debent pertinerc , &ſpeſtare quocumquc modo , 8c quavis

ratiòne, ſeu cauſa , prout melius, latius, 8c utilius potest dici , ſcribi , in.

telligi , ac diflari, ad vestrum , 8x' vcstrorum perpetuò ſuccellorum pra-

diáìorum ſànum , 8c ſincerum iutelleéìum , commodum , 8c proſicîtum in

terpretari , pradifla omnia , 8c ſingula approbamus , rathiſicamus , 8c ple

no favore regio confirmamus , ac dc novo concedimus ,8c donamus , iu

feudum tamen, ut przedicitur, ſub diíìorum quatuor :quorum ſervirio , 8c

aliis retentionibus , 8c conditionibus inſerius declararis , 8c quia did-as Te r..

ras, 8c Caflra Ferula: , Xiurtini , 8c Montis Climatis , cum prazdiſtis un

ciis quingentis, acjure tai-eni ſupradiáìo preſaro Comitatui Augustfle :id

dimus, 8c coadunavimus, ut praeſertur , per quas additiones , 8c coaduna

ſione-s ſupradiſtas diflum Comitatum Auguſte videtur {luis nmpliatum ,

_6c augumemarum, ut inde cei-ris terminis Comitatus ipſi: limitetur, 8c

cognoſcatur , fixpplicationihus etiam vefli-i Guglielmi Raymundi de Mon

tecatcno Comitis ſeparamus , ſegregamus, ac amovemus ab eodem Co

wiratu Augustae, ac juribus Comitatus prazdífìi Castrum, & ſeudum Saue‘ìi

Calorei, ac ſeudum Murgii , juribus tamen omnibus , quze habet Eccleſia

Sanstijacobi ordinis Militize in diao feudo San-Ki Caloeri, inraítis rema

nemibus eidem Eccleſix penirus, Bc illeſis Castro' ipſo Sanëkí Caloeri cum

ſuis juribus univerſis vobis diflo egregio Guglielmo Raymundo , «Sc ve

firís hazredibus , 8c ſucceſſoribus in perpetuum , ac ſcudo Murgii ſepara

tis per nos ab ipſo Comitatu dc per ſe integris cum eorumjuribus univer

ſis,‘remanentibus cum ipſii per aliudinstrumenrum publicum,ſeu privi

legium Marchiouacui duximus applicanda, Melivcxi, 8.: coaduizaxida,

prout

 



prout ipſum Cafirum Saudi Caloerí cum ſcudo , da Raduni Murgii dì..

{to Marchionarui addimus, ,6c coadunamus , ut in ipſo inſirumento pu

blico , ſeu privilegio continerur, Eccleſia tamen iuribus , qua: habet ipſa_,

Eccleſia in feudo tamen przdióto San-Cſi Caloeri , remanentibus ipſar Ec

cleſia: integris, Br illzzſis, vobiſque Guglielmo Raymundo Comiti Augu

flz , ac veflris htcredibus , &ſucceſſoribus in perpetuum, iuribus , 8; png_

heminentiis, ac pracrogativis , quae vos Comes Auguflae prediátus , 8c

praedeceſſorcs vefiri in dièio feudo Sanéti Caloeri ſoliti eſiis , 8t ſue

runt vestri prxdeceſſores habere, ac habetis vos in dióio feudo integrè

remanentibus , confirmantcs nihilominus, 8; approbantes , ac de novo con..

cedentes , 8c donantes vobis egregio Guglielmo Raymundo praediíto ,ac

veſ’tris hmredibus , 8c ſucceſſoribus in perpetuum omnes , 6; ſingulas gab

bellas , 8c impoſitiones ipſi Comitatui Augusta: tam terreſìres , quam...

maritimas per vos egregium Guglielmum Raymundum Comitem Au

gustat przdiátum , ac veſtros praedeceſſores impoſitas , dt conſuetas per vos,

Br pradeceſſores veſiros imponere , colligere , 8c colli-gi facere , 8c ex eis

fruéìus, &redditus , ac proventus percipere, 6; habere , quae per ſcriptu

ras , aut longam conſuetudinem poſſuntapparere , ſeu quomodolibet pro

bare, quas impoſitiones, 8c gabellas colligere valeatis , ac ex eis fruátu’s

percipere per vos , 8c ſucceſſores vcstros in perpetuum , ac procuratores
vestrosì, 8c haeredum , ac ſucceſſoruut vestrorum preditîtorum veſlris uti

litaribus , 6c hazredum vcſlrorum ſruíìus applicando pracdiátas ad vestri,

&barredum vestrorum beneplacitum voluntatis. Mandantes ſerie huius

publici inſirumenti , quod vicem epiſtolaz gererc volumus in hac parte,

univerſis Baronibus, militibus generoſis, ſèudatariis , vaſſallis, 8c aliis uni

verſis , 8c ſingulis hominibus didti Comitatus Auguſiz , ac Terrarum , 8c

locorum pratdiètorum eidem Comitatui additorum, 6t coadunatorum ,

aut in eis feuda tenentibus, quod vos , 8; veſtros perpetuò harredes , 8c

ſucceſſores per eorum Dominis habeant,8c teneant, acetiam recogno

ſcant vobis, 8c vestris ſucceſſoribus pareant , 8c obbediant de ſervitiis

conſuetis , &aliis omnibus, et ſingulis in 8t de quibus nobis ante pri

mam conceffionem eorumdem, ac preſente… nostram coadunationem ,

conſirmationem , & de novo donationcm debebant , 8c tenebantur re

ſpondere , parere , ac etiam obedire , ac pro eis vobis , 8c vestris , ſeu pro

curatori veſiro homagium ſaciant , atque przcſient , 8c fidelitatís debiq

tum iuramentum. Nos enim pracdiítos Baroues , Milites , 8c feudata.

rios , vaſſallos, probos homines , 8c alios dial Comitarus,'I`errarum, ö: Ca,

ſtrorum , 8.: eorum ſingulos ab omni iuramento , 8c homagio, fide , &fi

delitate , 8t quavis alia obligarione, quibus nobis adſtriíti ſunt, abſolvi

mus , & penitus liberamus , non obſ’tantibus iuribus canonicis , 8c civili

bus, conſtitutionibus, conſuetudinibus, capitalis quibuslibet per ſèreniſiimos

Principes olim Reges Sicilia: przdeceſſores noſtros , aut nos conditis pree

dié’cís noſtris, confirmationi , ſeu de uovo donationi , Br iurium ceſſioni

vobis ſäCtis per nos , aut infraſèriptis adverſàntibus , 8c contrariis quo.

quo modo', ac privilegiis per ditîtos prwdeceſſorcs noflros dc_ diCto Co.,

miratu, 8c Terris, ac Caſtrì: przdiéìís, ant aliquibus , vel altquo iure—g

alicui ſorſitan conceſſis, per quae .dif-ius_ Comitatus_ fuerit ad Demamum

re



l'eduëtus , aut~ ſireduá'ta, ant alicſiui ſortè appareient conceſſa ; ſeu ſpedi

rent , quibus omnibus , 8c ſingulis de plenitudine Regia’. potrstatis , 8c ex

certa noſtra ſcientia derogamus , 8c velimus derogari , eaqueÎ annulla

mus, 8c irritamus penitus, 8c in totum, etiam ſi de eís oporteret ſieri.

expreſiam , ſpecialem , 8t ſpecificam mentionem , ita quod contra predi

àa ,vel aliquod prazdiéìorum nullas vires habeanr , nec roboris firmita—

tem , ſed pro nullis, &irritis habeantur; nos enim quoad validationem

ipſorum , que vobis confirmamus, concedimus, 8c donamus , transferi

mus , 8t cedimus in vos diéìum egregium Guglielmum Raymundum, hae—

redes, 8t ſucceſſores vestros omnem juriſdiáionem , 8c jura quazcunque'

quomodolibet competentcs , 6c competentia , ſeu quae competere poterant

nobis , 8c nostrae Curia: , tam jure ordinario, quàm conſuetudinario , 8c

illa quibus praedeceſſores nostri in dièìo Regno Siciliae uti poter-ant, 8c

nos etiam uti poternmus in dièto Comitatu ante conceſſionem vestris prac

deceſſoribus ſaéìam de eodcm, 8c confirmationem nostram pracſentem ,

ac uti , 8c experiri nos poteramus in diíìis Caſiris , Terris , 8c ſeudis pree

diéìis Xiurtini , Ferula: , 8c Montisclimatis ante nostram donationem , 8c

conſirmationem prazſèntem , 8c illas juriſdiótiones , ac illa iura , q'uas , 8c

qua: primi Domini, 8c Barones ipſorum Comitatus , Terrarum , Castro

rum , 8c ſeudorum habebant, ſèu habere poterant in diftis Castris, Ter-s

ris , & ſeudis, tam per ſcripturas , quàm per longam conſuetudinem,&

obſervantiam;abſolventes nihilominus de certa nostra ſcientia, 6t pieni

tudine regia: potestatis legibus abſoluta tam diétum Comitatum Augu

stae,quàm ipſàs Teri-as, Castra, &alia feuda ab omni alio jure ſervitii

pro ipſis Tetris , Castris , 8c ſcudis , ac ipſis unciis quingcntis , 8t iuris ta

reni nobis , 8c nostrz Curia: prazstandis, aut debendis quoque modo , à.

quibus aliis ſèrvitiis ſupradiéìis vos hxredes , 8c ſucceſſorcs vestros in...

perpetuum per prwſens privilegium abſòlvimus penitus , a- liberamus no

bis , 8t nostra*: Curiae díéìo ſèrvitio quatuor equorum pro ipſo Comiñ

tatu Augusta: , ac Castris , Terris , 8c ſeudis przediíìis, ut ſupra dicitur, pe

nitùs reſervato , quoniam nos dièta alia ſèrvitia , ad qua: die'ìus Comita

tus , 8c praeſàta Castra , 8c Terra: nobis, 8c nostree Curia: adstriëìa.;

erant , ſèu quomodolibet obligata vobis , 8c vestris hazredibus , ac ſucceſ

ſoribus in perpetuum totaliter remittimUS, cedimus , 8: penitus reiaxa

mus ; transferentes etiam in vos hxredes 8c ſucccſſores vestros prazdióìos

quodcumque met-um, 8c mixtum imperium, 6: gladii potestatem, ut pra:—

dicitur , ac fidelitatis , 8c homagii juramentum , 8c alia , quae nobis, Cc

nostre Curia: modo quolibet poſſe competere, ſeu erant uſque ad prat

ſentçm confirmationem, novam additionem, aut de novo donationem,

nobis tamen appellationes, que à Capiraneis vestris ipſius Comitatus ad

vos primum dum vixeritis post vestrnm obitum ad vestros hazredes , 8t

ſucceſſores in dic'to Comitatu devoivi volumus primo loco, &exinde à

vobis dum vixeritis , 8t post veſ’trum obitum a diéìis veſti-is hazredibus,

6c ſucceſſoribus ad nos , 8c Magnam noſtram Curiam devolvantur, 8t

devolvi debeant, nec non et jura traétarum, ſeu exiturarum , et licen

tlamextrahendi a Regno noſtro’ praediíto , et extra dirſtum Regni-1m vi

Ìuîllî qnecnmquc, de quibus vos , haeredes , ſucceſſoreſque veſtri inimit

tere



tere non pofficís , preterquamſitantùm de undis quingcnris vobís , 8c Ve

{it-ris hzredibus, 8c ſuccefforibus debitis ſuper diíìo Comitatu Auguſte',

quas VObis anno quolibet volumus integras permanere, penitus reſei-vamus,

voſque egregi-um Guglielmum Raymondum praedÌ-stum pro vobis , 8c ve..

flris hzredibus , 8c ſucceſſoribus ſupradiftis de ipſo Comitatu Auguſhe

[ic ampliato, ut prxdicitur, ac Tetris, Caflris , Feudis Ferulae , Xiurzi

ni, 8c Montisclimatis , cum diéìis unciis ;oo- ſuper primis exituris Por

ius Augustse , aciure tareni prxdiéìi ſuper Porru Brucae ſollemniter inve

flímus, ac per enſèm ad major-em corroborationem de novo inducimus,

atque imponimus, quce ad nostrum proſièìum , 8c commodum cedat , 8:

ſemper intelligatur. Volentes , 8; per pmſèns privilegium declarantes ,8c

concedentes vobis , 8; vestris hzeredibns , 8c ſuccefl'oribus in perpetuum ,

quod in diáìo Comitatu vos, 8c prediíìi heeredes vestri , quos voiueri

ris ,8c ipſì voiuerint faciatis, 8c infiituatis , 8c ordinetis ſucceſſorem , pro

mirrentes , 8c juranres per Dominum Deum , 8c ejus Saní’ca quatuor

Evangelia vefiris manibus corporaiiter raſta in poſſe Notarii inſraſcri

pti tamquam perſon-x publica: haec a nobis pro vobis , 8: vefiris het-edi.

bus , 8c ſucceſſoribus in Comitatu prazdiéto, 8c ſuis , adjunáìis omnibus, Ge

ſingulís ſupradic’tis, ac aliis omnibus , quorum interest,intererit , &in.

tex-eſſe poterit legirimè flipulantis, 8c recipientis prcediéìa omnia , 8c ſm

gula ,prout a nobis diíta ſunt, 8c annocata, grata , 8c firma lmbere , 8c

per vos, 8c ſucceſſores veflros tenere, 8c obſervare perpetuò , 8c contra

ea non facere , vel venire aiiquojure,cauſà, vel eri-1m ratione: man

dantes expreſsè univerſis , 8c fingulis Comitibus, Baronibus, 6c Proceri

bus , ac quibuſizunque incolis , 6c habitatoribus nostri Regni, 8c omni

bus officiaiibus cujuſcumque gradus , 8c conditionis existant, quatenus

prazſentes confirmationem , approbatiouem, 8c novam conceffionem , ae

donarionem per nos fiiáìam vobis egregío Guglielmo Raymundo prendi

éìo de dié’to Comitatu Augustz , ac Terris , Castris , 6: ſeudis prxdi

Ctís , ac unciis zoo. ac iure tareni praadié'to , 8c jurium , 6c pertinentia

rum earumdem teneant gratam , ratham , acceptam , 8c firmam , &in—*j

nullo contraveuiant , ſeu aliquem contravenirc permittant aliqua ratio

ne , vel cauſà , per quod dieta: confirmationi , 8: de novo donationi

poſſet aliquod przejudicium generari , quin imò vos egregium Gugliel

mum Raymundum , hzredes , 6c ſucceſſores vestros in perpetuum iti-.if

diC’co Comitatu honorificent ,traíìent , 8c honorem, quoniam nos dq

certa nostra ſcientia, &plenitudine potestatis legibus abſolute rationabi-ñ

li cauſa precedente nostris majestatibus ſàtis clara , Ge pro beneficio nostrz

Curia: , 6c honore diai Regni , ac statu pacifico, 8c tranquillo , Cc ut fi

deiibus fiervitoribus nofiris , qui nostris obſèquiis inſudaut , non formi—

dant ,ac periculis ſubire multiplicibus {è diſponete firmiter ſperent a no

ſh-is culminibus beneficia , diflam confirmationem , 8c novam donationem

obtinere {volumus roboris firmitatem , obligamus etiam nos ſoiiemniter , 8c

ſucceffores noflros , ac Curiam nostram , 8c ſucceſſorum nofiroru-m in..-_

Regno Sicilia-s , 8c bona nostra , ac ſucceſſorum nostrorum , 8c Curia: nofira:

praſakorum ſuccefforum nostrorum , quod ſi contiugat aliquam litem , ſeu

quaestionem per aliquem moveri contra. vos egregium Guglielmum Ray_
A i miu):



idündum’ i feu hæredesj 8: ſucce‘ſſores Vestros in omnibus; vel in aliqua

Terra , 8: Castro, feu Feudo comitatus prædicti , vel in membris , 8:

pertinentiis eorum , ac juribus , feu in aliquoipforum reali, vel perfo

nali aítíone , feu mixta cujufcunque qualitatis , feu nofiræ fit fufcipere ju

dicium , vel judicia in nos, feu fuccefiores nofiros , 8: Curiam nostram,

8: ex fumptibus nostris, 8: noflræ curiæ proſèqui , dueere, 8: finire , 8:

fi contingat id quod peteretur , feu ejus pars evinci de jure, vel de fa

éìo vobis , 8: ſucceſſoribus vestris promittimus nos , 8: ſucceſſores no

firos, 8: Curiam noftram teneri ad emendam , hoc videlicet modo , quod.

cxequutio fententiæ in dicitis Terris, 8: Cafiris , ac juribus eorum, feu

in quocumque ipforum non procedet , 8: fatis enim effetindecens liſc

cus effet comitatus dignitates , quod iuanc nomen ſibi remaneret coadu

nationes prædidæ , feu cvelleretur aliquod membrum ex toto corpore di- x

ai comitatus , quapropter tali evincenti promittimus , quod in cxcam

bium rei eviéìae eidem fatisfaciemus in quantitate, fèu in corpore asqui

valenti. Vos autem , feu vefiri ſucceſſores nullam inquietitudinem , ſeu

molestiam patiemini , eximentes vos , et ſucceſſores veſtros predictos co

mitatum prædiaum , et omnia, et ſingula fupradiaa in dicto comitata

contenta ab omni obligatione perſonali, 8: reali, eas in nos, 8: fuccef

fores nofiros, 8:Curiam nostram transfercntes , cum omnia, 8: iingula

bona in dido comitatu contenta vobis dederimus , 8: conceſſerimus tam

quam bona nostra, &Curíaz nofira: , ſeu Fiſco nostro rationabiliter ac

quifita , 8: ex certa noftra fcientia , vofque , 8: hæredes vestri , ac ſucceſ

ſores vestri in perpetuum praedictum comitatum , 8: omnia , 8: fingulb

prædicta addita in eifdem a noftra curia in capite teneatis, 8: omnia ,

8: fingula compleatis , ad quæ tenemini , ut fuperius deelararur, de ſer

vitio comitatus ejufdem , fupplentes de noftra plenitudine regiæ potefia

tis omnes deſeäus, fi qui foi-titan intervencrint, aut fuerint in praemif

:ſis , quoniam volumus , quod omnia, 8: fingula tacita , quam expreſſa in

præfenti publico instrumento, feu privilegio intelligantur , 8: interpre

tentur ad omne vestri , 8: vefirorum hæredum , 8: fuccefforum in perpe

tuum majus commodum, 8: profifturn , 8: non aliter intelligantur , quo

niam nos, ut prazdicirur, de certa nostra ſicientia, 8: plenitudine regiæ

potefiatis legibus abfoluta fupplemus omnem deſeáìum tam juris, quam

ſnai in eifdem impingi poffint quomodolibet, vel imponi . Et ego Gu—

glielmus Raymundus de Montecateno comes Augustae, &Nochari-.e ,ac

Regni Siciliæ Magister Jufiitiarius, 8: Comestabilis , ac Marchionatus Me

liveti Dominus, recipiens a vobis dictis Dominis confirmationem , 8: no

vam donationem cum additionibus fupradiais cum gratiarum humilia

{ioni per me, 8: mcos hazredes, 8: fucceffores omnia , 8: fingula in præ

ſenti publico inflrumento contenta , 8: per vos retenta attendere , 8: com

plere promitto, 8:ad ea tenenda ,complenda, ac obſizrvanda obligo me,

8: omnia bona mca feudalia , 8: burgenſàtica ubique habita , 8: habenda ,

8: nihilominus proinde præfto vobis Dominis Regibus pro vobis , 8: pro

parte , 8: nomine Regime Siciliæ , vestrique diai Domini Regis Sicilia: ,

ac Domina Regine praediéìa: , hæredum , 8: ſucceſſorum recipientib_us bo

giaglum ore, 8: manibus commendatam , ſub cujus homagii , 8: jum,
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incnti virtute promítto;quod ego mei pei-Perna ſucccfl'ores erimus voñ`

bis, 8c ſucceſſoribus vestris Regi , 8c Regina: Sicilia: , ac hzredum vestro

rum przdiftorum boni, et legales vaſſalli pro Comitatu Augusta: prua

dido , 8c omnibus , 8c ſingulis Terris , 8c Cafiris , ac Feudis praediäis ,

ac faciemus , 8c complebimus vobis , 8c ſucceſſoribus vefiris omnia 6c ſin

gula ſupra contenta, 8c qua: vaſſalli tenentes ſeuda, modis , et fox-mis

prazdiáìis tenentur facere ſuo Regi , et Domino naturali, prout nobis , ac

Notario publico inſraſcripto pro vobis , 8c veflrís ſucceſſoribus , 8c omni

bus quorum interest, öc intereſſe poterit,hmc a me legitimè stipulati, rc

cipienti , 6c paciſcenti promiſi , 8c firmavi , ac juravi , ac promitto , 8c ju

ro per Dominum Deum ,8: ejus Sanéìa quatuor Evangelia per me cor

poraliter rada, prxdiíìa omnia, 8c ſingula obſervare. ln cujus rei teſti

monium pra-:ſeus Privilegium , ſeu publicum inflrumentum exinde fieri,

&noſiro pendenti ſigillo juſſimus communiri . Vidit Petrus Promoter.

Signa Martini Dei gratia Regis Aragonum , 8c Martini eadem gra.

tia Regis Sicilia, ac Ducatuum Athenarum , 8c Neopatriz Ducis , 8c ejuſ

dem Regis, 8c Regni Aragonum Primogenìti , 8c Gubernatoris Genera

]is , et Mariaz eadem gratia diéìi Regni, 8c Ducatuum pradiäorum Re

gina, et Duciflae, et in eorumdem Regni ,et Ducatuum regimine , et ſo

lio omnium trium conſedentium, conregentium, et conregnantium, qui

haec laudamus, firmamus , et juramus . Rex Martinus.

'l'efies hujus rei ſunt Rev. Ugo Epiſcopus Dertuſènſis, Nobiles ja- ,

cobus de Prades , joannes de Cardona Admiratus dióìi Regni Regis

Aragonum , Antonius de Luna, et Ugo de SanCta Pace Milites Ca

merlengi , ac Petrus Serra decretorum Doáor , negotiorumquc R. C. Pro-l

motor Conſiliarii dial Domini Regis.

Datum Siracuſis per Nobilem .Bartholomxum dejuvenio Militem ,'

Regni Sicilia: Cancellarium , Conſiliarium familiarem , et fidelem noſtrum

anno Dominica: Incarnationis 1396. die decimo oEtavo Novembris g.

1nd. Regnique noſtri dièti Regis Aragonum primo , dióti Regis Sicilia:

5. 8c diſta: Regina: zo.

Signum Raymundi de Cumbis Protonotariì diétí Domini Regis Ara-`

gonum authoritate reali , & reginalí Notarii publici per totum Regnum Si

cilize , qui przediíìis interfuit , eaque de mandato diéìi Domini Regis Ara

gonum ſcribi ſecit, 8c clauſit. Corrigitur tamen in lineis 17. eidem com

mittimus: 8c in 2,2. efl: 8c alibi ut de: ct in 2.6. dicitur: et in 30. ſpe-j

&antibus , et ſpeëtare debentibus : et 31. ira: : et in 3 3. et ut alibi.

in eadem , et in 3; : et ut in 37. per nos ab ipſò: et in 40. ſic omnes:

et in 41. ex et alibi in eadem valeatis: et in 4;. quibuslibet: et in 4.7.'

crant: et in 49. poterant : et in go. qua:: et in ;2. vobis: et in ;3. Et:

et in ;9. ſoreñi: et in 61. nullo: et in 66'. dial: et in 77. quorum:8c

alibi in eadem , et alibi'. ac et in prima linea firma: diäorum Domino-l

rum Aragonum , et Martini eadem gratia Regis, et: in ſecunda ejuſdem

firma: , et ſolium omnium trium conſedentium .

Dominus Rex Aragonum mandavit mihi Raymundo

de Cumbis ,in cujus poſſe firmavit3
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Comeffiom' Regia fatta a France-ſeo Zagar’iga

nell’anno 1398. della ‘ſerra

di Sortino .

[X. Artinus Dei gratia Rex Aragonum , 8t Martinus cad-:m

gratia Rex Sicilia, ac Ducatuum Athenarum, et Neo

patriz Dux, et Maria eadem gratia diéìi Regni Sicilia

Regina , 8t Duciſſa. Solet regize dignitatis azqua benignitas , ea quae a fidei

tramite deviantibus auſeruntur,atque eorum detestandis facinoribus ſiſci

nostri commodis acquiruntur, nostris ſidelibus benemeritis elargiri, ma

ximè cum fidelcs hujuſmodi pro exaltatione nostri nominis labores, ſum

ptus, 8t pericula ſubire nimium ſormidantur. Prwſentis itaque Privile

gii ſerie uotum fieri volumus , tam pra-.ſentibus , quam ſuturis , quod cum

0b notoriam, 6t incautam rebellionem , ac crimen larſ.: majestatis per

quondam Guglielmum Raymundum de Montecateno , olim Marchionem

Meliveti , Regnique Sicilia: Magìstrumjustitiarium , contra nostras Excel

lentias neſariè perpetrata, bona eius omnia , 8c ſingula tam castrenſia,

quàm ſeudalia, 8c burgenſatica, &ſpecialiter Terra, &Caſirum Xiur

tini cum omnibus valſallis , feudis , membris , ac juribus, 8c pertinentiis

eorum fuerint,& {int fiſco nostro legitimè,& rationabiliter devoluta ,

aperta, ſeu confiſcata, 8c per ſententiam per magnam nostram Curiam

omnibus ſòlemnitatibus debitis iude latam,eumdem Guglielmum Ray

mundum , 8c ejus ſequaces decreverimus reos ſore criminis lzeſae majesta

tis , 8c propterea ipſum Guglielmum Raymundum ,ejus ſèquaces, & ad

hzrentes prediètos omnibus eorum bonis , tam mobilibus , quàm stabi—

libus , castrenſibus , 8c paganicis , videlicet feudalibus , 6t burgenſaticis ,

ac honoribus , dignitatibus, officiis, &beneficiis eorum quibuſcumque

per eamdem ſententiam magnaenostra: Curia: privavimus , 8c privatos ſo

re declaravimus , ut in eadem leucemia per didam magnum Curiam , ut

przedicitur , latam die ſexto decimo menſis Novembris toties in Castro no

firo Civitatis Catania nobis pro Tribunali ſèdentibus, toto nostro conſi

lio, 6c aliis in multitudine copioſii aſſistentibus pleniſſime continetur , quam

ſcnteutiam hic haberi volumus pro ſufficienter inſerta , poſita , 8c expreſ

ſà, quae quidem Terra , 8c Castrum Xiurtini cum ſeudis, 8c juribus , ac

pertinentiis ſuis fuit diſto quondam Guglielmo Raymundo olim ex no-ñ

stra confirmatione, 8c nova donatione, 8t çonceſsione acquiſita, 8: per

eumdem legitimè poſſelſa, 8c ob crimen lzſie majestatis przdiá’tum per

eum , ut ſupra, contra Excellentias nostras neſarie‘ commiſſum ,8c perpe

tratum ,8c alias certas , justas cauſas , una cum aliis bonis ſuis ſueruntei

dem noſtra: Curia'. legitimè devoluta, aperta, ſeu etiam confistata , ipſàm

que de prmſenti ut nostram , 8c ad nostram Curiam plcno iure ſpeaan

tia, et pertinentia habemus, tenemus, et poſsidemus, et licèt de diais

Terra, et Castro, et juribus eorum donationem ſecerimus Nobili Ray

mundo de _Aprilia Militi , Conſiliario, familiari , etſideli nostro, tamen

priuſquam idem Raymundus corporaleni poſſeſììonem eorumdem Terra-r,

et Castri , et jurium ipſorum ſuiſl'et adeptus , proviſo ſibiprius per nostram
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Cui-iam de Terra , et Castro Saudi Philippi de Argirione prafitus Ray

mundu; preſcripta, Castrum et Teri-am Xiurtini ,ac jura eorum in ma,—

nibus nostra: Curia: ſpoutè ceſsir, e: expreſëè renunciavit, ad humilem

ſupplicarionem nobilis, et dilec‘li Camerlengí, et Conſiliarii nostri Fran

ciſci Zagariga Militis culminibus nostris humiliter ſaítam, attendentes

fidcm pur-am , 6c devotionem ſinceram , quam dióìus Franciſcus crga Ex

cellentias noflras ſemper geſſit , 6c gerir, grata quoque ,8c accepta ſervi

tia per eum majeſìatibus uoſtris multipliciter collata, postquam ad hoc

chnum noſtrum venimus prſ’iſatus Nobilis Franciſcus de partibus Cata

lonia nobiſcum in Sicilia pro nostro ſervitio transſretavit cum gentibus

armigcris ſuis propriis ſumpxibus , 8c expenſis , 8c in acquiſitione dièti Re

gni uullis ſuz perſona: parcendo periculis ,, quinimò damnis plurimis ,8c

adibus bellicoſis militariè , 6c strenuè totis ſuis viribus nimium inſuda

-vit, 8c ad prarſens inceflanter nobis ſervire non deſinit, eumque ſpera

mus in ſuturum làcere dante Domino meliora temporibus ſucceſsivis ei

dem Nobili Franciſco , 6c ſuis haeredibus de ſuo corpore legitimè dc

ſcendentibus in perpetuum in remunerarione, 8c recompenſàt—i—one ſèrvi.

:tiorum ſuor-um praadié'torum, Castrum ,8c Terram prazdióìam Xiurtini,

cum omnibus vaſſallis, vaſſallagiis , ſeudis , membris ,` caeteriſque redditi.

bus, proventibus , territoriis , tenimentis , limitibus , confinibus , terris cul

tis, 8: incultis , aquis , aquarum decurſíbus, molendinis, molendinorum.

ſaltibus, arboribus , nemoribus, glandagiis , erbis, pratis, paſcuis, er

bagiis , affidamentis , venationibus, juribus univerſis debitis, 8c con

ſuetis , cum quibus diótus Comes Guglielmus Raymundus deMontecate

.no , 6c ſui anteceſſores tenebant,& poſſidebant, 6c tenere poterant, 8:

-poflìdere : cedentibus, 8c renunciautibus eidem Nobili Franciſco preeſenti,

,Ce recipienti pro ſe , 6c diíìis ſuis heredibus in preſentia noſtrarum Ma

jeflatum Nobilibus Perruchio Lanceu , 8c ,Corrado ejus filio primogeni

to, quem ad hauc ccffionem idem Perruchius emancipavit, omnia,&

-íingula jura eis , 8c cuilibet eorum quomodolibet competentia , 8c ſpeí’ean

tia in diíiis Teri-21,6: Caſtro, ſeu feudis, membris, 8c juribus eorum,

ſeu parte ipſorum quocumque iure, aítione , ratione, vel cauſa, prout

in quodam publica instrumento de diéìa ceſſione fado nostra: Curia: prua.

ſcntato , quod inſizici, legi, 8c videri ſecimus apertius continctur, quam

ceſſione… acceptavimus , couſirmavimus , & acceptamus , 8c confirmamus

cum prazſenti de noflra innata clementia , nolſ’craque Regia muniſica lai-é

girate, 8c gratia ſpeciali concedimus , 8c donamusin eum , 8c diëìos ſuo;

hzredes de ſuo corpore legitimè deſcendentes transferimus , 8c donamus

omnia jura, aíkiones, rationes, 8c cauſàs, reales , 8c perſonales, utilesl

6: diretstas, ſeu n1ixtas,-quaa , 8c quas in diéìis Terra, et Castro Xiurtiz

ni , et ſeudis , et juribus corum habebac , ct habere poter-ar quocumquç

iure, ratione, vel cauſa dióìus quondam Guglielmus Raymundus dp Mou,

tccareno, ſeu alii quicumque ſueriut nostri rebelles , 0b quorum rehcl;

lionem ipſorum jura extiteruut fiſci noſtri Commoditatibus applicata , e;

ca omnia jura , qua: Nos, er nostra Cjuria in diſtis Terra, et Caſi”,

-et juribus corum quomodolibet habere poſſumus quocumquc jurc ,affid

ne, ratioue , vel cauſa, ſub debito., er conſueto .militari ſerviti? per eum

dem



acni Nobilem Franciſcum , et litos hæredes prædictos nofirm curiæ ill-r

perpetuum præliando , ana videlicet unc. zo. pro quolibet equo armato

fecundum annuos redditus , et proventus Castri , Terra: , et feudorum.;

prædictorum , iurium , et pertinentiarum earumdem juxta uſum , et con

ſuetudinem Regni nostri Siciliæ , quod ſervitium praadióìus Nobilis Fran

cilcus in nostra Curia prælens , ſi: , et eoſdem hæredes fuos nobis, hæ

redibus , et ſuccefforibus noni-is in eodem Regno ſponte facere obtulit ,

et promiiit , prælians proinde fidelitatis debitum juramentum , et homa

gium ore, et manibus commendatum juxta fierarum confiitutionumim

perialium Regni nostri continentiam , ettenorem, ita tamen quod dióìus

Nobilis, et ſui hæredes przediéìi dictam Teri-am , et Castrum cum feudis

praediäis, et eorum juribus , tenimentis , et pertinentiis univerfis in ca—

pite ab eadem nolira Curia teneant, et cognoſcant, et exinde ſervire ei

dem nofiræ curiæ pro dicto militari ſervitio teneantur , ac vivant inde

jure francorum , videlicet , quod major natu minoribus ſratribus,etco

hæredibus ſuis, ac maſculus ſoeminis praeferatur , et quod fi in dietis Ca

flro, Terra, Feudis , eorum Terrìs , et tenimentis ſint aliqui Barones ,

et Peudatarii , qui pro Baroniis , et Feudis eorum ſervire in capite noſtra:

curiæ teneantur , nobis , hæredibus et ſucceſſoribus nostris in eodem Re

gno exinde ſerviant , ut tenentur quodque illi , quibus in eodem Castro,

Term , feudis , et pertinentiis eorumdem aliqua jura , poſſeffiones , et bo

na per Sereniffimos Principes prædecellores nostros claræ memoriæwel

nos conceſſa fuerunt, ea teneant , et poffideant, prout ipſa ipſis per eos vel

nos conceſſa extirerunr, retentis tamen, et refervatis nostraz curiam quae

a præfenti donatione nostra omnino excludimus , juribus lignaminum ,

fi quæ in dido Cafiro, Terra , ſeudis , et pertinentiis eorumdem noiiræ

curiæ debentur , nec non mineriis, ſalinis , ſorestis, et defenſis antiquis ,

quæ funt de nostro Demanio, et ea volenti ipli nostro Demanio ex anti

quo pertinentia diéìis noftro Demanio , et domi reſervari volumus , et quod

ad ea omnià, et ſingula occaſione præfentis noſtra: donationis , et con

ccſèionis dictus Nobilis Franciſcus , et hæredes ſui non extendant aliqua

tenus manus ſuas , et quod animalia, et equitaturæ Aracearum , Maſſa

'riarum, et Mareſcallarum noflrarum liberè ſum-:rc valeant pafcua in ter

ritoriis , et pertinentiis antedidis , fi verò pertinentiæ ipſorum Castri , Ter

rz, et feudorum pra-:diètorum protenderentur uſque ad mare , jus, domi

nium, et proprietas totius lithoris , et maritimæ pertinentiarum ipfarum ,

quæ in quantum a mari infra terram per jaóìum baliliæ ipli-e pertinen

tiæ protendantur tamquam ex antiquo ad Regiam dignitatem fpedtantiap

in nofiris Demanio, et dominio reſerventur, et quod dians Nobilis Fran

ciſèusñ, et hæredes ſui fint incolze, et habitatores in Regno nostro prædi

{to Slciliæ , et in eodem Regno ſub nostro hæredum , et ſuceeſſorum no

flrorum, nec non constitutionibus , et capitulis Sereniſsimi Domini Regis

jacobi claræ memoria: olim Aragonum , et Sicilia: Regis illustris, dum.,

eidem Regno praefuit editis , 8c aliorum prædeceflorum nostrorum Re

gum dicti Regni, atque nofiris dicto militari fet-vitio , ac curiæ nostrae ,

ac cujuslibet alterius juribus femper ſalvis , renunciatiſque prius ſpente per

gumdem ljobilem Prancifcum in manibus noitræ curiæ omnibus ,8c (in—z'

gulis
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gulis juribus ſibi ſorſitatí competentibus exgratia, tèu gratiis ſibiveſaixî~

teceſſoribus ſuis ſuper juribus cujuſvis ſecretire diéìi Regni nostri per ma

jestates nostras , ſeu diva: memorie glorioſòs Principes prtedeceſſores noi.

flros dióìi Regni Reges , aut ſuper juribus traá’tarum , ſeu exiturarunL'.

portuum , 8c maritimarum ejuſdem Regni Sicilia: . Ad hujus autem nostrae

conceſſionis, 8c gratite per pra-:ſeus privilegium cxinde fieri juſſimus. Rex

Martinus . Petrus Cancellarius Primogenitus Aragonum . .

Dar. in campo contra Leontinum per Nobilem Bartholomaeum de)

Iuvenio militem Sac. anno Dominica: Incarnationis 1398. die oétavoju

nii o’. lnd. chnique nostri ditíìi Regis Aragonum anno 3. diéìi Regis Siz

cilix 7. 8c diéìze Regina: zl

-' Dominus Re); mandavit mihi Norario Antonio de

Biſtro preeſèntc Domino Cardinale.

Capitoli del concordato fm ilRe Martino, ed Antonio, '

Matteo , e Gio-vanni Moncada figli di

. ~ Guglielmo Raimondo.

Tranſumptum Capitulorum remiſſionis , 8c reintegrationis faáat

per Regem Martinum Matthzeo, Antonino, 8c

joanne de Moncat'a ſratribus.

-X‘ IN nomine. Domini. Anno Dominican lncarnationis 142;. duo—

' decimo die menſis Septembris lnd. ejuſdem, Regnante Sereniſ

ſimo Domino, Domino nostro Rege Alphonſo , Aragonum ,

8c Sicilia Rege &c. Règnique verò, 8c regiminis ipſius anno decimo fe—

liciter Amen . Nos Nicolaus dc Amilito judex Civitatis Catanae, Antonius ,

de’Mirabcllis’ de Meſſana totius Regni Sicilia: , 6c coadjacentium Inſularum

chius publicus Notarius , 8c testes ſubſcripti ad haec vocati ſpecialiter, '8:

rogati . Pia-ſenti ſcripto tranſumpto notum ſacimus, 8c testamur, quod

.nostra audiens praeſentia Magniſicus Dominus Guillelmus Raymundus de

Montecatcno Miles, Comes Caltaniſſetta: , 8c ſua expoſìtione narravit

dicens, quod cum in Archivio, ſeu Registris regíis Regia: Cancellati-a: Re

gni fuerint , Sc ſint poſita , 8c redapta certa capitula Sereniſsimi diva: me

moria: Regis Martini olim diái Regni Sicilia: Regis, ſèu finalis intenttor

ipſius ſuper certis capitulis praeſentatis ſua: Majestati pro parte magnifico

rum Domini Matthazi de Montecateno Patris ditîti magnifici Domini Guil

lelmi Raymundi , 6c Antoniiñ, 8: `[oannis de Montecatcno , quae quidem

magnificus Comes cupit , 8c velit penes ſi: in forma publica redaç‘la habere,

8c propter-ea nobis humilitcr ſupplicavit nostrum qui ſupra officmm tmplo

rando , ut diíſa capitula in formam publicam redigideberemus ; nos au—

tem attendentes petitionem ipſius magnifici ſuiſſe , 8c. eſſe ;url conſonam,

eoque ſito interest praedióìa capitula , ut ipſius magnifici quondam Do

mini Matthazi filius penes ſe habet-e redapta ad Archiv1um diete Regia

Cancellariaz, acceſèimus perſonaliter, 8c perito, &obstenſo nobis origina-_

ÌÌ registro › in quo ipſa capitula invenimus non abraſa*,.non cancellata,

nec vitiata in aliquam pattern, ſeu ah omni prorſus Vino , 8t -ſuſblcíonq
N t _ F. Y



,ai-ere; q'üè lcgímus- Q 6c examínavimus diligeutcr , noſtra Mida" “>0

’ tritate interpoiita de verbo ad verbum , nihil addito , vcl mutato, .quod

formaipſorum capitulorum mutct, aut vitiet intelleítum, manumetpraa.

diáti Notarii in hanc pracſeutem publicam formam traníìtmptart_ feetmus

fideliter , 8; tranſCribif quorum capitulorum per omnia tenor talts cst , ut

ſeguiti-lr o i . ` _

Qujfla, è la finali intenzioni di lu Sereniſsimu Signum Re ſupra

ſupplicationi , e capitoli preſentati alla lùa‘Majestati per parti di li Nobi

li Miſſer Matteu , Antoni, e Giovanni di Moncata la deliberata provlſlſh

ni, ed examini di lu, ſou ſacra Conſigliu.

_ Videlicet

Chi primo , 8c ante omnia .li detti Matteo , ejoanni refiituiſcano , ed

alèignanu li Caſtelli , c Terra di Leontini , cum tutti l’armí, vittuaglt 3

ed autri fornimenti existenti in li ditti Cafielli inſra unu jornu naturali.

cuntandu di la hura , chi ſat-rannu firmati li preſenti capitali innanti alu

dim; Serenifiimu Signuri , ò a cui ipſu cumaudirà.

Rex Martinus . ‘

Item chi lu dittu Antoni di Muncata rellituiſca , ed aſsígni a lu Se-`

’venìſsimu ſupradittu , o .a cui ipſu comandirà lu Castellu di Mineo con.›_`,

tutti l’armi, e vittuagli, e foruimcnti chi che n inſta due jorni naturali

cuntandu ut ſupra ,

Rex Martinus.

Item, chi li ditti Matteu , Antoni, 6c joanni ſazzino de preſenti fi;

'di omagiu, 8c debitu ſacramentu di eſsiri di zà innanti boni, e fidili a.

la Maestati di lu dittu Signuri , cstati ſutta ſua regia fidilitati comu ogni

fidili vaſſallu,

Rex Martinus.

Item ,chi incontinenti fatta la reduzioni di li preditti Matteu , An;

toni, e joanni, e firmati li prelënti capituli fiano tenuti, e digiano ſari

de ſatto guerra contra tutti li ribelli di la ditta Maestati reali, &ſpecia

liter contra .Antoni di Vintimiglia , olim Conti diGuliläuo, ſuoi Frati’,

ſeguaci , ed adherenti. `

Rex Martinus.

Item chi li dirti Matteu , eJoanni infra 'dui jorni naturali numeran

di {icut ſupra reſtituiſcano , ed affignanoa li preditti Sereniſiimi Sìgnuri

la Terra , e Castellu di Xiurtinu , ò a cui ipſu comandirà , con l'atmi , vit—

tuagli ,e fornimenti , chi sù in lu dittu Caſtella .

Rex Martinus.

,Iem ,chili predittiMatteu, Antoni ,e joanni incontinenti firmati li

'preſenti capituli diggiano liberari , e ſari liberal-i , ac mandari a la Mae

fiati di lu dittu Signuri tutti li prixiuni ,chi teninu , ed havinu in potiri

in li Terri , chi teninu,videlicet in lu Castellu, e .Terra di Augusth 1'!!

lu Caflellu, e Terra di Lentini, in lu Castellu di Mineu, e li Termo

Castellu di Xiurtinu, edi la Ferla , e d’altri Bee. lochi , chi tegnanu, e

fi li dirti prixiuni, ò alcunu di loru haviſſiru fattu finanza di loru riſcat—

tu , o forſi haviffiru pagatu parti di lu dittu riſcattu , o fiaffiru prixiuni,

pgagii prj riſcatti! , tantu clerici , quantu laici , 8c finchì di hà di Mi-~

neu,



..575 _ '13.", .‘

,neu , etiam quijlliñ Prixiunì- ,` chi- fianu fiati liberati_ ſutta fidiñ …e- non..

abſoluti , chi diana effiri liberati. -

E lu prefatu Sereniſſimav Siguùri Rè cſi: contenta, e plachi per ſua

z innata clementia, e bcnígnitati remittiri, e pçrdonari ali preſati .Ii/ſat-,

ten, Antoni, eJuanni, e aciaſcheduno di loru tutti_ culpi, offenſi , L.

crimina lazſze majestatis, e ſarili ſari di zò ampla , e larga remíflioni per

lu modu ,ochidui Dottori eligeñndi per illi ordinirannu , e farili ſari una"

littra, comu lu prefatu Sereniffimu Signuri li havi per boni, e liali.

› Rex Martinus . - ‘— . .- .. .

Item , chi la dié’ca Regia Maestati , ſ1 cuntenta, e- voli,-chi lu pre-3

fatu Mattçu di Mancata haja lu Cuntatu d’Agusta cun_ quilli _conditio

ni, clauſuli , e raxiuni cu li quali appi, tinni, e pollitti ſou Proavu,

8c Avu . -

Rex Martinus .

Item la detta Regia Maestati ſi contenta , e plachili dare gratiosè af;

lu dettu Miller Joanni di Muncata lu Calìellu , e Terra di la Ferla cu

tutti li ſoi raxiuni , e pertinenzi,o alcune ſomme di denari comperen

ti, la quali ordinirannu , e providirannu li Nobili Miſſeri lngiraut de

Malleone , Miller Gughermu Raymundu de Mancata, e Miſſer Ramun

du di Alella. ’ _ ;L

`_ . , Rex Martinus . -

Item plachi a la ditta ’Regia Maestati restituiri , e donari ad Auto

nidi Moncata preditcu la Turri , e Terra di Adernò cum lu Territorio

di Centorbi , 8c juribus, 8c pertinentiis eorum .

Rex Martinus .

Item plachi a la ditta Regia Maestati remettiri .a tutti li ſëquaci

aderenti, ſervituri , e familiari di li dirti Matteu, Antoni, c joanni a
quilli vidclicet , chi altra volta nun ſor-u ribelli poi di la venutav di

la ditta Maestati in quistu Regnu in perſuni , e beni mobili, e fiabili ,

burgenſàtici loru; quilli verò li quali altra volta poi di la detta venu

ta in lu Regnu predittu ſoru ribelli , aggianu remiflioni in perſuna , e

beni loro' mobili, cum li quali ſinni vajanu ſora _di lu Regnu , e staja

nu chi a beneplacitu di la preſata Maestati.

Rex Martina:.

Item plachi alu Serenifiimu ſupradittu, chi ſia fatta remifiioni ſpe—

ciali a lu Baruni di S. Baſili tantu in perſuna, quanta in beni feudali,:`

c burgenſatici , 8c ſpecialiter in lu ſ0 fegu di S. Baſili. . . .3-.

Rex Martinus. , . 1

Item plachi a la Maeflati Regia preditta, chi tutti li coſi havnti,~

e priſi per li preſati Miſſer Matteu, Antoni, e `[oanni di Mancata , è)

per tutti l’omini , chi su _cu ipſi , e? per loro _,.yaſiàlli , e ſèrvjturiz edhuo

mini di loru caſi! , per tutti li boni ’huomini di la Terra quotnodocum—

que, 8c qualitercumque fiano, cdeggianu eſſiri loru, e non fi ni diggia

fari refiitutioni alcuna, ni _cſëirnifattu contraflu , nec etiam di nulla colà,

chi cu li tempi paſſati haggianù fattu in judicio , nè ſora di judiciu.

Rex Martinus .

Î ;. D_ Item
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‘ Item plachì a la Regia Maestati preditta,~ ehi tutti li coſi proprii

di li ſn'vituri di Ii preſati di li Muncata, chi ſianu a lu Castellu , co

mu robbi, linu, 8t ogn’altra coſa di loru ipſi ſinni pozzanu exit-i ſalvi,

c ſicuri, ed aggianu terry-u condecenti, e ſi alcuni di li preditti aggia

nu vittuagli intra li preditti Castelli , chi ſianu loru, chi li aggianu ac

cattatu, eo caſu lu predittu Sereniſsimu Signuri permetti,e voli, chi li

ſia pagata lu prezzu loru , e chi refla per ſornimenti di li ditti Caflellj .

. Rex Martinus.

Item plachi a lu dittu Signuri di ſari una littra di reintegrazio

ni di fama tantu a li preſati Miller Matteo , Conti Antoni, 8c Miller

Joanni di Moncata , quantu a tutti loro ſèrvituri aviri pri boni, e pri liali.

Rex Martinus .

Datum in Campo Lentini die x.]unii 6. lndiáìionis anno Dominican ln

carnationis 1398.

Unde ad ſuturam memoriam ,8c tam diai Magnifici Guglielmi Comi

tis ut ſupra , ſuorumque hmredum, 8c ſucceſiorum cautelam per om

nium , quorum interest , 6c intereſſe pÒterit robur , publicum ſaaum

cſi exinde praeſens publicum tranſumptum manu mei przditsti Nota

rii , 8c testium ſubſcriptorum ſubſcriptionibus teſiimonio roboratum.

Aaum Cataniae Anno, Menſe, Die, 8c lndióìione prazmiſèis. `

Ego Nicolaus Amilita, qui ſupra , Index Civitatis Catania:.

Ego Notaiius Nicolaus de Fraello testor.

Ego Notarius Nicolaus de Balſamo testor.

Ego Notarius Raynerius Salano teſior.

Ego Jacobus de Caroſio teflor.

Ego Notai-ius Adinolphus de Panormo tefior.

, Ego joannes de Vintura de Catana teſtor. `

Ego Antonius de Mirabellis de Meſl'ana , qui ſupra , Regius pu-z

blicus Notarius totius Regni Sicilia, 8c coadjacentium inſu

,larum prtemiſſa rogatus tranſumptavi,&propria manu ſub

ſcripſi, meoque ſolito ſigno ſignavi , 6c testor.

Carri/panda con altra conſimile , che ſi confirm nell'

Arrivo di C'e/Pz del Sia. Dm” di zl/Iontalto 1;.

/ mazz- 2. n. 9'.

D. Vincenzo Rae Torre: Arabimrio .

El: ſcripturís in contrario effeáìu cum carbono praeſentato in Tribuna

li Magnz Regia: Curie in menſejanuarii :730. pro Reverendo Sa.

cerdote Licentiato D. Franciſco Martines , 8c Velaſquez Procuratore;

. Generali DJoſeph Fridcrici Toledo , Moncada, 6t: Aragona, Ducis

Fernandinu , 8c Montisalti , 8c conſortíbus , contra Dñum D. Aloyſium

Güillclmum Raymundumv Mancata Ducem Sanaljoannis , 8c Comi

tem Cammarata.

Copia

D. Joanne's Matchiſì Archivarius .

_kcal



.Real Dtfimoeio del Re Martino ,` ”el quale die/;iam

ſPett-zre 14 Terra di Sortirzo a Ferraro/aio

di Modica, e .Lanza.

benemeritorum jnstis petitionibus ſua: benignitatis animum

inclinare . Prazſentisitaque privilegii ſerie notum fieri vo

lumus univerſis tam prieſentibus, quàm ſuturis , quòd in nostra’. Majesta

ſis conſpeau perſonaliter constitutus Perruchius de Mohac , aliàs de Lan

cea , Baro Terra: Ficarra: , 6c Galati Bre. filius quondam Corradi Lancea,

8t Margarita: jugalium , eiſdem nostris Majestatlbus expoſuit, quòd cùm

olim quondam Perrellus de Mohac Miles, Baro tunc Terra* Xiurtini,

8c certorum bonorum , 8t nonnullorum feudorum burgenſiiticorum , in_

ſuis ultimis constitutus, in quibus deceffit , ſuum condiderit testamcntum,

in quo instituto ſibi hazrede univerſali ſuper omnibus bonis ſuis burgen

ſaticis, quondam Perruchio de Mohac nepoti ſuo, 8c idem Perruchio

perlegavit Terram Xiurtini cum Castro , territoriis , juribus, & pertinentiis

ſuis quibuſcunquc ad diflam Terram , 8c Castrum ſpeètantibus , ac' ſeudum,

quod vocatur Belmineo: item ſeudum aliud vocatum Ramaldali: item

ſeudum aliud vocatum Riddidini: item ſeudum vocatum Bugilfers: item

ſeudum aliud vocatum Buxella: item ſeudum aliud vocatnm lu Monacu,

eorum certis finibus limitatum , 8t alia ſeuda, qum ſorte eſſent dicsti testa

ñtoris, 8c in eodem ſuo testamento diſpoſuerit , 8c ordinaverit , quod ſi

Perruchius de Mohac nepos ſuus, exinde Perrellus nuncupatus, decederet

ſine liber-is de ſuo corpore legitimè deſcendentibus , in eo caſu ſiibstituit

in cliéìis Castro, 8c ſeudis , *in eodem ſuo testamento particulariter expreſ

ſàtis ,fllium ſi quem habet quondam Roſana filia ſua , itaquòd idem fi

lius dióìae Roſanaz Ferrell”: do Malmo nuncuparetur , 8c arma de Mo—

}ma ipſius quondam testatoris deſerte deberet . Et in caſu quo ipſa Roſit

na decederet ſine liberis de ſuo corpore legitimè deſcendentibus ſubsti—

~tuit in distis Terra , 8c Caſtro Xiurtini, ac ſeudis ipſis , filium , ſi quem ha

beret quondam Margarita ſoror testatoris ejuſdem, ita tamen quod ipſe

filius ipſius quondam Margarita: eodem nomine Borrello: de Malmo nun

_cuparetur, &at-nia deſerret, ſive inſignia testatoris eiuſdem, prout in quo

dam testamento ejuſdem quondam Perrelli militis aſſeruit continerí , in

qua ultima voluntate ipſe quondam Pcrrellus deceſſit ſuperstite ſibi di

Cto Perruchio in Terra, 8c Castro Xiurtini , ac ſeudis prazdióìis ›. 8c ante

deceſſum ipſius Perruchii diéìa quondam Roſäna filia diſti Perrelli mili

tis ſuum diem clauſiſſet extremum nullis ſuperstitibus ſibi ſilio, vel fi

liís , 8t exinde praeſatus quondam Perruchius, aliàs Perrellus de Mohac

nuncupatus , migraſſet ad Christum nullis ſuperstitibus ſibi filio,vel filiis

de ſuo corpore legitimè deſcendentibus , ſed ſuperstite ſibi tantùm eodem

Perruchio, ſive Perrello de Mohac, vel de Lancea nuncupato ſilio diſta.

quondam Margarita: ſororis dicsti quondam Perrelli militis vigore ſub

-flitutionis prazdiéta’., qui Perruchius de Mohac , aliàs de Lancea, vigore

ſubstitutionis ejuſdem ſi: ſubstitutum declaraverit diíti quondam’ Perrelli
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tcflàtoris, Ge ipſam ſubfiitutionem haber‘e, ſumendo nomen , 8c cogno

men , ac arma diai quondam tcstatoris iuxza ſui teſiamenti ſeriem , &te

norem , egeatque propterea Perruchius idem confirmatione noi-;rx Maie

fiatis, co quod ſunt ſeudalia , 6c propter-ca nobis humilitcr ſùpplicavit,

quarenus ipſum ſubstitutionem dièìa: Terra: Xiurtini cum eius Castro,

8c ſeudorum eorumdem ſastam, per eumdem quondam Militem quan

~ tum ad noflrum ſpeítat Maiellatem eidein Perrello , ſive Perruchio ſap

plicante, 8c ſuis haaredibus in perpetuum iuxta'diſpoſitionem teſtamen

tariam diéti quondam Perrelli acceptare, rathiſicare , 8c confirmare, ipſàm

‘ que'Terram Xiurtini cum eius~ Caſ’tro,ac alia ſeuda przdièìa ſibi con

cede rc, 8c donare benigniter dignaremur 3 nos itaque ſuplicatione hu

iuſmodi benignè admiſla, attendeutes fidem puram , 8c devotionem ſin

ceram, quas dic‘tus Perruchius erga Excellentias nol’u'as ſemper geffir,&

gerit, grata quoque, 8c accepta ſervitia per eumdcm Perrellum noflris

culminibus divcrſimOdè prmſtita , qua: przflar ad’prmſens , 8( in antea ſp:

ramus prazstiturum , quia nobis ‘plenè conflitit de diíìis praelegationu

dióìorum Terrze, 8c Caflri Xiurtini, 8c aliorum fcudorum , 8c ſubstitutioñ

'nibus antediáis per tenorem tefiamentarize diſpoſitionis diíìi quondam

Perrelli , eamque debita ſolemnitate vallatam, pradiäam diſpoſirionem

eidem Perrello de Mohac alias de Lancea ſaéìam per diítum quondam

Perrellum de Mohac militem, ſicut 8c quemadmodum ſaé’tum extitir, 8c

in ipſo ’testamento continetur, bui-.is ſerie acceptamus , rathificamus , 8c

pieno favore Regio conlirmamus , fidelitateque noſtra , hzeredum , 6c ſuc

ceſſorum nol’crorum, militari ſèrvitio proinde nostrze Curia: praziìnndo, nec

non constitutionibus , 8c capitulis Sereniffimi Principis Domini Regis `ia

cobi olim Aragonum , 8c Sicilia: Regis lllustris dum eidem Regno"Si

cilicc praſuit editis, 8c aliorum przedeceſlorum noſ’trorum Regum dièìi

Regni, atque nostris , 8: cuiuslibet alterius , etiam iuribus in omnibus, 8c

per omnia ſemper ſàlvis .’ ln cuius rei teſ’timonium prxſens privilegium.;

exinde fieri iuſſimus , nostri pendentis ſigilli munimine roboratum.

Rex Martinus.

Datum in Terra Randatii per Nobilem Bartholomaeum dejuvenio

militem Regni Sicilia: Cancellarium , Conſiliarium , Familiarem , 8c Fide

lem nostrum dilec’tum anno Dominica Incarnationis 1399. die 7. Augu

fii 5. Inci. Regnique nostri, di-íìi Regis Aragonum anno 3. , didi Regis

Sicilia 7. , 8c dié’tce Regina: zo.

` Dominus Rex mandavit mihi jacobo de Aricio Protonotario.

Conferma Regia fatta a Ferdinando di Eredi-s

della ‘Terra di Sartina colla fava/”ì di Pa

terla 'vendere, ed alia-”are .

X". Cannes Sac. Viceregçs Bce. Maguiſicis Viris eiuſdem Regni Ma

gifirís Rationalibus , Theſàurario , 8c Conſervatori Regii Patri

monii , eiuſque in officio Regio Locumtenenti , ac Colleſitori
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jurìum decimx , 8c tai-eni, Confilia-riis , 8c Fidelibué Regiis dileóìís ſälutem .

Pro parte Magnifici Viri joannis Ferrandes de Heredia fuit nobis prazſcn~

tatum qlloddam Privileginm Sereniſſimi Dñi Regis Castellw,Siciliz Bce.

tenoris ſequentis. Nos Ferdinandus Dei gratia Rex Sicilia: cum Sereniſſi

mo Domino nostro Patre Rege Con-regentes, 6c Conrcgnantes , Principes

Caſtell-x, 8c Legionis, ac in omnibus Regnis, &Terris diéìi Domini Rc

gis Primogenitus, 8c Gubernator Generalis , Princeps Gerunda: , Dux

Montis-albi, 8c Dominus Civitatis Balangarii. Serenitati nostrze pro par

te vefiri Magnifici, &dileäi Conſiliarii,&Camerlengi Sereniffimi D0-

mini Regis Aragonum , Sicilia: Genitoris nostri colcndiffimi , Joannis

‘Ferdinandi de Heredia Domicelli Baronis Baronix Terra: Xiurtini ſu::

‘in Regno Sicilìae , revercntcr cxhibita extitit allerta qua-:dani vprovigio

ejuſdem Domini Regis hujuſmodi ſub tenore . Nosjoannes Dei gratia Rex

Angonum , Siciliae, Navarra: , Valentiaz Bce. Ad expoſitionem perhumi

lem Sercnitari nostraz pro parte vestri Magnifici, 8: dileèìi Conſiliarii

Camerlengi nostri joannis Ferdinandi de Heredia Domicelli majoris na

tu Baronis Terra‘: Xiurtini percepimus , vos dicîìum joannem velle ven

dere, öc alienare didam Ter-ram nostram Xiurtini , quam pro nobis tene

tis in ſcudnm ad morem Regni Siciliae fitam in eodem Regno in valle

Noli ſuis ſinibus , &confi-ontationibus limitata… , una cum Castro , ter

ininis, tcrritoriis , vaſſallis, juriſdiíìionibus , juribus, redditibus , 8c per

‘tinentiis ſuis univerſis , 6: ad ipſius dominaturam pertinentibus tamquam

'Baroniam , 8: rem veſ’cram propriam, 6c ut ntilem Dominum, 8c Ba

ronem ‘illius , ob quod Excellentice noſtra: de liccntia, 8c aliis lùbſcriptis,

veflri pro parte humiliter ſupplicatum cxtilit z nos verò plurimumque,

‘8c acceptorum ſervitiorum vefirorum non immemores , ſupplicationp

ipſa benignè ſuſcepta , ut vos prmlibatus joannes Ferdinandus , quan

`d0cumque, 8c inde volueritis per vos, ſeu Procuratore… , aut Procura.

'tores vestros nuncium , adorem, 8c rerum geflorcm poffitis, 8c valea

'tis, ac liceat vobis, 8c vestris, liberè, 8c impunè , 8c line impedimento,

'aut obfiaculo, nofiri , 6c nostrorum, 8c officialium nostrorum quorum

cumqne diflam Terram , ſive Baroniam vestram Xiurtini cum diá'to eius

Casti'o, quod utile domininm terminis, tcrritoriis, vaſſallis maſculis,& ſcemi

‘nis, Christianis ,judaeis , Saracenis , 8c cum omnibus , 8c ſingnlis incolis,

6c babitatoríbns, feudis , ſeudatariis, juriſdiéìionibus civili , 8c criminali,

mero, 8c mixto imperio , 8c exercitio eorundem, omnibuſque redditibus,

fruáìibus, introitibus , 8c cum aliis univerſis , 8c ſingulis illins juribus, 6c

‘pertinentiis , 8c ad ipſius utilem d'ominicaturam pertinentibus , 8c ſpe

áìantibus quomodocumque nunc 8c inſuturum , in 8c cum quibus', ſeu

prout vos , 8c veſ’tri anteceſſores in eadem Domini miles, 8c Barones

diam Term , &Baroniz meliùs , 8c pleniùs illam habuistis , renuistis ,

` 8( poffediflis ,‘ habetiſque , tenetis, 8c poſlidetis vos idemjoannes de pra:

ſenti, ſèu Barones , 8c utiles Domini dick':- Terre , 8c Baroniz, qui pro

tempore ſuerunt , meliùs , 8c pleniùs illam habuerunt, tcnuerunti, 8c

' poffiderunt , ſupremo tamen , ac direéìo dominio, ſidelitatc ,ac ſervrtio,

` aliiſque juribus , ac prazhcminentiis nobis, 8c Curia: nostr-.e ſecundum dt

’ di Regni Sicilia: conſuetudines , pragmaticas, 8c Capitula debitis lnihi-ñ

o
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--lomlnus ſemper ſàlvis, 6c reſervatis , vendere, alienate, fransſerre, 8c

tranſportare ſemel tantum, videlicet perſona, ſeu perſonls emptort ,ſeu

-emptoribus , 8c pro illis pretio ſcu pretiis, pro quo ſeu quibus cum em

ptore , ſeu emptoribus poteritis convenire , dum tamen emptor , ſèu em

ptores ipſi ſint vaſſallus , aut vaſſalli , 8c ſideles hostrr, _8c non alter-ius .

Item etiam, & ut pretium , ſeu pecuniam diſh pretn tn moneta auri ,

-vel argenti, aut alter-ius cujuſque metalli ſuerit , poſiitis, 8c valeatis vos

diáìus Joannes Ferdinandus de Heredia , ſeu vester procurator , ſaítor ,

nuncius , 6t administrator , ſeu etiam 8: Maguiſicus joannes Ferdinan

dus de Heredia filius veſter recipere , 8c a dicsto Regno nostro Sicilia:

in pecunia numerata , ſèu alias prout vobis libucrit extrahere libere , 8c

impunè, 8c abſque metu aliquo, 8c ſine obstaculo, 8c impedimento

quovis nostri, 8c Curi-,c nostraz , ſeu officialium quorum-;unique nostro

rum, ſrancum videlicet diítum pretium, quantascumque ſuerit quantita

-tis, ſeu ſrancam diétam monetam , 8c pecuniam liberam, 8c quittiarru

a iure decimze, 8c tarcni pro diéta venditione , 8c praztangitur Honda..

nobis , 8c Curia: noſtra: debito ſpetstante , ſèu debendo , &ſpeóìando , 8c

ab omnietiam alio jure, diricìu, ſeu quavis exadione , 8c ſolutione nobis,

8t Curia' nostrae pertinente , 8c ſpeítante ratione dia-a: venditionis , 8c ex

tradionis diáìze moneta: a Regno prazdièto, de quo iure decimte 8c ta

reni certam pecunia: quantitatem nobis, 8: Curia: nostrae pro diéìo iure

tareni tradidistis, 8c cxſolvistis realiter , 8c de fado , 8c rcſiduum diáìi

juris, quod est diſtum reſiduum vigintimille ſoldi jacenſis, quos ſeu il

lorum valorem tempore dic‘taz venditionis ſieudar quandocumque il

lam fieri contigerit Magnifico Theſîturario nostro Regni Sicilia: ſolve

re , 8c tradere tcneamini , 8c debetis , paíto inter nos, &vos licinhito,

8c concordato , de quo nobis, 8c Curia: noſtra: in iis partibus ſufficien

tem cautionem prazstctis , ut conſtat alia cum proviſione noſtra da

-tam hujuſmodi liccntiam , ſacultatem , pcrmiſſum , licitum , 8c potesta—

.tem plenariam vobis dicſti `[oanni Ferdinando ſilio vestro , &etiam pree

diao procuratori, ſaítori , nuncio, &admínistratori vestro concedimus,

conſerimus, 8c imparrimur tenore praeſèntis , ac de nostri certa ſcientia,

8c expreſsè 5 volentes etiam, 8c concedcntes exinde licentiam ex certa ſcien

,tia nostra prazdiá'ta, quòd quicumque a vobis diíìo joanne Ferdinando,

ſeu a vestro procuratore emerit, ſeuemerintBaroniam, &Ter-ram Xiur—

tini pratdiCtam, poſiint , 8c valeant iſlam vendere, cambiare , permutare,

alienare, 8c transferrc quandocumque volueriut pro libito voluntatis , in

vaſſallis tamen , 8c fideles nostros , 8c ſucceſſorum nostrorum Regum...

Aragonum, 8c Sicilia, 6c non in alios; fidelitate tamen, ac aliis juribus,

pratheminentiis nobis, & Curia: nostra‘: pertinentibus , juxta leges, jura ,

.8t conſuetudines Regni Sicilia: , ſupremoque 6c direfto dominio , fideli

tate, naturalitate , 8c ſervitio , juxta ſormam capitulorum , 8c pragmati

carum Regni ipſius nobis, &Curiat nostrre remanentibus, ſemper ſalvís,

poffitiſque etiam ex eadem nostri licentia, potestate , 85 facultate vos di—

&us joannes Ferdinandus , poſſitque diéìus vester procurator, nuncius ,

8c aé’tor, 6c rerum testor abſolvere, 8t liberare quoſcumque Castella

nos, &alios officiales , ſeudatarios , 8t vaſſallos diaz Ter-ras, 8t Baronia:

de



de XiO-lijt) pr-.eteXtu diaz venditíonis ,Se alicnationis per vos , ſsu di

&unë veflrutn procuratorem fiendee a ſacramento , 8c homagio , 6c alio

'quomodohbet vinculo fidelitatis , 8c valiallagii , quibus nobis, 8c nostris,

ut eorum Dominis utilibus teneantur, 8c tenentur ad quae flriéti ſunt,

dum tamen illud diao etnptori, ſeu emptoribus , Vaſſallis , Ce ſidelibus

nostris tamen praestiterunt, ut moris est, in Regno Siciliaz, 8c ita hanc

eamdem lllustriſiimo Ferdinando Dei gratia Regni Sicilier, Principique

Castellae, 8c Legionis, primogenito nostro , 8c in omnibus Regnis , 8c ter-

ris nostris Generali Gubernatori , & post ſelices dies nostros univerſitli

ſucceſſori cariſſimo, intentum, 8c voluntatem noflram huiuſinodi ſigni

ficantes, ſub nostrae paterna: benedióìionis dicimus, ſpeéìabili vero, magni

ficis, nobilibus, & dileéìis Conſiliariis in diíìo Regno nostro Sicilite Vi

ceregi, Magiflro jnstitiario, eiuſque Locumtenenti,jndicibus magnee nostra:

Curia’, Magistro Portulano, Magistro Secreto, Magistris Rationalibus ,

Teſàurario, 8c Conſervatori nostri Patrimonii, ſen eius officium regenti,

nec non cuicumque Colleèìori diäi iuris decima, 8c tareni, aliiſque uni

vcrſis , 8c {ingulis officialibus nostris fidelibus in diíto Sicilia: Regno con

flitutis, 8c conflituendis de caztero , &diíìorum omnium officialium io

catenentibus, 8c eorum ſingulis dicimus , 8c mandamus ſeienter , 8c ~ex

preſäè ſub nostrzr gratiaz , {k mercedis obtentum , 8c ad poenam unciarum

' mille aut-i dióìi Regni :1 bonis cuiuslibet ſL-cus agenti; habendarum , no

ſlriſque erariis inſerendarum , quominus in venditione , eu tranſpor

ratione fienda, per quos diéìum-Ferdinandum de Heredia , ſeu veci-*um

diítum procuratorem , aut procuratores de dieta Baronia Terra: de...

Xiurtino cum iuribus, 6c pertinentiis univerſis , in vaſſullos tamen , 8c

fideles nofiros , 8c non in alios; ut est dicitum, 8c in extraíìion: diſti

pretii , ſèu moneta: pretiì huiuſinodi a dièìo Regno nullum impedimen

tum, nullum dubium , nullamque difficultatem , ac contradiíìionem op

ponant, aut opponi Faciant , aut inſerant pro intereſſe nostro , 6c Cut-im

noſtra!, imò illos libere fieri iinant, 8c permittant , neque diéìus Theſau

rarius , aut aliquis alius officialis noster , ad quem ſpeaet a dií’ta venditio

ne, nce ab emptore dirla: Teri-ae, 8c Baronia: aliquid aliud , niſi a vo

bis diíto venditore diètos vigintimille ſolidos iacenſis, aut illorum valo

rem, tam ratione ditítçe venditionis per vos fiendae, ut est diſtum, re

cipiant, petant , aut exigant quovis modo pro dicíìo iure decima_ , 8:

tareni, aut pro quocumque alio iure, &intereſſe nobis , 6c Curim nostrz

pertinente pro difla venditionc , 8c dial pretii extraítione : mandan

tes cum hac eadem preſatis Magiſtris Rationalibus Curi-.e nostrx in.,

diá’co Regno Sicilia!, aut aliter cuicumque a dié’to nostro 'I‘heſaurario pro

nobis , 8c Curia noflra de prteditíìis compotum audituro , quominus dial

_ Thefàurarii ratiocinii tempore ipſo ponente in diíto introitu diam-um.)

vigintimille lolidorunë iacenſium, [cu illorum legitimum valorem pro

dieîto iure decimae, 8: tareni diaz venditionis, 8c pro quibuſvis aliis

iuribus, ut ſuperius efl diflum, ipſius fiendae venditionis tempore per eum

receptos , ut est narratum , 8c refiitueute praſentes , ſeu ipſum transia

tum , aut copiam {idem gerentem diäas viginti mille ſolidos ſuis reci

piant in compotis libere, 6c admittaut, nec ad dandunt compotum de.:

ma
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major: ſure ,lieu pecunia diaz: decima: , '8c tar-eni', aut cujuſcumque al”

ìterius juris nobis, 6c Curia nostrmìpr‘o dití’ca venditione , 8c emptione,

*8c dié'ti pretii extraíttone pertinenti's ipſum compellant , aut distingant

'pratextu diſta venditioms, 6c emptionis, 'aut extrae’tionis pretii illius a

dicsto Regno , dubioque, difficultate, 8c conti-adic’tione ceſſantibus quibuſî

cumque, nec non licentiam , fàcultatem, 8c permiſſum licitum , 8c pro

viſionem nostram hujuſmodi omnia, 8; ſingula in ea contenta , juxta...v

ipſius ſeriem, 6c tenorem teneant , 8c firmiterque obſervent, tenerique, 8t

obſervari ſaciant inviolabiliter per quoſcumque, 8c non contraſaciant,

ſeu aliquem contravenire permittant ratione aliqua , ſivc cauſa, pro

quanto gratiam nostram illis cara cſi, iramque, 6c indignationem no

firam, ac poenam prxappoſitam cupiunt non ſubire , quibuſvis Capitu

lis , Pragmaticis, fitnc’ìionibus, prohibitionibus , inhibitionibus , proviſio-v

nibus, memorialibus , 8c instruáionibus,& mandatis nostris , 8c dióìi Re;

gni forfitan huic noſtra: licentim, 8c proviſioni contrariis in aliquo non

obfiantibus, quas , 8*. qua: volumus , 8c decernimus , 8c in a'liquo non

obstante , 8c ut prtedièta majori robore ſuleiantur , promittimus in..

nostri bona fide Regia , ac etiam juramus ſponte per Deum , 8: Cru

cem Domini nostri [eſu Christi , -öc ejus ficroſàníta quatuor Evangelizz

coram nobis poſita , 8: per nos corporaliter taáìa , przeditsta ohmia ,

8c ſingula rata, grata, valida, ac firma perpetuò habere, tenere fir

miter, 8c obſervare, tenerique , 8c obſizrvari ſacere , vel venire , 8c non

contra fieri permittere ratione aliqua, ſive cauſa . ln cujus rei teſiimonium"
prmſen’tem fieri jubſimusſifigillo nostro communi negotiorum‘Regni Sicilia!

impendenti munitam . Dar. in Villa Montiſſoni die quinto meniis Aprilis

3. ìndiótionis anno a nativitate Domini 1470. Regnique nostri Navarra‘:

anno 47. aliorum verò Regnorum nostrorum 14. Rex joannes . Nos

verò licentia, five proviſione Regia preeinſerta omnibus, 8c ſingulis in

ea contentis diligenter viſis, recognitis, öc attentis, ſupplicationibus veflris‘

dicsti joannis Ferdinandi ſuper iis nobis humilitcr effuſis benignè ſuſce

ptis,ac voluntati Domini Regis volentes nos rcddere conſormes , 8c illius

obedit-e mandatis, licentiam , 8c proviſionem ejuſdem Domini Regis ſu

pra ìnſertam, &omnia, 8c ſingula in ca contenta, juxta ipſius ſcriem ,8c

tenorem contextu hujuſmodi , ac de nostri certa ſcientia , 8c expreſsè in

omnibus, 8c per omnia laudamus , approbamus, rathificamus , 8c confirma

mus , nostraeque hujuſmodi laudationis, approbationis , rathiſicationis , 8:

confirmationis prazſidio roboramus, &ad uberiorem diCti joannis caute

lam , 8c quominus opus {ic , 8c ad nos ſpeítat , &pro quocumque jure , 8c

intereſſe nostro , ſèu nobis , Se Curia: nostraz , nunc aut in futurum perti

nente, diflam licentiam , facultatem , 8c proviſionemr'de novo concedi

mus, 6c impertimur tenore hujuſinodi, ac de noſtri certa ſcientia, 8:

e'xpreſsè príediíta, pro ut ſuperiùs est contentum , &ita Spcäabili, Ma;

gnificis , &Nobilibus in diéìo Regno Siciliae Viceregi, Magistm juflitia

rio ,ejuſque Locumtenentidudices magna: Curiae, Magiſtris Rationalibus,

Theſàurario , öc Conſervatori Regii Patrimonii , 'ſeu eius officium re

genti, Magit’tro Secreto , nec non Colleé‘tori decima! ,8c tareni , aliiſqueñì

univerſis , B; fingulis officialibus diai Regni, ad quos ſpeóìabit ,-Regiis.
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Conſiliaríis patern‘is, et noſirîs dileìais', et diáorum omnium officialiuñz

locatenentibus , et ipſorum ſingulis dicitnus , et mandamus de difla no;

lira ' certa ſcientia , et expreſsè , ſub poenis , 8: comminationibus in eadem

Regia licentia , et previſione contentis, quatenus Regiamipſàm licen

tiam, et proviſionem ſupra inſèrtam, et omnia, et ſingula in ea con

tenta, laudationemque , approbationem , rathificationem , confirmatio

nem , et novam conceſiìonem noſtram hujuſmodi, juxta ipſarum ſeries,

8c tenor-cs teneant firmiter, et obſervent , tenerique, ec obſervari fa

ciant inviolabiliter per quoſcumque, & non contraſàciant , vel veniant,

ſeu aliquem contraſacere , vel venire permittant ratione aliqua , ſive;

cauſa. In cujus rei tefiimonium pra-ſente… fieri juſſimus noſtro commu~

ni negotiorum Sicilie ſigillo impendenti munitam. Dar. in oppido de.,

Dueñes die 16. menſîs Aprilis 3. indiftionis anno .a nativitatc Domini

1471. Regnorum diéìi Domini Regis, videlicet Navarra! anno 4;. alio

rum verò 13. Regnique nostri anno tertio. Rex Ferdinandus . Domi~

nus Rex , et Princeps mandavit mihi Gaſpari Darinis viſa per Gugliel

mum Sanchium pro Generali Theſaurario, et Conſervatori Sicilian. Et

exinde ſupplieatum ſuit , ut Regium privilegium przinſertum ſibi exequi

mandare benigniter di—gnaremur, qua ſupplicatione admiſia, vobis dici

mas, et mandamus expreſàè , quatenus Privilegium Regium prminſer

tum , et omnia in eo contenta exequamini , 8c co'mpleatis juxta ſui ſi:—

riem , et tenorem ,non obstante lapſu anni, inſra quem exequutionem ex

pediri debent , quoniam ſiiper hoc diſpenſàmus . Dat. in Urbe felici Pa

normi vigeſimo tertio Maji 9. inditíìionis 1477. Guillem de Peralta.

*Guillem: Pujades .

Domini Vicereges mandarunt mihi Gerardo Agliata

Protonotario .

.Real _Diſp-”cala del Re Giovanni , nel quale ſi approva

l’alienazione della Baranìa di Sartino colPagammta

de’diritti di decima , e Mr} alla R` C.

L Oannes &c. Vicereges &c. Magnifici: vi ris ejuſdem Regni Ma

' gistrís Rationalibus , Theſäura rio , 8: Conſervatori Regii Pa

trimoniì , ſeu eius in officio Regio Locumtenenti , Advocato

,quoque fiſci , 8c czteris officialibus Regiis, precipuè Collettori decima,

8: tareni , tam przſèntibus , quàm ſuturis , Conſilíariis , 8c fidelibus Regiis

dileóìis ſàlutem . Pro parte Magnifici ViriConſiliarii Regiijoannis Fer

randes de Heredia majori dierum fuit nobis praaſentatum quoddam pu

blicuminflrumentum tenoris hujuſmodi. Pateat univerſis quòd nos Fer

randus Dei gratia Rex Caſcella: , Legionis , Sicilia , Portn Galicii , To

leti , Gallitim , Hiſpalis , Cordoba: , Murſicae , jahenis , Algarba: , Al—

gericae, de Gibratal, Primogenitus, 8c Gubernator generalis Regno

rum Aragonum , Princeps Gerundae . Dominus de Biſèaja , 8c denGiu-ñ

puſèna , de Molina , Dux Montisalbi , ac Dominus Civitatis Balangam &c

çonſitemur, 8c in veritate recognoſcimus vobis Magnifico, 8: dileëtälçon
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(iliarioſſ nostro joanni Ferrando de Heredia maiori dierum; 'cujus eſſe

dicitur Baronia de Moraq dedistis , Br ſolvistis nobis modo inſraſcripto

viginti mille ſolidos moneta jacen. per vos nobis debitos, ut hujuſmo

di gratiam, donationem a Majestate Sereniſſimi Domini Regis, Part-is, 6t

Domini nostri colendiſſimi , ſuntquc rcflantcs per vos ad ſolvendum.

diíio Sereniſſimo Domino Regi genitori nostro, ſèu nobis vice ſua ,ex,

8c de illis quatraginta mille ſolidis, pro quibus cum ſua Majestate com

poſuistis pro licentia per ſuam Majestatem vobis conceſſa , vendendi Ba

roniam , Br Castrum de Xiurtino , qua habetis in Regno Sicilia , 6t pro

iure decima , Br tareni pro eadem venditione ſue Serenitati pertinenti,

pro ut de dieta gratia , 8t .conceſsione per Sereniſsimum Dominum Re

gem Geuitorem nostrum nobis ſaaa constat ſuis patentibus literis te

noris ſequentis '. Nos joannes Dei gratia Rex Aragonum , Navarra ,

Sicilia!, Valentia, &C. Supplicationibus Majestati nostrz effuſis per vos

'Serenìſèimum Ferdinandum Regni Castella: , Legionis, Sicilian, 8c Pri

mogenitum nostrum cariſsimum, ut par est, ſatisfacere volentes , gratiam

vobis cum prarſenti ſacimus de illis viginti mille ſolidis moneta: jacenſis

nobis ad ſolvendum restantibus ex , & de illis quatraginta mille ſhlidis

(ii-Ka‘: moneta nobis ſolvi promiſsis per Magniſicum joannem Ferdinan

dum de Heredia pro licentia per nos nuper ſibi conceſſa vendendi Ba

roniam , Terram , 8t Castrum de Xiurtino, nec non pro gratia dona—

tionis per nos eidem joanni Ferdinando de Heredia faèta de iure de-ñ

cimae, & tareni nobis , 8c Curia: noſtra: pertinenti ex, 6t de pretio di

étaá venditionis per eum l’aciendz de dieta Baronia de Xiurtino , Teri-is,

Castris,&locis ejuſdem , pro quo jure ex paíìo ditíìos quatraginta mil

le ſolidos nobis dare promiſisti hoc videlicet modo, quod illicò dede

rit, & ſolverit nobis , 8c ſeu de mandato, 8: ordinatione nostra Ma

gniſico dileéto Conſiliario, Theſaurario nostra Guglielmo de Peralta...

-viginti mille ſolidos jaccnſes , Ge alios viginti mille ſolidos restantes

ſolvere habebat nostro Theſaurario in Regno Sicilia: unum menſem post

faäam de diíta Baronia, et Tetris de Xiurtino vendition-:m , ut pra!

diéìa, et alia per tenorem diſta: nostra: proviſionis , quae data ſuit in...

villa Montis Soni die quinto Aprilis anno a Nativitate Domini 1470. la

ti’us ,constare vidimus; ideò tenore pratſentis ſcienter , et expreſsè distos vi'

ginti mille ſolidos nobis ad jaceſes restantes , ut praìſel'tur , per diáìum

`[oanne’m Ferdinandum de Heredia, vobis damus , et gratiose concedi.

mus , flc‘qm vigore przſimtis nostrae conceſſionis poſſitis , et valeatis' di

ctos viginti mille ſolidos a diéto jeanne Ferdinando de Heredia petere,

recipere , et habere, de receptis apocas, fines , et dlffinitiones ſacere, 6c

firmare , et pro habendis eis ſortius compulſiones iustas , et debitas

facerc , et fieri ſacere , exequutiones instare, et alia ſacere , quae ad recu.

perationem diéìorum viginti mille ſolidorum neceſſaria ſueruut, 8t oppor

tuna , ct quae nos ſacerc poſſemus ante preſent-:m nostram donationem,

jura itaquc noſtra in didis viginti mille ſolidis nobis pertinenti: vobis

dif-io Sereniſſimo Regi primogenito uostro cariſſimo cedimus , transferi.

mus , 8; mandamus , quibus uti poſiitis, et valeatis in judi-cio , 8t extra

judicium , quemadmodum facere poter-atua: ante preſentem uostram con

ceſſio—
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ceffionem . Preſentium igitur tenore vicem Epiſiolz volentes hzec diéìo

Joanni Ferdinando de Heredia intimantes dicimus, ct mandamus ,ut de

diais viginti mille ſolidis vobis dic’to lllustriilímo Regi, ſeu vcstrolegi

timo Procuratori reſpondeat, [Eu reſponderi ſaciat, e‘t pro ſui cautela..

praeſentem una cum apocha de ſoluto recuperabit. Nos enim eundem jo

annem Ferdinandum pofiquam vobis diíìos viginti mille ſolidos exſölvc—

ritprazſentem , &apocham de ſoluto a vobis recuperaverit plenam , & li

beram difli debiti abſòlutionem, 8c iam ſecutum ſuiſſe, eadem ſerie de

ccrnimus , ö: declaramus. ln cuius rei teflimonium prtſentem fieri iuſii—

mus nostro communi ſigillo a tergo munitam. Dar. in Civitate de Lan

gron xo. Septembris annoaNativitate Domini 1476. Rexjoanues. Do

minus Rex mandavit mihijoanni de Saníto _lordi , viſa per _Ioannem de

Mandrit pro Regente Theſàurario, 8c Paulum Bernardi Rolle] pro Con

strvatore Sicilia: . Modus verò ſolutionis ditstorum viginti mille ſolidorum

hic efi, nam de voluntate, 8c ordinatione noſiris eoſdem viginti mille..

ſolidos dedistis , 8c ſolvistis magnifico , 8c dileéìo Conſiliario noflro jo

anni Ferdinando de Hcredia filio vestro inſolutum pro rata illorum.;

quatraginta novem mille ducentorum quatuor ſolidorum iacenſ. eidem.

,filio vestro, etiam Franciſco Dervenas debitorum cauſis, 8c rationibus

contenti; in duobus Alberanis manu nostra firmatis , ac ſigillo noſ’tro

figillatis. Dar. in Civitate Caeſarauguſiae ſub die decimo unum, 8c al.

rerum decimo quinto menſis Septembris anno i474. E.: ideò renun

ciantes exceptioni dit‘lorum viginti mille ſolidorum , per nos modo pr::

diáo non habitorum , 8c non receptorum , 8c res pradiaae ſic in ven-itate

non conſistere , ſacimus vobis de diètís viginti mille ſolidis praſentem apo

cham de ſoluto , quod est ai’cum in Civitate Tutela: die primo menſis

Odobris anno a nativitate Domini 1476. Regnorum nostrorum Caflel

la videlicet,&Legionis anno tertio, 8c aliorum verò nono. Signum >X< Fer

dinandi Dei Gratta Rex Caſtella!, Legionis, Sicilia, Portugalliae , Tole

ti , Galitia: , Hiſpalis , Corduba: , Murri:: , jaenis , 8L Algarbize , Algeſirz,

de Gibraltar, Primogeniti , 8c Gubernatoris generalis Reguorum Ara.

gonum , Principis Gerundae , Domini de Viſcaia , de Guibuzena , 8c de

Moüna , Ducis Montisalbi , ac Domini Civitaris Balangarii, qui predi

&a concedimus , &firmamus , huiçque publico apoch-e instrumento ſigil.

ium oostrum commune impendçnti iuflimus apponendum. Yo elRey . Te

fles huius rei venerabilis Magister Franciſcus de Noyano Apostolicus Pro

tonotarius , 6c Magnificus joannes Aiſmerich miles , Magiſter Sala einſ

dem Sereniſiimi Domini Regis . Signum Gaſparis Danrio przſati Sere

niffinii , 8c potentiſſimi Domini nostri Regis Caſtella Confiliarii , 8c Sc

cretarii, Regiiſque auaoritatibus Notarii publici per univerſam ditionem

[uan] , ac Sereniffimi Domini Regis Aragonum Genitoris ſui, qui pra

miſsis interſuit , eaque ſcribi ſecit, 8c clauſit. Corrigitque autem in li

neis 18. in , & a4. unum , 8c alterum Dominium . Rex 8L Primogeuitus

mandavit mihi Gaſpari de Arinio, in cuius poſſe firmavit, viſa per Al

fonſum Sanchen pro Theſaurario, 8c Joannem Aynurich pro Conſerva

tore.-Et exinde nobis ſupplicatum ſuit pro parte dial magnifici joannis

Ferdinandi de Heredia , ut pra-ſeus instrumcntum , 8c apocha Sereni@

2, m1
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mi Regis Casteflae ſibi obſervarí facere , 65 exequî dignaremur; qua.:

ſupplicatione admìſſa , vobis dicímus , 8c mandamus exprcſëè , quarcnus

eidem magnifico joanni Ferdinando przinſertum publicnm inſtrumen

tum, &apocham exequamini , 8c obſervetis , ac exequi , 8c obſèrvari ſa

ciatis juxta ípſius ſeriem , 8c tenorem . Dat. in Urbe felici Panormi die

vigeſimo menſis Maji ſextae 1nd, 1477. Guillem de Peralta. Guillem.)

l’uyades .

Domini Vicereges mandarunt mihi Gerardo Agliata
ſi Protonotarío,

Perpemo file-”zia , e Privilegia del Re Alfanſh

ad istmzzſh di Antonio .Lara-an.

XIV. Lphonſus Dei gratia Rex Aragonum , Sicilia*: ,Valentiee,

A Manor-ice: , Sardinia?, 8c Corſicze, Comes Barchinonaz,

Dux Athenarum» 8c Neopatriae, ac etiam Comes Roſ

filionis , 8; Cerirariiee, nobis quibuſcumque in regimine dièti Regni no

í’tri Sicilia: pro tempore Prazſidentibus , Conſiliario quoque Magifiro ju

fiitiario Locumtenenti , &judicibus Magna: noſtra: Curiaz, Advocatis, 8c

Procuratoribus Fiſcalibus , Commiſſariis , Algoziriis, Porteriis , 8c czteris

univerſis, 8c flngulis officialibus, eorumque locatencntibus, ad quos ſpeáìat,

6c praſentes pervenerit, Conſiliariis , 8c fidelibus nostris prmſentibus , 8c

futuris , gratiam nostram , 8c bonam voluntatem . Adiens nuper nostra:

praſentium Majestatis nobilis , 6c dileflus nofler Antonius dc Larcan miles

humiliter ſupplicavit , quod cum ex conceſsionibus , 8c privilegiis diva:
memoriae Sereniſàimorum Sicilize Regum Praedeceſiſiorum noſtrornm No

bilis Rogerius de Lanza Miles get-*ente ſua vita ſibi comite justo titulo,

8c bona flde habuerit , tenuerit , 8: poffiderit , 8c ſucceſlivè- Antonius idem

ab_ inde citra habent, teneat, 8c poſſideat Baroni-am , Terrani , 8c Ca

ürum Sanai Fratelli in Valle Demone intra dióìum Regnum Siciliaz fitua

tum, cum hominibus , 8: ſoaminis , ac pertinentiis ſuis , jurìbus univerſis ,

8c cum in Parlamento generali Syracuſis ſuiſſet tempore vita: Regis Mar—

tini in dubium rcvocatum , an Terra , 8c Castrum Saníìi Fratelli eſient `

Regii Demanii, tandem ad omne dubium in posterum excludendum per

ipſum Illustrem Dominum Martinum Regem Siciliae Proavunculum no..

firum recordationis eximizz in quodam privilegio ſuo fado immediate

st diáum Parlamentum generale eídem Auger-io de conceſſione pra:

diá’carum Terraz, 8: Castri ſuit declaratum , Terram &Castrum pra-'di

&um ſore , &eſſe de Baronia , Bca nostro Demanio penitus ſÉgregatum,

ut in regiis privilegiis, 8c conceffionibus antediítis, ac in eapitnlis di,

'ái Parlamenti haec , 8c alia latius continentur , 8c demum pluries Uni

verſitas , aut nonnulli abitatores olim populatim in Castro , Se Ter.

ra praediétis conati ſuerint potius ex iniquitate quadam, quam justitiaz ſo

'mite jamdudum coram Majestate noſtra , &Víceregibus nostris difium

.Augerium dum viveret non obstantibus quibuſvis privilegiis per Przede

ceſſores diéìi Regis Martini indultum , perque diéìa Terra , 8c Caſh-um

.ſuc



.ſudrant'Regio Demanio aggregata Î, quod pro 'cafſis , 6c nullis haberí voluit

.ſuper pacifica poſſeſſione Castri , 8c Teri-ze pra-diíìis multipliciter inquie

tare , 6c in eis ſuerit impoſitum perpetuum ſilentium , 8c de Cattero ſu—

per eorum petitione, per quam-afferebaut , Terram ‘6c Castrum predi

&um non eſſe Baroniam‘, ſed Regii Demanií, 6c nuperrime etiam in..

~eorum perlèverantES pertinacia , 8c malitia coram nobis niſi ſueriuc

-modis indebitis, ac injufiis eumdem nobilem Antonium ſuper petitio—

ne eadem inquietare, 8c vexare , aut gravare continuatis laboríbus', 8c

.expetiſis , afferentes contra ſormam privilegiorum , 6c capitulorum pra

dié’torum , Caſh-um 8c Terram ipſam fuifle , 8c eſſe etiam de Demanio

in evidens damnum , jafluram: B: diſpendium nobilis antediéìi. NÒſ

que proinde partes ipſas ad Conſilium nofirum duxerimns remittendas,

ut eis auditis ad plenum nofirae Majeflatis reſerre, 8c conſuiere quid

agendum ,ipſumque Conſilium , ubi intervenerunt legum Dmíìores eximii

viri ſòlemnes justitix cultorcs, 8c ſèveritate constantes viſis, 6c exami

natis diligenter privilegiis, proviſionibus, 8c ſcripturis omnibus , qua:

ambz partes ipſae producer-e voluerunt , ipſiſque etiam pai'tibus ſeme] 8c

pluries auditis, íèrvatiſq; aliis, qua: de jure obſervauda ſuerunt , nobis per

viſionem praediéìam ſdèìam per przdiéìos Regem Martinum , 8c Vice

reges, per quos conſiat legitimè did-'im Terram ſuiſſe , 8c elle Baroniam,

Bca nostro Demanio ſeparatam, dignaremur eidem ſupplicanti ſuper prac

miſiis remedium condecens impartiri, nec eum toties oporteat tot, 8:

tan-ras vexariones , 8c expeníàrum onera ſubſiinere , quo circa cum ad

Regiam deceat Excellentiam Vaſſallos licet fideles , illos precipuè , quorum

progenitores , 8c ipſorum ſci-vitia Illustriſsimaz Domina: Majestati Regia:

perſonarum periculis , &perſònarum diſhendiis non vitatis cum ſangui

nis effiiſione damna plurima ſunt perpalèi , a calumniis, 8c voluntariis'

aéìionibus rcſèrvari, ſupplicatione prxdiaa ſuſcepta benignè, confiito no-~

bis limfiidiſi-imé , tam ex relatione Domini de Aſmundo legum 'DOCÌoris

Conſiliarii nostri dilefli, quàm etiam de ſingulis ſupraièriptis, prazſiertím'

de dièìa ratione ſeparationis dióìa: Terra*: a Regio Demanio per privile

gium diéìi Regis Martini datum in Terra Noti Dominica: anno Incar

nationis 1394. 2.7. Oflobris 7.1ndióìionis , ſuis ſigno 8c ſigillo vallatum ;

volentes, ut juris est, malitiis hominum obviare , attento etiam quod

diſtus Augerius, 8L ſui tanto tempore virtute conceſàionis pradióìz di

&am Tei-ram, 6c Castrum tenuerunt, 6c poſsiderunt ,de certa nostrag

ſcientia , 8c cum deliberatione noflra , diſtique nostri Conſilii volumus,

8c providemus, 8c etiam vobis, 8c cuilibec vestrum dicimus, 8c pra!

cipiendo mandamus , ſirmiter, 8c distinóìe‘ ſei-vare, ut omnes, ac du

caetero aëtiones , petitiones, ſeu domanda: inchoatz , five fatstaz, vel

ſiendar in quocumque judicio ſuper his via praccludatur omnino Univer

ſitati Teri-az pratdicíìze ,ac habitatores , 8c familiares illius , 8: alios quoſ

vis prarſentes videlicet , 8c futuras quxfliones , ſeu litigium moventes ,

aut movere volentes contra diítum Antonium, ſuoſque hazredes, 8c ſuc

ceffores occaſione przemiſſorum, nullatenus in posterum audiatis , nec

volentes Baronem ipſum, ſuiſque prazdiítis petitionibus, quzstionibus_ , 8c

domandis jpſis aliqualiter reſpondere, nec coram nobis ſubire indicium,

quia
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quin potius przdié'tis lie' petentibus , & agentibm in fitturum audieutiLJ

denegata perpetuum ſilentium imponatis. ſicuri nos eis ex nunc ſcienter,

6c expreſsè per ſcientiam imponimus cum przſènti , per quam vobis ,8c

veſtrum cuilibet iècus ſaciendi poteflatem omni-modam abdica-mus , irri

tum decernentes ſi quid , 8c quidquid in contrarium nostrz ſalubriter

proviſionis huiuſmodi a quoquam five stienter, ſive ignoranter contin

gerit attentari; 8c mandantes nihilominus univerſis iudtcibus , Magiilris

Notariis , Scriptoribus Curia, in quorum poſſe proceſſus , ſen incarta

menta quzvis' contra ditíìos Auger-iam , & Antonium part-em , & filium

per przdiaos exiſiant, ſub poena privationís officiorum ſuorum ,qui pro

cefſus, &incartamenta przdiaa ſola obsteuſione preſentis nullo inde.;

a nobis , iëu officialibus nostris expeèìato mandato , lan-cant , deleant , 8c

cancellent , ſicuti nos ipſos laneamus , deleamus , 8c caneellnmus, ñac pro

laneatis , deletis, 8; cancellatis haberi volumus , 8t iubcmus . In cuius

rei testimonium preſentem fieri iuſsimus, noſtro ſigillo communiuru ne

gotiorum Sicilie impendenti munitas, Dar, Meſſanz decimonono diu

Novembris anno a Nativitate Domini x432. regiminis nostri decimo

ſeptimo.

REX ALPHONSUS.

Dominus Rex mandavit mihi joanni Olina , 8c vidi:

Adamo de Aſmundo.

Executoría del Perpetua Silmzío della redazione al

Regio Demanio della Term di S. Fratello.

bilibus eiuſdem Regni Magiflro justitiario , eiuſque in Offi—

cio Regio Locumtenenti , judicibus M. R. C. Magifiris Ra

tionalibus, Magistro Secreto, Theiiturario, Ge Conſervatori Regii Pa

trimonii , Advocato quoque, 8c Procuratoribus Fiſcalibus , czteriſque...

demum univerſi: , et ſingulis Regni przedifti Officialibus maioribus , 86

minoribus, quocumque nomine, offlcio , author-inte , 8c dignitate tim

gentibus , preièntibus , & ſuturis , ad quos, ſeu quem ſpeCtabit , 8t pr:

ſcntcs quomodolibet preſentati contingerit, Conſiliariis , 8; fidelibus

Regiis dileais filutem . Nuper fuit nobis exhibita , 8c preſentata reve

rcnter qua-iam proviſio Regia Perpetui Silentii , omni qua decet ſolem—

nitate expedita , et roborata , cum ſigillo magno in dorſo , tenoris (Equen

tis . Ferdinandus Dei gratia Rex Aragonum ,Navarra , Sicilia &c- Spea

Rev. Nobilibus , Magnificis Conſiliariis dileais fidelibus nofiris Ugoni

de Montecateno Viceregi in przdióto nostro Sicilia ulterioris Regno,

Magistm Justitiario ,judieibuſque nofirz Magna: R.C. Advocatis , et Pro

curatoribus Fiſcalibus, czteriſque demum univerſis, et ſingulis Officia

libus , et ſubditis noflris in Regno przdiao conflitutis , preſentibus pa

riter , et ſuturis , diáìorumque Officialium Locatenentibus , ſeu officia ipſa

.regentibus , et cuilibet eorum , ad quem ſpcaet , przſenteſque pervene—

riut, et maturat- fuerint. aut infraièripte pertinere quovis "1st vì—

can—

XV- l i‘ Erdinandus Bce. Vicerex Bce. Speſtabili , Magnificis , & No



 

‘ q., ì‘. ;tx a' ~

deantur ſalutem,et dileäianem; Uti per tranſumpta authentica’ provi-‘

ſionum Sereniflimi Regis Alphonſi pradecefforis nostri, indelebilis me

morie, nec non, et tune Vieeregis in Regno isto , coram nobis reve

renter exhibita pro parte magnifici, et dileéìi noſtri Antonii jacobide

Larcan Baronis Terre, et Cafiri Santîti Fradelli in isto Regno appare

re vidimus , cc afferentibus , ex ternis diebus vicini: , et habitatoribus Ba

roni:: przdiáa Tex-ram ‘ipſam eſſe de Regio Demanio , ipſique aggregz.

re debere per Serenifiimum Regem Martinum pradeceſſorem noſtrum..

recolendz memorie in Parlamento per eum Syracuſis tune celebrato , vi

ſis videndi-s , ct auditis audiendis , declaratnm extitit , Castrnm , et Ter

ram przdiáìam ſore, eſſeque Baroniam , et a Regio Demanio omnino

ſeparatam , et &gregatam , ſilentium ſempiternum vicinis , ct habitato—

ribus in Terra , et Castro przdiflis ex inde circa pretenſionem deſuper

contentam imponendo , ut per Privilegium , ſeu Capitulum ejuſdem Re

gis Martini inde expedita, ad quae nos referimus , latius eſc Videre: et

'quoniam poſtmodum tempore prxdiai Sereniſsimi Regis Alphonſi per

homines eoſdem dia:: Term , et Caſiri Sanai Fradelli litigium ipſum

externum contra Augerium de Larcan, et Antonium de Larcan ejuſ

dem tunc poſſeſſores , predeceſſoreſque przdiái Antoniijacobi de Lar

can,'tam coram eodem Sereniſisimo Rege , qu‘am in aliis prediài Re

gni Tribunalibus intentatum exritit, pn-zdiíìus tune Vicerex cum litte

ris tam diíìis inde expeditis, deliberatione Regii Conſilii data: in Ur

be Panormi die quinto menſis Odobris anni lncamationis Dominica

1422. idemque Sereniſiimus Alſonſus cum ſuo etiam privilegio dato

Meſſana: 24. die menſis Novembris anno a nativitate Domini 1432..

et etiam ex Regii Conſilii deliberatione providit, & declaravit , viíb

eiuſdem Regis Martini privilegio Syracuſis expedito , homines eoſdem.

dié’tz Terrz , 6c Castri Saníti Fradelli in quibuſvis petitionibus tune

poſitis , 8; deinde ponendis contra diam Baronia: poſſeſſores , aſſeren—

tes , eadem elſe de Regio Demanio , ut prachabetur , nullo unquam.;

tempore ſore audiendas, nec Baronize przdiftae poiſeffores ad inde re—

ſpondcndum , aut judicium ’aliquod ſubire teneri , quin imò homini—

bus przdiátis ſilentium perpetuum , in 8c ſuper przdiáìis , 8c circa ea ſup

poſuere, abdicantes a quibuſvis Officialibus Regni praediéti omnem íècus

agendi cum nullitatis decreto potestatem , ut in privilegio , 8c literisipſts

ad quod , 8c quas nos reſerimus, haec 8c alia latius apparent: verum quia

Antonius jacobus de Larcan pradiéìus , predeceſioreſque ſui , ex diflis, à

aliis jufiis titulis , uti aſſerunt, poſliderunt , ipſique de preſenti poſſident,

in Baroniam , 8c pro Baronia Castrum , ö: Terram przediá'tam, ſuit pro

pterea pro ejus parte humilitcr nobis ſupplieatum , ut privilegia, 8c provi

ſiones deſuper contentas juxta ſui ſeriem ſibi obſervari mandare ex no

flri ſolita benignitate dignaremur; nos quidem ſupplicatione ipià tamquam

julia , rationique conſona benignè exaudita , proſpicienteſque íilentium

pnediétum a tanto circa tempore ſuiſſe decretum , 8c declaratam , cujus

virtute exponens przdiéìus poſſefíionem Baroni-a: przdiftat , ut praehabe

eur , pacificè obtinet ,ſervitiis etiam prazhabitis prxdeceſſoribus Regibus

`Aragonum divi' recordíi przdeceſſoribus nofiris przfiitis, maiora ;igno
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bis dignè promerentibus,` meritò decrevimus ſuppſicationi' eidem benigni

ter annuere, ſupplicantem propterea nobis humiliter Baroni prazdièìo , vo'

bis , 8c cuilibet .vestrum , ad quem ſpeétet , dicimus , przcipimus , 8c jube

nius ſèrie praſentium , ſcienter deliberate~ , 8c conſultò , ad incurſumque

nostrz indignationis , 8c ira: , nec non poenam unciarum auri mille nostris

inſerendarum erariis, ſi impoſitiones ſilentii perpetui prediáti in rem_

judicatam tranſàéìae fuere tune eaſdem , privilegiaque, 8c ,litteras deſuper

content-as, accontenta , 8c unumquodque ipſorum Baroni przdiëto , ſuiſ-_ñ

que in- his heredibus‘, 8c ſucceſſoribus, teneatis , 8: obſervati's , exequa

mini , 6: compleatis , tenerique , 8c obſervari exequi ,. 8c compleri , per

quos decet , ſaciatis operis per effeüum , juxta eorum, 8C' earum fifriem,

formam , 8c tenorem pleniores ,` cauti a contrario peragendo, aut fieri per

mittendo , ſeu ea diffe‘rendo ratione aliqua, ſive cauſa, ſi printer irm, «3c in:

dignationis nostraÎ-incurſum, pràeappoſitam veremini incurrere poenam, au

fèrimus enim a vobis ad abundan’tiorem cautelam omnímodam ſecus agen

di cum nullitatis decreto potefiatem. Dar. in Villa Medina: del Cam

po die quarto menſis Martii prima': indiëtionis annoa nativitate Domini

1513. Yo el Rey. Dominus Rex m‘andavit mihi Michaeli Villaſque Cli

menti ,viſà per Vincentium Theſiiurarium Generalem , 8c pro Conſerva

torem Sicilia:. Et ſupplicato nobis ex parte pra-dim Antonii `[acobi du

Larcan Baronis diaz Teri-z Sanáii Fradelli, ut pra-inſertam Regiam pro

viſionem perpetui ſilenrii nostris executoriis literis ci exequi , 8c obſer

vari mandare dignaremur; nos volentes,ut tenemur, Regiis obedire.)

mandatis , 8c in prazmiffis conſultò procedere , commiſimus hujuſmodi ne

gotium uni ex magnificis Dominis `ludicibus M. R. C. ob quod ſuerunt

preeſentata: diaz: literz , &proviſìones Regii perpetui ſilentii coram.

magnifico Domino Federico de Imperatore uni ex judicibus M. R. C. ,.

8c coram eo ſuerunt citati Syndici , 8c Procuratores , ac omnes 8c ſinguli

homines , 8c habitatores diáìx Terra: Sanái Fradelli , nec non Nobili Pro

curatori RegiiFiſci, quatenus ſua putaverir intereſſe , ad executorias conce

dendas , 8c fuit eis incuſîita contumacia in aáis M. R. C. qui comparue—

runt, 8c contradixerunt, allegando quòd diaz:: executoriz non debebanc

abſolvi , 8c praÉſentaverunt plures ſupplicationes , 8c tandem auditis ma»`

gniſicis Dominis Petro de Gregorio, &Petro Morales Advocatis diCto

rum Syndicorum hominum, 8c habitatorum Univerſitari: ejuſdem Ten-z

Saudi Fradelli, nec non magnifico Domino Priamo Capocio pro Fiſci

Patrono pro intereſſe Fiſci ,in his qua dicere , 8c allevare voluerunt , ſuit

proviſum ſervatis ſiervandis per diaos magnificum Dominum Federicum

de imperatore, 8c Dominum Michaelem de Saceano, coram quo magni

fico Domino Michaele ſuerunt preſentata: ſupplicationes ex parte diffo—

rum Syndicorum , ſaíta nobis relatione , quod concedantur executorize,

pro ut per interlocutoriam apparet , tenoris ſèquentis . Vigeſimo tertio

januarii z. indiáìionis ”13. De faéìo Speá'tabilis Baronis Terra: San

di Fradelli petentis contra Federicum de Angelo , Guglielmum Pirrefio,

_loannem Larcan , Magifirum joannem Baldauza , Guglielmum Girba

num‘, 8c B. Baldanza Syndicos, & Procuratores Univerſitatis Terra: San

éìi Fradelli , nec non omnes , 8c ſingulos homines habitatores diaz U‘niver

~ iſa'



ſitatis Terra: Saudi Fradelli, citatos ſormiter, 8:' per publícum proclama pre--`

latum per Ioca ſolita , 8c conſueta ejuſdem Terrte , nec non 6c contra nobi

lem Procuratorem Regii Fiſèi , quatenus ſua putaVerit intereſſe , quòd con

cedantur, 8c abſolvantur~ literze' executoriae cujuſdam p’roviſionis Regia: per.

p'etui ſilentii dat. in Villa‘ Medina-z' del Campo die quarto Martii prima:

indifìionis 1;! 3. rationibus ,- juribus , 8c cauſis in ſcripturis contentis ,

dr in vece allegatis ; faCta relatione Ill. Domino Viceregi concedantur

executoriaz. Ex aais M. R. C. przſens ccpia cxtraéìa‘ est Meſſane :6.Ja

nuarii ſecundai‘ indiéìionis 151'3- Collatione ſalva. ldeo cum deliberatio

ne,- 8: voto ſup’radiíkorum magnificorum Dominorum Federici, 8c Mi

chaelis judÌCum_ M.- R- C. stante interloquutdria providimus, pro ut vobis,

8t Vestrum cuilibet dicimus ,- 8t mandam’us expreſsè , quatenus prazinſèr

tam proviſionemRegiam perpetui ſilentii , omniaque, 8c ſing‘ula in ea..

contcnta eidem Sp'eétabili Baroni, ſuiſque in hishnredibus, 8c ſucceſſori

bus ad unguem' exequ‘amini compleatis , 8c obſervatis, ac exequi,comple~

ri, 8c obſervari per quos deceat faciatis , juxta ſui ſeriem , continentiam,

8c tenorem plenior‘em , nec' ſècus agatis , agive permittatis rationc aliqua,

ſive cauſa, pro quanto gratia Regia vobis cara est, Poenamque in przinſèr

ta Regia proviſione cupitis evitare g pan Meſſage vigeſímo_ ſeptiuzo 1-3:’
nuarii ſecundar indiastionis 1514-' *ſi -.. ' i

Ds' UGO. .DE. MQHQ'APÌAJÉ

Dominus Víeereii mandavit mihi juanni Baptista Sabii} Viſit' ſia]

Edericum Imperatorem , dr Michaelem B. Pro TPS:
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Gatirſi Città antichiſiima.»

nella Sicilia , cosi chiamata

dal ſuo fondatore ſogl. 44.

Sua antichità , e non eſistenza

r; 3. V. Città .

Aggregazione della Baronia di Sor

tino al Contado d’Agosta per di

ſpoſizione di Guglielmo Monca

da 162.

Alfonſo Re di Sicilia Principe Cle

mente , e pio veriöiſuoi Vaſſalli

303- _

Alienazione de’ propri beni vietata...

per non impoverirli le famiglie;

z 82- _

Delle Città , e Terre permeſſa..

dal Conte Ruggieri al ſuo Eredu

130.

De’ ſcudi , e Baronie permeſſa

dal Re Federico 149. .

Del Demanio proibita dalli Capitoli

' del Regno 146.

Si preſume approvata da’Popo—

li , qualora la ſua rivocazione pre

giudicherebbe molti 290.

Della Città di Paternò dal De

manio eſeguita col conſenſo del

Regno nel Parlamento 2,1 7. V.

Città V. Demanio .

De’Beni della Corona per rein

tegrarſi all’Erario richiesta nella.;

Svezia , ma non accordata dalla.;

Regina 302..

In quella d’un Popolo la ſola..

ſuperiorità del comando fi trasfe

u riſee 193. -

Restano liberi l’uomini non-3

`men nelle lor perſone , che ne’ di

ritti 1V].

Ambizione partoriſèe effetti pe rni

ciofi nelle umane riſoluzioni 1,‘

ICE
Anarchia di qual condizione ſia il i

ſuo governo 191.

Angarj , e perangarj condizione;

` diquesti Vaffalli 1 88. ì

Angioini protetti dalla Corte Roma

na a danno di Manfredi, che quin

di fu ucciſo nella Battaglia di Be-z

nevento 143.

Duello intimato dal Re Carlo d

` Angiò al RePietro d’Aragona 14;.

Anno , ſuo cominciamento nel me—

ſe di Marzo nella Republica Ro

mana 164. -

In Sicilia nel governo de’ Sara

ceni nel meſe di Ottobre ivi.`

Dopo la Ior eſpulſione rimeſſo

al meſe di Marzo ivi.

Suo generale ſtabilimento nel

*meſe di Gennaroivi. `

Appanaggio di molte Città regia;`

: conceduto dal Re Federico aſuoì

ſecondogeniti t 49.

Aſcrittizjcondizione di quefii Vaſ

ſàlli 187. 188.

Aſſemblee , che convocavano i Lon

" gobardi dopo le conquiste, furono

imitate dal Conte Rugieri in que

i’co Regno 83. ²~

Avvocato fiſcale non deve protegge

re le cauſi: di riduzione al Dema

‘ - nio propoſte da’ Delatori 3 3 8.

Avvertimento ſu la di lor con

dotta in queste cauſe dalli Reg

genti de Curtis , eGaleota ivi-.V.

Delatori.

Arberi Luca ſu dichiarato da*

Parlamenti buggiardo, e nemí.

co da Baroni ſogl. 7.

Baronale fiato perchèſi conſidera..

. più vantaggioſo dal Demani’alu

5195*. `
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Adeſſo an voluto ritornar nio]—~

tZt Univerſità , che s'eran ridotte

al Dem' io 197.

Ba ronali vaſſalli non anno diritto di

pretendere la riduzione al Dema

nio ivi. V. Cauſe V.Cittadino. V.

Demanio .

Baronali furono dichiarate dal Re,

Alfonſo le Città , eTerre , ch’era
ſino rimaſ’ce nel dubio di Demanio

\ 308.

Baroni lor origine preſſo i Goti, e ne'

Regni Settentrionali I 12..

Ignore in quefli tempi le con

ſuetudini feudalí , colle quali go

vernavanſi 82.

Eran giudicati ſoltanto da’ Ba

roni lor Pari tanto nelle civili ,

quanto nelle cauſe criminali 82..

11;.

Leggi feudali , che formarono

nel Parlamento cl’ Arriano , fiiron

appellate coſiituzioni dalRe Rug

gieri 1v1.

Contradistinti da Ruggieri con

{pecioſe eſpreſiìoni 1 04.
OdÌerni rappreſentano gl’anti-ì

~chi Conquistarori 1 1 7.

E perciò non ſono ſoggette lo}

Baronie alle reduzioni al Dema

nio 1 2.2..

I lor Vaſſalli non poſſono tra

sferirſi ad abitare nelle Città del

Demanio 1 24.

Chiamavanſî anticamente Ter

rieri 12 9.

Negaron di pagar le decime a...

Neſcovi del Regno ivi.

Deciſione di tale conteſa fatta..?

dal Conte Ruggieri ivi.

Baronie aſſegnate a Soldati in una..

conquista , non ſi poſſono richia

mar al Demanio 101.

Diſunite dal Demanio nella di

viſione delRegno , e nella cofli.

tuzione del general Parlamento

;1 23.

Bcfiaxea n.9! .dominio. ds’ëzrîëëi

determinazione del Parlamen:

to di Siracuſa , ancorchè foſſero

ſiate del Demanio 17;.

Baronie di queſto Regno furon quaſi

tutte confiſcate nelle guerre civili

z I 3. V.Demanio. V.Eeudi. V.Ri

voluzione. V. Sortino .

Becumeno nobile Saraceno induſſe

il Conte Ruggieri alla conquifla...

del Regno 75.

Beni , e terreni furono comuni alii

Cittadini nella prima formazione

delletçittà zo,

Diviſi da molte Nazioni in tre

porzioni, una per la Religione,

l’altra per il pubblico , ela terza

per il poſſeſſo de' privati 2. t.

De’ vinti che appartengano a...

vincitori è legge di natura , e del

le genti 9 l .

Si riguardano come vacanti ivi.

Conquistati ſi devono dividere

a Soldati ſecondo il lor grado 97..

Come s’eſeguiva da molti Po

poli tal diviſionc 92'..V.Conquista.

V.Demanio. V.Preda.

Dc’ privati non divennero pub

blico patrimonio del Principe per

la cofiituzione del Principato

109.

Se ne può prevalere ii Principe.

in forza del dominio eminente in

caſo di pubblica neceſſità 1 1 o.

Sono acceſſoriamente ſoggetti

al Principe, in quanto principal

mente gii ſono ſoggette le perſo

ne de’ ſudditi I 1 I.

Vietata la lor alienazione per

non impoverirſi le famiglie 282.

Bocmi fra loro dividevanſi le prede

88.

Si ſoggettarono ſòtto un capo

per eſſer difeſi dalle invaſioni x 04..

.CAF
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Apo neceſſario in un governo

ſog. 103.

Calendario V. Anno.

Cauſe di riduzione al Demanio pal:

ſàno per riconoſcerſi al Supremo

Conſeglio 7.05. 206.

Che da un ſolo Cittadino fi

ſiano proporre in vantaggio

dell’Univerſità ,ſe ne dichiara la

proroſizione 342..

Abbiſogna perö , che de' ſuoi

demi faccia il depoſito ſenza ſpe

ranza di ripetizione, e che non.;

pretenda vantaggi ſopra delli ſuoi

Coucittadini 343.

Nella dubietà ſi devon giudica

re contro il Fiſco , e del Demanio

224.224.

De’ Baroni sì civili , che crimi

‘ nali giudicate da Pari 1 15. V. Ba

roni. V. Conteſe .

`Ceſſione del Regno fatta agl’Angioí

ni dal Re Giacomo, dopochè ſue..

ceſſe a’ Regni d'Aragona non ub

bidita da' Vaſſalli 147.

Chieſe reedificate , e dotate da Rug

gieri della porzione del Regno a

ſe fieſſo riſerbata 80.

Coll’aſſegnazione di Vaſsallag

gi , Terre , e Caſali popolari

128.

E. da’ Saraceni , che abbrac

ciarono la Fede Cattolica 129.

Città nella lor prima formazionù

ogni coſa tenevano comune i

t Cittadini zo.

Si cambiano a ſimiglianza degli

' Uomini ç 3.

Sempre ſono le fieſſe ancorchè

le parti , che le compongono ſi

cambiaſſero t 19. 12.1.

Soggiogate a forza d’armi per

dono il Sommo Imperio ç 7.

In queſto Regno nel tempo de’ Si

caui_ ogn' una era dominata dal

ſuo Principe eo':

Non più efifienti delle molte.“

che prima ritrovavanſi ;4.

Fregiate con molti titoli dall'.

lmperador Federico ſol. 14a.

Date in appanaggio dal Re Fe;

derico a’ ſuoi figli 149. '

Quali ſi riunirono al Demanio nel

Parlamento di Siracuſa I 7;.

Qgelle, che in eſſo restarono ſul '

dubio di eſſere Demaniali , furono

poi dichiarate baronali dal R24

Alfonſo 308.

Molte an richiesto di ritornare

allo fiato baronale 197.

Alien-ate dal Demanio , e poi

riunite per ordine del Re Filip-í

po lV. zoo.

S’ordinò ciò perle Città Demaà

niali paſſate in Baronia, non già,

per quelle , che mai ſono ſiate nel

Demanio 2.01.

Diſpoſizione reale per venderſi

a qualunque prezzo le Città De

maniali ne’Regni della Sicilia,Na

poli, e Milano per ſovvenire la...:

' Monarchia di Spagna zoz.

Furono più tosto pignorazioni,

che vendizioni zo3. -

Non furono irrevocabili , ina—9

col patto di reluirſi ivi.

Qqali ſoffrirono la vendizioné

204.

Per ritornare al Demanio ſòm-ſi

me premure dalla Corte fatte al

Vicerè D. Giovanni d' Auſtria...,

1V!.

Molti ſi riduſſero al Demanio

20;.

Alle loro riduzioni s’oppoſero

molti Baroni , e conteſe portate

al Supremo Conſeglio ivi.

L’eſſere veſcovile è stata ragio

ne per la riduzione al Demanio

tVt.

`Città di Paternò ſmembrata dal De

manio col conſenſo del Reguq

217-.
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Cittadino può ſare istanza di ri

durſi al Demanio la ſua patria V.

Cauſe .

Cittadino Romano conſervato , fa

ceva meritare premio al Conſer

vatore dalla Repubblica 3; 3.

Clauſula deljmſì‘ancorumxhe rego

_ la la ſucceſſione a’ feudi in queſio

Regno , riguarda la lor perpetui

ta ne’ ſucceſſori 241.

Con eſſa ſi regolava la ſucceſ

ſione nella Baronia di Sortino

1 79. .

Coltura de’ poderi il Principe deve;

curare più toſio che foſſe preſſo i

privati ,che ne'ſuoi Ministri 28;.

Comandante de’ ſoci d’una conqui

fia diſpenſa ad eſſi la preda , ma...

non perciò ſe ne dice padrone;

93‘ 99' . . . ., .

Deve d1v1derla a guiſa dl Glu-'

dice ſecondo i meriti,entrando egli

a parte della preda 99.

Fra Romani la miglior parte ſi po

tea ſcieglier per ſe 93 .V.Cöquista .

_Comando quanto più limitato , al

tretanto è più ampia la libertà de'_

ſudditi 1 93.

`Compagni d’una conquiſta ricono—

ſcono la preda dal lor valore 98.

V. Conquiſta .

Compilazioni. diverſe delle leggi ſeu.

dali z3 I.

In quella delle prammatiche di

questo Regno qual ſu la incom

benza data a’ Compilatori 267.

V.Prammatica .

Compra della Baronia di Sortino ſat

ta da Guidone Gaetani preceden

te il regio aſſenſo , e pagamento

della decima , e rari 180.

Comune ogni coſa era a tutti nella...

prima formazione delle Città ao.

_Conceſſione di molte Città , e Terre

devolute per la contumacia de’Ba.

toni 169:

Della Terra di Sortino X3301?,

9 -

Della Giuriſdizione Civile; e

Criminale fatta al Barone di Sorz

tino 1 78.

Concordia V. Diſcordia .

Conferma regia del poſſeſſo di Sor~.

tino al Re Martino richieſia da..

Perrello di Modica per difenderſi

da’ Moncadi 160.

Altra a favore di Perrucchio di

Modica,che annulla le conceſſio

nidi Sortino conſeguite da’Mon

cadi, eZagariga l 77. V. Sortino.

Conſiſcazione ſuo diritto annove

rato ſralle maggiori regalie 36.

2 1 1.

Non però i beni per eſſa ac

quistati , che dal Principe ſi poſ

ſono alienare 7. 1 z.

Perchè da' Popoli nell’origine

del principato ſi laſciaron questi

diritti accidentali della Corona...

alla diſpoſizione del Principe 38.

Si riguardan come frutti della

proprietà 36.

E perciò s’acquifiano al priva

to Patrimonio del Principe 38.

2.10.

Alienati che ſono,non ſòggiac

ciono alle riduzioni al Demanio

1V! .

Non ſi poſſono alienare , ſe ſu

ſatta la ſollenne incorporazio

ne al Demanio 212. V. Demanio .

Conquiſta a ſorza d’a rmi , ſa perdere

alla Città conquiſtata il ſommo

lmperio 5 7.

Di un luogo demaniale, per

de tal qualità ſe dal Comandante

non ſi dichiara volerlo mantene

re demaniale s 7.

Le Terre cedono al Principe, lì

prigionieri , e loro ſpoglie a* Sol

dati 8;.

Due Patrimoni perciò ſe ne ſor

mano uno privato de’beni diſ’tri

buitì a’ Soldati, l‘altro pubblico

de’ beni ritenute@ dal Comandan

te too, `
i' Gueró_



  

Guerra che ſi ſa per difeſa della

Patria la conquista cede in van

' raggio della medeſima 8;.

.AVincitori perlege di natura , o

delle Genti s’ acquiſia 91.

Per non aver parte i Soldati uo

p’è d’una legge , o convenzione ,

che lo stabiliſca 94

O d’un eſpreſſo precedente patto,

con cui rinunciaſſero a questo di

_ ritto lvl. .

O pur che ſiano ſiipendiati 9;.

Ha il diritto di ſar la diviſione il

Comandante , ma non perciò ſe

ne dicepadrone 9'3.99.

Deve dividerla in guiſa di Giu

dice ſecondo i meriti 99.

Suole dividerſi ſecondo l’uſo

. della Nazione 90.

Costume oſſervato degl’antichi

Conquistatori nella diviſione de’

beni ſol. 61.

Dalle nazioni Settentrionali,

. come fu eſeguita 61.8 8.

L0 steſſo s’eſeguiva dall’altro

Nazioni 92..

Da Normanni,per antica cofin

manza ſi divideva fra Soldati, eg,

Capitano 88.

ln Melfi ſi diviſero le Provincie

conquistate da' primi Normanni

t 69.

Rollone nella Neustria diviſe a

. Soldati le Provincie ſoggiogatp

64.

Fra Romani poteva il Coman

dante per_ ſe ritenere la miglior

porzxone 93.

E la riferivano in vantaggio

della Repubblica 9;.

Le frontiere conquistate fra eſſi

erano a’ Soldati ripartite per tener

vieppiù lontano il nemico 1 12..

Ma quindi davano la decima.~

alla Repubblica 2.40.

E vi ſuccedevano i ſigli coli'

obbligo di militare ivi.

-Conquiſiati paeſi abbiſognan_ ſul_

principio governarſt con molta.;

prudenza 106. `

Conquistatori eſſendo ſoci nella..

guerra riconoſcono la preda dal

proprio valore 98.

E di ciocche ottengono non

ſon debitori alla generoſità del

Principe, ma alla lorindustría 99.

Eſſendo però stipendiati fa!!

ranno debitori alla generoſità dei

Principe 96. v

Gli antichi conquistatori del

Regno vengono rappreſentati da

gli odierni Baroni 1 16.122,.

E perciò le Baronie da eſſi poſ

ſedute non ſono ſoggette alle ri

duzioni al Demanio 1 16. 12.2.

Conſenſo de'Popoli quando è neceſ

ſario nell'unione di un Corpo al

Demanio 2. I 7. .

Conſuetudini ſeudali dal Conte Rug

gieri introdotte 82..

Contee origine di questo titoio:

z 3 I. .

Conteſe feudali preſſo i Longobardi

giudicavanſi da’Pa ri della Corte.;

11;.

Ogni conteſa de’Baroni in que

sto Regno giudicavaſì da’ lor Pa

ri ivi.

Confirmato tai costume dalle

Costituzioni del Regno 1 1 5 .

Oſſervanza nel Regno di Napo

li l 16.

Sua diſuſanza ivi.

Corradino 'che volea riacquistar i

Regni perduti da Manfredi fu vin—

to da Carlo d'Angiò nella Batta

glia di Benevento ,e quindi deca

pitato 143.

Costanza lmperadrice per la tirani

nia uſata da ſuo marito l’impera

dor Errico V1. coſpira contro d'

eſſo , lo fuga dal Regno , ed eſſa

ſe ne aſsume il governo I 39.

Coſtituzioni del Re Ruggieri furon

formate da’ Baroni nel Parlamenz

to d’Arriano x .14, 7ó' ' 99"11'



Compilare da Pietro delle Vigne

ſotto l’huperador Federico nac

quero da' Parlamenti ivi

D

Aneſi ſi ſoggettarono ſotto un

Capo fogl. 10;.

Decime preteſe controiBaroni da'

Veſcovi 1 2.9.

Deciſione del Conte Ruggieri

ſu tale conteſa ivi.

Defeta ri appellavanſi i libri ove ſi an

notavano le conceſſioni de’ fendi

82..

Inceneriti dalla furia popolare

nel Regno di Guglielmo ivi.

Delatori non devon eſſere protetti

dall’Avvocato Fiſcale nelle cauſe

di riduzione al Demanio 33 8.

Avvertimento del Re Giaco

mo d'lnghilterra per diſcacciarei

Delatori fiſcali 34.1.

Sono stati ſempre gastigati da'

buoni Principi 364.

_Demanio questa dinominazione al

pubblico patrimonio ſu data da'.

Franceſi ſol. zz.

L’altre Nazioni con diverſa—ì_

dinominazione l’appellavano ivi.

_Demanio ſi confonde da molti coli'

altri patrimoni del Principe 2,;

z.

3 Si dimostra la ſua vera natura ,

ed eſistenza 25.

Sua ſpiegazione dall’Autori Si

ciliani riferita 2.5.

Distinto , ed inferiore allerega

lie , che costituiſcono il ſommo

lmperio 26.

Superiore a’ beni fiſcali 3 i'.

Fra eſſi interviene la steſſa diſ

ferenza che vi è tra il genere, e la

ſpecie 3 r.

Proſettizio conſiste nell’antico

PSÈÈSÌA ed Avventizie eslè’s:

nioni , ed incorpoi-azioni dopo

fatte 39.

Mutabile del Principe ſi costi~`

tuiſce da’ peſi , che ſi contribui

ſcono da’ Feudatari 239.241 .

Differenza fra il Demanio , e il

Dominio a. 1 o. V. Patrimonio.

Non ſi può alienare dal Princi-ſi

pe 2.9.

Altro non è che un uſufruttua—

rio per restituirſi la proprietà al

ſucceſſore 3 3.

Per qual cauſa poſſa legitima

mente alienarſi 2.9.

Si reputa legitimamente aliena

to, qualora la riunione pregiudi

cherebbe a molti 299.

Tutto ciò che il Principe acquista co'

frutti del pubblico Patrimonio

non ſi conſidera per De‘manio 3;.

Gli Antichi Re di Francia ri

ſerbavano al Demanio qualche;

parte de’ paeſi conquistati 93.

Ma deve intervenire l’eſpreſſa

dichiarazione, ed incorporazione

;7. V. Conquista.

Li’beni ſoliti inſeudarſi devolven

doſi al Principe non riacquistano

la qualità demaniale , ma ad altri

poſson concederſi 21$.

Determinazioni delle Diete-1m

periali di Germania sù queſto

punto 2. r4.

In Francia i beni devoluti al

Principe debbono ad altri inſen

darſi z97.

Il Succeſèore del Regno .può

reinfeudare il feudo divoluto al

Predeceſsnre ivi.

Se all'istante non ſi riconcede

il feudo, ſi preſume, che non aveſî

ſe avuto occaſione di reinfeudarlo

zz r .

_Beni divoluti non entrano nel Dc—

manio 2. t i.

Si uniſcono al Demanio per at

to poſitivo , o per oſiervanza di

Lungo_ tempo z tg.

X’è



 

V’è duopo d'una dichiarazione

'del Principe , altrimente reſiano

nel privato ſuo patrimonio 218.

Volontà eſpreſëa per tale incor

porazrone Wi.

Forma di come s’eſeguivano l’

eſpreſèe incorporazioni , e come

Oggi ſi prattica ſol.2,19.

Per la tacita incorpora zione ab

biſognano fortiſſimi argomenti

fb]. zzo.

Si preſume (è inſieme co' beni

demaniali per molto tempo ſi ant

ministrano ivi.

Vanta tempo a ciò è necelia

uom.

Non poſèono ridurſi al Demanio

i luoghi aſsegnati a Soldati nel

la conquiſta di .un paeſe 101. V.

Conquifia .

Nè li benîconſiſcati, ſi: ſono

alienati dal Principe zio. V.

Confiſcazione .

Quando nella riunione vi è d*

uopo il conſenſo de’ popoli z l 7.

Nel dubio non ſi preſume il

Demanio ſol. 2.2;.

La tripartizione del Parlamento fa

conoſcere ,che le Baronie di que

fio Regno mai furono nel Dema

nio j z 3. ,

Uſurpazioni del Demanio in...“

queſto Regno gaſ’tigate dall’lmpe-ñ

rador Federico 141.

Reintegrato dal Re Martino

prima del Parlamento di Siracuſa

’i 69. '

Dopo la ſellonia de’ Moncadi

reintegrato di alcune Città Dema

niali, che poſiedevano 173.

Riordinato nel Parlamento di

Siracuſa 1 74.

lvi fi approvarono alcune alie.

nazionizt7.

Per reintegrarſi dal-Re Alfonſo,

quali foſsero ſiate le convenzio.

ni ſtabilite nel _Parlamento del

1446-305.,

Donativi ,` e ciocehè ſi offeri

dal Regno per eſe'guire detta ri—

duzione 309.

Dichiarò baronali le Terre..~` ,ì

che nel Parlamento di Siracuſa

erano reflate ſul dubio di Dema

nio 308.

Fu diſinembrata una gran parte.»

'del Demanio per ſovvenir la Mo

narchia di Spagna nel Regno del

Re Filippo 1V. zoz.

Ma ſuron quindi reintegrate lo

Città, ch’erano ſtate alienate zoo.

- _ezon

Premure fatte al Vicerè D.Gio.

van d’Auſtria a tal effetto 204.

Città , alle quali ſu accordata

la reintegrazione, e a quali ſu ne

gata 207.256.” 7.

Baroni , che s'oppoſero alle ri-`

duzioni d’alcune Città zoç.

Diſpoſizioni date dall’lmperadorCar

lo V. nel Regno di Napoli per la.

riduzione delle Città vendute 7.49.

Usò in tale circofianza l’aſsolu—

ta podefià zço.

Qualità Veſcovile in una Città

è ſtata di facilitazione per ridurſi

alDemanìo zos.

Francavilla richieſë la riduzio

ne, ma le ſu negata dal ſupremo

Conſeglio di Spagna 7.05.

Altre univerſità di questo Re—

gno , di Napoli, e di Spagna eſclu

ſe da tal dimanda 33 i. V. Città .‘

La riduzione al Demanio non com

prende ivaſiallibaronali 182.

, Non perdono la real protezione

ancorchè ſiano nel vaſsallagio de*

v. Baroni I 94.

Si confuſa la propoſizione di

Nevizano 19;.

Godono il diritto della rin.“

nione ſe nacquero Demaniali

197.
Se però accettaron uffici , tole-ì

raron l’ufficiali prepoſti dal Baro

ne , o gli prestaron il giuratrìento

o



íò‘no' eſcluſi da tal riduzione 2.721_

’ 33°- ` ,

.Ancorchè nell‘atto dell'allena

— i - zione ſi ſoſſero protestati 330.

O ſe dopo la proteſta ſcorſe un

anno a.; z. ` "

-Se in molti Baroni paſiò la Ba

ronia,e non reclamarono eſiinto è

il diritto alla riduzione 330.*

Non poſſonoiVaſl'alli Dema

niali trattenerſi in un luogo baro

nale , nè i Baronali nel Demanio

I z 3.

Diſcordie mai ceſſano ne’ Regni da

molti governati 106.

Perciò anno eletto un ſolo, che

comandi 106.

Per eſſa ſi ſon roveſciati più Re

gni 107.

Fra Saraceni ſu favorevole per

le conquifie fatte de' Normanni

108.

Diviſione del Regno Fatta tra il Con

te Ruggieri, e Roberto 78.

Fatta tra Ruggieri , e due/altri

Capitani 78. 79.

Da Ruggieri co’ſuoi ſoldati delle

'conquiſte verſo Trapani 79.

Di molte Città, e Terre fatta a’

Soldati , che rimaſero nel Re

gno 81.

O`u_eſia diviſione ſu un effetto

della precedente convenzione di

dividerſi le conquiste 87.

Di molti Regni conquiſiati ſat

ta da diverſe Nazioni 89. V.Con~›

quiſia .

Dominio s’acquiſia col poſſeſſo di

‘ lungo tempo tz.

Rimproveri , che ſi leggono

i‘ preſſo li Storici contro chi ha ten

tato ſovvertirlo 1 7..

Reflerebbero altrimenti ſoſpeſi,

ed incertii poſſeſſori x4. ì

Ancorchè ingiuſio Io rende 1e

gitimo il lungo corſo' , e che da.;

molti ſi tiene z 91._ V,Poſſeſſo. V.

&rieti-230116: ' a Î

-a-.n...….

Delia conquista per" toglierſi a

vincitori v’è duopo d’una legge o

patto , che precede alla guerra..

94. V. Conquiſta .

D'un Regno diviſo in molti è

facile a perire t 06.

Eminente del Principe ſin devo

eſiende i ſuoi confini ſol. I 1 1,

Quando può uſarlo ne' beni de'

particolari ſol. 1 to. F

Gli ſono ſoggette principalmen

te ie perſone de’ ſudditi , ed acceſ—

ſoriamente i loro beni 1 t t.

Fra Dominio , e Demanio che

differenza intercede z to.

Dotazione di molte Chieſe, e Veſco

vadi fatta da Ruggieri della parte

della conquiſia ad eſſo toccata ſol.

80.

Anco di Terre , e Caſali popo

lati t 7.9.

Da Saraceni dopochè abbrac

ciaron la Fede Cattolica 128.

Duca origine di questo titolo 2.31.

Duelloíntimato al Re Pietro d’Ara

gona dal Re Carlo d’ Angiò in

Bordeos 14;.

E

Brei maniera da lor pratticata.

nella diviſione della conquiſta

92- ' .
Enrico lmperadore ſua tirannia..-v

uſata verſo i Fazionarj del Re

Tancredi , e verſo il Re Gugliel

mo lll. 139.

Sua Moglie coſpira contro eſ

ſo , lo ſuga dal Regno , ed eſſa.»

ne aſſunſe il governo 139.

Eolo Re de’ venti favoloſa ſua eſi

fienza ſol. 4'3. ,

Erario del Principe divien meno per

la povertà de’ popoli ſol. z 79.

_Eſibizion dei titolo _V_. :Titolo ~. F .

a



 

 

F Acoſta di paſcolare ne’campi

aperti permeſſa ad ogn’uno.

fog. 209.

Di poterſi vendere la Baronia

di Sortino richieſta da Ferdinan

do d'Eredia , colla promeſſa del

Re di non molestar il comprato

re . I 79.

D’Alienare. v. Alienazione .

Federico ll. lmperadore dichiarò

invalidi l’ atti fatti dal Re Tan—

credi. 140.

Costituzione, che promulgò per

eſibirſi i titoli delle regie conceſ

ſioni. 141.

Federico d’Aragona Re di Sicilia...

conteſe colle ſole forze de’ Sicilia

ni contro le maggiori potenze..

di Europa. 148.

Fu aſſiſtito dal Barone di Sor—

tino. t 18.

Permiſe l’ alienazione de’ fendi

` a’ Baroni. 149.

Feudi , e loro conceſſioni da’Nor

manni ſi deſcrivevano in alcuni li

bri , che nominavanſi Defetarj;

82.

Varj ſentimenti degli Autori in;

torno all’origine de’ fendi. 249.

Che foſſero introdotti da’Po

poli Settentrionali è la più vera

opinione . 7.30.

Da’Goti furono flabiliti in Eu

. topa. ivi.

L’uſo tenuto da’ Longobardi

nel diſpenſàrli , e governarli eſe

guito per tutto il mondo. ivi.

Si concedevano in feudo Cit

ñ "tà, e Terre popolate ivi.

Lor uſo difieſo in ogni parte),

del mondo. ivi.

Nella Turchia , e nell’ Indie

‘Orientali . ivi.

La proprietà rimane nel concedente,

paſſando l’ utile dominioco‘ dove)

ri di fedeltà nel vaſſallo. z3 7.

Non conſervano ombra di De-ì

manio. 237. i

Preſero varia dinominaziono

a riguardo delle incombenze, che

addoſſavanſi nel Militare o di Du

ca, o di Marcheſe, o di Conte,

- o di Valvaſòre. 231.

Sua conceſſione precaria, ma

poi disteſa alla vita del feudata

rio , indi a tutti i figli . 233.

Promettendo la fermezza del

la conceſſione ſino a certo tem

po, non ſi poteva ripeter dal Con

cedente, ſè non dopo il prefiſî

ſo termine. ivi.

Slargata ſin a’nipoti , ed in...?

lor mancanza a’ fratelli del feu

datario . 2. 34.

Bindi diſteſa allideſcendenñ‘

ti in infinita-m, ed in lor mancan

za a’collaterali ſino al ſettimo grac_

do . ivi.

Divoluto al Principe ritiene la.),

ſteſſa qualità feudale per ricon

cederſi ad altri. z 39.

Che ſi aggregaſſe al Demanio

neſſuna legge lo fiabiliſce , ancor

chè varie foſſeroi caſi della divo

luzione. 237. 238.

Che non ſ1 poſſa riunire al

demanio legge eſpcreſſa nella_.-_

Francia . z37.

Dopo il Parlamento di Siracuſa

. in quefio Regno i ſcudi non poſ

ſono al Demanio rivocarſi .245;

Sua alienazione permeſſa dal

Re Federico. 149.

Da eſſa ſe ne deduce la eſènf

zione della riduzione . 243.

ll concedente lo puo riacqui-ì

fiare col mezzo della prelazione,

ſe ad altri il feudatario lo vendeſ

ſe . 236.

Reſia però dall’ agnato ſupera-~

to . ivi, , .

` Pd“ Prc.:



P'relazionè'; che ſi riſerbò il Re

Federico nell’ alienazione de‘ ſeu

di la ristrinſe ad un meſe. 244.

Il Concedente non puo negar la..

pofleffione al Vaſiallo , dopochè

gliene ha fatto l",inveſiitura , ſeb

bene gli voleſſe riſàrcir i danni.

236.

Ancorchè il Vaſſallo non ne.;

aveſſe preſo il poſſeſſo.ivi .

Nella Turchia ſi rivocano da’

poſſeſſori a piacere del Divano.

2.40.

Diſmembrati dal publico Patrimonio

per ſervire al ſoſtegno de’Baroni .

8. -.

”Non poſſon toglierſi colle ridu

zioni,ma bensì co’ mezzi ſeudali.

1V!.

Peſi , che ſi contribuiſcono dal

~ feudo alla Corona, ſono parte co

flitutiva del Demanio. 239.

E çofiituìſcono il Demanio mu

rabìle del Principe . 241.

La clauſula 7”: francamm ,

che regola la ſucceſſione a’ſeudi

in queſto Regno , riguarda la_

perpetuità de' fendi ne’ ſucceſſori.

1v1.
Non ſi poſſon dal Principe li-ì

berare i Vaſſalli da i lor doveri

verſo il Barone, poichè così ſi riu

nirebbe il feudo al Demanio. 242.

`Feudali leggi riconoſcono varie com

pilazioni . 231.

Giliberto de Sciattres ſu il pri

- mo, che ſi ingegnò compilarle.

avr.

Compilazione fatta da Oberto

'de Orto , e Gerardo del Negro. ivi.

Coordinò tale compilazione.

LJgolino Bologneſe. 232.

Oſſervata nel Regno , o per

chè ivi ſi deſcriſſero le conſuetu

dini registrate ne’ Deſetari, o per

chè coordinate per ordine dell’Im

chasiax Esésxim: ivi: ‘

Adora' non ſono oppoſte alle.

e municipali tengono vigor di leg

ge: e conteſa, che vi ſu anticao

mente ſu queſio punto. z3 3.

Conteſe ſeudali . v. Conteſe.

Fiamenghi ſi eleſſero un capo per

vivere difeſi ſotto il ſuo coman

do. 10;.

Figlio può racquiflar la libertà ven—

dutale dal padre. 183.

Figli ſuccedevano al padre militare

ne'luoghi aſſegnateli coil’ obligo

di ancor eſſi militare . I tz.

Fiſco non può ritrattare la vendi—

zione già ſatta. 296.

Deve mantenere il poſſeſſo de’

beni a privati venduti. ivi.

Nel dubio ſi deve giudicare..

contro le ſue pretenzioni . 22;.

Fiſcali non poſſono proponcre liti

ambigue . ivi.

Fondi limitrofi quali erano , e per

chè aſſegnavanſi a’Soldati. I tz.

Francavilla richieſe la riduzione al

Demanio , ma le ſu negata dal Su

premo Conſeglio di Spagna . 106.

Franceſi s’ eleſſero un Principe per

vivere ſottoilſuo comando. 10;.

Congiura de' Siciliani contro d’

eſſi, detta Veſpro Siciliano. 14;.

Suoi Soldati ſi dividevan i pae

ìfi conquistati a ſorte col Re. 93.'

(Dando cominciarono a riſer

bar parte della conquiſta al De

manio . 93. ,

Invitatia militar ſotto il Rq

Ruggieri allettandoli con ricom—

penſe. x 37.

Frontiere dei paeſi conquifiati aſ

ſegnate a Soldati per tener vie—

piü lontani i nemici. 112..

Frutti de’ diritti del ſommo Impe

ro non ſi riguardano per ſommo

Imperio. 37.

De’ frutti de’ beni conquifiatii

Romani ne davan la decimaalla

Repubblica. 2.40,

Ge..



 

 

G f

Epidi tra loro dividevanſi le.)

. prede. ſog. 89.

Giuramento , che prima ſi prefiava

da’ Romani prima della guerra..

di laſciar intatta la preda. 9;.

Giuriſdizione civile , e criminale.»`

conceſſa a ſavor del Barone di

- Sortino. 178.

.Gius pubblico illustrò la materia.;-`

Dcmaniale. 49.

Goti fra loro dividevanſi per leg

ge le prede. 88.

Origine de’ Baroni fra eſſi. 1 I z.

Governo Monarchica il più ſicuro

d’ ogn’ altro . 49.

Oligarchico in che conſifle. 49.'

ln qual tempo ſi vidde in que

fio Regno. 49. - ..

` Senza capo ſogetto a mille ſcia

gure . 103.~

Suo cambiamento non muta le

_città . 12.1.

.A guiſa di Repubblica ſi vide

in questo Regno dopo il Veſpro

Siciliano. 14;.

Greci maniera , che uſavano nella

diviſion della conquiſta. 97..

Loro ſoggiorno nel Regno. 47.'

Gualteri ottenne in ricompenſa de’

ſervigj preſtati al Re Ruggieri la

Baronia di Modica , onde chia

moſſi di Modica. 138.

Nel Regno dell’lmperador Er

rico fu ſpogliato delle ſue baro

nie . I 39.v

Suoi ſucceſſori molto ſi ſegna

larono ne’ più ſublimi impieghi.

13 8.

^Guerra toglie alli vinti il dominio

de’ beni. 9 t.

De’ Normanni ſi poſſon più to

. fio chiamar impreſe di pirati. 97.

.Baer-ra ſervile in queſ’co Regno con

"? .13 ‘BQPUPHÌ” BMW?! .1.35!

(

.

` v. Conquiſia.v.Preda>

Gaglielmo Raimondo Moncada tti-3

. glie dal Caſtel Urſino la Regine

Maria ivi trattenuta dal ſuo Tua

A tore Artale Alagona. 119.

Si porta in Aragona per {po

farla con Martino , ed ivi poi la

conduſſe .ivi.

Ritornò co’Regj Spoſi in Si

cilia con poderoſit armata,ſu crea-1

to Capitan Generale. 159.

Ottiene molti Feudi , e vaſſalJ

ſaggi , che poſſedevano iBaroni

contumac:. ivi.

Guglielmo detto Braccio di Ferro

eletto per lor Capo da’Norman;

1.1i». 6,*

Mmemorabìle. v. Preſcrizione!

Imperio ſòmmo ſi perde dalle..

Città conquiſtate a forza d'armi;

fog- ;7t v. Dòmino.

Incorporazioni al Demanio de'be-.è

. ni confiſcati,vacanti&c. Maniero

e come eſèguivanſi,e quali circostan

. ze vi firichieggono. V. Denis-J‘

mo. '

inghilterra eonquiſiata da’Norman-Î

ni, e diviſa ſra’ſoldati. 65'.

lngleſi , e Scozzeſì s’eleſſero un Prin

- CÎPC Per opporſi alle ſcorrerie,

che ſoffrivano. los'.

Invefiitura della Baronia di Sortino

cambiata nella forma ereditaria;

_ 180. e

Italiani s’eleſſero il Re per gode): la:
tranquillità. 106. ì

L

Egazia conſerita al Conte-Rug";

gieri dal Pontefice Urbano Il.;

… ſog, 82.. `

D d d a Leg



Leggí obbligano anco ìlPrincipoa‘i-tî

Non ſi poſſono proclamar dal

Principe, ſe ſono dannoſe a'Vaſl

ſalli . 2.77.

Non deve rivocar quelle ſtabi~v

lite da' ſuoi predeceſſOri . 278.

Non poſſono rivocarſi ſenza il

conſenſo del popolo ſe v'inter—

venne nella ſua formazione. 278.'

Sotto il Re Ruggieri furon for

mate da'Baroni ne’Parlamenti. t I 4.

Le feudali riconoſcono varie com

pilazioni . 231. v. Feudi.

Municipali con quale ſolennità com—

pilate in queſto Regno. 2.63- V

Prammatiche .

Per eſſer note biſognano eſpor

_ſi al pubblico. ivi.

Si compilavano per rigettar le

diſuſate. 7.6;.

Dell’lmperadori ſè ne vedono

yarie compilazioni . 2.66.

Gíustiniano dichiarò abolito-g

'quelle , che non ritrovanſi ſcrit-_

te nel ſuo Codice. ivi.

Non impreſſe nelle compilazio;

_ni , ſi reputano per derogare. 2.66.

Se ſono oſſervate non perdo

'no la lor forza , quantunque non

_ſiano compilate . ivi.

Adattate ad un caſb particolañ‘

're non an forza di ſaggi: univer

ſitle . 2.68.

Pubblicate da vari Monarchi

'per ſostenet‘e ivaſſalli nel poſſeſÎ-~

_ſo de‘beni fiſcali. 290.

Quali preſèrivano la riduzioó‘

ne al Demanio delle Città alie

nate. zo:.

_Lettere Reali, ne’ quali s'ordinò di

venderſì aqualunque prezzo lu

Città Demaniali, per ſovvenirſì

la Monarchia di Spagna . 202..

Che preſcrivono le riduzioni

delle Città vendute. 2.04.

Liberta come viene ſpiegata . 188.'

ch@ as! _ſua rigoxs n92 E tia:
..—

viene nemmeno ne’luoghi dell',

lmperio. 289.

Perirebbe la Repubblica ſe da

Ogn' uno ſi godeſſe . 189. `

Per eſſer libero l’Uomo ſi ſoget—

tò a’magistrati , e alle leggi. 190

Se ſia lecito combattere per la

libertà . to.

Suo nome ſuol ſervir di pre

testo a novatori. io. 188.

I Saraceni furon laſciati nella

libertà perſonale , e della religio

ne non ostante la conquista . 186.

E’ effetto di libertà il poter ſog

giorna re iu qualunque luogo. I 8.

Naturale libertà abolita allor

chè s’introduſſe la vita ſociale ,e

l’ Impero. 190.

Ma è meno limitata in un ciro;

coſcritto comando. 193.‘

Civile libertà come viene conſidera;

ta. o I 9°*

Si ritrova ſotto il governo di

un buon Principe. x91.
Differenza fra la civile , e nata-ì

rale libertà,e che questa non resta

pregiudicata dalla civile . I 92..

Non ſi dice perduta ſotto la.)

diſciplina della Repubblica . 193.

La perſonale reſta illeſa nell'aliena

zione della ſuperiorità del COM

do . 1 93.

Da alcuni governi ravviſàta per',

íèrvitù . 1 9 I .

Altri credono ſervitù la Mo

narchia . ivi.

D‘emocratia eſaltata per liber-v

ta . ivi.

Anarchiaè ſtata d’ alcuni inalñ'

Zaia o iVi i

Alla libertà non puo reclamar chiſòf

ti venderſi nella maggior età. 198.'

Nè i figli nati nella ſervitù .ivi-j

Venduta dal padre ſi puo ris

cuperar dal figlio. 183.

Non ſi puo tranſigere dalla ma;

$159 PÉx la libertà de'iali - L15932'

‘o
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Libri ove innotavanſi le conceſſtciî

‘ niſeudali ſi chiamavan Deſetari ,

che pur furono inceneriti nel rc

gno di Guglielmo. l. 182..

Limitrofi ſondi aſſegnati a’ Soldati

per tener più lontani i nemici.: 1 z.“

Liti non meno civili, che crimina

li de’ Baroni giudicate da’ Pari.

_115. v. Conteſè.

Della riduzione al Demanio

anno paſſato al Supremo Conſe

gliOo '2-070

Ambigue non ſi poſſono pro

ponere da’fiſcali. 22;.

Nel dubio ſi devon decidere

contro il Fiſco, e Demanio. 22.7.

Longobardi fra loro dividevanſi per

legge le conquiste. 89.

Dopo le conquiste convocavan

l’ aſſemblee generali. 83.

Scacciati dall’Italia perchè la

ſciato il governo de’Re ,s'eleſîñ

ſero quello de’X. Duchi z 108,

M
MAdre non può tranſigere per

la libertà de’ figli. fog. 1 98.

Magistrato ſiempre è lo fieſſo, ancor.

chè le perſone ſi cambiaſſero.: z r._ì

Marcheſe origine di questo titolo

z 3 I .

Mutazíon delle parti non fa Peririq

la ſpecie. r 17.

Non cambia le Città. 119.‘

Di tanti governi non ſa chu

l'odierni Baroni non rappeſèntió,

no l’antichi conquistatori z I 2.2,‘

N

Azioni, che diviſero i loro be-_

ni in tre porzioni , alla Reliſi'

gione , al Principe , ed al poſſeſſo

de’ privati . fog. 2.1.

Secondo la lor varietà diver-Ì

n era la maniera di dividerſi la*

preda. 90. v. Conquista.

Nemici le loro ſpoglie ſono proprie

de’Vìncitori. 91. v. Conquistaä

Nobiltà dev'eſſere protetta dal Prin-ì

cipe per riſplendere la ſua dignità,

2.80.

Normanni lor origine , e loro prime

conquistc - 69. 89.

Lor maniera di vivere . 75.

Avidi non men di arricchirſi ,`

che di dominare . 60.

Uſciti dalla Scandavia , e pae-j

ſi , che invaſero. ivi.

Sotto nome di Sciti,e'1`artari

ſan molte conquiste . 63.

Maria Regina laſciata ſötto la tutela.

d’Artale d’Alagona da ſuo padre

Federico il ſemplice. 158.

E’ tenuta ben guardata da Ar

tale nel Castello Urſino per ſpoſar

laa ſuo grado. ivi.

Melioramenti fatti nella Baronia..

di Sortino nel poſſeſſo de'Gaeta

ni . 180.

Meſſina ſoggi0gata’ dal Conte Rug

gieri con 300. ſoli ſoldati. 7;.

Moneta. v. Valore intrinſeco .

Monarchica governo il più ſicuro

d’ogn’altro. 49.

_Moſcoviti ſi ſogettarono ſotto

“P92 .19$

- Più fortunati íbtto nome di

Vandali , Goti, Gepidi , eLono,

gobardi. 63.

Sotto nome di Normanni ulti.;

mi, che uſcirono , conquiste fit;

te in molti paeſi , e terrore po—

sto in Francia, onde gli ſu con..`

ceſſa la Neustria, quindi chiamata

Normannia,e Rollone ſpoſato col,

la figlia di Carlo il [Emplice . 64-‘

Si dividono i paeſi conquistati i

6 .
4Sotto la condotta di Gugliel-ì

mo conquistano l’lnghilterra , q

fra loro la dividono. 6;.

Paſſano in Italia ſòtto abiti di,

‘ ` ` ` ` 39.1: ~



Pellegrini , zëé viſitar ‘le foi-'ze , è

ſituazioni de' paeſi . 6 e.
i Sconſiſiero iSaraceni in van

taggio del Duca di Salerno, e ſi

reſero ſuoi flipendiarj , con eſſer

ìnveſiito del Ducato d’Averſa il

lOr capo Ainulſo . ivi.

Altri ſi portano nella Puglia..-`

ìnviandogli i ſuoi figli Tancredi

d’Altavilla. 66.

Conquifie,che fecero, cagiona

vron geloſia al Duca di Salerno.ivi.

Ricercati in ſoccorſo da Mi

chele Paflagone Imperator Gre

co per conquifiar la Sicilia , pro

mettendogli la porzione della...

conquiſta. ivi.

Perchè gli negò la lor porzione

'devaſiaron le provincie de’Greci

_nella Puglia . 67.

Obbligarono perciò Maniaco

a farſi Religioſo . 67.

Arduino lor capo rinforza il

:ſno partito , promettendo metà
vdelle conquiſie a’ Normanni , e

l’altre per eſſe riſerbò . 67.

Si reſero padroni della Puglia .

68.

Eleſſero un ſupremo Coman

dante per reſiſiere a’Principi Lon

gobardi. ivi.

Indi ſi diviſero ì conquifiati

Paeſi. 69.‘

Li Greci uccidono il loro capo

Guglielmo , ma il ſuo ſucceſſor

Drogone gaſiigó l'aſſaſſini . ivi.

`Nuova brigata di Normanni , che

paſſano l’italia da pellegrini con

Ruberto Guiſcardo , e giunti in

Puglia egli fu eletto Comandante

_della fortezza di S. Marco. 70.

Puron attaccati dall’lmpera

dor Enrico , e dal Pontefice Leo

ne 1X. con una guerra,inv cui fece.

topi-igiene il Papa, che poi lo con

_duflero in Benevento. ivi.

Preſley-One le imma? 951.123

  

Calabria , e Puglia: ſi:

S’arrollarono ſotto il Contè

Ruggieri , e conquiſìano la Si

cilia. 74. 75.

Preda , che con 60. Soldati feñ`

cero nelle ſpiaggie di Meſſina . 74.‘

v. Ruggieri.

Per legge ſi dividevano le con

quiſie. 88. v. Conquiſìe .

Lor guerre più toſto impreſe

di Pirati . 97.

Laſciarono i Saraceni nella...

libertà delle perſone , edi loro

religione . Ioz.

La diſcordia fra tanti diverſi

Saraceni, che governavano que

sto Regno , gli ſu propizia nella—g

conquiſia di Sicilia . 108.

S’eleſſero un capo per evitarli

diſordini. 103.

O

Ligarchico governo in che)

con ſiſie . ſog. 49.

Wanda ſi vidde in questo Re

gno.ivi .

Origine de’ feudi diverſamente riſe

rita dall’Autori. 229.

Si deve a’ Popoli Settentriona-ì

li. z30.

Della preſcrizione attribuita alla.;

legge civile per eſſerne eſenti i.

Sovrani. 312.

Se ne confuta la propoſizione .

312

Ostrogoti fra loro dividevanſi per

legge le prede . 89.

P
Aeſi conquistati da vari popoli

diviſi fra li vincitori. ſog. 89;

7 Di conquiſta ſi biſògnan tratta-,

re con prudenza . 106.

Palermo Capitale di quefco Regno_

[10!!



 

non ſipotè ſòggîogaré dal Can't-E

Ruggieri per mancanza di ſorze

militari. 77.

S’atracca da eſſolui, e Roberto

conquifiata la Puglia . 78.

Ritenuta da Roberto, laſcian

do per Ruggieri , ed altri Capita

ni i] rimanente del Regno. ivi,

Pari giudicavano le conteſe civili , e

criminali de’Baroni. us. 116,

v. Conteſe.

Parlamento nel Regno introdotto

dal Conte Ruggieri ad imitazione

delle generali aſſemblee dc’Lon

gobardi. 83.

impugna la ceſſione del Regno

fatta da Giacomo a favor dell’An

gioini , acclama per Re al fratello

Federico , che promette di mai

cederlo ſenza ſuo conſenſo . 147.

Congregato in Siracuſa d’ordi

ne delRe Martino riduſſe le Città

al Demanio , laſciando i Baronali

nel poſſeſſo de’ Baroni , e molte.;

_ſul dubio di Demanio . 1 74. 1 7;.

Ottenne la dichiarazione dal

Re Alfonſo di dichiararſi barona

li le Città annotate ſul dubio di

Demanio. 308.

Dopo d’eſſo i ſcudi non poſſono

rivocarſi al Demanio. 2.4;.

Paternò Città alienata dal Demanio

col conſenſo del Regno dato nel

Parlamento . 2 1 7.

Patrimonio del Principe con diverſi

titoli appellato. zz.

Patrimonio Demaniale preſſo

tutteleNazioni. ivi.

Diverſi ſi: ne poſſedono dal

Principe , che da molti ſi confon

dono , ſormandone uno ſolo . 2.3.

Diviſo in tre parti ne’ diritti

del ſommo Impero , ne’ demania

li, e ne’ſiſcali. zt.

Due ne poſſiede il Principe, il

privato , ch’ egli s’haformato , di

’eo , di cui poſſiede il ſblo uſitfi-utñj

to. 33.

Al primo s’acereſcono ibeni,

che acquiſia .ivi .

Come anco le conquiste. 3;:

Se così ſu convenuto ſra il Prin--`

cipe , e Popoli. 36.

Le confiſche accreſcono alprí-ì

vato patrimonio, quantunque il

gius di confiſcare ſia del proprio;

36. ato. 8c ſeg.

Si distíngue da molti ne’diritñ'

ti eſſenziali della Corona , ed ac

‘ cidentali . 3 8.

Coſ’tituíto il pubblico in alie

nabil patrimonio de’ popoli , ſi

formò l’alienabile , che conſiſte;

. nelle conſiſche . ivi.

De' beni accidentali ſi preſume

permeſſa dal conſenſo de’ popoli

l’alienazione. 38. 3oo.

Patrimoni due ſe ne formano dalle

conq-uifle,un privato, che s’aſſegna

a Soldati, l’altro pubblico , che

ſi ritiene per l'urgenze della Re-ì

pubblica dal Comandante. too.`

Patto non puo violarſi del Principe.'

288.

Tanto più deve oſſervarli per-j

chè non tiene ſopra di le giudi

ce. ivi.

Se non l’ oſſerva ſarebbe eſclu—`

ſo dal commercio . 289.

Riſplende più il Principe per la

loro oſſervanza, che per la ſua..."

potenza nell’eſèrciti. 288.

Romani n’eran ſèveri cuflodil

289.

Patto di reluizione a favor dell’Uni—ì

verſità, che s’alienarono per le)

neceſſità della Monarchia di Spa

'gna riſ’tretto a certo tempo . 2.03.'

Patti Città riunita al Demanio per

chè Veſcovile. aos.

Pena del peculato incorreva fra Ro-Î

mani chi toccava la preda . 9g.

cui ne puo diſporre, ed il pnbbli- Perangari condizione di queſiiVaſ



_Peínìiiií delli poderi 'in' denaio è

coſa molto biaſmata. 283.

Costituiſce iPopoli di una»,

egual condizione. ivi.

Pignorazione più tosto , che ven

dizione ſi puo chiamare l'alie

nazione del Demanio fatta dalle

Città del Regno per ſovvenire la

Monarchia di Spagna. 203.

`Piratiche impreſe ſono ſiate -riputa

te le conquiste de‘ Normanni . 97.

_Polacchi ſi ſottopoſero ſotto tin—a

’ Principe. Ios.

Popoli, che diviſero univerſalmen

te ibeni in tre porzioni , una per

la religione, l’altra per il Principe,

' la terza al poſſeſſo de’privati . 2.1.

Per qual fine i ſi ſottopoſero

` al Principato . 103.

‘ Perchè ſicontentarono piùtol

l’io ſòttoporſi al Re , che vivere.;

` con libertà. 104.

Molti eſeguirono tale elezione,

;105.

Non lo costituirono per ren-ſi

der i loro beni particolari patri—

monio del Principe . 109.

Vi è duopo il conſenſo de’poſi

poli nel ridurre un corpo al De

manio ſe col di lui conſenſo ſu

costituìto . 217.

Si preſume aver approvato le

conceſſioni de’ beni Demaniali,

qualor la riunione pregiudiche—

‘rebbe‘ a molti. 290.

Lor ricchezze conſiſiono nel

' 'poſſeſſo de’poderi,non già nel de- . ‘

.paio. 2.83.

Sempr’è lo fieſſo ancorchè ill-q

varj ſogetti ſi cambiaſſe , o ſi muy

_taſe il governo. 12.1.

Settentrionali ſi dividevano la

preda. 88.

Sequitato da molti Popoli il

ior coſtume. ivi.

Nell’ 'alienazione di un popolo

tante-giuriſdizione.eine-rione

'del comando ſi trasfèriſèe' 1' '193.

Reſiano liberi gli Uomini non

men nelle loro perſone, che ne’,

diritti. 19;.

Poſſeſſo della Baronia di Sortino con;

ſeguita da Perrucchio di Modi-'

ca . 177. ,

Poſseſio diuturno ſi preſume legiti—

mo. ra. 3”.

In queſto Regno il corſodi4o.

anni rende legitimo il poſieſso de’

beni demaniali. 333.

Rimproveri,clie ſ1 leggono preſ

ſo gli Storici contro chi ha ten

tato ſovvertire l’autichità del poſ

ſeſso . tz.

Si reputa legitimo ancorchè

ingiusto, ſe molti per lungo tem

po ſòno stati i poſseſsori . 29[

Aratro Sicionio laſciò a’ Gre

ci il dominio ottenuto dal Tiran

no Nicocle. 2.9!.

Lo steſèo ſi pratticò in Roma

nello stato di Repubblica , e Mo

narchia . 2.92..

Ottaviano Augusto non rein

tegrò all' Erario quanto ſe gli era

uſurpato nel Triumvirato. 293.

Claudio Nerone la ſimil coſa

pratticò . 2 93.

Tito , e Troiano rivocò le poſ

stffioni pubbliche modernamen—

te alienate laſciando l’antiche a’

poſseſsori. 292.

Coſianzo confirmò le donazio

ni di ſuo padre. 294.

E proi‘bì a’Magistrati ricever

delazioni .ivi.

Costantino Imperadore aſſicu

ra i beni fiſcali a' poſèeſiori di an

ni dieci . ivi.

Non ritraſie le conceſſioni di

> una coſa aliena, ma s’obbligò a

compenſare il danno. ivi.

Lo steſso pratticarono Arcadia,

ed Onorio, Graziano , Yalentc,

_e_ Teodoſioz 2'
`

Ono



 

Valentiniano , Valente ', Ono“;

p rio, Teodoſio,e Giustíniano. 2.93'.

g ’De’ beni eccleſiaſtici laſciatii nell’ Inghilterra a favor di chi l"

avea acquiſtato nel tempo dello

ſciſma . 292. ,

Poſſeſſo di 40. anni dona legitimo

.diritto ſopra ibeni fiſcali. 3iç.

Poſſeſſore non e` obbligato ad eſi

. bire il titolo di ſua poſſeſſione .

- 34$- , , .

Nelle rtduzroni al Demanio ſi

, deve riſarcire dall’Univerſità il

, prezzo, le ſpeſe , l’intereſſi , e mc—

lioramenti. 2.49. .

Povertà de’ popoli fa divenir meno

. l’erario del Principe . 2.79.

Povertà di Roberto,e Ruggieri Nor

manni deſcritta dagli Storici. 86.

Prammatica del Re Alfonſo , in cui

.. _ſi preſcrive la riduzione al dema

nio del terre alienate vien conſufl

z. tata . 2.59.

z … Per qual cauſà fu diſposta. 261.

Tratta di un caſo particolare,e

7 perciò non ha _forza di leggozó9.

Divulgata da Mario Cutelli

per una cauſa particolare. 267.

S' oppone alle leggi del Re- L;

r gno,,che ſono in oſſervanza. 2.73.

Sarebbe opposta alla probità.
del legislatore. 303. ſi

Ed alle leggi da eſſolui pro.

mulgate . 307.

La ſomigliante PrammatiCL.

promulgata in Milano, e in Ca

talogna , dove fu poi dichiarata

iniqua , ed ingiuſta. 2.99. A

Compilazioni delle Prammatichu

nel nostro Regno. 263.

, Si compilarono in forma publi

ca per eſcluderſi le diſuſàte. 26;.

Non restarono abolite le ine

dite , ſe erano in oſſervanza . 265.

_ Qual fu la incombenza dataa

`Compilatori delle nostrc Pram

.matiche. 267. “

Preda s'acquista ai Vincitori; 91.

Diviſa ſecondo la costumanza

della nazione 99. :

Come dividevaſi ſra gli Ebrei,

Greci , ed altri Popoli. 92..

Da’ Socii acquiſtata ſi riconoſce

dal proprio valore. 98. '

Comandante fra eſſi ha il dirit

to di dividerla , ma non perciò

ſi reputa padrone . 99. '

Dee dividerla a guiſa di Giu

dice ſècondo i meriti. 99. "

S’acquista' direttamente dalli

Soldati , ſe militano ‘a proprie.)

‘ ſpeſi: . 99.*

'Per non acquistarſi ad eſſi v’ab

biſogna una eſpreſſa legge , o un...:

patto precedente . 94.

S’acquista al Principe s’è fatta

da' ſoldati stipendiari . 9;. _

Fra’Romani dividevaſi dal Coman—

dante, che per ſe riteneva la cor.

riſpondente porzione. 93. '

Giuramento, che prestavano

_prima di combattere, di laſciarla

intatta. 9;. .
i Altrimente ihcor'revano nella

pena di peculato . 9;. v. Conqui
sta.v. Romani. ` ‘~ _ì

Predj militari _aſſegnati a'Soldati

coll'robbligo di militare. l tz.. g

Lor poſſeſſo slargato a’figli-col

la ſteſſa obligazione . Hz..

Prelazione conceſſa al concedente

nel caſo, che il ſeudatario ven

deſſe il feudo . 236. ~
A Resta però dall’agnato ſupera

to . ivi.

Premio, che riportava nella Repub

blica Romana , chi conſervava...

un Cittadino . 353.

Preſcrizione trae la ſua origine dal

diritto di natura,e delle genti-.312.

Nacque inſieme colla` diviſion

de'dominj . 312. ` ‘ì

Suo termine preſinito dalla@

leggi civili. 313. '

E ee Coi-z "



Co rſo di 40.‘ anni bastevolej

a preſcrivere i beni fiſcali. 31;.

L'immemorabile è il diritto più cſ

flcace , che ſi poſſa avere. 3 16.

L’è ſogetta ogni coſa ancor

chè inalienabile . 316. ,

L’ eſenzione di giuriſdizione i

beni fiſcali, patrimoniali, ifondi

limitrofi . 316.

I diritti di ſervitù,e quei cou

stituiti in recognizione. 317.

I diritti ſovrani, ed il ſommo

imperio. 317.

Non ii comprende 1’ imemmo

rabile nella general eſcluſione del

le preſcrizioni . 313*.

La negligenza delli Rettori non

interrompe il corſo im memorabi

_lc- ivi.“

Ancorchè fitrattaffe di negli.

‘genza nel chiedere la recinzione.

al Demanio* 32;.

Che tempo ſi richiede per dirti

compiuta l’immemorabile. 32.8.

_Pericoli , a quali ſi starebbe ſo

getti fè non vi foſſe preſcrizione.

318.

Regalie ſi poſſono preſcrivere;

319‘

Tutto ciò , che il Principe.; ì

puo concedere , sta ſogetto alla_

preſcrizione. 319.

Pregiudica a coloro , che ancor

non ſono nati. 37.1.

Gli toglie il diritto , che gli

íÈetta per mezzo de’loro proge

nitori . 3; 3.

Le univerſità, edi popoli stan

ſogetti alla preſcrizione. ivi.

Ha più efficacia quando è con

tro molti . 32.4.

`Principato cauſa di ſua coſtituzione,

zo. 103.

Per conſervare illeſo il diritto

d’ognuno . 2.75.

Per ſostenerſi ſègli aſſegnato

no dai popoli iditjçtí del ſommoimpern- a». ‘ … _ ì “

"E’ stato preferito 'all’arbitrario

' comando da molte nazioni. 104.

Principe: qual ſia il costume del Ti

ranno, e del Principe buono . 260.

Poſſiede il pubblico patrimo

nio costituito da’beni demaniali,

ed il privato coiéituito da ciò, che’

acquista dopo il Principato. 33.

Al ſuo patrimonio cedon le;1

poſſeffioni conquistate , qualora

impiega il ſuo d‘enajo per la guer

ra. 8;.

Li beni conquistati in tal ca

ſo accreſcono il ſuo privato pa

trimonio . 34.

I beni confiſcati s' acquistano

al privato patrimonio . Volendo

però , puo unirli al Demanio.

218. .

Come ſi incorporavano gli eſñ’

ſetti nuovamente aequistati al De—

manio. 219.

Tutto ciò , che acquista con-i

denajo del'pubblico patrimonio

non [i reputa Demanio. 3;.

Per accreſcerlo al Demanio vi è

duopo d’una convenzione co’Po

poli. 30’.

Tiene il'Dominio eminente ſopra

i beni de' ſudditi , e qual fia,

x I I,

Quando lo puo eſercitare. x x 1.'

27;.

Principalmente ha ſoggette le

perſone de’ popoli , ed .acceſſoria

mente ilori beni . 1 1 I. '

Non puo concedere iiDomi

nio eminente , ed il ſommo im

perio . 28. "

Se per giusti motivi alienò il De

manio è irretrattabile la conceſ

fione . 2.90.

Che poſſa reluirſi i beni alie

nati ne’ ſuoi vaſſalli per rivenderó

li a maggior prezzo ſe ne con

danna la propoſizione. 28$.

Se poteſſe uſare le riduzioni al

De



  

Demanio de’ſèudi tutti i poſſeſſori"

ne resterebbero ſpogliati . 284.

Deve ſoggettarſi alle leggi. 2.74.

Non puo rivocar le leggi de'

predeceſſori. 2.78.

Non puo proclamar leggi , in

danno de' vaſſalli , ed in ſuo parti

colar vantaggio. 275-.

Deve uſar nelle derogazioni

le steſſe formalità , che interven

’nero nella formazione leggi. z 78.

Deve oſſervare le convenzio

ni co'vaſſalli. ivi.

Si uguaglia a privati in tal

particolare. 288. v- Patti.

Deve curare più tosto , che da’pri

vati ſi coltivaſſero le terre , che.;

da’ſuoi miniſtri. 285'. ›

Deve protegge re la nobiltà per—

chè ſa riſplender la ſua dignità.

280.

ll ſuo Erarío divien meno per

la povertà de’ Vaſſalli. 2.79. ..

Tiene ſotto la ſua protezione

ì vaſſalli Baronali , per ſoccorrer

li nelle violenze de’ Baroni. r 94.

Principi, che an confirmato a’pri

vati il dominio de’ beni dell’Era—

rio. 193.

Che an vietate le delazioni ſi

ſcali in queſto Regno. ;0.

Privati ínvigilano più alla coltura

de' poderi , che i minifiri dell'

Erario . 2.8;. .

Privilegio della legazia impartito

dal Papa Urbano Il. al Cent-:4

Ruggieri. 82..

Profettizio demanio ſi conſidera tut

to ciò,che ſempre e‘- stato per patri

monio proprio del Principe. 39.

R

- E ſu creato da’ popoli per

non restar oppreſſi da’ vici

ni potenti , o dalle diſcordiq

fra loro steſſt . fogl; _104; v. Prin:

cipe . ` '

Regalie per determinarſi quali co.

ſe comprendevanoq, ſi convocò

un aſſemblea in Roncaglia. z3.

Diſcordia ſopra d’ eſſe tra Bul

garo , e Martino. 24. , ,

La costituzione di Federico in

torno alle regalie non distingue

quelle del ſommo lmpero , e del

Fiſco . 24. ‘

Regalie del ſommo Imperio nonſì

poſſono ad altri communicare;

dal Principe per qualunque cau

ſà. 28. ,

Regno di Sicilia: Città, che in eſ.

ſo fiorivano ora non più eſisten

ti. go.

Diviſo tra Ruberto , e Rug

gieri‘. 78. -

Diviſo dal Conte Ruggieri in

tre braccia nell’ Eccleſiastico , Ba

ronale , e Demaniale. 83. -

Si governo a guiſa di Repub..

blica dopo il Veſpro Siciliano.:

14$.

Ceduto da Giacomo a favor

dell’_Angioini , ma il Regno ac-z_

clamò per ſuo Re a Federico di

lui fratello, che promiſe di non

cederlo ſènza conſenſo del_ Par—

lamento . 147.

Molti Regni conquistati diviſi

dalle nazioni. 88.

Diviſi in molti domini ſon ſa

cili a cedere. ivi.

Si ſono roveſciatí per la diſcor

dia de’ Governanti. ivi. _

Reluizione ordinate a ſavor dell*

univerſità alienate per ſoccor

rer la Monarchia di Spagna ._

zo3. v

Si dimandò al Re Alfonſo con

donativi offerti dal Regno de'be—

ni demaniali alienati. 308.

Statuto di Milano , che prcñ‘

ſcrive _la reluizion de’beni fiſcañ,

” ` Eee a 11



ii alienatí riputato per iniquoî Rollone Capo dt’Normanni ,. che

a 9

Repiibblica fioriſce nella diverſità

dell’ordini. 2.83.

Ricchezze , che conſistono in de;

mio non ſono utili nè alle fami

glie , nè alla Repubblica. 283.

Riduzione al Demanio . v. Dema..

nio . v. Cauſe . v. Univerſità .

Rivoluzione de’ Troineſi contro

Ruggieri per la diſl’olutezza de’

Normanni. 77.

De’Baroni nel Regno del Re

Pietro. 149.

Riacceſa per veder inalzato al

la regenza del Re Ludovico a Bla

' ſco d'Alagona. tgi

E s'attaccan fra loro le oppo

ste fazioni. 1-51.

Proſicguono nel Regno di Fe—

’ derico il Semplice. 154.

S’ accreſcono per la tutela del

Regno laſciata da Federico ad

.Artale nella minor età di ſua fi

glia Maria. 158.

Sieguono nell’ interregno del

Re Martino. 159.

ſiportaron in Francia, impalmò

la figlia del Re Carlo il ſempli

ce. 64. *

Diviſe l’acquiſii fra’ ſuot ſol

dati, e compagni. 64.

Ruggieri Conte fu l’ ultimo de’ ſi

gli di Tancredi , che venne in...

ltalia. 71.

In aperta rottura col fratello

Duca Roberto, perchè negogli la

arte della preda. 71.

Dall'altro fratello Guglielmo

gli fu aſſegnata la Terra della..

ScaÌea. 72.

Si ſosteneva facendo bottini.ivi.‘

Tratta pace con Roberto, che

gli promette metà delle conqui

ste aſſegnandogli la Contea di Me

lito . 73.

Sua costanza non ostante leJ,

miſerie, in cui giaccva, negan

doli Roberto le conquifle . 73.

S’uni con molti compagni per

far nove conquiſte. 73.

Prima preda fatta in Meſſina

e portata in Reggio . 74.

`Romani lor conquista , e dominio Gli dà Roberto un distaccamento

'-_-._"..'.'.'l.-ñs—-ó'-<
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nel Regno di Sicilia. 48.

Maniera, che pratticavano nel

la diviſion della conquista. 93.'

Lor Comandante potea rite

ner per ſe qualche porzione, 93.'

Legge da eſſi pubblicata di ri

ferir tutta la conquista alla Rc

pubblica. 9;.

` Prestavano giuramento di non

toccar la preda. ivi.

Puniti con pena di peculato ſe

_la uſurpavano. ivi. `

Permiſero .in vari tempi la di

viſion della preda. ivi.

per ritornare in Sicilia. ivi.

Altra preda fatta da] lui ad in

ſinuazione .di Beccumeno Sara

ceno. ivi.

Paſſa il Faro, e ſòggiogò Meſ

ſina con 300. Soldati. 7;.

Eleſſe Traina per piazza d'armi."

1V!.

Sposò Giuditta nipote del Con

te di Normannia . ivi.

Non potè cautelare la dote,

avendoli negato Roberto le por

zioni delle conquiſie , e l’otten

ne a forza dell’armi. 75.

De’paeſi conquistati davan la Rivoluzione de’ Troineſi perle diſî

'decima dc’ frutti alla Repubblica,

240.

Guerra ſèrvile contro i Ro;

‘ ;anni in .queſta. 1525132 z .1.8.65

ſolutezze de'Normanni. 76. 77.

Vittoria Generale com r0 i Sa

raceni ſotto Cerami. 77.

Qiffsxìſcç if aſſedio della Capi-ó.

ta



 

tale per il… ſoccorſo; che attende

dal Duca Roberto. ivi.

Soggiogò molte Città, epaef

fi. ivi.

Attacca la Capitale , e cedg

in ſuo favore. 78.

Si dividon con Roberto il Re

gno : ritenendoſì quefli a Paler

mo ,ed il reſ’co lo laſcia a Rug

gieri , ed agli altri Capitani. ivi.

Della porzione ad eſſo acqui—

ſtata metà ſe la ritiene , e l’al

tra metà la divide a Serlone,

ed a Arizgotto da Puzzoli. ivi.

Allettò con premi li Soldati

venuti con Roberto per militar

ſotto di eſſo. 79.

Conquiſ’cò Trapani , ed altre)

Città, che. a Soldati diviſe, ivi.

Dotò molte Chieſe della por

zione ad eſſo ſpettante. 80.

Diſpensò a Soldati conquiſia

tori il Regno , e ſiſſaron in eſſo

_le loro abitazioni. 81.

Conquifiato tutto il Regno al:

- ſunſè il titolo di Gran Conte.

_81. 82..

Gli ſu conceſſo da Urbano il

~ privilegio della legazia. 82..

Diviſe il Regno in tre braccia

nell' Eccleſìafiico , Baronale , u

Demaniale, da’ quali ſi compone il

Parlamento. 83.

Sua povertà da’Storici contem

poranei deſcritta. 86.

Riferì la conquiſta al valore de’_

ſuoi Compagni. 87.

Si preggiava di onorare i Ba

- roni con fargli intervenire negli

atti ſolenni. 104.

Non dettò mai leggi in Sicilia,

1 14.

RUggieri Re invitò iFranceſi a mi

litar ſotto il ſuo comando , pro

mettendogli molti premi _- 137

Le costituzioni , che portano

il nome del Re_ Ruggieri, furor}

formate da‘Baroni nel Parlameiif

to d’Arrtano. 114.

S

Araceni laſciati da’ Normanni

nella libertà di lor perſone, e

religione . fogl. Ioz. 186.

Diſcordia fra loro fu molto uti

le alla conquista de’ Normanni.

108

Aſſegnarono alle Chieſe molti

predj , dopochè abbracciaron la

fede cattolica . 12.8.

Futon laſciati nel dominio de*

loro beni, quando abbracciaron

la. Religione cattolica. ivi.

Scozzeſi , ed lngleſi eleſſero un Prin-L

cipe per toglierſi dalle’ continue

ſcorrerie. Ios.

Sentenza di fellonia proferita con.;

tro Guglielmo Raimondo Mon.“

.cada . 170.

Servi aſcritrizj di glebba ; qual ſia]

la lor condizione . 188.

Servile guerra nella Sicilia contro`

la Repubblica Romana. 186.

Servitù paragonata alla morte. 184…‘
ſſ Onde traſſe l’etimologia, ivi.

S’ introduſſe nella Germania—y

dopochè fu invaſa da' Galli. ivi.

Abolita però da Federico H.“

'18 .ſi Síopra ivintí abolita.” 184.'

Non ſi coſtituiſce dalla ſupe-`

riorità de’ Magiſtrati , 189. 193.‘

Chi di maggior età ſoffri paſfl

firvi , non puo reclamar per la.;

libertà . 198.

Nè ehi volontariamente lÎaE-J

- bracciò _. 199.

Settentrionali popoli fra loro per'

legge dividevanſi le conquifie 3

88,

Qual ſu fra eſſi laorigine del;

ſe 54592.es 1.13:." s.
71:"
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Bicilia nel Eem’po de‘Sícani ogni Città

era dominata da un Principe . ;0.

Sua conquista riſerita da Rug

gieri al valore de’ ſuoi compa

gni . 87.

, Ricuſä la ceffione del Regno

" fatta dal Re Giacomo agli Angio

ini. 147.

Socj nella conquista ciocchè acqui

fiano è per proprio diritto. 98.

Si reputa la preda come coſa...

propria . 100.

ll Comandante , che la divide,

non è padrone, ma ſolo diſpen

ſatore. 99. v. Conquiſſa v. Preda.

Soldati, che vennero con Ruggie

ri ſuron largamente ricompenſa

ti , e restarono ad abitare la Si.

cilia. 81.

Che acquiflino li beni conqui—

flati naſce dal diritto di natura .

1.

9 Per togliergli , vi è duopo di

una eſpreſſa legge , o patto prece

dente . 94.

Se a proprie ſpeſe militano ac—

quistano come coſa propria la pre

da . 100. v. Conquista. v. Preda.

Stipen—diarj non anno diritto nella

conquista , che'tutta appartiene

al Principe , che impiega il ſuo

_denajo . 9;.

An diritto però ſulle ſpoglie

de’ nemici. 8;. ,

Se ricevon colà dal Principe ſon

debitori alla ſua liberalità , e non

già al diritto della guerra . 96..

Sortino , che ſuſſe fiala ſabbricata

da Xuto figlio di Eolo , [è ne con

fuſa la favola . 40. 44.

E’ diverſa da Xutino. 45.‘

eſclude la ſua antichità per

eſſer chiamata dall’Autorí luogo di

nuovo nome . 46.

Come anco per non Eſſer no

minata dall’antica Storia. ;5.

Sua eſigenza ignora all’ Autori

nel tempo della conquiſta dc’Nor.

manni . 137..

La tace il Conte Ruggieri nell'

aſſegnazìone de’ luoghi aſſegnati

alla dioceſi di Siracuſa. 132.

Si tace pure nella Bolla di Ur

bano ,in cui {i deſcrivono li luo

ghi di quella Dioceſi. 133.

Si tace nella pianta della Dio

ceſi ſatta da Riccardo alla Corte

Romana. 134. ,

Fu ſabbricata dopo la conqui

fia . 131..

A Sorrinio Lombardo ſi attri

buiſce la fondazione , da cui pre

'ſe il nome di Sortino. 137. -

Aſſegnata dalla Imperadric‘eu`

Coſtanza al figlio di Gualteri di

Modica in ricompenſa dello ſpo

glio ſofferto dellj altre Baronie.

140. .

Sarebbe Rata aggiunta al De

manio , ſe prima del poſſeſſo de’

Moncadi ſoſſeflata demaniale.17z.

Suo poſſeſſo baronale confir

mato da un diploma del Re Ludo

vico . 1; 3.

Suo Signore Perrello di Modica..?

f un de’prineipali nella congiu

ra del Veſpro Siciliano contro

gli Angioini. 144..

Governò la Città di Siracuſa, e

gli ſu confirmato dal Re Pietro di

Aragona il poſſeſſo ereditario del

la, Baronia di Sortino . 14;.

,Suo Barone fi vede deſcritto

nella raſſegna del Baronaggio ſat

_ta dal Re Giacomo. 1 47.

Fu ſempre fedele al Re Federi~

co , e gli ſu refiituita dopo che»

ſuron reſpinte le truppe del Re

Giacomo. 148.

Sempre fedele al Re Pietro

nella rivoluzione de’ Baroni. 150.'

Conteſii per la ſucceſſione in_.

quefia Baronia per la morte di

Eedcxìco di M0213.“ : ivi

Nilo_



 

 

 

Numerata fra le 40: Città, è:.

Terre , che ubbidivano il Re Lu

dovico . 1; I.

Tenta invaderla Matteo Mon;

cada . 155*.

Sconfitta de’congiurati colla...

prigionia di Franceſco di Modi

ca. 152.

E’ ſirangolato quindi d’ordine

della Baroneſſa di Sortino. 152.*

Perrello di Modica confida...

Sartino a Simone Moncada per

diſenderlo dall’ altri congiurati .

1 56.

Tentativo di Simone per intri

garla a Matteo Moncad_a,Congiu

ra ſcoperta , e diſſipata . ivi.

Suoi Baroni ſempre del partito

regio . 158.

Ne ottiene Perrello di Modica

la conferma del poſſeſſo dal Re.

Martino, per difenderſi dall’im

pegno di Guglielmo Moncada ,

che ne procurava la conceſſione .

160.*

Ne diſpone a ſavor di Gugliel

mo Moncada . 161. - - `

L’aggrega Guglielmo al Con

tado di Agoſta nelſuo teſtamen

zo . 16a.

Conferma del Re Martino in

favor di Guglielmo . _165.

ll Re Martino gli concede al

cune prerogative. 167.

Dopo la ſellonia di Moncada

conceſſa a Raimondo d’Aprilia .

171.

Tolta a’ Moncadi nella capito

lazione fatta col Re Martino-.1 72.

'Due giorni prima di questa ca

pitplazione ſu conceſſa a France

ſco Zagariga . ivi . '

Intervento de’ legitimi ſucceſîñ

fori in questa _conceſſione . ivi.

E’ dichiarata appartenere

Perrucchio di Modica per_ regia

determinazione . ~178,

I!. perciò s’annullò il poſſeſſo di

Moncada , e Zagariga." ivi.

Nel Parlamento di Siracuſa.;

non ſu annotata nelle Città De

maniali , o in quelle remaſ’te col

dubio di Demanio . 173. 176.’

Paſſa dalla Famiglia Modica-.z

nell’Eredia . 1 78.

Per venderſi s’ottiene privileñ'

gio dal Re Giovanni, aſſicuran

do al compratore del poſſeſſo.r79.`

² Gli ſu conceſſa la giuriſdizio

ne civile , e criminale, dopo che

paſsò in Giovanni Eredia . 1 78. ~

`Si ottiene nella ſua ſucceſſione

la clauſula ‘ſ7mfiancomm. 179. -

Fu dichiarata poi nella forma

ereditaria . l'30. '

Vendizione _fatta a Guidone-g

'Gaetani. ivi. `

Melioramentj, , che vi ſono ſia;

ti fatti. ivi. `

Specie non periſce perla mutazion

delle parti . 117. v. Univerſità.“

Spoglio de’ nemici ſono proprie de',

Vincitori, 9t. .

Stato Baronale perchè ſia più van;

taggioſo del Demaniale . 196. `

Richiesto da molte Univerſità,

che s’ eran ridotte al Demanio; `

1 7.

Storta ha tre tempi , lo ſconoſciuto,

il favoloſo ,e lo storico. 4x. '

Storia di Diodoro Siculo mac-f

chiata dalle favole . 42, `

Succeſſion nella Baronia di Sortino

regolata; dalla clauſula ‘YM/i‘m@~ '

comm. 179. `

Ma poi nella forma ereditariaE

180.

.Sudditi 5 v. Libertà_ ,
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TEmpo. v. Poſſeſſo. v. Dominio.

Terre popolate furono pur

anco conceſſe dal Conte Ruggie

ri a’ ſuoi compagni della conqui

sta. ſog. 128. .

Ne ſulono ancor aſſegnate a’

Prelari . ivi.

Conceſio in fiua’am. z30.

Che an preteſo la riduzione,

e, l'è stata accordata . 2.56. .i

A'qualiè stata negata. 257.

Terremoti, che diroccarono Sorti

no— dopo il poſſeſſo de’Gaetani.

:18!

Terrieri chiamaVanſi i Baroni nel

Regno ."1 2.9.

Tiranno quai maſſime costituiſcono

un .Principe. zoo. 276.

Titolo di ſua poſſeſſione non è ob

bligato ad eſibire il poſſeſſore.

y* . .

Delle Reali conceſſioni ſuron

obbligati ad eſibire, i Siciliani dall’

Imperator Federico. 141.

Titolo di Gran Conte preſo da Rug

gieri per diſtinguerſi dagli_ altri, a*

quali com-andava . 8 _l . .v. Poſſeſſo.

Tranſazione in qual caſo ſi ſosten.

ta per la libertà'de’ figli, 198.
Trapani, e molte altre' Città con- ſſ

.quistate , e diviſe a Soldati. 79;

Troiani maniera, da lor uſata nella. '

diviſion della conquiſia . 9,2.

Traina eletta piazza d’ armi da Rug.

gieri. 75.

_ Iroineſi ſi rivoltano contro i

Normanni per le loro diſſolutez

ze. 76. _ , f f

Tutela del Regno laſciata ad

Artale d' Alagona da l'ederico il

Semplice nella minor età di ſua

figlia Maria. 158.

Alore intrinſëco della coſi!,

V che ſi vuol reluire,cede aſa

vor del compratore,e giammai del

venditore . fog. 343.

Della moneta s’accreſce in,.

. vantaggio del compratore.`ivi.
Valvaſori loro origine. 2.3t._ſſ .~

Vandali fra loro dividevanſi per leg

ge le prede. 88. .

Vaſſalli demaniali -non poſſon ritÎe

nerſi da’ Baronali , ſiccome iBa

ronali nel Demanio. 12.3. `

Baronali non poſſono reclamar

al Demanio. 183.

Sono ſotto la protezione del

Principe nelle oppreſſioni , che.)

ſoffrono dal Barone. 194,. '

Si confuta la opinione di Nevi

Zano . 19;.

Non poſſon redimerſi per acqui

stare il demanio , anco pagando

il prezzo al Barone. 247.

Non _compete ad eſſi prelazio

ne , quando da un Barone ſi ven

dono ad un altro , ma bensì quan

do dal demanio paſſano in baro—

nia . 2.47.

’ Siccome .all’ agnato compete;

la prelazione , altresì tocca a' vaſ

ſälli. 2.51. i

Paſſato l'anno non ſi puo più

eſercitare tal diritto. zç t. zç’g.

, Si puo reſtringere dal Re . 253.

Sono eſcluſi qualora non ſin-eb

_bero d‘ornamento al Demanio.

2.; I. .

Se prestano giuramento al com—

pratore, e non ſi protestano ſono

eſcluſi da tal diritto. 272.. 330.

_ Se dal nuovo Barone accetta

no Uffici ſono eſcluſi dalla pre
Jazione. 2.77.. 330. ſi

,.

.A Se in molti poſſeſſori haipaſ

ſito la baronia , e non :anno re
s . . , …ai... _

  



 

 

clamato; non poſſon più richie—`

der la riduzione al Demanio. 3 3c-

Molti ſono stati eſcluſi per ne

gligenza di poco tempo.- 331.

Angarj , e perangarj condizio—

ne di questi vaſſalli. 188.

Servi di glebba- ivi.

Aſcrittizj . ivi.

,Vendizione delle Città preſcritta...

con ordine reale per ſovvenirſi

la Monarchia di Spagna . zoz.

Non furono irrevocabili tali

vendizioni , ma col patto di po

terſi reluire. 2,03’.

Wali Città ſoffi-iron la vendi

zione. 204

Fatta dal Fiſco non puo ritrat

tarſi . 2.96.

,Veſcovi preteſero le decime da‘ Ba
roni. 129. ſi

Veſcovadi dotati dal Conte Ruggie

ri della ſua porzion della conqui

sta . 80.

Anco di Terre , e‘ Caſali poñ

palati. n.8.

Veſcovile qualità in una Città è sta

ta di facilitazione per ridurla.

al Demanio. 2.0;.

Vincitori , che acquistano i beni de'

vinti. v. Conquista.

Avevan un aſſoluto dominio

ſulli beni, e vita de' vinti. 184.

Or però gli laſciano la libertà

naturale . ivi.

Ungari ſotto un Duca uniron ilor

piccoli Principati per evitar la..

diſcordia. 10;.

Univerſità ſempre è l’isteſſa, ancor

chè gli Uomini, ed il governo ſi

cambiaſſero. 119. 12.1.

Baronali , che ridotte al Dc

manio an ricliiesto ritornare in

baronial' 197.

Alienate per urgenza della.:

Monarchia di Spagna gli ſu pre

finito il tempo della reluizione .

203.

Nel Regno di Napoli godono

la prelazione , quando dal Baro

ne s’alíenano. 270.

Condizione, che richieggonſi

per ottenerla. ivi.

Non anno diritto di reintegra—

zione al Demanio. ivi.

Per ridurſi al Demanio ſi ſono

impoverite, ed anno nuovamen

te richiesto lo fiato baronale. 197. `

_ Sefi vuol ridurre al Demanio,

deve pagar al poſſeſſore il pre:

-zo co’ melioramenti , e ſpeſe , ed

interefſ. 349.

Nè puo per tal Ògetto ſormar

cenzi, per isborzar il prezzo al

compratore .- 350.

Ne’ Regni di Spagna, Napoli,e

Sicilia quante Univerſità ſono sta

te eſcluſe dalla riduzione per aver

tollerato lo stato baronale. 23!.

Uom dev’eſſer contento di ſua..

condizione. 195.

Per goder la libertà li reſe.)

ſcrvo alli Magistrati , ed alle leg

gi. 190.

Uomini ancorchè ſi cambiaſſero le

Città , ſempre ſono le steſſe . 1 19.

v. Popolo.

Unione. v. Aggregazione .

Uſurpazìone de’ beni demaniali con

ſevere pene gastigata dall’Impe

rator Federico . 141. '

Xurtino è diverſo da Sortino . 46.

Xutia regione . 47.

Xuto in qual tempo viſſe iti-.i

queſto Regno . 47,
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